/    ^ 


f-.^- 


<^ 


.\ 


i^Cf-o 


\ 


\ 


\ 


Digitized  by  the  Internet  Archive 

in  2012  with  funding  from 

University  of  Illinois  Urbana-Champaign 


http://archive.org/details/delregnodelongob01zane 


DEL    REGNO 

LONGOBARDI 

IN     ITALIA 

MEMORIE 

Storico-Critico-Cronologiche 

BEL        DOTTORE 

Da  b  e  rnardino 

ZANETTI. 


IN     VENEZIA, 


Appresso    Lorenzo     Base 


G  G  I  o 


M  D  C  C  L  I  I  1. 

Con  Licenza  d^Supcmrij  €  Vrivik^iQi 


94  5.^ 

A  Sua  Eccelleaza  R.everendiifìma 
M  O  N  S  I  a  M  O  R 

PAOLO -FRANCESCO 

GIUSTINIANI 

VESCOVO  MERITISSIMO  DI  TRIVIGI. 


BSRlìARDlRO    ZANETTI. 


O  benedico  mille  volte  la  mia 
fortuna ,  che  dacché  la  Divina 
Provvidenza  ha  prefcelto  Vostra  EccELtENZA 
Reverendissima  ad  efler  mio  Prelato j  mi  por- 
ge anèhe  occafione  di  poter  darle  un  contraffe- 

gno  fincero  del  mio  riverente  oflequio  >  col  far- 

a    a  le  un* 


le  un  umile  offerta  di  quefta  ,  qual  ella  fi  Ila 
mia  fatica  .  Ed  infatti  che  più  bella  forte  pote- 
va effer  la  mia,  che  aver  l'incontro  di  veder  ad 
ufcir  queft' Opera  fotto  gli  aufpizj  gloriofi  di  un 
tanto  Mecenate,  per  palefare  la  cui  grandezza  y 
ancorché  non  aveffe  di  fue  tante  e  pregiabili  do* 
ti  5  bafìerebbe  fokanto  chiamarlo  figlio  della  no- 
biliflìma  Cafa  Giustiniani  ?  Ma  qui>  Eccel- 
lenza Reverendissima  y  mi  fa  d'uopo  ufar 
fulle  prime  un  atto  5  che  forfè  potrebbe  aver 
faccia  d'ingiufto  >  fé  la  Voftra  ben  rara  mode- 
ftia  non  gli  daffe  un  afpetto  diverfo;  ed  è  chie- 
dervi una  benigna  difpenfa  dall'entrar  a  por  ma- 
no nelle  glorie  del  voftro  per  tanti  titoli  efimic^ 
Cafato,  perchè  a  dir  vero  la  mia  iìitenzione  non 
è  di  tefler  una  corona  di  applaufi  a'  Voftri  ec- 
celfi  Maggiori  y  ma  di  reftrigncrmi  al  folo  meri- 
to Voftro  5  che  anche  feclufo  dagli  altri  è  ben 
grande,  con  il  farvi  un  prefente  di  quefti  pove- 
ri fogli  .  Il  Mondo  è  pur  abbaftanza  perfuafo  di 
quanto  antica  chiarezza  5  e  purità  fia  quel  fan- 
gue,  che  fcorre  nelle  vene  a  Giustiniant  r  e 
chi  non  è  più  che  nuovo  ne*  giufti  ripartimenti 
della  Veneta  immortai  Ariftocrazia  fa  -,  che  gli 
Onori  più  cofpicui  fon  divenuti  in  elfi  sì  fami- 
liari, che  fi  poflbno  in  certo  modo  chiamar  ere- 
ditar] ,  Da  quefta  infigne  Profapia  ognuno  fa  5 

che 


che  fono  ben  di  frequente  provvenuti  Perfonag^^ 
gì  di  tanta  vaglia  5  che  fi  fono  rendati  degni  di 
feder  fuU'augufto  Trono  del  patrio  Principato  ; 
di  veftire  le  Toghe  Senatorie  tra  i  venerandi  con- 
ferii delle  più  eccelfe  Magiftrature  5  di  foftener 
il  decoro  della  pubblica  Sovrana  Maeftà  in  tan- 
te folenni  Ambafcierie  fatte  alle  Corti  principa- 
li di  Europa  ;  di  fovraftar  alle  armi  dell'invitta 
Repubblica  in  tante  efpedizioni  contro  i  nimici 
della  fua  Regia  grandezza  ;  di  accrefcer  più  lo 
fplendore  alle  Mitre  5  ed  alle  Porpore  Vaticane , 
e  di  arricchir  fino  il  Ciclo  con  nuovi  lumi  di 
nmtità  .  Ma  io  5  con  Voftra  licenza  5  paflfo  fotto 
un  oflequiofo  filenzio  il  cumulo  {terminato  di 
tanti  Voftri  domeftici  fregi,  e  m'indirizzo  a  Voi 
folò  ;  confapevole  5  che  le  glorie  dell' Eccellen- 
tiffima  Voftra  Famiglia  han  per  oggetto  un  me- 
rito aflai  diverfo  dal  Voftro  >  e  fé  riguardano 
Voi  5  è  un  puro  dono  della  natura ,  e  non  frut- 
to delle  Voftre  perfonali  prerogative  .  Voi  per 
retaggio  di  fangue  fiete  nato  agli  onori  ?  e  alle 
grandezze:  ed  il  bel  traffico  de' talenti,  che  con 
mano  sì  liberale  vi  difpensò  la  natura  5  era  già 
in  atto  di  follevarvi  full*  auge  della  fuperiorità , 
e  del  comando.  Eppur  con  qual  generofa  rinun- 
zia non  avete  Voi  faputo  rivolger  l'occhio  da' 
pofti  luminofi^  che  come  giufta  rimuneratrice  del 

meri- 


merito  VI  andava  già  deftinando   la  Serenifllnia 
Voftra  Patria  j   per  confecrarvi  a  Dio  tra  le  ab- 
biezioni  gloriofe  di  una  vita  religiofa?  Con  qual 
cambio  lucrofo  Voi  vi  fiete  fpogliato  delle  To- 
ghe Principefcher  che  vi  ftavano  apparecchiate  tra 
i  magnifici  appartamenti  della  Reggia  dell'Adria- 
tico r  per  paflar  a  veftirvi  del  ruvido  ammanto 
delle  lane   Serafiche  tra  le  anguftie   de'  chioftri 
della  più  ftretta  regolar  Offervanza  ?  Una  rifo- 
liuione  sì  grande  y  che  ha  potuto   meritarfi  le 
ammirazioni  comuni  y  ella  è  forfè  da  trafandarfi 
come  una  cofa  da  nulla  ?  Lafciar  il  Mondo  ?  che 
maltratta  >  è  un  provedimento  da  faggio  :  ma  la- 
nciar il  Mondo  5  che  onora  ?  è  una  determina- 
zione da  Eroe .  Eppur  Voi  Io  avete  fatto  .  Ma 
<:on  tutti  gli  sforzi   de'  Voftri  gloriofi  nafcondi- 
nienti  nofi  ha  potuto  la  Voftra  virtù  ftar  occul- 
ta •   Voi  con  eroico  difprezzo  avete  voluto  di- 
fcender  dalle  alture  del  fecolo  >   alle  quali  dalla 
nafcita?  e  più  dal  Voftro  merito  eravate  promof- 
fo:  ed  in  quefto  magnanimo  imprendimento  ave- 
te dato  un  incontraftabile  faggio  di  qual  lublime 
finezza  fia  il  carattere  Voftro  .  Ma  chi  non  ve- 
de y  che  quefto  fu  un  bel  tratto  della  fovrana 
Divina  ordinazione  y  levarvi  per  quefta  via  dal- 
le grandezze  del  Mondo  5  per  innalzarvi  a  quel- 
le  della  fua  Chiefa  ?   La  verità   del  fucceffo  è 

quel- 


quella^  che  chiaramenTe  ci  manifetla  5  akro  naa 
efler  in  realtà  ftato  il  fine  delle  celefti  difpofì- 
zioni.  Per  dar  forte  motivo  di  eferciiio  alla  Vo- 
ftra  raffegnazione^  vi  fu  prima  aflfegnata  la  Ghie- 
fa  di  Chiozza  :  ma  perchè   quella   non  era  nic- 
chio tagliato  al  doffo  di  Voi  5  ora  il  Cielo  vi 
chiama  al  governo  di  quella  di  Trivigi?  per  tan- 
ti titoli  più  cofpicua?  e  già  decorata  altre  volte 
dalla  Sede  de'  Voftri  gloriofi  Maggiori.  Quanto 
ella  fia  per  goder  del  favore  della  Voftra  reg- 
genza 5  non  è  a  me  dato  il  definirlo.  Ma  certo 5 
fé  i  prdudj  non  fon  fallaci  5  vi  afpettano  altre 
pili  orrevoli  efaltazioni  :    ed  io  col  più  fervido 
de'  miei  voti  non  ceflerò  in  ogni  tempo  d'im- 
plorarvene  un  ben  felice -confeguimento  per  glo- 
ria del  nome  Voftro  5  e  condegna  rimunerazione 
dd  Voftro  merito  efimio.  Refta  or  qui  folo  per 
ultimo,  che   Vostra   Eccellenza    Reveren- 
dissima  mi  permetta  di  raffegnarle  una  mia  ri- 
verentiflìma  fupplica,  che  confitte  nell' implorar 
un  benigno  compatimento  all'ardire,  col  qual  mi 
fon  fatto  lecito  prefentarmi  dinanzi  a  Voi  5  P^^ 
offerirvi  un  dono  3  che,  come  cofa  di  poco  mo- 
mento ^  non  era  forfè  degno  di  Voi.  Ma  io  l'ho 
fatto  con  qualche  avvedutezza:  confcio pur  trop- 
po della  viltà  dell'offerta,  ho  proccurato  di  gua- 
dagnarle qualche  ilima  colla  grandezza  del  Pro- 
tetto- 


lettore .  A  quefta ,  fé  tanto  mi  permette  la  Vo- 
tìra  Clemenza  5   ne  aggiugnerò  un'altra  5  ed  è 
che  5  fé  mai  vi  degnafte  di  dar  qualche  occhiata 
pafiaggiera  a  quefti  fogli  5  che  computo  ora  pef 
Voftri  y   non  vi  fia  di  fpiaccre   di  far  almeno  un 
momentaneo  rifleflb  anche  al  buon  cuore  di  chi 
ve  li  ha  offerti  ^  abbenchè  Uomo  di  nome  ofcu- 
ro  5  e  che  nulla  per  fua  disavventura  ora  conta 
nel  Mondo .  Ma  chi  non  vede  5  che  il  iblo  vo- 
ftro  favore  5  quando  potefle  attribuirfene  il  van- 
to 5  farebbe  più  che  badante  a  conferirgli  quel 
luftro  j  che  di  prefente  non  ha  5  ed  a  metterlo  in 
un  profpetto  diverfo  da  quello,  che  ora  egli  rap- 
prefenta  ?  Ma  io  forfè  con  ciò  troppo  prefumé^^ 
rei  :  ond'  è  che  T  unica  grazia  y  che  da  Voi  ven- 
go implorando  ,   è  di  effer  foltanto  ascritto  nel 
novero  de'  voftri  oflequiofiffimi  Servi  )  per  poter 
indi  gloriarmi  di  un  tanto  onore  5  fé  ciò  poteffc 
aver  luogo  >  fm  di  U  dalla  eternità  . 


L'AU. 


L'     AUTORE 

A   chi  Legge. 

f^^^jgn  EmbrerÀ  forfè  a  prima  giunta  foverchid<,  o  mio  Let^ 
tor  erudito^  che  dopo  le  fiftiche  di  tanti  in figniScrit^ 
tori,  che  hanno  illidfirato  gli  avvenimenti  de*  fé  coli 
mez^^ani,  or  io  mi  prenda  la  libertà  diufcir  in  tem- 
po col  prefentarvi  in  quefie  Memorie  i  fatti  occor* 
fi  durante  il  Regno  de'  Longobardi  in  Italia  .    Ma 
quando  fi  vagli. i  far  ufo  di  aue'  riflej/r ,  che  fon  ne- 
cefsarj  ad  un  retto  giudizio-,  fi  fcorgerà  che  la  im» 
prefa  non  è  per  riufcir  ai  quella  inutilità ,  che  a  prima  fronte  apparifce  . 
Molti  i  è  verbi  hanno  fritto  intorno  a  fatti  di  quelle  barbare  genti  y  dac- 
ché fi  fono  fcat  e  nate  ad  ifconvogliere  il  buon  fifiema  di  queft^  ben  regola- 
to  paefe:  ma  veruno ,  per  quanto  io  fappia  ,  è  ancora  giunto  a  dar  di  effe 
una  Storia  indivìdua,  e  interamente  compiuta.  Hanno  parlato  de"  Longo- 
bardi od  Autori  particolari  nelle  Storie  di  alcune  no/he  Città  d' Jti^.lia  y 
anticar/iente  da  ejfi  o  pò f sedute  ^  od  inv/ìfe-,  oppur  Cronologi  ^  ed  AnndiJH 
in  occafione  di  far  di  eff  ricordo  nelle  lor  CollezSoni  generali  .  Ma  tra 
quefti  non  v'ha  chi  di  pianta  gli  abbia  levati  dal  Settentrione  t  antica  lor 
SedCy  e  con  un  filo  continuo  di  Storia  gradatamente  fia  andato  feguen do- 
li  3  col  condurli  fino  t^gli  eftremi  del  loro  Regno .  Ora  perche  una  s}  firana 
rivoluzione  -i  che  tra  le  avventure  di  que'  tempi  ha  eccitato  unoftrepitost 
grande  in  Enropa ,  non  abbia  da  andar  confufa  coi  molti  altri  accidenti^ 
che  occuparono  le  att:nz.ioni  de*  fecoli  pofieriori ,  io  mi  fono  invogliato  di 
farne  ilfegregamento,  e  darle  un  Corpo  di  Storia-,  che  fia  fuo  proprio',  ed 
individuo ,  per  quanto  puh  permetter  la  naturale  coflituzione  della  mate» 
ria  i  di  cui  fi  parla»  I  Longobardi  dacché  fermarono  il  loro  piede  in  Ita- 
lia-, e  ci  fondarono  un  Regno-,  chefi  eftefe  a  due  fecali  e  pih  didomi'iio  ^ 
ebbero  tante  vertenz.e  ed  Principi  efieri  lor  vicini ,  che  per  dar  nn  e  fatto 
ragguaglio  delle  az.ioni  degli  uni-,  e  di  mediere  altresì  diffonder  fi  a  r  agio  ' 
Tiare  anche  di  quelle  degli  altri.  Quindi  per  dar  un'idea  dei  contegno  ds* 
Longobardi  y  che  fon  l'oggetto  primario  del  mio  ragionamento-,  non  ho  pot- 
uto talvolta  difpen farmi  dal  pafjar  alle  Corti  de'  Re  Franchi-,  de'  Roma" 
ni  Pontefici-,  e  f opra  il  tutto  alla  Imperiai  diC^ffantinopoUy  la  cui  im- 
fetenzia  •,  trafcuratez.z.a ,  ed  eziandio  fovent  e  difiraz.ìon  volo?:t^.ria  ha  lor 
preftato  maniera  di  renderfit,  pik  forti-,   e  d' impofeffiirfi  del  retaggio  piU 
nobile-,  che  c&ncorrejfe  ad  ^ccrcfcer  la  grandez^z^a-,  e  la  A faeftà  del  Roma- 
no Impero,  Ben  è  vero  pero ,  che  alcune  fiate  nel  parlar  delle  procedure 
de' Greci  AugufH  non  ho  offervato  quel  rigore  di  rifìrrettez.z.a-,  che  forfè 
avrebbe  incontrato  nel  genio  di  t^Juno:  ma  la  mira    di  dar  quella  con^ 
tez.z.a-,  chefi  ricerca  alla  intera  cognizione  de' fatti-,  è  quella    he  guada- 
gna una  gipiira  fcufa  alla  digrefftone  \    ed  ove  quefta  non  bafta  ,  fupplifce 
L'erudizione-,  in  grazila  di  cui  mi  fon  fatto  lecito  di  defcriver  i  f^.cc  e ffi  del- 
la guerra  di  Per  fia-,  l*  in  forge  nz^a^  i  progrefft  ^  e  gli  effetti  pernizj,ofì  delU 


Erefie  de\Afondt eliti ^  e  degt /conoclafii  con  $enna,  al(itiamo  dijfnfa.  Per 
compilar  quefta  mia  qual  ella  /i  Jia  fatica -^  i  primi  lumi  io  gli  ho  riceva* 
ti  da  Paolo  Diacono ,  che  fu  quegli  che  fcriffe  exyrofejfo  la  Storia  di  fna 
Inazione  :  ma  com'egli  è  uno  Scrittore ,  che  manca  non  fol  rifletto  AÌlafuc- 
cejfione  de'  tempii  per  lo  piU  collocando  i  fatti  fuori  del  lor  vero  nichio 
(  colpa  del f ecolo  ignorante  ,  e  poco  attento  ,  nelqaal  viveva)  ma  molto piU 
neW  ammetter  parecchie  azioni ,  che  fono  indi(penf<zbili  a  cojntuir  la  inte- 
rex^z^a  della  Storia  Longobarda,  così  è ff aro  d'uopo  ^  che  per  empiere  tanti 
vacui  non  poche  volte  ricorra  a  S.Gregorio  dìTours ,  alf^enerabile  Beday 
a  Fredegario  Scolafiice ,  ad  An  afta  fio  Bibliotecario ,  alle  vite  di  molti  Vo* 
mini  illufori -i  che  ornar on  que'fecolì  rimoti  ^  €  ad  altri  autentici  DocHmen* 
ti  contemporanei  ;  fonti  tutti ,  da'  quali  ha  tratta  la  maggior  parte  delle  f uè 
cognizioni  anche  lo  Storico  Longobardo  ^  come  veder  fi  può  da  chi  ave ff e  il 
piacere  di  far  ne  il  rifcontro ,  Qpiello  sì ,  di  cuipoffo  ajftcurare  chiunque  avrà 
la  condifcendenz^à  di  dar  qualche  occhiata  a  quefti foglia  è  che  guanto  trp* 
vera  in  .ejft  efpreffo^  è  feto  legittimo  d?gli  Autori-»  acquali  è   afcritw, 
avendomi  prefa  la  briga  di  andar  a  vederlo  in  fonte  nella  Raccolta  de^ 
miei  libricciuoli:  avvertito  pur  troppo  dalla  efperienz^a^  di  quanto  pericola 
fa  in  materia  Lei nr aria  alieràs  oculis  fiderc  .  Tefiimonj  di  quefìafnce- 
ritàpotran  e  (fere  le  citazioni ,  che  ad  ogni  tratto  fi  vedranno  fegnate  irt 
m  arghi  e ,  L  incomparabile  Signor  Ab.  Muratori  -,  nome  di  fama  immorta» 
le  nel  /t^ondo  Letterato  y  dovendo  afquarcj  trattare  ne'fuoi  Annali  d" Ita- 
Ha  diqueflo  ifhffo  argomento  y  non  ha  fatto  che  render  vulgari  gli  Autori 
Antichi ,  che  ce  ne  hanno  lafciate  le  meynorie .  Io ,  che  ho  fHmato  diverfo 
il  mio  dovere  da  quello  di  un  Annaliftay  non  ho  potuto  appagarmi  diquefta 
femplice  traduzione:  ho  bensì  r eligio f amente  pr accurato  di  ritener  la  fu^ 
ftanz.aà.elfenfoi  ma  nel  rejio  r/ii  fon  difpenfato  da^-V obbligarmi  ad  una. 
identità  rigor of a  di  parole  ^  Così  pero  non  ho  fatto  nel  colocar  ifuccejfiy 
per  gif  anta  mi  e  fiato  pojfbìle-i  a  fuoi  veri  luoghi,  Lio  voluto  in  ciò  far  ^ 
mi  imitatore   di  fcorta  sì  luminofa:  e  pero  quindi  nell'ordine  cronologico 
il  più  delle  volte  io  mi  fono  attenuto  al  metodo  ,  come  più  certo  sì  dallo- 
fieffo  Sig,  Muratori  ,  .che  dal  celebre  Sig.  Orazio  Bianchi  nell'erudite  fue 
JMote  (zlla  Storia  di  Paolo  è  flato  fi  ff -Aro')  quando  pero  non  abbia  avuto  qual- 
che folido  fondamento  perfcntire  diverfamente  daeffi .  Mi  parrebbe  pec- 
care di  una  troppa,  ingratitudine  ^  fé  io  lafciajfi  di  fare  quefia  confejfione 
di  debito  verfo  due  Letterati  di  tanta  vaglia.  L'Opera  ben  ifpejjo  è  cor^ 
redata  di  Annotazjor:i  ^  che  a  bella  pofta  ci  fono  andato  imprendo -,  ad  og" 
gettodidarin  tal  guif:  un  più  chiaro  rifalto  a' fatti  ^  de'qu.tliin  ej/a  fi  trat- 
ta ;  e  nel ìnedcfimo  tempo  un pafcolo più  ^ufìfifo  all'  erudizione  sìfacra-,  che 
profana.  Jnfcwma  la  fatica  y  che  ora  vengo-,  o  mio  Lettor  erudito  -,  prefcn' 
tandovi-,  è  di  un  carattere  tale  y  che  fé  del  tutto  non  farà  per  mcrit^jfi  lag- 
gradimento  del  Pubblico  [pretcnjioney  che  come  troppo  eccedente  io  difetto 
non  ho)  mi  giova  almeno  f per  are  y  che  nemmen  ella  fiia  per  incorrer  nclLi 
difgrazia  di  una  total  difapprova^ione  y  perche fc  anche  talvolta  avrà  le 
fue  debolez^ze  (  penfiitne  pur  troppo  dura  ,  e  già  comune  alla  umanità) 
far an  elleno  altresì  compenfate y  per  quanto  comporta  la  natura  deli' ar- 
gomeritoy  che  in  effa  fi  maneggia  y  da(  fuo  profifttvole  ,  e  dal  fuo  buono  . 


XI 


PREFAZIONE 


t  quanti   mali  apportatrice  (la  fiata  la  ve- 
nuta  de'  Barbari  Oltramontani  in  Italia  ,. 
non  è  nodra  penfiero  di  darne  una  diftin- 
ta  contezza  ,    poiché  troppo  molefro  riu- 
fcirebbe  il  ritoccar  tante  piaghe  ,  che  fo- 
no dal  tempo  in  gran  parte  ram margina- 
te. Dovendo  noi  pertanto  trattar  in  que- 
ile  Memorie  di  quanto  accorfe  nel  Regno, 
ctie    nel    volger  del   fecolo  VL  fu   fondato   da'  Longobardi  in 
Italia,  non  farà  fuor  di  propofito  che  prima  diamo  un'occhia- 
ta pafTaggiera  al    deplorabile   flato ,    in   cui  era   quefto  infelice 
paefe  al  loro  arrivo,  per  indi  aprirci  la  fìrada  a  mirar  le  fen- 
fibili  alterazioni  ,  che  sì  neirinterna>  che  nell'eterna  fua  civi* 
le  cotìituzionc  patì  in  tempo  del  loro  foggiorno  .     Sino  dagli 
ultimi  anni  del  kcolo  precedente  aveva  già  incominciato  il  Ro- 
mano Impero  a  provar  le  fiei^  fcofTe  de'  Popoli    abitatori  del 
Settentrione  ,   mentre  fi  fa  dalle  relazioni  dei  Dottor  MafUmo 
San  Girolamo  ad  Eliodoro,  che  fino  a*  fuoi  giorni  a  ve  va  n  elli 
occupato  quel  vafliliimo  tratto  dr   paefe  ,    che    è  poRo  tra  la 
Città  dì  Goftantinopoli  e  le  Alpi  Giulie  ,  ove  per  più  dì  una 
ventina  di  anni  efercitarono  immenfe  fìragi  ,  ed  infinite  depre- 
dazioni (  *  I.  )  Teodofw  il  Granie,  che  reggeva  a  quel  torno  P 
Impero,  colla  fua  faggia  condotta  allenì  alquanto  la  lor  fero- 
cia, e  fé  non  con  la  forza,  almeno  a  fpinte  dì  donativi,  e  (il- 
fendj,  li  rimandò  alle  lor  cafe  »    Ma  non  cefTaron  per  quefto  i 

h     2.  Bar- 


C"*^  ì.  )  Viginti  ^  eo  amplius  anni  funt  t  q?tod  Inter  Conflantìnopolìm  ^  Alpes 
Julius  quotidie  Romanus  fanguis  effunditur ,  Scythiam  ,  Jhrac'mm^  Macedo- 
nmm,  D^iciam,  Theffaliani  ^  Acha\a,7n  ,  'Epìros  ,  D^lmatiam  ,  cunSiafqHe 
Vctnnonìas  Gothus  ^  iìarmatsi ,  ^uadus  ,  Alanus ,  H'-inni  ,  VVanduli  ^  Mar- 
comannì  vadant  ,  trahunt  ,  rapiunt  .  Quefta  Lettera  ,  che  nelle  antiche 
edizioni  è  la  terzjt  ad  Eliodoro  ^  e  nella  nuova  di  Verona  è  la  fersagefinia 
della  teiza  Clafse  ^  fu  fcritla  a  giudizio  del  dotto  e  tanto  benemerito  Si- 
gnor Vallarli  nell'anno  CCCXCV.  Da  quefta  (ì  comprende  ,  che  molto 
prima  di  detto  anno  avevano  i  Barbari  Oltramontani  incominciate  le  loro 
©ftdit  cor.tio  i' Impero ,  e  non  avevan  tardato  fino  al  Regno  di  Teodofìo  ^ 
rW-'  lotto  ancor  à\Graz.iano ,  e  di  ValentiuJano  II.  avevan  elli  portato  ntl- 
le  Proi'jncie  imperiali  il  terrore,  e  la  defolazione  ,- 
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Barbari  di  erger  1'  animo  loro  a  maggiori  imprefe  ,  e  di  divo- 
rar co*  pen  fi  eri  l'Italia,  della  qual  erano  eftrcmamente  in  vaghi- 
ti  .   La  morte  di  Teodofw  y    che  accadde  nel  Gennajo  dell'anno 
CCCXCV.  ed  il  fatai  partimento  ,    che  dell' Impero  egli  fece 
tra   i  due  fuoi  inetti  figliuoli,  arcadia  ^  ed  Onorio  ^  apriron  lor 
finalmente  il  varco  ,    onde  mandar    ad  effetto   i    già  conceputi 
divifamenti:  e  tanto  più  che  gli   aggiunfe  uno  flimolo  più  ga- 
gliardo la  infedeltà  dei  due  fcelleratì  Minilfri ,   alla  cui  direzio. 
ne  e  tutela  erano  (lari  raccomandati  i  due  giovani  Principi,  ^r* 
cadio  a.  quella  di  B^ufìno  in  Oriente,  e  Onorio  a  quella  di  StilicO' 
ne  in  Occidente;  perocch' eflendo  co/loro  tra  di   fé  emoli  anti* 
chi  ,    e  di  mire  infinitamente  contrarie  ,    ma  ben   concordi   in 
elTcr  fignoreggiati  egualmente  da  un*  eccedi  va  ambizione,  ed  in 
efler  rapiti  da   un'eftrcm.a  anfietà   di    ufurpare    l'Impero  a'  lor 
Sovrani,  amendue  di  foppiatto  invitarono  i  Goti  ad  invader  V 
Italia,  iperando  in  tal  forma  di  fcavalcarfi   l'un  l'altro,  e  d* 
arrivar  facilmente  per  quefla  via  all'ottenimento  de'  lorperver. 
fi  difegni.  Di  Stilicone ,  Uomo  peraltro  di  gran  perizia  nel  me- 
(a)  lib. V.  ^^er  della  guerra,  s'ingegna  Zofimo  (a)  dì  cuoprir  il  misfatto, 
cap.XI.         e  di  darcelo  a  diveder  innocente.   Ma  ftanno  contro  di  cfTo  Ra- 
(^)I:inerJib.I.  tilio  Numaziano  (Z;),  Giornande  (f  )  ,  Paolo  Orofio  (ff),  e  Fi* 
^COdeReb.  loftorgio  predo  Fozio(^),  i  quali  fon  tutti  concordi  in  voler- 
(d)\\hyLc.  lo  reo  dell'attentato  efecrabile  parricidio  »  Alarico  ,  che  come 
XXXVIIf.     nobil  rampollo  della  Reale  famiglia  de'  Baiti  (  ^IL  )  era  a  que* 
biir/'b/"    ^"  ^'^  condottier    delle  fquadre  Gote  ,   e  traeva  la    Tua   dimora  in 
Pannonia  ,    fi.i  in  tal  incontro  da*  voti  comuni  della  Nazione 
acclamato  per  loro  Re,  e  defiinato  per  Capo  di  quefla  fpedi- 
zione.  Corrifpofe  ben  egli  prcflo  alla  fori  una,  che  gli  offeriva 
la  fronte,  ed  infierae  alTafpcttativa.  de'  Tuoi  Elettori?  e  qumdi 
avendo  raccolto  un  efcrcito  fpaventofo,  comporto  de*  fuoi  Na- 
zionali ,    e  d'altri   Barbari  ,    che  tirati  dall'avidità  della   preda 
gareggiavan  per  arroUarfi  fotto  le  fue  bandiere,  s'iftradò  verfo 

l'Ita- 


celi.) Due  erano  prcfso  ìGoti  le  pAmiglie  Reali  ,  fecondo  Ciforcl.mo  (  die 
noi  pei  uniforinartì  alla  comune  degli  .iltri  Scrittori  chiameremo  ,  (ebbeit 
con  nome  conotto,  domande  ì  Itù.dc  lUò.  Gcccap-  ìli.  l'una  appellata 
JlmAld  (.\\'t  i^gnorejjgiava  a  Goti  Orientali  ,  chiamati  con  ahio  nonìcOitro. 
goti:  e  l'altra  òeti.x  Baltc/i  ,  che  (ovraftava  agli  Occuit-ntali  ,  nominati  Vi- 
iìgoti  :  VifogothA  fmniliA  B^ilthcarutn  ,  OfìrogorhA  pr^tf/aris  Amalia  (rrvie^ 
hant  :  cosi  lo  Storico  .  Dalla  prima  iu  dikcndente  il  Kimolo  Tcodonco  , 
che  fondò  il  Regno  de* Cori  in  Italia;  e  dalla  feconda  Alarico,  di  cui  qui 
(ì  parla.  C^iefto  nome  Balt^  nel  loro  !  ngiiaspio  ,  ch'er.»  Teotilco  ,  ligni- 
licava  Àrdto,  come  infe^na  Jo  l>efso  Ciornandc  rnp.  IX.  Qb  aNdacÌAfnvir<- 
(tetis  Baltha,  idcjì  Audax  rjo';.^-^  tnttr  fuos  ercrlcrru. 
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l'Italia,  ove  gìunfe  nelTanno  CCCC  fenza  che  dalla  partede- 
gl* Imperiali  gli  fb(Te  fatto  verun  impedimento.  Quali  foflero  i 
mali,  che  qui  egli  faceffe  ,  la  Storia  lo  pafTa  fotto  un  ofcuro 
fìlenzio  .  Dal  Natale  Vili,  che  nel  Gennajo  dell'anno  feguente 
recitò  il  Vefcovo  San  Paolino  ad  onore  di  S.  Felice,  s'intende 
folo  che  la  guerra  de'  Goti  in  Italia  faceva  un  romore  sì  gran- 
de, ch'era  ognuno  riempiuto  di  fpavento.  Lo  Storico  Giornan- 
de  c'infegna  (a)  che  in  quefta  Tua  prima  vifita  il  Re  Alarico  fi  (a)de  Kcl, 
portò  a  dirittura  all'afledio  di  Ravenna,  ov'era  di  refidenza  1*  ^^^'  "P-^^* 
Augufìo  Onorio.  iMa  che  il  Goto  Scrittore  fia  in  inganno,  (ì  ri- 
cava da  varie  Leggi  del  Codice  Teodofiano  ,  dalle  quali  fi  ap- 
prende, che  non  folo  per  quanto  fu  lungo  il  verno,  ma  tutto 
l'anno  feguente  CCCCI.  ebbe  a  fermarfi  l'Imperadore  in  Mila- 
no .  Quello  bensì  ch'è  certo  ,  per  attefìatp  di  Claudiano  (  ^L,,, 
Scrittor  allora  vivente  ,  è  che  dopo  la  battaglia  di  PoUenza  fu^^.HQoo'r' 
(  Città  nel  Mònferato  vicina  al  fiume  Tanaro  ,  e  di  cui  al  dì 
d'oggi  non  rimane  più  alcun  vefligio)  feguita  nell'anno  CCCCII. 
( '^  III.  )  e  nella  qual  fu  battuto -^/^r/co,  incamminatofi  il  Bar- 
baro per  ufcire  d'Italia,  a  tenore  del  concertato  col  fedifrago 
Stilicone  ,  pervenuto  ne'  campi  Veronefi  cangiò  penfiero  ,  e  ri- 
cusò di  paffar  altro  i  Monti.  Per  lo  che  fu  di  m.cfliere  ,  che  i 
Romani  ne  lo  fcacciaflero  con  la  forza  ,  obbligandolo  ad  un 
nuovo  combattimento  ,  nel  qual  nientemeno  rimafto  foccom- 
bente ,  fu  alla  per  fine  corretto  col  poco  avanzo  de*  Tuoi  a  ri- 
tirarfì  di  là  dalle  Alpi.  Di  queda  feconda  vittoria  de'  Romani 
fauna  gloriofa  menzione  il  lodato  Claudiano  nelle  lodi  dìOno- 
rio  e  di  Stilicone  (  e  )  ove  tra  gli  altri  particolari  ebbe  a  dire  ,  (^)  ibi  fnpr» 
che  la  Città  di  Ferona  aveva,  non  poco  contribuito  all'  accrefcimen* 
io  del  trionfo  ;  e  che  l  Mige  aveva  /eco  portati  al  Mare  il  fan* 
gue  y  e  i  corpi  de  Coti  ucci  fi . 

II.  Ma  quefta  dura  lezione  data  da'  Romani  ad  tAÌarico  non 
fu  però  fufficiente  ad  infegnar  il  timor  a' Barbari,  né  a  far  lo- 
ro pafTar  la  voglia  di  più  inquietare  l'Italia  :  anzi  ella  fu  in 
certo  modo  un  incentivo  per  più  animarli  ad  imprender  contro 

di  ef- 


(*  III.  )  Il  Cardinale  Baronie  ,  il  P.  Petavio  *  il  Tiliemont  ,  ed  altri  differì* 
fcon  la  prima  vittoria  de'  Romani  fopra  Alarico  all'anno  CCCCIIF.  Coa 
più  ragione  ilSigonio,  e  dopo  di  efso  il  P.  Pagi  iafifsano  aI!^lnno  CCCCII. 
poiché  s*  e  vero  che  addivcnifsc  fotto  il  V-  Confolato  di  Arcadia  ed  Ono- 
rio ,  come  fcrivon  San  Profpero  ,  e  Callìodorio  in  Chroni  egli  al  cerco  fe« 
èui  nell'anno  CCCCII.  e  non  mai  nel  pofteriore,  come  appirifce  da  tut- 
ti i Farti  vulgati,  e  coDfefsano  anche  gli  ftelFi  Scrittori  di  fentimento  con- 
trario • 
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di  efla  le  lor  vendette.  Il  primo ^  che  fi  facefTe  a  difcender  in^ 
quefto  aringo  ,  fu  l' empio  Radagaifo  Re  parimente  de'  Goti  ,v 
Scita y  o  Tartaro  5  che  vogliamo  chiamarlo,  dì  origine,  di  Re- 
ligione Gentile 5  e  l'Uomo  il  più  fcellerato  ,  che  a  que'  giorni 
calcafle  terra  =  Coflui  ufcito  dalle  tane  del  Tuo  Settentrione  con- 
duflb  feco  una  formidabil  Armata y  numerofa  fecondo  l'Orofio 

c^'xxxvn!  ^^^^  Marcellino  Conte  (^  )  di  dugento  e  più  mila  foldati  tra 

(^)  in Chron.  Sarmati,   Unniy  Alani,  Goti,  ed  altri  Barbari  eftratti  dalle  fre- 
quenti popolazioni,  che  abitavan  di  là  dal  Danubio.  Zofimo  li 

(^)lib.X,cap.  fa  afcendere  a  quattrocento  e  più  mila  (r)j  ma  ogni  ragione  ci 
*^  "  perfuade,.  che  ci  fia  qualche  errore  nel  tefto  dello  Storico  Gre- 
co  5  perocché  troppo  eccedente,  farebbe  un  tanto  numero  .• 
Con  tutto  quefto  apparato  Kadagaifo  entrò  in  Italia  nell'anno^ 
CCCCIV.  e  qui  fi  diede  a  faccheggiar,  a  diflruggere,  e  ad  in. 
cendiare  quanto  lui  fi  offeriva  all'incontro.  Arrivò  fino  in To- 
fcana  con  animo  di  piombar  fopra  Roma  :  ma  qui  colto  àzSii- 

(#^)ibifupr;  ^^^^^^  y  ^^^  P^r  a  detta  di  Zofìmo  ( d  )  lo  afpettava  con  trenta 
Legioni  ('anche  quefto  farebbe  un  numero  troppo  eforbitante) 
e  rinferrato  tra  i  Monti    di  Fiefole  ,   fu  coflrctco  a  perir  quel 
grand'efercito  ,  parte  dal  ferro  ,  e  parte  dalla  fame  coUifteflo 
fuo  Re  condottiere,  che  caduto  irt  mano  de'  Romani  nel  mcn. 
tre  che  tentava  la  fuga,  ignoniinìofamente  reftò  privato  di  vi- 
ta. Non  ebbe  contuttociò  a  fgomcntarfi  della  malaventura  del 
fuo  foriere  ^laricor  volle  far  una  nuova  prova,  fé  il  fuo  defti- 
no  avefie  una  volta  cangiato  afpetto ,  e  fé  fapefle  un  po'  meglio^ 
la  fortuna  camminar  a  feconda  delle  fue  vafte  idee.  Raccolfe 
un  nuovo  e  più  poderofo  efercito  de*  fuo i  Goti  j   e  quafi  che 
quefti'  non  baftaflcro  a  dar   compimento  all'ampiezza  de*  fuor? 
germinati  difegni,  chiamò  in  ajuto  un  rinforzo  copiofo  di  Un» 
ni,  che  gli  fu  fomminiftrato  da  ^/^/^//o  fratello  di  fua  moglie ,ì 
che  dominava  a  quell'ora    nella  Pannonia  .    VdL(sò\AUrico  con- 
quefte  innumerabili    fchicrc  per    la  feconda    fi^ta  in  Italia  nclT 
anno  GCCCVIII.  e  come  pratico  delle  ftrade  ,  fuperate  ch'e- 
gli ebbe  le   Alpi  fcnza    ofhcolo  ,   per   la  folita  via  di  Emona- 
(Città   non  molto  diftante  dal  Giulio  Carnico  )  fi  riduffe  nel 
piano  del  Forogiulio  .    Di  qua  continuò  la  fua  marcia  ,  e  la- 
fciatefi  addietro  Aquilcja  ,  Concordia  ,  Aitino  ,  ed  altre  Città 
della  Vencziì  inferiore,  valicò  il  Po  a  Cremona,  e  per  Bologna 
venuto  a  Rimini  fi   avviò  pel  Piceno  al  buon  vcrfo  di  Roma. 
Non  craci  più  Stilicone  ,  che  potere  far  argine  a*  Tuoi  progrcf» 
fi,  perche  tolto  di  vita  per  commillìone  di  Onorio^  che  pauro- 
fo  intanto  erafi  chiufo  in  Kav<:nna  :  per  lo  che  non  trovando^ 
il  Re  barbaro    alcun    ritegno    i^iunfc  ben    predo    all'affcdio  di 

qiiir 


PREFAZIONE.  :xv 

queir augufta  Città.  Come  non  era  fornita  dì  molte  forze,  fu 
in  pochi  giorni  ridotta  agli  eftrcmi.  Per  efimerfi  dal.facco,  che 
già  le  (lava  imminente,  le  convenne  ridurfi  conclamo  ad  un 
componimento  ,  che  per  cfTa  fu  molto  ignominiofo  .    Fu  con- 
dannata all'csborfo  di  cinque  mila  libbre  d'oro,  di  trenta  mi- 
la d'argento  ,    e  di  quattro  mila  Giubbe  di  feta  ,   di  tre  mila 
pelli  tinte  in  grana,  e  di  tre  mila  libbre  di  pepe.  In  apparen. 
za  di  ciò  contento  B  mirò  Alarico  per    allora  ,    e  diede  anche 
retta  ad  alcune  propofizioni  di    pace  -,   che  gH  furono  fatte  al 
riferir  di  Sozomeno  (  ^  )  da  Papa  Innocenzo  /.che  allor  fcdeva(^)  Uh.  IX. 
fulla  Cattedra  di  S.  Pietro.  Ma  fvanita  alla  fine  ogni  fperanza '^^^*^^^* 
di  accordo  ,  colpa  la  mala  condotta  di  Onorio  Augufìo  ,  ritor- 
nò di  bel  nuovo  ^larko  nell'anno  appreflo  fot to  Roma  :  age- 
volmente la  prefe ,    e  la  facchcggiò  :  proiìituendo  in  tal  guifa 
per  la  prima  volta  la  grandezza  ,  e  la  maeftà  del  fuo  nome  ^ 
e  facendo  un  funedo  preludio  alla  eftinfione  del  fuo  dominio, 
ed  all'annientamento   della    fua  autorità  .    Ma   non    andò  però 
gonfio  lunga  pezza    di    quefia  fua    ftrepitofa  vittoria  Alarico  , 
perchè  fu  colpito  da  una  morte  impenfata  nelFanno  CCCCX. 
nel  mentre  che  applicato  alPafledio  di  Reggio  di  Calabria,  me- 
ditava di  eftender  le  fue  conquifte  in  Sicilia,  ed  in  Africa.  Fu 
feppellito  da'  Tuoi  nell'alveo  del  fiume  Bafeno  con  un  immen- 
fo  teforo,  .air  ufanza  de'  Barbari  >  e  perchè  niuno  potefl'c  A'io- 
lar  quel  ricco  fepolcro,  furono  uccifi  da'  Goti  gli  fchiavi,  di 
cui  fi  eran  ferviti  a  divertir   quelle  acque  .    Fu  in  di  lui  vece 
foftituito  ^taulfo  fuo  Cognato,  che  moito  non  differì  ad  ufcir 
d'Italia,  ed  a  portarfì  a  regnar  nelle  Gallie, 

UT.  Colla  morte  dell'uno,  e  col  ritiro  dell'altro  ebbe  nio- 
tivo  l'Italia  di  prender  qualche  refpiro  ,  poiché  a  riferbo  di 
alcune  rivoluzioni  interine,  che  fi  prima,  che  dopo  la  morte 
di  Onorio^  accaduta  nel  dì  XV. di  Agofio  deirannoCCCCXXriL 
alterarono  alquanto  il  fificma  dell' Impero,  cefsò  ogni  cfterna 
tempefla  ,  che  potcfle  allor  metterla  in  nuova  agitazione  o 
Qaand'ecco  appena  fpirata  la  metà  di  quelTallora  corrente  fe- 
colo  fi  fcatcnò  un'altra  Furia,  qual  più  che  mai  crudelmente 
fi  kct  ad  ifquarciarle  il  bel  feno.  Quefii  fu  MtiU  Re  degli 
Unni  (Popoli,  che  abitavan  quel  tratto  di  paefc.,  cVè  porto 
tra  il  Tanai,  ed  il  Caucafo,  anticamente  chiamato  Scizia ,  e 
al  giorno  d'og-gi  Tartari  a)  Signore  a  quell'ora  della  Panno- 
nia,  che  dopo  di  aver  ricevuta  nell'anno  CCCCLT.  una  fiera 
percoda  nelle  Gallie  à^i  .^ezio  Generale  famofo  de*  Romani ,» 
civcva  in  vendetta  propofto  di  terminare  l'Italia.  Partì  egli 
dell'accennata   Pannonia ,  ove   quantunque   Padrone  di  molte 

Pro- 
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Provincie  era  folito  a  trar  per  lo  più  la  fua  dimora,  con  un 

(<»)Hb.XV.  ^^^^^^^°  numeriofiltimo  (T  Autore  della  Mifcella  (a)  lo  fa  af- 
cender  a  fettecento  mila  tra  Fanti,  e  Cavalli:  ma  può  creder- 
fì ,  che  la  fama,  e  forfè  più  la  paura  abbian  di  molto  contri- 
buito ad  accrefcernc  il  numero)  e  dopo  di  aver  valicate  le  an- 
gurie de' Monti  fenza  alcun  impedimento,  entrò  per  la  parte 
del  Friuli  in  Italia  nell'anno  CCCCLII.  La  prima,  che  fi  op- 
ponete al  furor  del  tiranno,  fu  la  Città  di  Aqudeja,  ch'era 
una  delle  più  forti,  ragguardevoli,  e  popolate,  che  vantaffe 
a  que' tempi  l'Italia.  Fece  fronte  per  qualche  tempo,  e  ribut- 
tò con  bravura  diverfi  afialti  del  fier  nimico,  mercè  il  valo- 
re de'fuoi  Cittadini,  e  de'foldati  Romani  desinati  alla  fua  ói* 
fefaj  ma  fopraffatta  alla  fine  dalla  moltitudme  fterminata  de- 
gli aggredori,  le  convenne  chinar  il  capo,  ed  arrenderli  vin- 
ta. Tal  fu  lo  sfogo  dell'ira,  che  contro  di  ella  efercitò  il  Re 
inumano,  che  la  diede  alle  fiamme,  e  la  rovefciò  da' fonda- 
menti,  fenza  aver  ella  mai  più  potuto  rimetterfi,  non  dirò 
nell'antica  fua  grandezza,  ma  nemmeno  in  iftato  di  far  di  fé 

C^)  ibìfupr.  qualche  moftra  .  L'Autor  citato  della  Mifcella  (^}  fcrive,  che 
quell'ailedio   durò  tre  anni   continui.  Ma  quando  non    voglia 

(<r)£leRegn,  dirfi  con    il  Sigonio  (r)  che  Attila  la  cignefle  di   affedio  pri. 

ical.iib.  Xill.  fna  di  pafTar  nelle  Gnllie ,  lo  che  non  è  verifimilcj  è  forza 
dirlo  ingannato  dalle    voci  del  Vulgo,    poiché  di    certo  fi  fa 

C^);nChron.  P^^'  la  i^à^^  che  ci  fan  Marcellino  {d)  e  Calfìodorio  {e)  che 

(OinChron.  nel  medcfimo  anno  CCCCLII.  fu  pref^,  faccheggiata ,  e  di- 
flrutra.  Alla  medefìma  dura  forte  for;giacquero  altresì  le  Cit- 
tà  di  Concordia,  di  Aitino,  e  di  Oderzo.  CoU'ufura  nondi- 
meno di  una  invidiabil  felicità,  poiché  concorfero  efle  fecon- 

f/L'^Yi^^'^^o  il  Dandolo  (/)  a    gittar    le   radici  all'inclita  Città  di  Ve- 

tom.  XII.  vi  1   >r  1 1    n 

Rer.ltal.  rczias  Citta,  che  per  potenza,  per  gloria  de  fatti  illuirri,  e 
per  altre  fue  nobiliÒìme  doti  può  andar  di  pari  colle  più  in- 
fìgni  del  Mondo.  Ciò  che  foflfe  di  Padova,  di  Verona,  di 
Brefcia ,  e  delle  altre  Città  della  Venezia  inferiore,  ne' fram- 
menti dello  Storico  Prifco  non  fi  legge  >  ma  Giornande,  che 
CO^lereb.Get.  pj-efg  ^^l  q^q  j^  fue  cognizioni,  ci  alficura  [g)  che  furono 
^'^^'  '  anch'edc  fottomelìc ,  fpogliatc.  e  ridotte  in  un  mucchio  di 
rotami.  Così  fu  pur  di  Milano,  e  dell' antico  Ticino,  oggi- 
giorno Pavia.  Dopo  di  tali  eccidj  fiava  il  Barbaro  in  fone, 
fc  dovcflc  padar  fotto  Roma:  la  vorjia  di  andarvi  era  grande» 
ma  i  fuoi  ne  lo  difuadcvano  con  l' e  ("empio  di  Alarico  Re  de 
Goti,  che  dopo  la  prefa  di  qucU' Augura  Città  fu  predo  tol- 
to dal  Mondo.  Quand'ecco  nel  mentre  che  fìurtuava  tra  fc 
dubbiofo  arrivargli  una  nobile  Ambafcicria,  che  gì' inviava  V 

Impe. 
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Imperador  Fakntinìano  II/,  che  a  que*  giorni  regnava  in  Occi« 
dente:  quefta  lo  fece   cangiar  penderò,  giuar  le   armi  di  ma- 
no, e  rifolverfi  frettolofo  a  ripagare    le  Alpi.  Capo  di  quefta 
^mbafciata  era  il  Pontefice  5".  Leone  il  Grande ,  che  aveva  per 
fuoi  compagni  due  de' primi  tra' Senatori  Romani,  Aviem  una 
volta  Confole,  e  Trigezìo  Prefetto  del  Pretorio.    Queft* andata 
òi  S.  Leone  ad  -Attila  ci  viene  atteftata    nella  Tua  Cronaca    da 
S.  Profpero,    dall'Autor    fopraccicato    della    Mifcella    (4),  da  (^}  ibi  fup^ 
Giornande  (h)^  da    Vittor  Turonenfe,  e    da  una  Lettera    de' 1  ^  ,'^*/".p/- 
Vefcovi  Orientali  al  Pontehce  Simmaco  (e  ).  Camodorio  pero  Symraachi 
gli  afTegna  altri  compagni,  perch'egli   dice  (d)y  che  fu  man.  ^^f^' • 
dato  con  S.   Leone  fuo    Padre   infieme  con  Carpillane   figliuolo  xiv.  "^^ 
di  Ezìoi  e  che  tal  fu  l'eloquenza  del  Padre  fuo,  che  gli  riu- 
fcì  di  placare  la  ferociitìma  Beftia.  'Un'altra  particolarità  (ì  ag- 
giugne  nelTalIcgata  Mifcella ,     ed    è   che   richiefto   Attila  da* 
ìlioi,  perchè  con  tanta  facilità  fi  fo (Te  piegato  a  dar  afcolto  al- 
le pcrfuafioni  del   Vefcovo   di  Koma  ,  egli    rifpofe   che    ave- 
va   veduto   con    eflo    lui    un   altro    Uomo   di    più   venerabil 
afpetto,   che  tenendo  fui   di    lui  capo  nudata    una  fpada,    lo 
minacciava  di  morte,  fé  prefto  non  aderiva  alle    fue    infinua- 
zioni.   Di  quefto  prodigio  non  è  fatto    alcun  cenno  nelle  Vi- 
te  de' Romani  Pontefici  attribuite    ad    Anaftafio  Bibliotecario; 
filenzio,  che  può  metter  in  qualche  fofpetto  un  tal  racconto. 
Il  luogo,  in  cui    feguì  Tabboccamcnto  di  S.  Leone  con  Attila 
è  controverfo   tra* Letterati.    L'antica,  e  comune   credenza  è, 
che    feguifle    laddove  il  Mincio  va  a  metter    foce  nel  Po;  fi* 
to,  nel   qual  al  dì  d'oggi  è  piantato  Governolo:  e  di  queftì 
opinione   anch'è  il  Signor  Muratori    (^).  ?v1a   ben    da    quefta  (^)  Ann  al.  d» 
lontano  è    il  parere  del  Chiariamo    Signor    IVJarchefe   Maffei  J^^^^j;  ^^'JJj^^^- 
(/),  che  pretende  feguifle   nel  Veronefe,  ov'è  al  prefente  Pef-  (/Vveron.iì- 
chiera.  Fonda  egli  le  fue  ragioni  fopra  un  paiTo    di  Giornan-  luftr.Iib.  IX. 
de,  in  cui  fi  dice  che  5".  Leone  fa  3l  trovar  Attila^  uhi  Mincius 
amnis  commeantiurn  frequentatione    tranfitur  (g):    dal   che   egli    (^)àereb. 
deduce,  che  come  in  quel  luogo   era  il    comune  pafìfaggio    di  ^^'^•^•XLU, 
chi  partiva  da   Aquilcja  per  andar  a  Milano,  così  altresì  deb- 
ba dirfi  che  colà  appunto,  e  non  altrove,   feguille  l'incontro 
del  Santo    con  il  Tiranno.   Ma  che  che  folle    di  ciò  non  en- 
treremo a  di fc uoterl o  :   il   certo  è    bensì,  che  Attila  dopo   di 
quefto  congrefl^o  cangiò  l'innata  fierezza  in  altrettanta  manfue^ 
tudine,  eritornò  di  buon  paflb  alle  fue  contrade  fenza portar- 
fi  ad  inquietar  altro  Roma. 

IV,  Non  andò  guarì  però  che  a!  difetto  del  Re  degli  Unni 
fupplì  pur  troppo  abbondantemente  un  altro  barbaro  Re,  di 

e  erigi- 
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origine  aneli*  egli  Settentrionale  ,  benché  allora  paffato  a  piaa« 
tar  la  fua  fede  in  Africa.  Quefti  fa  Genferico  Re  de* Vandali, 
che  invitato  colà  dalle  Spagne  da  Bmifacio  Conte  ,  quel   gran- 
de amico  di  Santo  Agoflino,  ma  ribelle  contro  del  Tuo  legit- 
timo Signore  Vdentimano  HI.  erafi  fin  dall'anno  CCCCXXIX. 
impodeflato  di  una  gran  parte  di  quelle  vafte  Meridionali  Re- 
,  ,.  ^,         gioni  C'^IV.  )   Qual  fofle  l'eccitamento,   che  avefTe   cortui    di 
(i>)  de  Bell,  pallar  in  Italia,  li  rende  incerto.  Marcellino  Conte  (^),  Pro- 
Vandal.lib.l.  copio  (b)^  ed  Evagrio  (r)  ne  attribuifcono  la  cagione  all'Im- 
(rfHift.Eccl.  P^^^^^^^^ ^^^^^^  come  quella,  che  fccegli  l'invito,   per  vendi- 
lib.  IL  '         car  ruccilione  del   marito   l'alenUniano   contro  di  Majjimo  Ti- 
ranno,  ed  invafor   dell'Impero.    Altri    hanno  però   creduto  ^ 
che  la    moflfa  del  Barbaro  derivale  dalla  fola  avidità  di  arric- 
chirfi  colle  fpoglie  di  queiraugufta  Città  :  non  e  (Tendo  verifimi- 
Je,  che  nel  corto  intervallo,  che  fi  frappo/e  fra  ì\  dì  XXVIL 
jdi  Marzo^  in  cui  fu  commeffo  il  deteftabile  parricidio,   ed  il 

a  xijL. 


(*  IV.  )  Il  paffaggio  de' Vandali  in  Africa  è  un  punto  di  cronologia  tanto 
aftrufo,  che  ha  intereffato  finora  inutilmente  l'attenzione  de*Leiterati 
in  liquidarlo  .  San  Profpero  in  Chron.  Caflìodorio  in  Chron,  e  dopo 
di  edì  il  Sigonio  hanno  fcritto ,  che  addiveniiTe  nell'anno  CCCCXXVII, 
dell'  Era  noftra  Vulgate  .  L'Autor  della  Cronaca  Alellandrina  legui- 
to  dal  Cardinale  Baronio  adegua  per  Epoca  a  quefta  loro  trafmigrazione 
l'anno  CCCCXXVII  I.  Ma  il  Padre  Pagi  foftiene,  che  fol  nell'anno 
CCCCXXIX.  que'  Barbari  intraprendellero  le  lor  mode  vcrfo  T 
Africa.  Appoggia  le  fue  ragioni  ad  un  palio  d'Idacio,  che  nella  fua  Cro- 
naca  preilo  il  P.  Sirmondo  (otto  Tanno  di  Abramo  MMCCCC.XLV.  che 
incominciò  neii* Ottóbre  dell'anno  CCCCXXVIII.  laiciò  fcritro,  che  Gen- 
serico Menje  Majo  ad  Mciuritaniam  ^  jìfricam  reliófis  tranjìit  Hijpaniis» 
Tanto  pur  (ì  raccoglie  anche  da  Santo  Ifidoro,  c\\QÌnChron,  Vandal.  attefta, 
che  nell* anno  CCCCLX VII.  dell'Era  Spagnuola,  che  cornfponde  all'an- 
no CCCCXXIX.  dell'Epoca  noftra,  eflendo  morto  <j un deri co  Re  de' 
Vandali,  gli  fuccedette  nt\  Kegno  Genferico  di  lui  fratello,  che  de  Betti, 
cete  littore  cum  Vandalis  omnibus,  eorumque  familiis  adMnuritania?n,  (3* 
^fricam  trajecit .  Per  dar  più  pefo  all'autorità  di  quefti  due  Storici  Spa- 
gnuoli  adduce  il  P.  Pagi  varie  Leggi  dell' Imperadore  Valentiniano  indiriz- 
zate prima  del  Maggio  dell'anno  CCCCXXIX.  a  Celere  Proconfole  dèli' 
Africa,  e  nelle  quali  non  fi  fa  alcuna  menzione  dell' ingrefto  de'Barbari 
in  quella  parte  d:  Mondo.  Ma  qui  come  ofierva  dor.tamente  il  Signor  Mu- 
ratori Annal.  d' /tal.  fom.  Ili,  pag.  LXXXVIl.  non  farebbe  già  quello  i!  pri- 
mo  sbaglio,  che  avelfc  prelo  Idacio  ,  e  molto  meno  Santo  Ifidoro,  che 
per  lo  più  ha  per  coftume  trafcriver  lo  ftelfo  Idacio.  Ne  delie  Let!£:i  ai- 
dotte  e  da  farfi  gran  fondamento,  perché  ilccome  nella  Legge  XXXIII.  i/« 
^ujccptoribus  y  che  fu  data  nell'anno  CCCCXXX.  li  parla  delle  Provincie 
Procoulolare,  e  Bifacena  dell'Africa  (enzi  far  alcun  cenno  della  irruzio 
ne  de'Vanaali,  così  egualmente  fi  può  lupporre  ,  che  fi  facelìe  anche -in 
quelle,  che  fi  dicono  date  prima  del  Maggio  dell'anno  CCCCXXIX.  al 
Viocov\{o\c  Celere  .  Il  vero  e,  che  di  certo  non  fi  può  ftabilir  cola  al- 
cuna: e  noi  qui  intanto  abbiamo  abbracciata  l'opinione  del  P.  Pagi,  io 
quanto  ci  e  paiuto  che  più  fi  vada  accollando  al  verillmilf  . 
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dì  XII.  di  Giugno  (e   noni  di  Luglio,    come  fcrive     Mariano^ 
Scotto  (a)  error  bevuto  a  chius'occhi    dal  P.  Pagi    {b)  abbia  ^|] '^"^^^^^^J; 
potuto  feguir  la  chiamata  di  Genferico^  ralleflimento  della  fìot- ccCCLv.  n. 
tat  fpaventofa,  ài   cui  ^\  valfe ,  ed  il  di  lui  arrivo    alle    fpiag- IV- 
gie  Romane 5    quando    prima    non  avelie  egli    fatto   i  neceiTarj 
preparamenti^  IVla  comunque  pafTalIe  labifogna,  il  certo  è  che 
nell'anno  CCCCLV.  emortuaì  dell'AugLifto  yalentiniano  ^  Gerì- 
ferico  comparve  fotro  Roma,  e  fénza  alcuna  difficuhà  pofe    a 
terra  le  molte  Tue  fcldaìefche,  confidenti  in  ifchiere  numerofe 
di  Vandalia  e  di   Mori  aufiliarj,  accorfi  per  brama  di    entrar 
à  parte  nel  gran  bottino.  All'avviio  della  venuta  di  Cenfcrico 
era  Roma   rimafla   fpopoìatà ,  perocché    tutti  i  Cittadini  era- 
nosì  fottrattì  per  Io  fpa  vento,  e  Maffimo  anch' egli  rodato  uc« 
tifo  da* Pretoriani  nel  mentre,  che  ufcir  tentava  ^all' Imperia- 
le Palazzo,  e  gittatò  nel  Tevere,  Come  indegno  dell' onor  del 
fepolcro.  Con  quefta  fuga  de'Romani  fi  agevolò  maggiormen- 
te Tingreflo  al  nimico,  non   e0endoci  alcuno,  che  gli   faceflfe 
contrago j  Scrive  l'Autore   della  Mifcella  (r)  che  nell'entrata  C^)  l'^- ^V, 
di  Genferico  fu  ad  incontrarlo  il  Pontefice  S.  Leone y  e  fu  tal  la 
imprefllone,  che  ùcq  nel  cuor  del  Barbaro  il  venerabile  afpet- 
to,  e  l'obligante  eloquenza  del  Santo,  che  gli  promife  di  non 
Uccider  alcuno  de' Cittadini ,  né  di  dar  alle  fiamme  le  loro  abi- 
tazioni. Quattordici  giorni    duro  il    facchcggio,  ne' quali  fatta 
iin' efatta    ricerca  di    quanto  aVeva  di    meglio,  redo  fpogliata 
la  mifera  Città  di  tutte  le  Tue  ricchezze,  imbarcate,  e  \^qòà* 
te  a  Cartagine.  Procopio  aggiugne  (d)  che  in  tal  incontro  fli  id)  de  Bel/, 
faccheggiato    anche  il  Tempio    di  Giove  Capitolino,    qual  è  Vandal. lib.J» 
ben    maraviglia    che   ancor  fuiTidelTe,   afportandone  jnezzo  il 
tetto,  ch'era  di  bronzo  indorato,  e  palla  va  per  una  delle  ra- 
rità   più    preziofe,  che    potefle  aver  Roma.  Fu  dappoi  fparfa 
voce,  che  la  nave,    fu    cui  erano    caricati  gl'Idoli  di   jà  tol- 
ti, battuta    dalla  tempefìa  periffe  prima  di  giugner  in  AfHca* 
Colle   ricchezze  immenfe  furono  infieme  afporvate  fchiave  m.ol- 
te   misli^^ja    di    Cittadini    Romani,    tra'quali    fecondo    Idacio 
(e)  Gaudenzio  figliuolo  dtl  si  famofo  ^ezio.  Non  fu  ^^P?^^^'  te)mC "o-,., 
pcF^'onato  alla  medefima    £udoffia  Imperadrice  Vedova    del  fu  ' 
Augufio  Valerti,  lano  (nuovo  argomento  che  non  pafTafTe    tra 
affa  e    Genferico   h    intelligenza  pretcfa.)    né  ad  Eudocia  e  tU* 
cida   di   ler    figliuole  condotte   anch'effe  in  Africa,  e  condan- 
nate ad_  una  mifera    fervitù.    Vuotata  Roma    di  abitatori,   e 
di    ricchezze,  fi    fparfero  i  Vandali  per   la  Campagna,  e  qui 
fecondo   l'Autor    più    volte   citato   della    IVlifcella    (/)    unico  (/)  ibi  fupr, 
che   faccia  di   ciò  ricordo  ,   prefero    Capua  ,   e    la    fpiantarnn 

e     2.  da' 
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dà  fondamenti .  Lo  fleflo  acerbo  giuoco  f<i  fatto  a  Nola ,  Cif* 
tà  allora  di  molto  traffico,  e  di  una  grande  opulenza.  Napo- 
li fi  difefe,  né  cadde  in  lor  manoi  ma  fi  rifecero  i  Barbari 
nell'ampio  Tuo  territorio,  dandolo  tutto  arile  fiamme,  e  con- 
ducendo in  ifchiavitù  Tinfelice  avanzo  deMoro  ferri.  N^  qui 
debbe  tacerfi  un  ammirabile  fatto,  che  Toggiugne  Io  fteflo  Au- 
tore, fatto  ch'efalta  in  fommo  grado  la  imnìenfa  carità  del 
pìilfimo  San  Paolino  Vefcovo  allor  di  quella  Città  j  Dopo  di 
aver  impegato  quanto  aveva  del  fuo  nel  rifcatto^  degl*  infelici 
rimarti  fchìavi  de' Vandali,  non  reflandogli  altro,  per  compaia 
fione  di  una  povera  Madre  vedova,  volò  il  Santo  in  Africa, 
e  qui  fi  fece  egli  fchiavo  per  liberare  il  di  lei  figliuolo,  e  ri. 
mandarglielo  (alvo  a  cafa .  Qucft*  azione,  che  forprende  T am- 
mirazione di  tutti  i  fecoli,  fece  una  tal  imprelfione  nell'ani- 
mo abbenchè  alpino  di  que'moftri  di  crudeltà,  che  avendola 
rilevata  per  vera  a  confronto  delle  altre  fue  eroiche  virtù,  lo 
pofero  toflro  in  libertà,  e  gli  donarono  infieme  qu<inti  altri 
Nolani  gemevaiio  fotto  il  pefo  delle  loro  catene  (  '^  V.  ) 

V.  Qual 


(*V.  )  Di  fuefto  prodigio  di  carità  nel  Vefcovo  S.  PaoHno  fa  memon'a 
anche  il  Pontefice  S  Gregorio  lib.III.  ctit^.I,  Dialogor.  Ma  quefto  é  un 
fatto,  che  per  dir  vero  dirittamente  fi  oppone  alla  verità  della  Storia;  ef« 
fendo  certo  che  al  tempo ,  in  cm  fi  fecero  i  Vandali  a  Taccheggiar  la  Cam- 
pagna, il  Vefcovo  S.  Pdolmo  ,  quel  djfcepolo  fi  fjmofo  di  Aufonio ,  e 
amico  grande  de* SS.  Girolamo  ed  Agoftino,  non  era  più.  tra'v2vj,  per- 
chè pafla:o  agli  eterni  rjpofi  nell'anno  CCCCXXXI.  come  cofta  dal  P- 
Filippo  Labbé  àe  Script.  Eccl. ad  unn.CCCCXX.  pag-mthì  CXLIV.  da  Gu- 
glielmo Cave  in  Hi^.Lie.Sac.  Ariani pag»CLXXXiV.  da  Cafimiro  Oudino 
de  Script.  Eccl.  Sac.  V.  tom.  l.  pag,  mihi  CCCCXVllI.  e  da  altri,  che  han- 
no fatto  di  lui  ra^icHiamento  .  l  PP.  Benedettini  Ji  S.  M^uro,  che  nella 
loro  edizione  delle  Opere  di  S.  Gregorio  hanno  notato  fipientemente  l" 
anicronifmo,  per  medicarlo  fi  fono  appighjti  il  un  inj;egno(o  pernierò , 
come  fi  fcorge  dalla  lor  Pref'zione  in  Ltb  Dialoiror',  n.  XII.  ed  è,  che  per 
Vandali  S.  Gregorio  abbia  voluto  intender  i  Goti  ,  che  come  fu  detto  nelT 
anno  CCCCX.  (otto  AUrifo  devafUrono  parimente  la  C.impagna,  e  fac- 
cheggiarono  Nola;  e  che  in  tal  congiuntura  caduto  fchiavo  il  Vefcovo  S. 
Paolino  folle  àà  A taulfo  condono  nella  Gallie,  e  dopo  no  triennio  ven- 
duto a' Vandali,  che  lo  traiportarono  pofcia  in  Afiica.  Ma  quofti,  come 
ognun  vede,  (on  mendicati  puntelli,  che  crollano  (.\^  (e  lìeiTi  :  non  per. 
che  in  tal  incontro  S.  Paolino  non  pofia  effer  caduto  (chi.tvo  tra  le  nn  ini 
<3e'Goti;  ma  perchè  in  querto  caio  non  potrebbe  più  avv^rjrfi,  che  vo» 
lontario  il  Santo  fi  fofic  I acìifioto  aila  Ichravitù  pel  rifcatio  lei  fii:Iio  del- 
la Vedovai.  E  poi  come  può  S.  Paolino  aver  (offerta  una  l'chi.iv;tu  di  an- 
ni venti,  lenza  che  la  Stona  ce  ne  faccia  alcun  cenno?  Il  più  vcrifimile 
^  ciò,  che  ofierv.i  giudiziofamente  il  dotto  P.  Gianningo  continuator  Boi- 
laodifta  in  Appenrl.  ad  Vir .  S.  Vattlini  ad  diem  XXII.  [unii  :  ed  e  averN'o* 
la  avuto  più  di  un  Paolino  per  Vefcovo;  e  che  non  /otto  del  Primo,  ma 
fotto  unode'fuoi  fuccellori  lia  accaduto  il  fitto  della  Vedova,  riferiio 
dall'Autore  della  Mifceila:  fjtio  che  poi  incautamente  è  ftaio  inferito  nel 
Breviario,  e  nel  Mlardro'Ojjio  ^Romano  . 
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V.  Qual  rimanere  all'urto  di  quefta  fiera  fcoffa  t'Impero 
iLomano  ,  la  poca  ferma  coftituzione  del  pofterìore  fuo  ftato 
ce  ne  rende  abbaflanza  informati.  Per  ritrarlo  dalTabbiezione, 
in  cui  lo  aveva  precipitato  il  trattamento  iiiumano  di  (?^«/mfo, 
fu  dall' efercito  delle  Gallie  abbracciato  come  miglior  l'efpedien- 
te  di  dargli  per  capo  Avito  ,  che  dopo  di  aver  efercitata  con 
molta  gloria  la  carica  di  Prefetto  del  Pretorio,  era  flato  innal- 
zato da  Maljìmo  al  grado  di  Generale  degli  efcrciti  Romani  efi- 
fìenti  in  quelle  parti  .  Ma  la  riufcìta  di  Avito  non  corrifpofe 
airafpettativa  degli  Elettori,  perocché  appena  condottofi  a  Roj 
nìa  fi  rilafciò  in  braccio  all'ozio,  a  i  piaceri,  alle  intemperan- 
ze: onde  fu  di  meftiere,  che  per  far  argine  a  maggiori  incon- 
venienze ,  Kecimere  allor  Generale  fupremo  delle  Armate  Cefa- 
ree  lo  deponelTe  ,  con  obbligarlo  dopo  un  regno  di  foli  dieci 
inefi  a  cangiar  il  diadema  in  una  Mitra,  ed  a  pafTar  dal  trono 
Imperiale  alla  Sede  Vefcoval  di  Piacenza  (  "^  VI  J .  Ne  profitto 
maggior  potè  averfi  da  Maggiorano  ,  e  da  altri  fei  inctilflmi 
Augufti,  cììQ  per  Io  fpazio  di  quattro  luftri  fi  fecero  ad  occu- 
pare l'Imperiai  foglio  ,  e  de'  quali  non  è  del  noftro  iftituto  il 
dar  la  Storia,  finché  nell'anno  CCCCLXXVI.  calato  in  Italia 
Odoacre  Re  degli  Eruli  diede  l'ultimo  crollo  all'Impero,  ed  e- 
fìinfe  la  libertà  ,  ed  il  dominio  d'Italia  ,  e  di  Roma  ,  col  far 
prigione  Komo/o  ^tigufto,  per  la  fua  tenera  età,  e  piccolezza  di 
flatura  appellato  per  dilcgio  Momillo  ^Ai^guflolo^  ultimo  Impera- 
dor  di  Occidente .  Era  Odoacre  fecondo  Priico  tra  gli  Scrittori 
della  Storia  Bizantina  (  a  )  figliuolo  di  Ediuns^  che  fi  crede  uno  {a)TomA. 
de'  primi  Miniftri  di  AttiU  ,  e  di  origine  Scita  .  Giornande  lo  ^^f*  T"^^'' 
vuol  di  nazione  Rugo  (^  )  ,  e  Teofane  Goto(  e  )  y  ed  allevato  (^)de sùccefs. 
in  Italia.  Qual  impulfo  egli  avefTe  a  dar  mano  ad  un'imprefa  sì  ?-^f"°'"^, 
grande,  febben  altri  ne  adducon  diverfi  motivi,  creder  fi  può  nogr.*" 

non- 


(*  VI.)  si  Ka  dall'Autor  del  fratftmento  de*  Faftì  BoHanslianr,  che  Avito  fu 
adunca  -^11' Impenni  dignità  nel  dì  ^.  di  LUglìo  dell'anno  DCCCCLV. 
ma  com'è  folitq  a  far  il  rapporto  di  molte  avventure  fuori  del  loro  nic- 
chio ,  perocché  fotto  de*  Confoli  non  propri ,  così  non  è  da  far  cafo  del- 
la ài  lui  autorità.  Ad  Apollinare  Sidonio  ,  eh* era  marito  di  una  figliuola 
di  quefto  novello  Aogufto,  toccò  lodar  i  fuoi  pregi  Con  un  nobfìe  Pane-: 
girico,  eh* è  arrivato  iìno  a  noi,  e  nel  qual  (ì  diftingue  il  buon  gufto,  e 
i'efquifito  arcitìzio  del  dotto  Autore,  benché  fìorifse  fu  un  fecolo ,  in  cut 
la  punta  della  lingua  incominciava  a  rilevar  qualche  macchia  .  Una  foU 
di  lui  Medaglia  e  riferita  dal  Golzio,  e  dal  Mezzabarba  in  Numifm.Irrjppm 
ed  in  quefta  fi  vede  intitolato:  D.N.  FLAVIUS  M^EClLlUS  P.  R  aUG. 
Qualche  Intendente  di  qiiefti  ultimi  tempi  non  avendo  però  rilevato  m 
elsa  tutti  i  caratteri  della  fiacerità,  fi  tende  dubbia  \a  fede  ,  (e  veraract> 
le  egli  così  li  «hiamalse. 


xxii  PR  E  F  A  Z  I  O  N  E. 

Bondimeno  che  fo (Te  la  fama  fparfa  delle  tante  metamorfofi  u!- 
timamente  accadute  y  le  quali  avevano  indebolito  efìremamcnte 
l'Impero  ,    fperando  egli  per  ciò  di  farne  con  tutta  facilità  la 
\  conquida.  Entrò  in  Italia  fenza  alcuna,  oppofizione  con  un  cO' 

piofo  accompagnamento  di  barbari  Sciti,  Alani  5  e  Goti  ,  e  fi 
portò  a  dirittura  ad  invader  Milano  .  Giunto  alle  fponde  del 
fiume  Adda  trovò  qui  Orefte  P^tiìzio  ^  e  ^^àtt  ò'\  Augufiolo ,  con 
un  corpo  di  Armata  Romana  in  atto  di  contraftargli  il  paflag- 
gio .  Ma  conofciuta  la  debolezza  delle  Tue  forze  a  paragone  di 
quelle  del  nimico 5  fi  ritirò  frettolofo  in  Pavia  ,  prometrendofi 
in  eflfa  un  fieuro  afilo,  per  eder  una  delle  pia  forti  Città,  che 
avefTe  allora  T Italia.  Ma  fopraggiunto  Orfo^jcreadediò  la  Città  , 
ed  efpugnatala  con  la  forza  ,  la  diede  a  ruba  a'  Tuoi  foldati  , 
(/?)  In  Yk.  che  come  attefta  Ennodio  (  ^  )  allora  Diaconoj  e  poi  VefcovO' 
^,£s}<phc-  ^^11^  fteffa  Città,  dopo  di  averla  fpogliata  delle  migliori  fuflan- 
zcy  e  fatti  prigioni  i  Cittadini  3  le  appiccarono  il  fuoco  ,  e  la 
riduflero  in  cenere.  Orefte  caduto  anch' egli  in  mano  di  Odoacre' 
fu  condotto  a  Piacenza,  e  qui  levato  di  vita  nel  dì  XXVIII.  di 
Agofìo  .  Di  là  profegur  la  fuà  marcia  l'efercito  vittoriofo  ,  ed 
andò  fotto  Ravenna,  ov'^ra  di  guardia  PWa  fratello  di  Orf/?^.  La 
Città  in  pochi  giorni  fu  iuperata,  e  T^o/o  arrecato  nella  Pigueta 
diClafTe  nell'atto,  che  proccurava  la  fuga,  fa  parimente fàcrifì- 
cato  al  fuor  del  nimico  nel  di  IV.  Settembre.  L'Anonimo  Va- 
kfiano  3  di  cui  è  quefta  Storia  ,  ci  afficura  ,  che  con  Ravenna 
venne  in  poter  di  Odoacre  anche  Io  fvenrurato  Momillo  ^ugufto 
loy  abbenchè  vogliano  altri,  che  ciò  folo  accadede  in  Roma. 
Ma  fia  com'eder  fi  voglia;  la  frefca  età  dìMomillo,  ed  il  di  lui 
avvenentej  e  graziofo  afpetto  kcG  tal  imprelfione  nel  cuor  del 
Barbaro,  che  modo  a  ccmpadione  non  folo  lo  prefcrvò  dalla 
morte,  ma  di  più  anche  gli  £qcq  Tadegnamento  di  fei  mila  fol- 
di  d'oro  per  Tuo  annua!  appanaggio  ;  contento  di  relegarlo  in 
Dn  Caflelìo  delia  Campagna,  chiamato  Lucullano,  tra  Napoli- 
e  Fozzuolo  ,  probabilmente  fua  patria  ,  perchè  potede  colà  vi- 
ver liberamente  in  compagnia  de' fu  ci  parenti.  Senza  frammet- 
ter dimora  inoitrofli  Odoacre  verfo  Roma,  che  colla  fieda  faci- 
lità fu  cfpugnata  ,  cr.'irando  in  cda  il  Re  vincitore  non  altra- 
mente che  da  Signor  trionfante.  Coliii  calata  di  quclTaugada 
Città  ebbe  fine  altresì  T Impero  Romano  ,  che  prima  piantato 
da  Komclo  ,  e  poi  (labilito  da  ^ugufìo  ,  terminò  finchncnte  in 
quefto  infelice  Romolo  ^ìugulìolOy  dopo  anni  MCCXXIX.  di  fon 
dazione  ,  e  DXIX.  dacché  fu  ridotto  alTcdcr  di  Monarchia  , 
Soggiogata  la  Capitale ^  tutte  le  altreCiftà  d'Italia  aprirono  vo* 
lontariamcntc  le  pc?rtc  :   e  fc  taluna  ebbe   arJir  di   far  qmlchc 

op;»  >- 
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-oppofìzione,  pagò  il  fio  della  fua  refiftenza  colla -ftrage  de'Ci^ 
tadini  ,  e  coll'clTcre  rovefciata  ,   e  fmantellata  da*  fondamenti , 
Così  Odoacre  in  corto  fpa zio  di  tempo  divenne  Signore  ,   e  Re 
di  tutta  l'Italia:  e  per  tale  fu  anche riconofciuto  nel  dì  XXIII. 
di  Agofto  5  fé  fi  dà  fede  al  lodato  Anonimo  ValeOano  j    cK è 
quanto  a  dire,  non  molto  dopo  che  fu  Signor  di  Milano,  edi 
Pavia.  Ogni  ragion  nondimeno  ci  pcrfuade,  che  ciò  non  addi- 
venire fé  non  dopo  ch'egli  thhe  d^poQio  r^u^ujìch,  ed  entrato 
in  pofleflb  di  Roma  .   La  fua  Politica  non  permife  ,    che  a(Tu- 
mefle  il  titolo  d'Imperador  di  Occidente.,  per  non  incorrer  nel. 
io  fdegno  di  Zfwowf  Imperadore  di  Oriente,  con  cui  gli  preme- 
va di  confervar  amicizia.    Anzi  fu  sì  ritenuto  ,  che  nemmea 
volle  appropriarfi  il  nome  di  Re,  fapendofi  dallo  Storico  ^ri- 
fco  (a)  che  negli  cfordj  del  fuo  dominio  obbligò  con  il  mez    (a)Hl{\,'B^T-. 
zo  dì  uiugufìolo  gii  deporto  il  Senato  Romano  a  feri  ver  a  Zfwo- zane.  tom.!. 
nCy  ch'eflendo  piucchè  baftante  un  folo  Imperadorc,  ed  aven- 
do determinato  di  prender O^o^cr^  per  difenfor  dell'Impero,  co- 
me perfona  attilfima ,  e  provveduto  di  gran  valore,  e  di  fcien- 
za  politica,  lo  pregava  a  voler  decorarlo  con  il  titolo  di  Patri- 
zio: onore,  che  facilmente  gli  fu  accordato  da  Zenone.  IVla  fia 
Hata  qua!  ella  fi  vuol  l'arte  Tua  nel  non  aflfettar  gran  titoli;  k 
condotta,  che  tenne,  fu  fempre  al  certo  da  Re,  e  Re  in  effet- 
to egli  fu  fempre  chiamato  da  tutti  gli  Scrittori,,  abbenchè  non 
abbia  mai  veflito  porpora,  né  mai  ufate  le  infegne  Reali,  al- 
lo fcriver  di  Caffiodorio  (  6  )  .    Piantò  la  fua  refidenza  in  Ra- C^jinChroBe 
venna.  Città  affai  cofpicua,  come  Sede  di  molti  Imperadori  de- 
gli ultimi  tempi}  e  infieme  forte.,  e  ricca,  per  elTer  ella  a  quell* 
ora  Sa  prima  Scala  de'  mercimonj  dell* Adriatico.  Fu  per  altro 
Odoacre  un  Principe,  che  febbene  di  Setta  Ariano,  non  fece  al 
cuna  novità  nella  Religione  cattolica,  ne  moleftò  in  conto  al* 
cuno  i  di  lei  profeiTori,  anzi  fulcro  benefico,  ed  indulgente, 
come  fi  hii  dal  J^dato  Ertnodio  (c)y  che  come  allora  vivente  (<^)  ibi  fupto 
è  da  credcrfi  ben  inforinato  di  quanto  accadde  ,    Un  notabile 
cangiamento,    che  ridondò  in  pregiudizio  non  lieve  degli  abi- 
tanti di  quefto  paefe  ,    feguì    non  pertanto  all'arrivo  di  quefti 
offìti  gravofi,  perchè  ci  attefta  Procopio  (  rf  )  che  fu  d'uopo,  (<i/)  de  Bell, 
che  gl'Italiani  in    premio   della  vittoria  ,   e  pel    loro  ioftenta-^^^^j*  ^'^''^ 
inemo  gli  afTegnaflero  la  terza  parte  de'  lor  proprjBeni. 

VI.  Regnò Oi/o«cr^  fenza  contrari  fino  all'anno  CCCCLXyxiX. 
quando  fi  moffe  per  i turbarlo  T^ocfor/co  figliuolo  àìTeodimiro 
Pve  degli  Oftrogoti   (  *  'VII.  )  .   Effendo  ancora  fanciullo  era 

que- 

(*VII.  3  Sulla  fede  di  Giorjiande  deReb,Cet.£ap.  LV,  &  feq,  noi  qui  àn^.- 
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quefìi  in  occafion  di  una  pace  fiato  mandato  da  Valemiro  Tuo 
Zio  paterno,  che  nel  Regno  de'  Goti  era  fucceduto  al  fratel- 
lo, per  ofìaggio  z  Leone  Augufto  in  Coftantìnopoli,  ove  coir 
ufo  di  (juella  Imperiai  Corte  aveva  ingentilita  la  natia  Tua  bar- 
barie ,  ed  era  divenuto  un  Principe  affai  trattabile  ,  e  colto  . 
Fatto  adulto  ,  e  refìituito  a'  patrj  lori  aveva  dato  non  poche 
prove  di  un  eftraordinario  valore  ,  ed  erafi  fpezialmente 
legnalato  nel  meftier  della  guerra,  allora  che  fattole  fu  chia» 
mato  da  Zenone  Imperadore  in  fuo  foccorfo  contro  il  Tiranno 
Bafdifco;  eiTcndo  riufcito  a  quell* Augufto  di  fuperar  il  nimico 
competitore  col  buon  fervigio,  che  in  tal  incontro  gli  fu  pre• 
(^)in  Pane-flato  da  Teodorico,  agli  atteftatì  di  Ennodio  (^)  ,  e  delTAno^ 
^^^*  nimo  Valefiano  .  In  gratitudine  di  un  tanto  benefìzio  fu  fatto 

da  Zenone  uno-de*  primi  Perfonaggi  della  Corte,  e  del  Greco 
Impero,  creandolo  Patrizio,  e  poi  Confole;  onore,  che  foften- 
ne  nell'anno  CCCCLXXXIV.  e  qual  non  era  sì  facile  a  con- 
ferirfi  agli  eflranei  .  Rifiedeva  frattanto  Teodorico  con  i  fuoi 
Goti  or  nell'Illirico,  or  nella  Mefia,  né  fapeva  trovar  il  gior- 
no, in  cui  reftituirfi  alle  fue  contrade:  tanto  gli  gradiva  quel 
cangiamento  di  Cielo,  quando  la  forte  gli  offerì  Toccafìone  di 
paflar  all'acquiflo  di  un  migliore,  qual  è  certamente  quel  d'Ita- 
ca) ibi  fupr.i^a  il  fovra  lodato  Bnnodio  (^)  ne  accagiona  la  guerra,   che  in 

quc- 


miamo  francamente  Teodorico  figliuolo  di  Teodemiro  ,  e  noo  di  Velamiro , 
come  portan  Teofane  in  Chronogr.  Malco  Reiore  tom.  I.  Hijì.  Byzant.  e  l* 
Anonimo  pubblicato  dal  Valefio  •  La  cagione,  per  cui  fi  rende  più  proba- 
bile Tafserzione  di  Giornande,  è  non  (olo  perch'è  fiancheggiata  dall'au- 
torità dello  Scrittore  della  Mifcella  ,  ma  molto  più  perche  fi  fa  che  quel 
Vefcovo  Goto(  il  Signor  Muratori  nella  Tua  Prefazione  all'Opere  di  Gior- 
nande tom.LRer.  Ital.  non  lo  riconofce  per  Vefcóvo ,  ma  noi  per  ora  co- 
si Io  appellereiJìO  per  feguir  l'uTo  degli  altri  Scrittori  fenza  entrar  in  altre 
difpute)  in  cftendcr  la  (uà  Storia  fi  è  fervito  de'lumi,  che  gli  furon  fom. 
miniftrati  da  Caffiodorio  ,  che  come  Secretarlo  del  niedefimo  Teodorico,  è 
forza  crederlo  meglio  informato  di  chi  egli  fofse  figliuolo  ,  e  qual  nome 
portafse  il  di  lui  Padre  .  L*error  di  chiamarlo  figliuolo  òi  Velamiro  e  na- 
to, per  quanto  conghiettura  il  foprallegaio  Signor  Murjrori  AnnaL  d'ItaL 
tom.  III.  pag.CCLI.  negli  Storici  preallegati  dal  veder  ellì  ,  cUeTeodorico  fu 
in  occafion  di  una  pace  (eguita  tra  efli  confegnato  in  ortaggio  a  Lcofie  Au- 
gufto  ài  Velamiro  fuo  Zio  paterno,  che  nel  tiono  degli  Ortrogot  3ra  fuc. 
ceduto  al  fratello  Teodemiro  .  Quefto  fu  il  motivo  ,  per  cui  egli  allora  in- 
cominciò a  nominarfi  Teodorico  di  Velamiro  ,  per  diftmguerlo  da  un  altro 
Teodorico  ^gViuoXo  di  Triario  ,  che  in  queftì  mekiimi  tempi  diede  il  (uo 
bel  che  fare  a*  Greci.  E  certo  Teodortco  ,  di  cui  qui  fi  paila  ,  e  chiamato 
da  Marcellino  Conte  in  Chron.  Theodoricus  co^nomcnto  VaUmer  ,  che  fe- 
condo la  interpretazione  di  Grozio  in  NomencL  lig«\ifica  Principe  ,  e  non 
gii  Fii^lio:  particolarità,  che  non  farebbe  fiata  tacciuCA  da  quello  Storico» 
<)U2ndo  la  cofa  folle  palsata  diverlamenie  * 
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'iqucfto  tono  Ti  acccfe  tra  Odoacre^Ke  d'Italia,    e  Fava  (  Fele- 
:teo  lo  chiama  il  Diacono  (  ^  )  Re  de'  Rugi  (  Popoli .,  che  abi-  ^^l^^^l'^^^ 
tavan  di  ià  dal  Danubio  )  ed  alla  peggio,  che  toccò  all' ultimo,  L^^gob,  ^  * 
per  vendicar  la  cui  rotta  fi  mofìe  Tcodorico  ,  eflendo  che  tra  eC- 
fo  ed  il  Re  Rugo  oltre  una  tlrctta   amicizia  paflava  ancor  pa 
rentela.   Avvanzò  egli  pertanto,  refi  dà  retta  a  Giornande  (^)    (i)deRebo 
le  lue  preghiere  a  Zenone  ^  col   ricercarlo  della  licenza  di  paflar  ^^''  ^*^^^^ 
in  Italia  ,    per  liberarla  dalla  opprcfììone  del  B.e  de  Turcilingi  , 
che  in  eòa  tiranneggiava.    Acconfcntì  più  che  mai  volentieri  V 
Imperadorcj  e  quindi  avendolo  caricato  di  molti  doni,  lo  con- 
t^edò  alla  lua  forte.  Gli  Autori  Greci  ci  rapprefentano  il  fatto 
diverfamente,  e  tra  quefti  Procopio  (  e  ),  ed  Evagrio  (  (/ )  c'in-    (c)de'BQll 
legnano 5  che  Zenone  fu  quel  dello  ,  che  {limolò  Teodorico  a  tal  ^^ p^  j  ^^^'  '• 
unprefa,  vogliofo  di  liberarfì  da  quegli  ofpici  inquieti,  che  non     (^)lib. in, 
ceffavano  giornalmente  colle  loro  foverchicrie  d'intorbidar  il  ri- "P*  ^^Vli. 
pofo  del  Greco  Imptro.  Ma  comunque  ciò  folle:  Teodcrico  neil' 
Autunno  dell'anno  CCCCLXXX Vili,  raccolfe  tutti  i  fuoi  Go- 
ti, e  perla  via  delSirmio,  e  della  Pannonia  s'incamminò  a  que. 
fìa  volta.  Conduce  feco  fua  Madre,  e  fua  Sorella:  e  con  tanta 
fiducia  fi  pnfe  in  viaggio,  che  fece  a*  fuoi  Goti  metter  fopra  le 
carra  fino  le  Donne  ,  i  fanciulli  ,  i  vecchi  ,  e  infieme  tutti  gU 
arnefi,  per  levar  loi*  la  fperanza  di  più  tornarfene  addietro.  Era 
fui  fine  dell'annoi  eppur  ne  il  verno,  né  gli  altri  difagj  ,  che 
fuoi  feco  portar  quella  incomoda  ftagione,  ebbero  forza  di  trat« 
tener  i  lor  paffi:   tanta  era  la  loro  brama  di  metter  piede  in  que- 
flo  ameno  paefe.  Ennodio  nel  Panegirico,  che  recitò  in  onore 
del  mcdefimo  Teodorico ,  ebbe  a  dire  che  venendo  in  Italia  ave* 
va  feco  condotto  un  Mondo  di  gente:  Innumeros  diffuja  perTo- 
pulos  Gens  una  contrahitur^  migrante  tecum  ad  ^nfoniam  Mundo  . 
Qualche  cofa ,  non   può  negarli,  è  qui  da  donarli   alla  licenza 
dell'Oratore:  ma  che  Teodorico  nondimeno  abbia  feco  condotto 
una  gran  moltitudine  di  barbari,  il  vederli  prima  fparfi  ad  oc- 
cupar la  Pannonia,  la  Me(ìa  ,  T Illirico  ,  ed  alrrc  vafle  centra- 
de,  è  un  telìimonio,  cht  non  ammette  eccezione.  Giunto  alle 
fponde  del  fiume  Ulca  trovò  qui  Gunderito  (tcowGo  il  P.  Sirraon- 
do,  o  Trloflila  come  io  chiama  l'Autore  della  Mifcella  (e)  Re    C^)  tom.  E* 
de'Gepidi  in  armi  ,    per  impedirgli  il  paflaggio  .  Ma  tal  fu  la  ^c"^- ^^*^' 
bravura  de' Goti,  che  valicato  il  fiume  con  un  im.menfo  corag- 
gio pofero  i  Gepidi  in  fu^a  ,  con  obbligarli  a  lafciar  fui  camipo 
di  battaglia  eflinto  l' ifteOo  Re  lor  condotriere.  Odoacre  fu  que- 
gli, che  al  primoavvifo  de'movimenti  à\Tcodorico ^  aveva  ecci- 
tati non  folo  coiloro,  ma  come  parU  Ennodio  (/)  tutte  leNa  (/)  ibi  iupr. 
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2Ìoni  (  erprcfllane  più  da  Poeta,  che  da  Oratore)  e  molti  altri 
Re  ad  opporfi  a  i  di  lui  progreili. 

VII.   Ed  infatti  varcate  le  Alpi  Giulie,  e  difcefo  nella  Vene- 
zìa  incontrò  Teodorico  il  Re  Odoacre^  che  con  una  potente  Ar- 
mata 5   comporta  di  varie  Nazioni  ,    eraH  trÌPicicrato  lunghefTo 
le  rive  del  fiume  Lifonzo  per  combatterlo,   ogni  volta  ch'egli 
ne  avelie  tentato  il  guado  (  "^  Vili.  )  JVìa  la  fortuna,  che  mili- 
tava  a  favor  de'  Goti  ,  aprì  loro  un  agevole  varco  attraverfo 
della  corrente,  fìcchc  poggiati  fui  margine  oppofto  ebbero  rao^ 
do  di  sbaragliar  il  nimico  accorfo  per  arredarli.  Non  eflendoci 
più  Aquileja,  che  poteffe  falvarlo,  Odoacre  pensò  ben  fatto  riti- 
rarli in  Verona,  fperando  che  quella  forte  Citta  e  T Adige  gli 
ferviiTero  per   far  argine  a'  vittoriofi  .    Piantò  gli  alloggiamenti 
nella  minore  campagna:  in  campo  minori  Feronenfe;  come  fi  leg. 
gè  nel  più  volte  citato  Anonimo  pubblicato  dal  Valefio  appiè 
.  di  Am.miano  Marcellino.  Ma  non  fu  tardo  il  Re  Goto  ad  in- 
fegairlo  ,  e  ad  obbligarlo  ad  un  fecondo  conflitto ,   che  feguì 
in  quella  famofa   pianura,  che  fu  sì  avanti  che  dopo  il  teatro 
di  tante  altre  celebri, battaglie.  Fu  fanguinofo  il  combattimen- 
to, e  numerofa  la  firage  sì  dairun  canto,  che  dall'altro  :  ma. 
finalmente  la  peggio  toccò  ad  Odoacre  y  corretto  di  bel  nuovo 
(«)lib.XV,  ^  raccomandarfi  alla  fuga.  LVAutore  della  Mifcella  (cv'wt  {  a  ) 
che  molti  in  fuggendo   co  fuoi  rapidi  gorghi  ne  afjorhì  /'  ^dige  ì 
uniformandoli  in  ciò  ad  Ennodio  ,   che  difle  (  b  )  ejferfi  in  tal 
upr»  iyicQYifyQ  riempiuto  di  cadaveri  il  chiariffimo  tra  fiumi.  Di  quello 
fuo  bel  vantaggio  Teppe  ben  tofto  approffittarfi  TeocfonVo,   per- 
chè non  folo  s'impadronì  di  Verona  ,  ma  della  ftefla  Città  di 
Pvlilano,  ov'era  diprefidio  il  miglior  nerbo  delle  truppe  di  Odoa- 
ere -i    che  fenza    contrafto  all'arrivo    del  vincitore  fi  diedero  a 
f  guir  la  di  lui  fortuna  con  Tufa  lor  Generale.  Odoacre  non  if- 
corgendo  per  fé  altro  riparo  prefc  la  via  di  Roma  con  quelle 

poche 


(""viri.)  Di  qucfto  fiume  Lifonzo  il  primo  a  farne  menzione  ,  per  quanto 
fi  r.i ,  fu  CallioJorio  in  Chron.  ^  V/ir.  lib.  1.  cap.  XVIIi.  La  cagione  ,  per 
cui  li  Ji  lui  nome  rimafe  occulto  agli  antichi  Geografi  ,  fu  percJie  ,  come 
oderv.i  il  celebre  Signor  Marcliefe  Maffei  ntlh  iux  Verona  illiifìrata  lib. 
IX. egli  non  portava  a  ditilio  corfo  le  fue  acque  al  mare,  come  inoltrano 
erroneamente  le  Cane  del  Cluverio»  e  del  Cellario,  ma  difcclo  nella  pia- 
nura fi  confondeva  col  Natilone  ,  e  divenuto  c^^■^  quello  un  lolo  corpo  ri- 
ceveva ài  efso  la  Ina  denominazione.  Cosi  nc-'(ecoli  oltrepafsati  :  ma  ne' 
tempi  pofteriori  accidde  tutto  al  rovefcio.  11  Natifone  andò  perdendo  ap. 
poco  appoco  il  fuo  antico  nome ,  e  prefc  quel  di  Lifonzo  ,  come  fi  chia- 
ma comunemente  al  dì  d'oggi. 
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poche  milizie,  che  gli  eran  fopravvanzate,  con  difegnodi  qui 
fortificarfi  .  Ma  giunto  colà  ,  trovò  le  porte  chiufe  j  onde  la 
vendetta  deiringiuriofo  rifiuto,  non  potendo  sfogar  in  altro  il 
fuo  fdegno,  diede  alle  fiamme  i  fuburbj.  Indi  riprejfa  la  ftrada 
di  Ravenna  fi    pofe  in    efla  al  ficuro  ,    con  il    renderla  al  più. 
poflìbilc  forre,  e  ben  munita.  E  certamente  chetai  la  rendcf. 
fé,  il  lungo  afTedio,  che  poi  foilenne  ,  rton  ce  ne  lafcia  alcun 
dubbio.  Tre  anni  fcnza  profitto  ci  flette  fotto  Teodorico  con  Tuo 
graviamo  incomodo;  e  più  Tavrebbc  durata,  fé  la  fame  non 
Tavelle  alla  fine  neceilltata   alla  refa  .    Agnello  ,  che  tre  fecoli 
dopo  fcride  le  Vite  degli  Arcivefcovi  Ravennati,  lafciò  memo* 
ria  C^)  che  in  tempo  di  queiraOedio  crebbe  a  tal  djfmifara   h  (^a)pm.].xo, 
penuria,  che  gli  abitanti  della  Città  cran  coftretti  a  cibarfi  fi-  H.  Ker.  lui 
no  di  cuoja,  e  d  altri  immondi  alimenti .  Odoacre  perciò  ad  og- 
getto di  riparare  ad  un  male  di   tanta  confeguenza  ,  trattò  di 
pace  con  Teodorico  ^  che  non  fu  alieno  dall' accettarla  ,    poiché 
gli  fleffi  fuoi  Goti   erano  anch' eilì   flanchi  di    più  fermarfi  a 
guardar  quelle  mura  ,   che    lor  avevan  coftato  tanto   fangue . 
Colla  interpofizionc  dell* Arcivefcovo  fu  conchiufo  l'accordo  ; 
ma  le  di  luì  condizioni  ci  reftano  ignote  :   fapendofi  fole  ch^ 
Odoacre  in  pegno  della  fua  fede  confegnò  a  Teodorlco  in  ortaggio 
Telane  fuo  figliuolo.  Procopio  ci  vien  raecontando.(  ^)  che  tra  (^)ae  Beil. 
cfli  fu  convenuto,  che  sì  1* uno  che  T altro  con  pari  alternativa  Goi.lìb.l.c.i. 
avefi'ero  a  fignoreggiar  in  Ravenna  .  Ma  ciò  non  ha  del  credi- 
bile, effenclo  tanta  la  gelofia,  che  inftparabilmente  porta  feco 
la  fuperioritci  del  comando  ,    che  non  tollera  uguaglianza .  L' 
Anonimo  Vakfiano  non  vuol  altro  permeflb  ad  Odoacre,  che 
la  fola  falvezza  della  Vita;  patto,  che  come  troppo  mefchino 
avrebbe  anche  troppo  difconvenuto  alla  grandezza  di  un  Re  sì 
bcllicofo,  qual  era  Odoacre^  poiché  egli  avrebbe  potuto  fenza 
tanto  avvilirfi  provveder  a' cafi  fuoi  in  altra  guifa;  e  perla  via 
del  mare  ,   che  flava  già  aperta  ,  fuggir  colle  fue  ricchezze  in 
qualche  luogo  di  ficurczza,  ove  condur  in  pace  il  reflante  de* 
giorni  fuoi  .    Altri    hanno  immaginato  ,    ch'egli  folo  chiedefie 
un  qualche  angolo  d^'ltalia  ,   ove  poter  con  titolo  almen  pre- 
cario efercitar  qualche  atto  di  fignoria  .  Ma  ben  poteva  promec* 
ter  tutto,  chi  aveva  già  difegnatodi  attener  nulla.  Né  di  quefta 
fua  mala  intenzione  differì  lunga  p^zi^  Teodorìco  a  darne  un  chia- 
ro rifcontro .  Fu  conchiufa  la  pace  fecondo  il  lodato  Agnello 
(e)  nel  dì  XXy.oppur  come  porta  il  Cronologo  pubblicato  dal  (e)  ibi  fupr. 
Cufpiniano  nel  dì  XXVIT.  di  Febbrajo  dell'anno  CCCCXCIIT. 
e  nel  dì  V.  di  Marzo    feguente    hce  Teedorico   il    fuo    folenna 
ingredo  nella  Città,  proceifionalmente  ricevuto  dall' Arcivefco- 
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vo  col    fuo  Clero  al  concerto   di    cantici,  e  Salmi.  Né  Paris 
mite,   che   fpirava  il  di  lui  fenfibiante,    meritava  altro    incon- 
tro. Il  mal  era,    che   fotto  a  qaeirellerna  apparenza    di    tran- 
quillità (ì  nafcondeva  una  fiera  tempeda,  che  non  iftette  gran 
tempo  ad  ifcoppiarne.  Dopo  di  ^s^vTeodmco  per  qualche  gicr» 
no  date  ad  Odoacre  parecchie  dimoflrazioni  della  più  fina  amo- 
revolezza, invitatolo  un  dì  a  pranzo  feco  nel   Palazzo  di  Lau- 
reto,   miferamente  lo  aflaiiinò,  con   il  levargli  la  vita   ^ì  ftu 
mano;  e  quafi  che  in  lui    fofJe  poco  un  tradimento  di  tanta 
orridezEa,  f^ct    infieme   tagliar  a  pezzi    anche  que* bravi    inno- 
centi guerrieri,  ch'erarr  venuti  in    corteggio  del  lor    Sovrano. 
(i?)inChron.  ^^ilìodorio    {a)    Procopio    {h)  e  l'Anonimo  Vakfiano  ,  Pa- 
{b)  de  Bell,  mq^m^tì  ò'ìTeodorico^  s-^ngegnano  di   giuftificar  in  elio  un'azio- 
Gor.hb.lLc.  ^^  ^^    nera,  con    incolpar  Odoacre  di  aver  egli    il  primo  mac- 
chinato contro    la    vita   di    T eodor ict) .    Ma  non    mancano  mai 
pretefti  a* mal  intenzionati:   ne  fi  agevole  è  il  perfuaderfi ,  che 
l'infelice  Orfo^rrf  con  un  efercito   sì  pofleate   ali* intorno  fi  fia 
mai  fognato  di  ordir  infidie  contro  dèi  Re  vincitore.  Piiì  pro- 
^  ^.  ^,        babile  è  laflerzionc  dello  Storico  Marcellino  (e)  e  dell' Auto- 
re  della  Miicella,  che  non  temono   apertamente   di    metter  m 
Vida  del  Mondo  il    fatto  nella    fua  purità ,  e  pubblicar    fenza 
orpello  il  deteff  abile  tt'adimento.  u4b  eodem  Tbeodorico  perjuriis 
(d}iom,ì,KiiMleflUs^  intùrfeUufque  eft:  àìVìt  Tunoj  e  l'altro  {d)  a  Teodorico 
^«^i.  in  fidem  fu/ceptusy  ab  eo   truculente    interemtus  eft.    Con  quefta 

bella  iniquità  diede  principio  al  fuo  pienodominìo  Tbeodorico; 
ed  in  quefta  difgraziatà  maniera  terminò  il  corfo  de' giorni 
fuoi  Ib  fventurato  Re  degli  Eruli,  Uomo  per  altro  di  buona 
volontà,  come  lo  chiama  1*  Anonimo  Valefiano,  dopo  un  Re- 
gno di  fedici  anni,  e  circa  fette  mtfi  j  defumendone  l'Epoca 
dalla  depnfizione  di  ^ugufìolo.  Condotto  da  un  giudo  riguar- 
do  ,  impofTeflato  che  fu  di  Ravenna  ,  mandò  Teodorico  una  fn- 
Icnne  Ambafciata  alTlmnerador  .Anaftafio  y  che  nel  trono  di 
Oriente  era  fucceduto  a  Tenone^  perchè  fi  degnafTe  di  confer* 
xtìar  in  elio  il  titolo  di  Re.  Ma  i  Goti  impazienti  della  rif- 
pofta  lo  confermarono  elfi,  e  fenza  intender  li  volontà  del 
nuovo  Augufto  Io  proclamarono  Re  d'Italia.  Regnò  cofiui 
tranquillamente  XXXllI.  anni  ,  fc  fi  fa  capo  al  Tuo  Regno 
dall' uccifion  òv  Odoacre ì  e  XXXVII.  fé  fi  conta  dal  fuo  in- 
grefTo  in  Italia,  e  dalla  prima  vittoria,  ch'egli  ottenne  al  Li- 
fonzo,  che  così  appunto  voleva  che  fi  faccdc,  come  fi  appa- 
{e)  Variar,  ^a  da  un  fuo  Refcritto  rapportato  da  Cafllodorio  {e).  Lbbe 
lib.  XViH.  egli  la  gloria  di  edere  il  fondatore  di  un  nuovo  Regno  in 
.Italia,  che  fotto  l' anìminidrazione  di  fette  altri  Re  fuoi  fua- 
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ceffori  fi  mantenne  per  anni  LX.  e  più  fi  farebbe  confervato, 
fé  Giufìirìiano  il  Seniore  Imperador  di  Oriente,  rifoluto  di  ri. 
pigliare  l'Italia  dalle  mani  de'Goti,  prima  col  mezzo  di  Beli- 
furio ^  e  poi  di  Tsl^arfete ^  fuoi  Generali,  non  gli  aveffe  difper- 
fi,  e  totalmente  fcacciati  fuor  d'Italia,  rimafto  eftinto  fui  cam- 
po di  battaglia  nella  giornata  di  Noccra  in  Campagna  Teja 
ulrimo  loro  Re. 

Vili.  Quol  mutazione  feguifTe  negli  affari  d* Italia  fotto  il 
governo  di  quefti  nuovi  Signori,  non  è  fi  agevole  il  definir- 
lo ,  perchè  Tefierna  apparenza  ci  rapprcfenta  le  cofe  in  un 
profpetto  adai  diverfo  da  quello,  ch'elleno  erano  in  realtà. 
Teodorico  quantunque  nato  barbaro,  e  privo  affatto  di  lettere 
(*IX. ),  come  Uomo  nondimeno  di  buona  penetrazione,  col- 
tivata alla  Corte  Imperiai  di  Coftantinopoli,  divenuto  Re  d* 
Italia  non  tralafciò  di  adoprar  tutte  le  arti,  che  gli  parvero 
più    opportune  per   conciliarfi  T amore,  e  1* ammirazione  degl' 
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(  *  IX.)  E'  cofìante  offervazione  degli  Scrittori,  che  Teodorico,  abbenché 
allevato  alla  Corte  Imperiai  di  Coftantfnòpoli ,  ove  fìorivan  le  (cienie,  fof- 
fe  sì  ignaro  nelle  Lettere,  che  non  (apeva  nemmeno  fcriver  il  proprio  no- 
me. Impadronito  perciò  del  Regno  d'Italia,  ove  aveva  bifognó  di  fegnar  le 
Scritture  con  qualche  nòta  efprimente  la  Tua  autorità,  fi  valeva  di  certa  la- 
rhina  d'oro  contenente  le  prime  quattro  lettere  del  fuonome,  come  fi  ha 
dagli  Eftratti  dell'Anonimo  Valefiano  .  Anzi  Procopio  aggiugne  lib.Lcap, 
U.  de  Bell.  Got.  ch'egli  era  sì  avverfo  al  veder  i  fuoi  Goti  iftruiti  nelle 
Lettere,  che  loro  interdice  manJar  i  propri  figliuoli  alla  feuola.  Avver- 
inone, che  pur  pafsò  in  eredirà  a  tutta  la  Nazione,  come  fi  può  raccor 
dallo  fciegno,  che  concepirono  que' Primati  contro  della  loro  Regina  u4^»/«- 
lfft.fuhtfi ,  perché  cercava  di  far  ammaeftrar  il  figliuolo  Atalarico  nelle  Let- 
tere; applicazione,  che  fecondo  efìi  lo  di  (traeva  dall'amore  delle  armi, 
ed  era  afferro  contraila  al  toro  bellicofo  iitituto.  Quindi  fi  può  inferire, 
con  qual  fonilameoto  venga  a' Goti  attribuita  l'introduzione  ài  quel  ge- 
nere di  rtrana  ,  ed  imbrogliata  fcrittura,  che  ofiervafi  in  molte  Carte  .m* 
riche ,  ed  anche  in  alcuni  Lbri,  ufciti  poco  dopo  che  fu  inventata  il 
ftampa,  quando  a  dir  vero  non  fu  che  invenzione  degli  ultimi  tempi  .r 
Nella  Prefazione  al  Corpo  delie  Antichità  figurate  ,  per  atteftato  del  ce- 
lebre Auiore  della  Verona  likulrata  fi  d'.ce  che  il  carattere  Gotico,  che 
altri  chiamano  Longobardo  ,  insomincialle  nel  fecolo  X.  Ma  come  ofler- 
va  il  lodato  verlatilfimo  Autore,  egli  non  ebbe  principio  che  verfo  il  fi- 
ne del  lecolo  XIII.  e  fu  in  gran  corfo  per  tutto  il  (ufieguente.  Egli  nac- 
que dal  mal  configliato  faftidio  di  feguirfernpre  i' ufata  forma  del  carat- 
lere  tondo  Romano ,  dalla  pretenfione  à\  rnfgliorarlo  ,  e  dalla  libidine  di 
adornare  le  Carte,  ed  i  Marmi  C  Nella  piccola  raccolta  de' miei  Iibrfc- 
ciuoli  ia  tengo  uwa  Cronaca  ò't  Eulebio  Cefarienfe,  che  in  quefto  genere 
di  carattere  fi  può  chiamar  un  capo  d'opera.)  E  però  quindi  s'incomin- 
ciò a  torcer  le  Imee,  e  ad  aggujgner  alcuni  tratti  nell'ertremità  delle  let- 
tere, che  prolungati,  ed  accrelciuti  irasformaron  la  bella  faccia  del  carat- 
tere fin  allora  adoprato ,  e  lo  ridufiero  a  quella  moftruofirà ,  che  fi  fcorge» 
Tal  fu  l'origine  del  carattere  Gotico,  o  Longobardo  che  fi  chiami.  Chi 
bramafie  intorno  a  ciò  una  maggior  cognizione  legga  il  P.  Mabiljone  de' 
Re  Diplomatica y  ed  il  citato  Signor  Màffei  nell'Opera  preallegata  lib.Xrl, 
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Italiani  r  nel  che  fece  rifplender  la  Tua  favìezza  ,  dando  nel  ge- 
nio della  Nazione  colle  larve,  perchè  nìcno  fenfibili  le  riufcif- 
fero  i  pregiudizi,  ch'ella  frattanto  incorreva  nella  fuftanza.  II 
primo  paèo,   che  fece,  fu  di  lafciare   rantico    fuo   veftito,  e 
prender  quello  ,   che    accofìumavalt   da'  Romani ,  inducendo  i 
ilioi    Goti   ad  imitarlo:   azione,  che  diede   molto   nell'umore 
a'novelli  fuoi  fudditi,  come  quella,  che  lor  porgeva  un  con- 
traffegno  della  flima,  che  aveva  per  efiì  il  loro  Re.    Ritenne 
fui  Tuo  primo  piede  i    Magiftratì,  e  le  Dignità   della  Repub- 
blica, e  dell'Impero  Romano;  ond'è,  che   sì  di   frequente  s* 
incontra  in  Cafliodorio  la  menzione  di  Prefetti  del    Pretorio, 
di  Confolari,  di  Prefidi,  e  di  Correttori j  ufizj  tutti,  che  con- 
^rvati  da  eflb  perdurarono  anche  fotto  dcTucceflori .  Ma  tut. 
to  quefto    non  era  in  realtà    che  un    bel  fumo  y  perch'erano 
nomi  vuoti ,  e  affatto   privi    di  autorità .   Contuttociò    non  è 
mancato  chi  tra' moderni  Scrittori,  in  oflervar  la  continuazio- 
ne di  queftc  Magiftrature,    ha  fuppofto,  che  anche  fotto  de 
Re  Goti  godefle  l'Italia  della  fua  antica  felicità,  e  tuttora  fi 
confervafie  in  quello   flato,    in  cui  trovavad    al    tempo   degli 
Augufti.  Pur  queftoy  come  avverte  uno  de' celebri  noftri  Let- 
vV  ^fj?'  terati  (a),  non  è  che  un  inganno  palmare,  perchè  fé  alquan- 
l^b>ixl         *^o  P^"    addentro  fi   faremo  ad  ifcrutinar   la   faccenda,  ocular- 
mente vedremo  che  di   libera  e  dominante  divenne  ella  ferva, 
e  miferabile  preda  di  quelle  genti'  ftranicre.  Una  prova  di  ciò 
incontraftabile  è  il  gran  delitto,  che  a'  tempi  appunto  di  Teodori- 
co  fu  imputato  a    Severino   Boezio,  per  aver  egli   folo  fpcrata 
l'antica  Romana  hbertà,  come  attefta  egli  fìeflfo  ne' faci  aurei 
ìB)  Hb.L    l^ihri  della  Confolazione  (b).  C^  X.)  Non  può  negarli,  che  si 

le  Lct- 


libertà  di  fjrne  qui  Fa  tnfcnVione. 

Nohilih's  fueras  quondam  conftrucia,  patronts  , 

Sniditi  nunc  fervis .  Heu  male  Roma  ruis  f 
Deferuere  ttti  tanto  te  tempore  Ke%is: 

Cejfit  ^  ad  Gyacos  nomen  honofqtte  tuum  » 
In  te  nobilium  Rtiìorum  ncmo  remanjlt; 

Ingennique  tui  ruta   Pelafga  colunt. 
VitUus  ab  extremis  diltrnitum  partiùas  orbis , 

Servorum  jervi  nunr  ttbi  fnnt  domhn  . 
Conjitintìnopol.s  jlorens  mva  V\<.m,i  voaitur  . 
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le  Lettere,  che  i  Refcritti  di  Teodomo  non  ifpirino  amore,  e 
che  non  fieno  un  intreccio  di  giullillìmi  fentimenti.  Ma  in- 
torno  a  ciò  è  da  notarfi ,  che  quello  non  era  linguaggio  di 
Teodoricoy  né  di  altri  Goti,  ma  <3i  un  Romano  eccellente, 
qual  era  Caifìodorio  :  di  modo  che  può  dirfi  con  verità,  che 
quel  Re  fìa  debitore  della  bella  comparfa,  che  ha  fatto  pref- 
lo  a'pofteri,  allVeflerfi  Yervito  neVprimi  ufizj  ,  ed  in  quello  di 
Secretano  in  particolare^  dell'opera  di  queflo  Uomo  grande 
e*"  XI.)  Notabili  fon  le  efpreifioni,,  e  plaufibili  i  fentimenti, 
cj' quali  parlavano i  Re  Goti  della  Romana  Repubblica.  Ma 
i  loro  fatti  erano  ben  alieni  dal  riconofcerne  punto  T  autori- 
tà ,  per- 


lAoenibus ,  d»  wuris  Roma  vetufia,  caditi 

Hoc  cantans  prifco  pYAdìxit  Carmine  Vate  si 
Roma-,  tibi  [abito  motibtts  ibitamor» 

Non  fi  te  Petri  meritum  Paultque  f over  et  , 
Tempore  jam  lon^o  Roma,  mifella  fores . 

Maftricibus  fubjeóia  jacens  macularis  iniquis,, 
Inclyta  quA  fii'^ras  nobilitate  nitens , 
(*Xl.  )  Magno  (Marco  erroneamente  lo  appeflano  altri)  Aurelio  CalTìo*' 
dorio  C  che  cosi  vuol  appunto  che  fi  chiami  il  Signor  Marchefe  Maftei 
lolla  fede  di  un  amichiflìmo  MS.  Veroneferche  che  blatteri  in  contrario 
Monfignor  Foctanini  nella  (uà  Eloquenza  Italiaua  pag.  DCXVI.&feq.^ 
cognominato  Senatore;  Scritror  infigne,  ed  il  primo  tra* Letterati  del  fuo 
iecolo,  era  di  nobil  famiglia,  nato  nella  Città  di  Squillaci  in  Calabria,  e 
ftreito  congifinto  del  sì  rinomato  Simmaco  Patrizio.  "Sin  (otto  il  Regno 
òìQdoacre  aveva  egli  foftenute  due  raggUcTvdevolj  cariche,  e  dopo  la  di  lui 
morte  reftituitofi  in  patria  fi  conciliò  T  affezione  anche  del  Re  Teodorico 
coir  aver  egli  indotti  i  Siciliani  ariconofcerlo  per  Sovrano.  Invitato  perciò 
alla  Corte,  ebbe  dalRe  in  ricompenfa  del  fuo  buon  fervigio  il  governò 
della  Calabria.  Ma  fp irato  appena  Panno  fu  richj?mato  adi  Teodorico  y  che 
Io  elefle  per  fuo  Secretarlo  j  nel  qual  ufizio  riuici  con  tanta  gloria,  mer- 
cè il  Tuo  molto  fapere,  che  Ti  (ledo  Teodorico,  abbenché  lolo  applicato 
alla  profeiTìone  dell'armi  ,  e  privo  affatto  di  Lettere,  aveva  ben  di  loven- 
te  piacere  di  udirlo  a  ragionar  dellefcienze,  e  in  particolar  naturali,  Pro. 
modo  dal  fuo  gran  merito  fall  CafTìodorio  alle  prime  Dignità  del  gover» 
no,  paflato  ad  efler  Queltore,  Prefetto  del  Pretorio  ,  ed  ultimamente 
Conlole  :  onore,  che  gli  fu  conferito  da  Teodorico  nell'anno  DXIV.  e  fu 
foftenuto  da  elio  fenza  Collega,  non  avendone  avuto  in  quell'anno  V 
Oriente.  Mono  Teodorico  continuò  Caffiodorio  nell'impiego  di  Regio  Se- 
cretario  fotto  tre  altri  Re  fuccedori,  eh' è  quanto  a  dir  fino  alla  morte  di 
Vitine,  accaduta  neir anno  DL VI.  quando  ftanco  di  più  faticar  pel  Mond© 
sppigliofTì  alla  (aggia  rifoluzione  di  dargli  un  perpetuo  addio  ,  e  confecrar- 
fi  alla  vita  Afcetica ,  come  fece  in  un  Moniftero  a  tal  oggetto  da  effo 
fondato,  ed  appellalo  Vivarienfe,  non  lungi  da  Squillaci  fua  patria,  ove 
tra  le  applicazioni  del  Divino  fervigio,  e  delle  Lettere  limane  profittevol- 
mente allungò  molto  i  luoi  giorni;  reftando  ignoto  si  il  dì,  che  l'anno 
di  lui  emortuale  ,  benché  fi  (appia  di  ceno  ,  che  ancor  nell'anno 
DLXXXII.  fi  contava  rra*vivi  ,  in  età  più  che  non.igenaria,  come  moflra 
il  dotto  P.  Labbé  de  Script,  Eccl.  ad  ann.BXXX.  Molte  Opere  infigni  ci 
fono  di  lui  rimalìe  ,  e  per  le  quali  gli  va  debitrice  di  molto  la  noftw 
Italia. 
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ta ,  perchè  sì  nella  loro  elezione ,  che  nella  confermazione  fi 
dichiaravan  da  efTa  indipendenti  ,  come  chiaro  li  fcorge  nel 
contegno  di  ^talaripOy  Nipote,  e  fucceflore  di  Tcodorico  ,  qual 
benché  alcuna  fiata  fi  gloriaffe  di  efler  fatto  Re  per  confen. 
fo  de' Romani,  e  de' Goti,  pur  nello  fcriver  ad  ^naflafio  Im- 
peradore  d'Oriente  in  occafione  di  chiedergli  pace,  ed  amici- 
zia, chiama  il  dominio  d'Italia  non  conceflion  del  Senato, 
(/i)Var. lib.  com'era  folito  a  praticarfi  dagli  Augufèi,  ma  ^egia  eredità  y 
vin.cap.l.  agli  atteftati  di  Calfiodorio  (a);  con  che  va  tutta  la  Repub- 
blica a  terra.  Un  altro  notabiliflimo  pregjndizio  s' introduce 
colla  incurfion  di  coftoro,  e  fu  che  T  Ordine  militare  Roma- 
no ,  ripartito  in  Legioni,  e  Coorti  reftò  del  tutto  abolito, 
^maneggiando  elfi  folo  le  armi»  e  nelle  fole  lor  mani  rioucen- 
dofj  il  medier  della  guerra:  lo  che  fu  certamente  un  infalli- 
bile marchio  di  fchiavitù  ncgl' Italiani,  benché  inorpellato  con 
altri  nomi  fpeziofi.  Nello  fcorrer  i  loro  Refcritti  s'incontra 
ben  di  fovente  il  vanto,  ch'efìi  fi  andavano  appropri  a  rido,  di 
mericarfi  Tamore  degl'Italiani,  mercè  T  attenta  vigilanza,  col- 
la qual  guerreggiando  difendevano  la  Repubblica,  mentre  gli 
altri  godevano  in  pace  il  ripofo  delle  loro  Città.  Ma  qui  chi 
non  è  cieco  ben  vede,  ch'era  un  aperto  dileg^^iamento  ,  ed 
una  beffa,  che  fi  facevan  della  Nazione  Italiana,  condannan- 
dola  di  viltà  nel  punto  iftefio,  che  attribuivano  a  fé  la  glo» 
ria  delle  più  orrevoli  imprefe.  Eppur  maggiore  comparirà  il 
detrimento  ,  fé  fi  vorrà  bilanciar  il  difcapito,  che  da' Goti  fu 
arrecato  agl'Italiani  rifpetto  a' lor  Beni.  Non  furon  elfi  con- 
tenti di  levar  a'iegiitimi  podeffori  la  decima,  o  qualche  altra 
porzion  conveniente,  fé  a  dirittura  non  gli  fpogliavano  di  due 
terzi  de  loro  terreni.  Queda  particolarità,  che  né  dagli  Anti- 
chi, né  da' Moderni  Scrittori  fu  molto  confiderata  ,  quanto 
dura,  e  crudele  riufcifle  agli  abitanti  di  queflo  opprefo  pae- 
fc ,  è  ben  agevole  il  farne  un  adeguato  giudizio:  Contuttociò 
fu  fofferta  in  pace:  argomento  del  mifero  flato,  nel  qual  era 
ridotta  l'Italia,  quell'eccclfa  Signora,  che  fovraflava  non  mei- 
to  prima  a  tutto  il  Mondo  allor  noto.  Tanto,  fecondo  il 
^.^^^ ''^'l^- ChiarilTimo  Autore  della  Verona  illuftrata  (/;),  fi  raccoglie 
lib.  II.  "capila  un  pafTo  del  citato  Calfiodorio  (e)  ,  in  cui  parlando  di 
^VI,  Venanzio,  che  fu  uno  probabilmente    de' Deputati  all'inegua- 

le ripartimento ,  fi  dice  che  egli  coìi^iuvje  le  pofjcfjlom  ^  e  gli 
animi  de' Goti  e  de' Koìvarii  nella  Deputazione  delle  Tene.  L  che 
così  veramente  egli  voglia  fìgniMcarci  ,  (ì  comprende,  foggia- 
gne  il  lodato  Autore,  da  una  Legge  de' N'ilìgoti ,  in  cui  trat- 
landofì  della  ripartizign  delle  Terre  tra'Goti  e' Romani,  fi  de- 
creta 
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creta  che  il  Romano  nulla  pojja  arrogarfi  delle  due  parti  del 
Goto  ^  e  r.ulla  il  Goto  della  terza  parte  del  IXomane.  Neppur  la 
Chiefa  potè  andar  efente  dall' afpro  giogo  della  lor  barbara  fi- 
gaoria  i  poiché  febben  Teodorico  dì  profclfione  Ariauo  non  mo? 
leftadc,  almeno  ne' primi  anni  del  iuo  Regno,  i  Cuttoìici  in 
materia  di  religione,  pure  fi  fa  dal  più  volte  lodato  Calfiow  /^^y^^  uj^, 
dorio  (<?)  ch'egli  fu  il  primo  a  prenderfi  la  licenza  di  metter  vilLc  XIU« 
mano  nella  elezione  de' Papi,  e  ad  obbligarli  a  ricever  da  ef- 
fo  l'approvazione  j  abufo,  che  da  efio  introdotto  continuò 
non  folo  fctto  de' Re  Goti  fuoi  fuccelTori,  ma  ancora  fotta 
di  GiiifìinianOy  e  degli  altri  Greci  Auguri  per  lunga  ferie  di 
anni,  e  fìno  che  il  piiflìmo  Imperador  Cojìantino  Togonato  y 
avendo  già  conofciuta  la  improprietà  della  tirannica  eforbitan- 
za,  da  gencrofo  ne  fece  l'abrogazione.  Primi  furono  i  Goti 
altresì  ad  ufurparfi  il  diritto  di  voler  eììì  confermar  i  Vefco- 
vi  cktti  dalle  Città,  coli' efigger  una  fomma  di  contante,  che 
dicevafi  desinato  al  foccorfo  de' bifognofi ,  per  dar  qualche  ti- 
tolo dì  oncftà  alla  lor  pretta  eflorfìone . 

IX.  Ma  per  grandi  che  noi  vogliamo  quefìii    mali ,  che  da* 
barbari    rammentati   finora    furono  inferiti    all'  Italia  ,    minori 
elfi  fempre  compariranno  rifpetto  a  que'  molto   più    fieri ,  che 
Tadalirono  al   fopravvenimento  de' Longobardi ,  fé  ne    faremo 
si  confronto.  Otto  foli  anni  di  quiete  potè  goder  la  infelice, 
dacché  fu  liberata  da' Goti»  feppur  quiete  può  dirfi  l'cITer  ella 
padata  fotto  il  dominio  de'Greci,    che  punto    non  la  cedeva- 
no  a'barbari,  per  non  dir  forfè  meglio  li  fupcravano  nell'eftor- 
{ioni:  quando    invitato  dall' ofifefo  f^arfete,   oppure   fpinto  dal 
defiderio  di  procacciar  alla  fua  Nazione  un  Cicl  più  comodo, 
ed  ubertofo  (del  che  ci   difpenferemo  perora  dal  farne  la    de- 
cifione  )  fi  mode  Alboino  co' fuoi  Longobardi  dalla  Pannonia  , 
per  venir  a  caricarla  di  nuove,  e  più  pefanti  catene.  Ottenne 
egli  il    fuo    intento    con    una  ammirabil   felicità,    e    giunto    in 
Italia  nell'anno  DLXVIlI.  ci  fondò  un   RtPno,  che"  com'eb- 
b£    una   ruffifcenza    di    due  fecoli    e   più  ,    così    fogiacque    alle 
molte  varie  vicende,  che  a  tempo,  e  luogo  opportuno  ci  ver-> 
rà  dato  di   andar  oilervando    in  quefta   nodra    qiul  ella  fi   6u 
fatica.  Ciò  che  a  fé  chiama  ora  la  nofVra   attenzione,  è?  Vi   far 
un  brieve  rifìelTo  fui  fidema  bizzarro,  e  (Iravagante^  tha.  nell' 
ammiftrazione  di  quefto    nuovo  Regno  fu    da  e©,    tenuto  >  fi- 
ftema,  che  pofc    tutto  foqquadro  il  buon    bvdnvc    e  recono- 
mia  sì  ben    regolata   dell'antica  Romana    naturalezza.   Era     è 
vero,  un  governo  Monarchico  qudlo  de^' Longobardi  ;  ma    di- 
vifo  tra  molti  Duchi ,  che  fignoreggiando   difìintamente  nelle 

e  loro 


xxxiv        PREFAZIONE. 

loro  particolari  Città  ,  riconofcevan  per  loro  Capo  fupremo 
il  Re,  a  cui  predavano  omaggio,  ed  ubbidienza.  In  occafio- 
nc  di  guerra,  o  d'altra  pubblica  urgenza  concorrevano  tutti 
colla  loro  tangente  sì  di  Uomini,  che  di  foldo,  ed  entravano 
a  parte  nelle  comuni  neceflieà.  Il  Regio  mantenimento  fi  eftrac- 
va  dall'intero  quanto,  che  pofTedevano  i  Duchi}  cdcndo  ognu- 
no di  eili  obbligato  a  contribuire  ai  Regal  FjTco  la  metà  del- 
le loro  rendite,  perchè  con  queftc  potefle  il  Sovrano  alimen- 
tar la  Tua  Corte,  e  nutrir  tutta  la  gente,  che  abbifognava  al 
di  lui  fervigio,  e  real  decoro.  Contegno,  da  cui  fi  Scorge, 
che  tutto  l'clTer  del  Re  confifteva  in  una  generale  Sovranità, 
ed  in  un  pieno  potere,  che  aveva  sì  nell* elegger  i  Duchi,  che 
nel  vakrfi  delle  lor  forze  necafi,  che  riguardevan  la  pubbli, 
ca  utilità.  Coflituzion  di  governo  eretta  fui  piede  di  quella 
degli  antichi  Germani,  tra* quali  non  folo  le  Provincie,  ma 
ancora  i  villaggi  erano  amminiilrati  da  un  folo  in  parucola- 
(«)deMorib.re,  ed  era  la  Regia  poteftà,  fecondo  Tacito  (a)y  limitata,  e 
Gerraan.  circonfcritta  tra  alcune  loro  ufuali  riferve.  Qual  foflfc  il  vero 
ripartimento,  che  faccflero  i  Longobardi  de* beni  (labili,  non 
è  giunto  alla  noflra  cognizione  ,  poiché  gli  Stonci  di  Que' 
tempi  non  ce  ne  fanno  memoria.  Tutto  quello,  che  intorno 
(^)lib.  i.c.  a  quefto  punto  ci  vien  raccontando  il  Diacono  (b)y  che  co- 
>.XXU.  jj^g  fcride  la  Storia  di  fua  Nazione,  è  da  fupporfi  più  infor- 
mato di  ognaltro,  è  che  nel  tempo  dell'Interregno,  che  ac- 
cadde dopo  la  morte  di  Clefoy  molti  nobili  Romani,  ed  è 
lo  flcflo  che  dir  Italiani ,  furono  uccifi  da'  Duchi  a  folo  og- 
getto  di  rapir  loro  le  facultàj  e  que'pochi  ,  che  andarono 
cfenti  da  quefta  barbara  cfecuzione,  furono  fatti  tributar),  e 
sforzati  a  corrifponder  la  terza  parte  delle  rendite  delle  lor 
terre,  ^a  qucflo  ancora  fu  poco.  Ciò,  che  rendette  ancora 
più  intollerabile  il  giogo  dc'miferi  Italiani,  fu  Teffcr  eglino, 
affatto  efcluiì  dalle  fupreme  Dignità,  che  i  Longobardi  vole-. 
van  tutte  per  elfi,  come  chiaro  apparifce  da  i  Duchi,  eh* 
erano  gli  Ottimati  di  quella  Repubblica.  Quc  pochi  nomi, 
che  di  elfi  ci  furono  tramandati,  ci  fanno  abbaftanza  cono- 
fcere ,  eh* erano  tutti  di  fanguc  Longobardo»  e  ncppur  uno 
Italiano:  prova  certa  della  fcmprc  più  mifcra  fervitù ,  nella 
qual  era  caduta  l'Italia,  i  cui  naturali  Cittadini  erano  privi 
non  folo  del  fupremo  comando,  ma  dell'aver  anche  mano 
nelle  cariche  del  governo,  e  dal  partecipar  nelTonore  di  quaU 
fi  voglia  altro  grado.  Mcn  dura  al  certo  e  più  umana  fu  in 
ciò  la  regolazione  de' Goti,  che  in  molti  de' primi  impieghi  (1 
yalfcro  dell'opera  degl'Italiani;  e  quantunque  il  fupremo  do- 
minio 
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tninio  paffaflc   dalle   mani  de' Nazionali  a    quelle   degli   efteri  , 
non  fu  però  la  trafmigrazione  di  sì  irragionevole  canfeguenza, 
che  fece  portile  quell  orrido  turbamento  nell'ordine   primiti- 
vo, e  nella   giuftizia    univerfale,    come  fotto  de* Longobardi. 
La  varietà    de'coflumi,   de' linguaggi,  e  delle  idee,  che   pafifa 
tra  le  diverfe  Nazioni  del  Mondo,  è  un  indizio  ben  chiaro  , 
dice    un    dotto  Scrittore    moderno  (^),  ch'ella  fu  in    tal  ^^'  yerlJì\£u\ 
nicra  ordinata  dal  fiipremo  Regolatore  deli' Univerfo ,   accioc    hb.IX. 
che  quindi  s'intenda,  che  la  mira  generale  della  natura  è,  che 
i'una  non  abbia  ad  arrogarfi  dominio  full' altra,  ma  fi  debba 
contenere  entro  a  que'limiti  di  governo,  che  le  fono  naturai, 
mente  prcfcritti.  Pur  quefla  bella  ordinazione  della  natura  può 
ammetter  tal  volta  qualche  difpenfa ,  perchè  può  renderfi  giii- 
do  il  dominio  dell'una  fulT altra,  quando  da  qucfto  dominio 
rifultar  poffa  qualche    utile,  o  benefìzio  alla  Nazion    domina* 
ta.   Giufì-o   però  fu  il   dominio    de' Romani,   continua  a  dir 
egli,  perch'eilì,    fecondo  il  loro  fenfo ,  non   movevano  guer- 
ra, che  per  giude,  e  neceOarie  cagioni,  e  foggiogando  le  bar- 
bare Nazioni  trasfondevano  in  effe,  per  così  dire,  T umanità, 
€  le  rendevano  colte,  ammaeflrandole  neVoflumi  ragionevoli, 
dando  lor  ottime  leggi,  ed  idruendole   nelle  arti,   nelle  cìfcì' 
pline,  eneiridioma  Romano,  per  cui  potevano  aver  commer- 
cio col  rimanente  del  Mondo.  Per  lo  che  fas^^iamente  difle  in 
parlando  de'fuoi  Tedefchi    il  gran  Geografo    Crifloforo  {b)y(^)  Dìden* 
che  nulla   era  per  e^  pia  dcfìderahilc  y   quanto  che  i  Romani  gli  ^'^^^*  p^"*^'' 
ave ff ero  vinti  lurga  pex.xa  di  tempo  prima  ,  acciocché  depofla  l' 
antica   barbarie  pin  prefto  fi  f off  ero  imbevuti   di   umani  coflumi . 
?Un   -litro    titolo,  e  fol    baflante  a  giuftificar  il  loro   doiìiinio 
fopra    le  altre    Nazioni,   avevano  i  Romani;  ed  era  il  render 
capaci  degli  onori  i  meritevoli    delle  Provincie   domate,   non 
altramente  che  fc  foffero  ftati  Cittadini  naturali,  non  ricufan- 
do  eziandio   talvolta    di  follevarli    all'ifteffo   Principato,   come 
addivenne  in  Trajanoy  che  fu  il  primo    Imperadore    di    fangue 
cftrarteo,  adottato    da  ls(erva  per    fuo  fucceffore   a  fol   rifleflo 
della  fua  mo'ta  virtù.  Laonde  chi  ben  riflette,  non  dura  ai- 
Cuna  fatica  ad  ifcoprire,  qual  fofTe  il  vero  dominio  de' Roma. 
Ili,  un'amichevole  Società,  e  non  una  foftenuta  fgnoria,  pe- 
roccchè   Roma  in  tal  forma  fi  faceva    ò\  tutte   le   genti  dell' 
Impero  una  patria   comune,  ed  il    divenirle  foggetto    era    un 
tendfrfi  atto  ad  entrar  a  parte  nell'iftefib   dominio.    Tali  fon 
le  ragioni,  che  ci  faano  c^nfiderare  per  giufto  il  dominio  de* 
Romani  fullc   Nazioni  fl-raniefe.  Ma  quefti  titoli  al  certo  non 
ebbero  i  Longobardi,  onde  poter  giù (lificare  T  ufurpazione  dvt- 

CI  la  lor 
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la  lor  fignoria  fu  gl'Italiani,  perocché  oltre  l'averli  efclufi  daf- 
le  cariche,  e  dagli  onori,  le  loro  pratiche,  le  lor  leggi,  e  tur- 
ile in  fomma  le  loro  azioni  eran  bensì  per  corromper,  non  mai 
■per  migliorar  i  coftumi  di-  qiicfla  illuftre  Nazione.  Bada  dar  un*^^ 
occhiata  alF orribile  fconvolgimento,  che  accadde  nel  ben  rego- 
lato fiftema  di  quefio  paefe,  per  accertarfi  de  i  gravi  pregiudizi  y 
che  s'inrrodufTero  al  loro  arrivo, 

X.  Ma  che  mai  afpettar  fi  doveva  da  gente  zotica,  che  altra, 
iiìoderatezza  non  conofci^va,  che  quella  le  fuggeriva  l'innata  bar- 
barie,  fé  non  un  Mondo  a  rovcfcio?  E'  dettame  di  natura,  che 
^ar  fempre  li  debba  la  precedenza  nel  governo  a  chi  è  fornuo 
<3i  un  più  lucido  difcernimento,  come  più  atto  a  conofcer  ciòy 
che  più.  confliiifce  ali'accrefcimento  d«l  pubblico  bene.  Ma  qui 
va  tutto  al  contrario.  Chi  per  fuperiorità  di  talento,  e  abilità 
di  maneggio  naturalmente  dovrebbe  fovrailare  ,   è  corretto  ad 
-ubbidire,  e  chi  dar  legge  a  riceverla»  Di  quali  idee  ftravagan- 
ti,  di  quali  opinioni  fconvolte,  e  di  quali  barbari  coRuoìi  non 
fu  però  madre  feconda  quefta  fovverfione  di  ordine?  Le  prime 
a  gìttar  le  radici  in  qucfto  non  lofo  omogeneo  terreno  furon  le 
lor  dure  Leggi.  E  certamente  qual  cofa  più  avverfa  all'umani- 
tà, che  decider  le  conrroverfie,  e  le  liti  non  a  norma  della  ra- 
gione, ma  col  ferro?  Eppur  cài  furono  i  Longobardi  (^ XII.  ), 
che  ne  portaron  dal  Settentrione  il  crudel  ufo  in  Italia,  e  ne  la 
rendettero  sì  accetto,  mercè  k  frequente  pratica,  che  fino  uno 
de'  loro  più  faggi  Re,  qual  fu  Liutprando  ^  non  potè  trattenerfi 
dal  farne  almen  la  deteftazione,  giacché  il  troppo  pofTelTo,  che 
aveva  prefo  nel  cuor  di  quella  Nazione  ^   non  permetteva  che 
potefTe  del  tutto  efiirparlo  j  come  rilevafi  da  una  Legge,  che  fu 
(^)l'b,  VI.  ^"  tal  propofito  da  efio  pubblicata  (^).  Da  quefia  torbida  fon- 
ie?.   1. XV.    te  altresì  fcaturiron  le  pazze  prove  delie  acque  fredde,  o  boi- 
part.II.^o.I.  jgj^jj^  de' ferri  infuocati,  de' palla ggi  per  le  fiamme,  e  di  altre 
di  fimil  danscvole  Torta  ,   chiamate  Giudizj ,   abbenchè  follerò» 

in  real- 


(*  XII.  )  un  argomento  ben  chiaro,  che  prima  de  i  Longobardi  non  fo(Te 
flato  imrou>3tto  in  Italia  l'ufo  del  Duello,  e  il  Caper  noi,  che  iGoci,  che 
furono  fu  ceno  inodo  i  forieri  de'  Longobardi  ,  tran  del  tutto  da  quefto 
alieni .  Tanto  infegna  il  Re  Teodorico  ,  che  in  una  /uà  Lettera  ludirizzau 
a' Barbari  fp.nfi  per  le  P/Ovincie  della  Pannooia  ,  e  del  Sirmio ,  va  in  ef- 
folor  dctefiando  un  coftume  di  fi  perniziofa  confcRuenta  ,  con  il  propor- 
gli 1' efemplo  de'  funi  Goti  ,  come  vedelì  prello  di  CafTiodorio  liif.  Ili» 
Epi^.  XXIV.  dir  ad  Moncmachiam  recn^ritìs  ,  difse  loro  u\  arto  di  difde- 
Ruo.'o  ,  tjfà  veualent  Jiidiccm  non  haùetis  >  Jmirami.'ii  Qpfhps  nojìrcs ,  g«A> 
(oris  prAba ,  infu:  norunt  cxerccrc  modeftiam  .. 
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in  realtà  tentazioni  di  Dio.  Più  oltre  ancora  avvanzoifi  la  cor- 
futtda,  efltndo  che  prevalendo  la  faìfuà  delle  idee >  lì  giù nfc  fi- 
no a  cangiar  i  nomi  alle  cofe  ifteirc,  ed  a  guadar  la  Morale  in 
modo,  che  al  biafimo,  ed  alla  lode  fu  fatto  l'adegnainento  di 
nuovi,  e  incompetenti  motivi,  e  dato  sì  alla  virtù,  che  al  vii- 
zio  un  afpetro  diverfo:  tra  volgimento,  che  in  maceria  di  ono- 
re ,  e  d'infamia  ncppur  la  lunghezza  de'  fecoli  è  fiata  ancora 
ballante  a  ben  comporre,  e  tuttavia  fulfiilc,  fé  non  in  tutto, 
almeno  in  gran  parte,  nell'antico  fuo  primo  difordine.  A  que- 
fìo  dannofo  fconvolgimento  di  coilumi,  e  di  opinioni,  che  fo.-; 
no  ,  a  dir  vero  ,  la  parte  più  eflenziale  dell' effer  noftro  j  ed  a 
confonder  in  tal  maniera  le  nozioni  del  bene,  e  del  male,  con- 
tribuì di  molto  la  deprciiione,  eia  fervitù,  nella  qual  eran  ca- 
.duti  gl'Italiani  .  Da  quella  derivò  in  eiTi  lo  fmarrimento  dell* 
idea  del  valore;  carattere  sì  individuo  di  quefta  illuftre  NaziO"- 
nej  e  la  cultura  deirozio,  e  della  infingardaggine,  forgentc  mae* 
flra  de'  più  abborainevoli  vizj  :  eilcndo  certo  ,  che  mal  può 
xidurfi  ad  avventurar  la  fua  vita  chi  non  è  fj^into  dall'impulfo 
del  proprio  in terefle.  Allora  fu,  che i  generofi  Italiani  incornine 
ciarono  a  degenerar  da  fé  fteffi,  a  fuggir  il  meftier  dell*  armi  , 
ed  a  (limare  pazzia  refporfi  a' pericoli,  ed  a*  difagi ,  per  fa ile- 
ner  una  foteftà,  che  gli  opprimeva.  La  cagione  di  un  tal  tor- 
pore negl'Italiani  rimirata  per  quello  verfo,  può  aver  qualche 
faccia  di  giuda:  ma  fé  fi  porge  l'occhio  alle  fue  confeguenze  , 
€ÌTe  appajono  sì  perniziofe,  che  non  ci  foa  tante  lacrime,  chi: 
badino  a  deplorarle  . 

XI.  All'abbandono  dell'armi,  eh' eran  per  effì  sì  necefTarie 
al  riacquifio  della  lor  libertà 3  tenne  dietro  negl'Italiani  anche 
quello  delle  Lettere,  nientemen  bifognofe  ed  alla  propria  col- 
tura ,  ed  all'altrui  direzione  ,  Nella  prima  venuta  de'  Barbari 
a' tempi  òìOdoacrey  e  dì  Teodorico  {non  fi  parla  degli  altri,  per-» 
che  non  furon  le  loro  che  pallaggiere  incurfioai)  tutto  che  fof- 
fe  anche  quella  una  gente  ignorante,  e  nimica,  fi  può  chiamar- 
la, delle  Scienze,  fi  mantenne  però  in  qualche  fiore  l'amor  del- 
le Lettere,  e  lo  ftudio  dell'eloquenza,  a  cui  con  canto  fervore^ 
e  profìtto  a'  tempi  della  Romana  Repubblica ,  ed  eziandio  de- 
gli Augufii,  eranfi  dati  parecchi  degl'Italiani.  Perciò  non  è  da 
flupirfì  ,  fé  ancor  nel  f«colo  VI.  noi  vegghiamo  a  fiorire  con 
molta  gloria  un  Severino  Boezio,  un  Ennodio  prima  Diacono y 
e  poi  Vefcovo  di  Pavia,  unCalfìodorio,  unEugippio,  un  Dio- 
nigi Efiguo,  un  Aratore,  e  un  Venanzio  Fortunato  Poeti  facri, 
un  Giovanni  Diacono  ,  ed  un  Gregorio  Magno  Ramano  Pon- 
tefice, per  tacer  di  tanti  altri,  che  in  quel  torno  fi  fegnalnrc?* 
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no  ne!  buon  gufto  sr  della  (aera 5,  che  profana  Letteratura.  STta* 
vano  ancora   a  quc*"  giorni    aperce   in  Italia  le  Accademie  5   ed 
erano  frequentate  [e  fcuole  dalla   ftudio^  gioventù  ,   che  s'in- 
camminava od  alla  Chiefa  ,  od  al  Foro  .  Ma  di  quefta  felicità^ 
non  potè  effer  partecipe  il  fecolo  fuffeguente  j    imperocché  im- 
padroniti della  parte  maggior  d'Italia  i  Lor^gobardi,  e  la  mife» 
ra  afHitta  da  tante  calamità /otto  il  giogo  di  gsiìte  sì  barbara ^ 
avvezza    fokanto    al  ferro  5  lontana  j  (ì  può  dir  innnitamentCs 
da   qualunque  applicazione  alle  Lettere,  non  fu  dato  alle  Scien- 
ze più  luogo,  corrette  a  cederlo  ad  una  crada  ignoranza,  che 
per  più  fecoli  la  fece  da  (ignora  <.    Uno  de   noflrì  più  celebri 
Letterati  in  una  fua  nobile  Diflertazicnc  fopra  iVerfi  Ritmici, 
dopo  di  averci  moftrato  ^  che  tal  maniera  di  verfeggiarc  non 
provenne  altramente  da'  Barbari  p   anzi   nemmen  fu  intro^-Iotta 
al  loro  tempo,  eflendo  ella  ftata  comune  ad  ognictà,  in  prò- 
pofito  del  gran  predominio ,  che  prefc  fopra  lo  fpirito  degl'Ita^ 
^         ìiani  la  ignoranza,  (ì  lafciò  ufcjr  disila  penna  ,  che  tal  crederti 
za  corri fponde  a  queW univerfal  fentimento^  per  cui  femhriamo  im- 
maginarci^ che  all'  entrar  in  Italia  de  Barbari  ^  uno  jpirito  lapidi- 
fico  occupale  toflo  gì*  Italiani  ,   talché  impieirijpro  in  un  momento- 
tutti  r  riè  mai  pia  funzione  alcuna  per  lor  fi  faceffe  y  né  animale , 
né  intellettuale  y  onde  dehhan  colora  chiamarfi  progenitori  noflri  y  e 
a  que  pochi  fìranieri  debba  generalmente'  attribuir  fi  tutto  ciò  ,   che 
%^\y^\^^^  m  Italia^  0  di  buono  y  odi  reo  da  poi  sé  fatto  (a).  Tanto  egli  va 
P.CLXXXvÌ5*£pIicando  in  altra  fua  infigneOperaCc?),  in  cui  rafifembra  che 
^)Veron. i!-  anch'egli  corrifporida  all' univerfal  fentimento  dcìh  lapidificazione 
Uilirilib.X.    (],.glj  fpjriri  negl'Italiani    alla    venuta    de*  Barbari  ,    raentr'cgli 
feri  ve  3  che  ed  valore  ottenebrato  y  ed  oppreffo  reflò  infieme  l*  in- 
gegno. Ma  con  pace  di  un  PerfonaggiO:»  per  cui  abbiam  tanta 
ftima,  ed'  a^  cui  fìam  debitori  di  qualche  lume,,  noi  ci  rendianj 
perfuafi,  che  sì  univerfale  nor^  fia  il  fentimento,  che  airarri- 
vo  de'  Longobardi    gl'ingegni  Italiani    diveniflero  tanto  ebeti  , 
ed  impietriti,  che  più   non  potcflero  far  un  pafTo  innanzi   nel- 
le  Scienze?  ne  che  l'Italia  5  quella  Madre  felice  di  fpiriti  sì  fu- 
blimi  ,    fi  cangiane  sì  prefto  in  un'ingrata  Matri.;na  ,  col  non 
faper  produr  altro  che  mollri  di  flupidczza.  Ha  ben  fullo  fpi- 
rito dell'Uomo  una  gran  forza  il  timore  j  ma  con  tanta  faci- 
lità non  arriva  ad  ottenebrare,  e  ad  opprimer  l'ingegno,  de- 
che refti  privo  de' fuoi  ufizj ,  ed  inabile  all'cfcrcizio  della  fu3,< 
attività  .    L'Italia  per  eOcr  occupata  da*  Longobardi  ,    non  di- 
venne per  qucfto  un  Cielo  sì  fcortefe,  che  tuttavia  non  profc- 
guiffc  a  mandar  in  luce  ralenti    nobili  ,    e  menti  vaflc  >    come 
avverte  fapicn temente  il  Signor  iMuratc»i  nel  fuo  eccellente  Trot- 
talo- 
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tato  del  BuomGHÌioXa  ).  1-a  cagion  vera,  per  cui  le  Lettere  a  (4).pau  ii.c.L 
que' giorni  infelici  caddero  in  tanta  abbiezione,  fu  la  mancan* 
za  della  coltura.  Opprelfì  fotte  il  giogo  de'  Barbari  ,  e  fcor- 
ticati  sì  fui  vivo  nelle  luflanze,  avevano  ben  i  poveri  Italiani 
a  penfar  ad  altro,  che  airiftruirfì  nelle  Scienze  e 

XII.  Con  tutte  quelle  difavventure  non  è  però  da  crcdcrfi^' 
cbe  l'Italia  reftafle  sì  nuda  di  Lettere,  che  al nìeno  qualche  tin- 
tura ancor  non  ne  corifervafle ,  Ci  erano  anche  allora  de' Vc- 
fcovi,  de' Cherici,  de' Monaci:  ci  eran  de*  Giudici,  degli  Av- 
vocati, de*  Nota j,  de'  Medici  i  e  tutti  quelli  noi  non  dobbiamo 
co  n  fiderà  ri  i  sì  inabili,  che  non  fapcfìfero  almeno  in  qualche  mcH 
do  efcrcitare  gli  ufizj  loro  .  Profondità  di  dottrine  non  era  al 
certo  in  elfi  da  ricercarfi  °  baflava,  ch'efprìmcflero  4  lor  tenti» 
nienti  in  maniera  da  poter  eflcrintefi.  Se  poi  il  loro  linguaggÌQ 
era  un  intreccio  di  mille  barbarffmi,  come  rilevafi  dalle  Carte,, 
che  di  quc' tempi  ci  fon  rimafle,  è  da  donarli  il  difetto  all' in- 
felice coftiruzione  de' fecoli  rozzi  allora  correnti.  Nemmeno  in 
Roma  5  che  non  fu  mai  pofleduta  da*  Longobardi ,  ed  in  cui 
per  confeguenza  regnar  doveva  uno  fpirito  maggior  di  libertà  5, 
ebbero  force  di  poter  mantenerfi  in  qualche  grado  di  flima  le 
Lettere:  imperocché  feda  lei  togliamo  la  cognizione  de' Cano- 
ni, Tradizioni,  e  Divine  Scrittxirc,  che  non  venne  mai  meno-, 
e  fi  foflenne  colla  frequenza  dell'ufo  nel  fuo  vigore,  ella  è  per 
altro  da  accomunarli  col  rimanente  d'Italia  (  XIII.).  Teftimo- 
nio  ài  quella  infelicità  è  il  Pontefice  ^dtone  che  dovendo  nell* 
snno  DCLXXX.  mandar  i  fuoi  Legati  al  Sedo  Concilio  Gene« 
rale,  che  flava  per  tenerfi  in  Coflantinopoli ,  in  ifcufa  della  lor 
poca  abilità,  fcrifTe  agli  Augu(\\  Coflantìno  TogGriato ^  ^  Gmlìinia- 
no  II.  di  lui  figliuolo  in  quefli  fcntimenti  (b  )  :  Tro  ohedientia  ,  c^)tom.  Vi. 
quam  dehuimus  ^  non  prò  confidentia  eomm  fcientia:  illos  dirigimus,  Conchdhhi 
"^am  apud  homìnes  in  medio  Pentium  tpofitos^  &  de  labore  mrporis  ^' 

ilUO- 


{  *  XII.) ^ Per  far  un  faggio  di  qiial  purezza  fofse  la  Letteratura  de*  Romani 
a*  lempi  ài  Va^i  Adriano  I.  che  fiori  poco  prima  del  linimento  del  [ecolo 
Vili,  il  Chiarillimo  P.  Mabillone  ci  efibilce  un  frammento  di  Lettera  del. 
lo  ftefso  AAriftno  in  Apptnd.  e.à  Supplem.  'Dipìonmt,  eftratto  da  un  auren. 
tico  antico  Papiro  ,  nel  q«al  s^inrontra  T  aggirili arez za  di  quefte  belle  ef- 
preflloni^  ecrumque  noviltjjtmis  fuvoles  ,  .  .  ut  imer  eìs  àiffentio  fint  ,  (3* 
divifìs  inveniantur  .  .  .  una  cum  Inàiculum .  .  .  unni  cum  omnes  Benehen' 
tnni  .  -,  .  aut  tam  de  recipiendi  eoSf  quamque  de  nsfiro  Mijfo  una  cum  no» 
iflrum  Indir ulum .  Ora  fé  Roma  ,  che  riputavaiì  ia  più  colta  tra  le  Città 
Italiane,  dava  di  quefti  fiori,  qual  giudizio  dovrà  formarfi  delle  altre  me- 
;no  iftruite  ?  Dice  i\  Signor  Muratori  nelle  ius  Italiche  Antichità  tom.  Ili* 
di{fert.  XUU, 
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quotidianum  vi£ìum  conquìrentes ,  quomodo  ad  plenum  pctmt  invs- 
niri  Scripiurarum  fcìentiaì  Né  di  diflimii  linguaggio  fi  valfero  i 
Padri  dtìl  Concilio  Romano  nello  fciiver  anch'eni  in  tal  con- 
giuntura a  i  nfiedcfinrù  Augufli:  Si  ad  eloquentiam  fcccularemirc- 
fpicimus  )  non  <eftimamus  ,    quemquam  temporibus  noflris  reperire 
pojje,  qui  de  fummitate  fdentia  glorietur  ^  quandoquidem  in  noflris 
(») ^PMdLzh* regionibids  diverj'arum  Gentium  qmtidie  ^fluat  furor  (a  )  .    Quindi 
upr.    ^^^^   N  ^^  maravigbarfi,  fé  in  una  tal  dcpieirione  delle  Lettere, 
Paolo  Diacono,  che  fcride  la  Tua  Storia  dvj' Longobardi  circa  il 
f^j  llb.VI.  ^"®  dei  fecolo  Vili,  fa  ricordo  (  b)  come  di  cofa  rara  di  un 
cap.vn.        tal  Felice  ,   che  folto  il  Regno  del  Re  Cuniberto  ,    che  vuol  dir 
circa  l'anno  DCC.  faceva  il  Pedagogo  nella  Città  di  Pavia:  me- 
,    moria,  che  a'  noftrì  giorni  fi  riputerebbe  un'inezia.  Da  quefla 
miferia    di   Uomini    capaci    a  tramandarci  le    notizie   de'  fecoli 
mezzani,  è  pur  in  noi  derivata  la  poca  cognizione,  che  abbia- 
mo  de'  fatti  occorfi  in  quel  torno  j  potendo  dirfi  con  verità  , 
che  non  ci  fia  in  Europa  una  Nazione  più  fcarfa  di  Scrittori  , 
rifpetto  a  que' tempi ,  della   nodra,  poiché  fé  Giornande,  Pao. 
lo  Diacono  ,    ed  Erchemberto  fcridero    le  avventure  de'  fecoli 
prcaccennati  ,    edl  prima  non  eran  veri  Italiani  ,   eflendo  l'uno 
di  nazione  Goto,  e  gli  altri  due  Longobardi;  e  poi  fono  k  lo- 
ro Storie  afperfe  di  tante  puerilità,  che  ci  danno  abbaftanza  a 
conofcere  ,  qual   folle   l'infelice    carattere   della   loro    Lettera- 
tura . 

XIIL  A  tal  mifura  neglette  eran  le  Lettere  in  Italia,  quando 
Carlomagno  ,  che  fuccedette  nel  Regno    a*  Longobardi  ,    come 
Principe  provveduto  di  fpiriti  cgregj,  ebbe  di  lor  compaffione, 
e  proccurò  di  prcftarle  quel  follievo,  che  gli  poteva   permetter 
la  fcarfezza  de'  mezzi  a  ciò  neceffarj.   Fece  aprir  di   bel  nuovo  le 
Scuole,  e  le  provvide  de'  Maeftri  più  idonei,  che  dar  potere  la 
miferia  di  quel  fccolo  ,  conducendone  fin  dall'Irlanda  ,  e  dalla 
Hift°^é"eb.  ^^^^'^>  a  relazione  del  Monaco  Sangalienfc  (  f  )  tra  gli  Scritco- 
ceft.a  Carolo  ri  della  famofa  Raccolta  del  Duchefnc.  Per  più  animare  la  gio- 
Magno  Ub.I.  yentù  sì  d'Italia,  che  di  Francia  (  ovVgualmcRtc   regnava   una 
■  pari  ignoranza,  a  cagion  della  incuria  degli  ultimi  Re  IMcrovin» 

gi  )  ad   applicarfi   allo  fludio  ,  egli   flcflo  in  pt-rfona,  abbcnché 
giunto  all'età  virile,  non  ebbe  a  fdcgno  il  frequentar  le  lezioni 
di  quefli  nuovi  Maeftri,  e  tra  gli  altri  di  un  tal  Pietro  vecchio 
<^)cpift.XV.  l^Jacono  di  Pifa,  che  fecondo  Alcuino  {d)  nciriflcfTo  Rcal  Pa- 
lazzo infognava  con  gloria  la  Grammatica .   Ma  che?  Tutta  la 
it3c(Tc  più  fruttuofa,  che  poteva  raccorfi  da  quefli  fcclti  Mjc* 
(  O  apud  Du- flri  ,  era  appunto  per  attcflato  del  Monaco  Lngolifmcnrc  (  e  ) 
e  tD.  icx  li.  m^^  py^^  Grammatica,  ed  anche  quella  non  molto  cfarta  ,  op- 

pur 
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jpitr  un  poca  di  Aritmetica,  e  nulla  più  (*  XIII.  )•  Uno,  che 
a  que  tenr^pi  miferabiJi  fofìe  alquanto  verfato  nelU  lingua  lati< 
na,  era  in  ifuma  di  gran  Letterato?  e  molto  più  fé  faceva  prò- 
fc(Uonc  d'infe^gnarla,  fé  gli  accrefceva  il  concetto,  ed  era  pre- 
miato come  di  un'opera  degna  di  gran  ricompenfa  .  Abbiamo 
di  ciò  un  bell'efcmplo  di  San  Paolino  Aquilejcnfe,  a  cui  fu  pri- 
ma da  Or /o  fatto  il  dono  di  moki  Beni,  z  poi  pafTato  all'eter- 
nità nell'anno  DCCLXXVI.  fecondo  i  calcoli  più  probabili  del 
P.  Bernardo  Maria  de  Rubeis  (^  a)  il  Cardinale  Baronio  ,  T  Ab.^^J»)f^o""j^! 
Ughelli  ,  ed  il  V,  Bollando  lo  vogliono  morto  ncll  anno  ca^.kuTfi^L 
DCCLXXiri.  )  Sigualdo  Patriarca  di  Aquileja  fu  innalzato  al 
governo  di  quella  cofpicua  Chiefa,  perch'era  Uomo  perito  nell' 
Arte  della  Gramatica  (  "^  XIV.  )  .   Tanto  fi  ricava  dalla  fopra- 

f  fcrit> 


X*  XIII.)  La ;Grsma!:ica,  che  fecondo  1*  Ergolifmenre  s'infegnava  da' Mae- 
Ari  deitinan  da  Carlomagno  ,  non  confiflevi  {o  quella  foi' Arte  ,   che  d     » 
precetti  per  parlar  ,    ed  ifcriver  correttamente  ,    ceaie  lì  u!"a  a'  dì  noliri  ; 
ma  in  quella  altresì  ,    che  ha  per  oggetto  1' Erudizione  ,    e  coniìfte  nella 
Ipiegazione  de'  Pocìi,  degli  Storici,  degli 0»atori,  ed  eziandio  della  ltc(- 
fa  Scrittura  Sacra,  e  SS.  Padri:  cofrume,  che  vige  tuttavia  m  alcune  Caftel- 
ia,  ove  i  Maeftri  condotti  dal  Pubblico  hanno  debito  d' iftrufr  i  loro  fco- 
lari  in  tutte  le  Difcipline,  che  riguardan  le  Lettere  umane.  Di  quefto  av» 
vertimenro  iì  dee  l'obbligazione  al  Signor  Muratori  nelle  iue  Annotazio' 
ni  al  prefato  Capitolar  dìL^f^^rio,  carne  veder  li  può  nella  fua  gran  Rac- 
colta part.  II.  tom.'L  pa^,  CL!  Tanto  egli  deduce  da  un  paflo  di  Giovan- 
ni Monaco  nella  Vita  di  Sant'Odone  Ab.  ài  CIumÌ  prefso  il  P.  Mabillone 
tom,V,  yUlcr.San^or.  Benedifiiru  in  cui  (ì  dice,. die  quel  fanto  Uomo  ar- 
rivato  all'età  di  anni  diciannove  Gram>nAtic£Artis  Itberalibus  fiudiis  edu- 
catus  fuit:  volendo  con  ciò  lignificarci,  che  attender  allo  ftudio  della  Gra- 
matica fia  !o  rtefso,  che  attender  a  quello  di  tutte  le  Arti  liberali  , 
(*  XIV.  )  Il  Patriarca  Paolino  ,    ài  cui  fece  tanta  ftima  il  Re  CArlomagno  , 
eraAuftriaco  òi  nazione,  fecondo  1* Ughelli  inTah.  Aquile). eà  è  lo  Itefso 
che  dir  nato  neU' Audria  Longobarda  ,   fotto  il  qua!  nome  cadeva  tutta  la 
Piovincia  della  Vent-zia  ,  e  fpezialmente  il  Ducato  del  Friuli.  Il  P.  Bernar- 
do Maria  de  Rubeis  ne' Vuoi  Monumenti  della  Chiefa  di  Aquileja  cap.XLL 
n.L  ò\ze.^  che  nel  Friuli  fufTifte  ancor  una  tradizior.  popolare ,  ch'egli  na- 
>cque  in  Vrcmariaco  y  villaggio  diflanre  tre  miglia  da  Cividal  ài  Frìul  i .  Ma  noQ 
«fsendoci  Documenti,  fu'  quali  appoggiar  fi  polsa  quefta  vulgar  tradizione 
ella  fi  rende  di  fede  afsai  dubbia.  L' incontrafìabile  è,  ch'egli  era  un  Per- 
fonaggio  a  quel  tempo  ài  grande  abilità»  non  perch'eler-citafsc  l'Arte  d'in- 
legnar  la   Gramatica  (  lo  che  chiamere.l^mo  a*  noftri  giorni  una  pedante- 
ria )  come  fi  ha  dal  Diploma   rapportato    dal  Cardinale  Baronio  aà   a,nn, 
DCCCIl.  n.XlIl.  dal  WBoìhndo  ad  Mem  XL  Js?7nuarii  in  Vit.  Paultni  pii- 
ragr.II.n.VIII.e  da  altri:  ma  molto  più  perché  polsedeva  tutte  quelle  Vir- 
tù e  mortxlf,  e  fcientifiche,  ^h'eran^o  necefsarie  a  fornir  un  Prelato,  a  cui 
f^ava  per  confegnarfi  il  governo  di  una  Metropoli  si  colpicua,  e  sì  vafta. 
Un  teltimonio   di   ciò    convincente  è    l'efser  egli    intervenuto  a  parecchi 
(  oncil)  ,  che  i/e»  ordine  del  Re  Carlo  fi  tennero  in  Aquifgrana  ,  in  Ratis» 
bona,  ed  inFrancfort,  ntd  qual  ultimo  confutò  con  gran  fodezza  di  dot- 
trine Pbrefia  di  Elipando  ,  e  ài  Felice  di  Ur-^e!  ,  che  tentavan  di  far  rina- 
Icer  in  Occidente  gli  (rwotì  di  Neflorio  .    Né  contento  di  averli  fol  com- 
battuti con  la  voce,  ea  obbligato  l' i^efso  Elipaudo  prefente  a  farne  l'ab. 
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(«jad  ann.  ^^^^^^^  ^^  "^  Diploma  riferito  dal  fopraccitato  Baronie  (4),  e 
DCCCII.  lù  addirizzato  :  Venerabili  Panlim  Artis  Grammatica  Magiflro  .  IVI  a 
Xllf.  .  quefh  mifera  fuppclletile  di  dottrine,  colle  quali  fi  andava  a. 
domando  l'Italia,  forfè  per  efTere  troppo  fcarfa,  dopo  la  mor- 
te dìCarlo  non  ebbe  più  rulfifrenza ,  fi  dileguò,  e  tornò  al  nien- 
te, cedendo  libero  il  campo  alla  primiera  ignoranza.  Che  così- 
veramente  folle ,  ce  ne  fa  kdc  un  autentico  Documento  del  Re 
d'Italia,  e  poi  Imperadore  Lottarlo  /.  Nipote  del  medefimoC^r/o, 
pubblicato  dal  Signor  Muratori  nel  Corpo  delie  Leggi  Longobar- 
r^)partIIto  ^^^^^(^^  >  dopo  di  averlo  a  gran  ventura  difeppellito  dalle  te- 
I.Rcr.itai.  *  nebre  dell*  obblivione  tra  le  polveri  dell' Archivio  Capitolare  di 
Modena ,  in  cui  da  gran  tempo  giaceva  occulto.  L'anno  della  Tua 
Data  fi  rende  incerto;  probabilmente  però  fi  crede  ,  che  pofTa  ef- 
Ter  l'anno  DCCCXXIII.  in  cui  quel  Principe  dichiarato  da  Lodo- 
vico il  Padre  Collega  nell'Impero,  venne  a  prender  in  Roma  il 
diadema  dalle  mani  di  Papa  Pafquak  L  In  eflo  egli  fi  dichiara  di 
cfTer  venuto  in  Italia,  e  di  aver  qui  trovata  la  dottrina  oh  nimiam 
incuriam  ,  atque  ignaviam  quorumque  Trj£pofitorum  cun£iis  in  lodi 
funditus  extin5Ìam,  E  però  egli  per  rimediar  •  fi  gran  difordi- 
ne  fìabilifce  otto  Città  delle  più  opportune  al  comodo  d^gli 
Studenti  ,  e  delle  quali  noi  flimiam  qui  foverchio  far  men- 
zione, acciochè  reflino  in  elle  deputati  iVIaeflri  abili  ad  infc- 
gnare  le  Lettere  a  tutta  la  gioventù,  che  dalle  altre  Città  d' 
Italia  dovrà  colà  radunarfi.  Ma  con  tutta  la  provvidenza  di 
queflo  Principe  attento,  convien  dir  nondimeno  che  molto 
poco  approfitta  fiero  nelle  Lettere  gl'Italiani,  poiché  per  quan- 
to è  lungo  i]  fecolo  IX*  a  riferbo  di  alcuni  pochi,  tra* quali 
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jura,  prefe  di  più  a  confutarli  con  tre  dotti  libri,  che  abbiamo  ancor  per 
le  mani  ,  mercé  la  diligenza  del  celebre  Andrea  Duche^ie  ,  che  dopo  d| 
averli  eftratti  da  un  Codice  MS.  della  Biblioteca  Puteana  ne  ha  fatto  al 
Pubblico  un  bel  regalo.  Alcuni  Dotti  Moderni  prevenuti  da  Giovanni  Can. 
dido  in  Commenta  JiqHÌle'y  fono  àx  avvifo  ,  che  non  a  Paolino  Patriarca  , 
ma  a  Paolo  Diacono  Storico  Longobardo ,  che  fecondo  Erchemperto  tom- 
V.  Rer.  JtaL  faceva  egualmente  la  profcflìonc  di  Giamatico  a'  tempi  òA 
Re  ncfiderio  nella  Città  di  Pavia,  Carlo  donafse  i  Beni  confifcati  al  ribel. 
ic  Valdando.  e  de'  quali  fi  h  menzione  nel!' accennato  Diploma.  Ma  noi 
come  di  coiì  ,  che  non  riguarda  il  noUro  argomento  ,  ci  tr.urerremo  d.il 
farne  parola,  lafciando  la  cura  di  veder  la  quiftione  maelìrevolmcr.ie  api- 
tata  prefso  il  lodato  I\  de  Rubcis  ^r.  r/V.  3  chi  bramafsedi  averne  una  più 
chi:ira  contezza.  Ne  qui  fi  debbe  Ijfciar  ài  avvertire  l'obbligazione,  che 
ha  il  Mondo  Letterato  allo  fiudio  del  P.  Giamfrancelco  Madnlio  .  Patrizio 
Udinefe  ,  mentr'egli  ha  il  bel  merito  <Si  aver  non  ha  guari  ridotte  in  un 
folo  Corpo  tutte  le  Opere  di  S-P.iolino,  e  di  avelie  date  alla  luce,  corre- 
date di  dotte  Difsertazioni  in  un  lol  Volume,  ove  prima  erano  pane  me- 
àiie  ,  e  parte  difperle  tra  le  Collezioni  di  varj  Autori. 
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Jiieritano    luogo    Anafìaiìo  ,  e   Guglielmo   Bibliotecari    della! 
Chiefa  Romana,  Giovanni  Diacono^  ed  Agnello  Scrittor  del- 
le  Vite   degli    Arcivefcovi   Ravennati,  noi  non   contiamo  in 
Italia    alcun  Autore,  che   iìa  degno  di   molto   applaufo  .   Se 
volgeremo  bensì  lo  fgiiiardo  a  mirar  la  gran  torma  di  c|a£liiy 
ch'erano  pofleduti  da  una  incredibile  dappocaggme,   compari'^ 
ran  fenza  numero,  ed    eziandio   nella  Chiefa.   Una   chiara  te- 
flimonianza  ce   ne  porge   il  Concilio  Rosiano   celebrato    nclT 
anno  DCCCXXVL  fotto  il  Pontificato  di  Papa  Eugenio  IL  in 
parte  rapportato  dal  Cardinale  Baronio  (4),  ed  intero  da  ^^  occcàxv^u 
ca  Olftenio  (b)y  e  dal  P.  Labbè  (e),  qual  riguardo  alta  craf-  n.i. 
fa  ignoranza,   che   regnava  ne^Preti,    Diaconi,  e  Suddiaconi  ,^^)  p^"- J|- 
fer  valermi  delle  Tue  fteffe  cfpreilioni  y  fa  corretto   fofpender  (^^  conciHoJl 
Ji  per  lo  fpazÌQ  di  un  cerco  tempo  da  loro  ufizj,  ut  doBiva-  tom.Vii. 
leant  ad  deUtum  minilìenum  advenire  .    Poco  più    felice    per   le 
Lettere  Italiane  fu  il  fecolo  X.  abbenchè   continuadero   ad  ef- 
Jer  aperte  le  Scuole,  ed  aveflero  debito  i  Vefcovi  nelle  Cittì y 
ed  i  Parroehi   nelle  Ville  d' iflruire    la  gioventù    lor  loggetta  j 
come  chiaro  apparifce  ad  un  Capitolare  di  Attone  Vefcovo  di 
^Vercelli,  che  fioriva  in  quefto  medcfìmo  fecolo,  la    pubblica- 
zione delle  cui  Opere  è  dovuta  alfa  cìiligenza  del  celebre    Lu- 
ca  Dacherio.  La  cagione    di  queflo  poco  proficto  fi    attribui- 
{cc  alla  corruttela  de'coflumi^  che  contamina van  quel  fecolo, 
e  da' quali  neppur  Roma  andava  efence,  anzi    n^^era  a  tal    fé- 
gno  infetta^  che  fecondo  Liutprando    Vefcovo    di    Cremona  , 
Storico  lepido  di  quel  tempo,  per  dar  ad  intender  un   Uomo 
viziofoy  baftava  chiamarlo  col  nome  di   Romano.  Più  fortii- 
nato   fu  il    fecolo    Xì.   è  particolarmente    dopo    la    fua    mtù,  'i 
jnentre  in  quello  tornò  1*  Italia  a  riacquiftar  alquanto  del  fua 
perduto  fplendore,  con  effer  in  ella  riforto  lo  fludio  delle  Let- 
tere, e  la  coltura  delle  Arti  Liberali,  che  pel  corfo  di  quat- 
tro fecoli  e  più  eran  cadute  in  un  tanto   abbandono.  In  cfTa 
fiori rort   con    fomma  gloria  un  Lanfranco,    ed  un    Anfelmo  , 
amenduc    Vefcovi    di    Conturberì    ,   ed    amendue    di   fangue, 
e  di  nafcita  Italiani,  abbcnchè  pofcia  paflati  di  là  da' Monti  ^ 
tm    Pier  Damiani,  ed    un  Aiberieo  Monaco   Calfinenfej  tutti        <, 
e  due  Cardinali,  un  Alfano  Arcivefcovo  di   Salerno,  un  Bo» 
tizzone  Vefcovo  dr  Sutrì,  un  Anfelmo  di  Lucca,  un   Grego- 
rio   VII.  ed  un    Vittore  II.   Pontefici   Romani  ,    un   Brunone 
Vefcovo  di  Segna,    un   Leon  Marficano  Cardinale,  e  Vefco- 
vo  Oftienfe,   un  Gregorio  Monaco   di  Farfa,  e  innumerabili 
altri,  de' quali  non   v'  ha  per  ora  tempo  di  teffer  il  catalogo, 
potcndofi  vederlo  ne' Libri  di  Pietro  Diacono,  ed  in  altri  Scric-' 
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teri,  che  hanno  fatto  parola  degli  Uomini  illuftri  di  quella 
età.  Uno  de* primi  motivi,  per  cui  le  Scienze  ebbero  qualche 
facilità  ad  erger  il  capo  in  quefto  fecolo  avventurato,  fu  a 
(^)  Antiq.  gjyjji^jtj  del  Signor  Muratori  {a)  la  invenzion  d^lla  Carta, 
difIm.XLUiJ^  ^u*  Epoca  appunto  fi  dcfume  da  quefto  medefìmo  fecolò 
(*XV.).  Ed  invero  non  può  negarfi,  ch'ella  non  divenif?e 
un  mezzo  molto  efficace  per  agevolar  agl'Italiani  Tacquifto 
delie  dottrine,  attcfa  k  copia  de* Libri,  che  fi  fecero  ovvj, 
ove  prima  e  ne  tempi,  ne  quali  fi-adoprava  il  Papiro  Egizio,, 
era  meftiere  il  comprarli  a  pefo  d'oro.  Ma  qual  ne  fia  ftata 
la  vera  cagione,  che  aprifle  il  varco,  ed  infieme  facilitafìfe  il 
progrefTo  delle  Lettere  in  Italia  y  noi  per  ora  non  entreremo 
ad  efaminarla:  contenti  di  accennar  folo,  che  ne*fecoli  poftc^ 
riori  clleRO  andarono  feflipre  migUorandoì  e  quantunque  tal- 
volta 


(*  XV.)  ir  P.  Bernardo  di  Monfaucon,  a  cui  la  Repubblica  Letteraria  va 
debitrice  di  parecchi  SS.  Padri  illuftrati,  e  di  non  podic  altre  Opere  infi- 
gni  da  elio  prodotte ,  nella  fua  Greca  Paleografia  Hi.  i.  cap,  IL  ed  in  un'" 
altra  fua  particolare  Differtazione  fopra  il  Papiro  Lgizio,  ed  altri  generi 
di  Carta,  che  accoftumoHì  adoprar  in  tutti  i  tempi,  è  di  opinione  ,  che 
Ja  Carta  Bombicina,  o  lia  di  cottone  ,  ch'è  analoga  alla  noftrale  compofla 
ài  cenci,  abbia  avuto  iUuo  principio  ia  Oriente  iulfìne  del  feco'o  IX.  od 
a!  più  tardi  fui  cominciamento  del  X.  In  conferma  di  quefto  fuo  fentimen- 
to  egli  produce  vai)  Greci  MSS.  da  eflb  oflervati  in  parecchie  Biblioteche, 
e  tra  le  altre  nella  Pregia  di  Francia.  Ad  un  Uonio  di  tanto  pefo,  e  che 
tant' oltre  fentiva  nell'erudite  anticaglie,   farebbe  temerità  il  denegare  la 

,  fede.  Ma  concedendogli  anche  che  sì  di  buonora  fia  ftata  inventata  la  Car- 
ta in  Oriente  ,  il  certo  è  che  quefta  non  fi  difFufe  per  l'Occidente,  che 
circa  II  fine  del  fccolo  XI.  com'egli  ftcfso  confefla  nell* accennata  Difler. 
«azione.  Il  Signor  Prideaux  nella  fua  Storia  de*Giudei /><«rf.  i-  Iti,  VII,  a(- 
fegna  alla  noftra  Carta  un*  Epoca  adai  più  tarda,  mentr^egìt  attefìa  che 
il  più  antico  MS.  che  abbia  in  efla  veduto,  non  eccede  Tanno  XIV.  di 
Edoardo  lì.  Re,d* Inghilterra  che  cadeva  nell'anno  MCCCXX.  Ma  può 
crederfì,  che  la  mira  del  dotto  Inglefe  non  fia  ,  che  ài  parlar  della  intro- 
duzione della  carta  nel  fuo  paele -,  fapendofi  dal  Signor  Ray  nella  fua  Bo- 
tanica /;^.  XXII.  che  folo  dopo  la  metà  del  Jecolo  XV.  fi  principiò  a  fab- 
bricarne ne' paefi  Oltramontani  ,  e  fpezialmente  in  Germania,  abbenchr 
prima-pero  ne  avellerò  l'ufo  portatoci  daile  Spagne:  Ch.irfA  ex  p^pyro  i^i 
defuetudtnem  ahierunt  ^  novo  Chi^rtarum  artificio  circa  aninm  MCCCCLXX- 
^quo  tempore  ex  GalHcia  duo  viri  Antotutis ,  £^  Mtchn:!.  in  Gnnmniam  , 
f^  Bafilettm  venerunt ,  (^  fecum  artem  ilUm,  a>;tea  Germ.z7ìis  ignotam  , 
Attulerunt)  inzento ^  Ov'ella  avelie  principio,  e  cola  incerta.  Un  certo 
Greco  ,  continua  a  dir  l'erudito  Benedettino,  che  iece  a' tempi  di  £«- 
rico  //.  (  Ì:orì  circa  la  metà  del  fecolo  XVI.)  il  catalogo  de'iNJSS.  della 
Rcal  Biblioteca  dì  Francia,  chiama  la  Carta  Bombicina  ,  Carta  Damafce- 
na.  Se  quefta  nd^rzione  poteife  paflar  per  vera,  la  quiftione  farebbe  già 
decita,  e  la  gloria  della  invenzione  C\  dovrebbe  alla  Città  di  Damafco . 
Ma  non  effeodoci  altri  'elHmonj  ,  la  fe<le  del  Greco  patifce  qualche  ec- 
cezio'.ic  ;  ne  fi  può  liab.lir  col.i  alcuna  di  certo,  fino  che  qualche  nuovo 
monuni^rto  non  putj^e  hunc  biflevole  a  prQ|).lcr  iopra  di  ciò  uua  mi- 
jlior  r4cuitvza. 
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yòlta  fieno   ftate  foggette  a  qualche  crifi  ,  (ì  fono   Tempre   ri. 

mede  con  tutta  felicità,  finche  con  gloria  immortale   del  no- 

flro  fecolo,     che  può   dirfi    illuminato  ,    al    giorno     d'oggi 

fi   veggono  afcefe  ad   un  apice  di   tanta  eminenza,  che  1* Italia 

non   ha  ad   invidiar    Io   fplendore    all'antica  Grecia,   divenuta 

a  lei  eguale,  e  forfè  anco  fuperiore.  Si  legga  a  qucfto  propo- 

fito  l'erudita  DiiTertazione  de  Litterarum  Fortuna  in  Italia  pofì 

arinum    Chrifii    MC,    che  dal    lodato    Signor    Muratori    ci    vicn 

prefentata  nelle  fue  Italiche  Antichità  (<?:)  e  fi   vedrà  qual  fé- C-^.  tom.llF. 

lice  afcendcnte  abbian  fortito  le  Lettere  tra  noi  dopo  una  de-  ^''"'^•^ 

preflione  sì  lacrimevole,  e  fventurata. 

XIV.  Nel  naufragio  delle  Lettere  andò  infieme  difperfa  la 
purità  del  Latino  idioma  j  e  con  difdetta  (i  avverfa,  che  noa 
potè  più  riaverfi,  fé  non  dopo  il  corfo  di  molti  fccoli,  ed 
anche  que(ì:o  fol  tJinro  predo  di  alcuni  pochi  Dotti,  avendo 
affatto  perduto  i'univerfale  dominio,  che  prima  aveva  sì  den- 
tro, che  fuor  d'Italia.  Fortunata  nondimeno  per  noi  Ìà  può 
dir  una  tal  difperfione ,  perchè  divenne  ella  madre  del  più  no- 
bile, più  polito,  e  gentil  linguaggio,  che  vanti  ora  l'Europa, 
qual  è  il  noftro  Italiano.  La  Latina  favella,  che  nacque  con- 
temporanea colla  Romana  Repubblica,  ebbe  fortuna  di  cor- 
rer anche  con  cffa  una  medefima  forte,  e  dilatar  il  fuo  impe- 
ro a  mifura,  che  quella  andava  cflendendo  le  fue  conquiOc 
per  le  ftraniere  Provincie,  che  così  appunto  difcorre  il  gran- 
de Santo  Ap^oflino  (h):  Imperofa  Civitas  Roma,  non  folum  1H'(^'}^.f^^li' 
S^^My  'i;erum  etiam  Linguam  Juam  domitis  gentibus  impojuit.  Ma  cap.vUo 
dacché  la  potenza  di  Roma,  malgrado  la  fua  troppa  gran- 
dezza, incominciò  ad  ifcemarc,  la  venuflà  della  Lingua  fu  pa- 
rimente  foggetta  a  feguir  il  dellino  della  Città  dominante,  ed 
a  contrar  molte  rughe,  che  deturparono  notabilmente  la  bel. 
lezza  della  fua  prima  faccia.  Di  quefta  decadenza  del  Latino 
linguaggio  fino  da  i  fecoli  IV.  e  V.  dell'Era  nolìra ,  e  prima 
ancora  che  i  Barbari  Oltramontani  filabili iTcro  il  loro  piede 
in  Italia,  noi  qui  potreffimo  addurre  innumerabili  efempli, 
che  ci  prefentano  i  Documenti,  e  fpezialmentc  i  Marmi  di 
quel  torno,  fé  prevenuti  da  Giudo  Lipfio  (f),  da  CelfoCit-(c)  Dialo^. 
ladini  (^),  dal  Cuiacio  (ir>,  dal  Mabillone  (/J,  e  da  ^\.  ^-^ rea%  ?t^:> ■ 
tri,  non  riputallìmo  cofa  foverchia  il  farne  un  nuovo  rap- (^)  deOrìs. 
porto  C^XVL),  Incominciò  pur   troppo  il   Latino  idioma  a  Lingua:. 


Iib.  IX.  e. 
XXVI. 


(*  XVT.  Tuttoché  non  ci  ila  bifogoo  di  ^àÒMr  altri  efempli  in  prova,  che  (/)  Suppi.  Je 
priroa  ancor  dell*  arrivo  dt^'  Barbari  in  Italia,  averle  ì!  Latino  idioma  reDipIom.c. 
ii:conìinci,i:o  a  declinar  dilla  fua  purità,    efien.'o    il.ito    baftevoln^cnr-    a  III.  pag*  .^^  *  <- 
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declinar  dal   fuo    luflró  prima   de* tempi  barbarici,    e  fino   a* 
€  Villi    Y  ^Jorni  di  Quintiliano,  che  fioriva  nel  fecolo   I.  delFEra  Cri- 
'ìtiana,   com'egli  fi   va  lagnando    (a):   tottis  prope  mutatus    efl 
fermo.  Prima  cagione  di  quefto  difordine  ella  fu  la  trafcuratez- 
za,  ad  anche  la   impotenza   di  molti    de* Romani  nell'iftruird 
nelle  regole  necefTàne  ad  un   parlare  corretto,   ci   aggiuftatoj 
cdendo  eerto,   che  fino  a  que' tempi,    in  cui  fioriva    la  forbì, 
tezza  del  Latino  linguaggio,  era   d'uopo    ^^r  ben  ufarlo   fer- 
virfi  di  que' precetti,  che  fiiggerivan    le  Scuole,  poiché   fareb- 
be un  inganno  il  perfaaderli,  che  la  lingua  comune  di  Roma 
lofi*  una  ftefifa    con    quella,    che    ora  vegghiamo    parlante  ne"" 
l.ibri  C^XVII.)»  Ci  era  il  linguaggio  de'Eiottìj  e  infiemc  quel- 
lo del 


ciò  fupplito  dagli  allegati  Scrittori,  nóo  polITam  difpenfarci  dal  calcar  le' 
pedate,  che  ci  tono  precorfe  dalT  incomparabile  Signor  Muratori  Antiq,- 
lìal.tcm.  IÌ.pag,MIK.  col  far  il  rapporto  di  trebrievi  Ifcrixioni  ,  che  pa- 
iono nate  fatte  per  darci  ocui.irmente  a  vedere ,  qual  fo/le  o  lui  fine  del 
III.  o  nel  principio  del  fecolo  IV.  a  cui  venfimili-nenrc  elle  appartengo; 
no,  la  decadenza  della  Lmgua  nel  cuor  della  Itelh  L^.oma.  Le  due  ante- 
cedenti ci  fono  ofPsrte  dal  Canonico  Antonio  Boldetti  nella  infigne  fui; 
Opera  de  Cop-meteriis  Murtyrnm-  iib*  lì.  cap.  Vili.  La  p  noia  e  quefta ,  e  li- 
legge  pAS'  ecce XXXI n. 

TEasU.  DECiMU.  CALENDAS.  FEBRARAS 
DECESSIT  IN  PACE  QUlNTUS  ANNORO 
OCTO  MENSOPxUM.  DECE.  IN  PACE  . 
iia  feconda  non  è  panco  dirimile,  e  ila  lib,  ctt.p^tr,  CCCCX. 
MARTIUS  ANNORUM  111.  ET  MtSGRUM  VII. 
La  Teraa  è  del  Fabreui  cfp.VIlI.pag.  DLXXIII.  e  fi  vede  eftfifa  colla  eie*- 
ganza  d«^*terrnini  feguetìt!. 

GAUDENTìUS  IN  PACE  OJUI  VIXlT  ANNIS  XX. 
ET  Vili-  MESIS  CINQUE.  DlEs  BIGINTI 
ABET  DEP0S50NE.  X    KAL.  0':T0BRES  . 
4*  XVII.  Il  Chiariamo  Antonrnaria  S.ilvini  nelle  fue  Note  Crieiche  allaPer 
fetta  Poelìa  del  Sign.  Murarori<r£7.V5i//./'^^,C/.  è  ài  pirere,    che    in   Roma    a' 
tempi  »    che   fioriva  la   purgatezza  nella    Lingua    Latina  ,  ci   fofTero    bensì 
Scuole  di  Gramatica  ,  e    Maeftri,    che  ne  dettadero  le    regole,  non    pcTÒ 
della  Latina,  ma  della  Grec*,  perche,  dic'e;j!i  ,  non  ci   era  quefto    bi(o- 
gno  di  dara'Romani   precetti  per  parlar  correttamente   la    propria    lin?iia, 
quando  qucfti  la  fucchiavano  purgatidìma  dalla   ftefta  nutrice.  Ma  qusnro- 
l'Uomo  grande  in  ciò  (i  allontani  dal  vero  ,  lo  diiìioftra  li  d<')ttils.  Criticato 
nelle  lue  Italiche  Anìlchità  tom.ll.  di([ert,  XXXII  con  metri  clempli  j  etra^ 
gli  altri  con  quello  di  un  tal  Marcantonio   Grifone,  che  fecondo  SvetOniO' 
4e  illuflrib.  Grammat.  faceva  in  Roma  la  prolellione  d' inle^nac  la  Grama- 
lica  ;  M.  ^ntonium  Griphoncm.)  in  G>illia.  natutn,  nonminus  Grp.tce  ,  quaffj- 
Latine  daiunp,  qui  docuit  primum  m  D.  Jula  domo  pMri    nàhuc ,  ©*   duo 
tantum  Volumina  de  Latino  ferm»ne  reiigust .   Ci  erano   le  lue  Scuole,    e 
Don  menbifognofe  a*  Roin.im  per  apprender  il  più  purgato  Latino  linguag^ 
fio,  di  quello  che  iìà  a'nclhi  j;iorni  agl'Italiani  I*  applicarli  allo  ftudio  dcU 
le  rep.olc  ,  che  infrenano  a  panar  bene  la  no(ì:ra  Itiliana  favella;  poiché  lo 
fìedo  dilordine,  che  corre  qui    fra  noi  nell' ular  bene  ,  o  male  la    nolUa 
linp.ui,  onginjto  da'  b^n   Liurne,  o  non  fj:)eriie  i  precetci  ,  correva  ancor 
■l&:a' RpOmani ,  abbtnchc  lui:,  ti  yuò  din.-.,  .^d  tuurc  d'Jla    lUlIa    più   putì. 

La  ;  yii- 
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lo  -dei  Vulgo  l'uno  purgato,  e  tagliato    fui    dodo    de*  precetti 
gramaticali,    e  l'altro  ingombrato  da    folecifmi,   e  da    fcorre- 
zioni  :  onde  a  propofito  diflc  il  fopra  lodato  Quintiliano  (ay.^^^  ibi  itiM. 
aliud  effe  latine y  aUud  grammatice  loqui.  Pur  non  fu   quefto   il 
motivo  più  forte,  per  cui  la   lingua  latina  tanto  perdette  del 
fuo  fplendore,  durante  ancora  il  Romano  Impero,  poiché  per 
conto  del  plebeifmo  fi  fa  da  Sveconio  (b)y  che  aveva  in  Ko-  W'"  .^^^f- 
ma  un  gran  polleflo  fino  a' tempi  di  ^ugujlo  :  difetto,  che  in  *^* 
cflo  appunto  notò  quello  Storico,  rinfacciandogli  in  certo  mo. 
do    la  libertà    dello  feri  vere,  e  del    parlare  diverfo   da  quello, 
che  i  Maeflri  infegnavano  nelle  Scuole,  Ortographiam  ^  ide[i  for- 
mulimi. •,  .rationemque  fmhendi  a  <jrammaticis  inìUtutam^  non  adeo 
cuftodiit  »   ac  videtur  eomm  fequi  potius   opinionem ,   qui  perinde 
fcrìbendum,  ac  loquimur^  exifliment.  Ciò  che  diede  una  fpinta 
più    gagliarda   al  latino  idioma  tra' Romani,  e  lo   fece  crollar 
dall'auge  della  fu  a  purità ,  fu  quell'ifteflo  commercio,  che  con 
il  mezzo  delle  vittoriofe  lor  armi  fi  aprirono  co' Popoli   fore- 
fìieri..  Col    foggiogar  le   Nazioni.,  efiì   portarono,  è  vero,  a 
vinti  la  utilità  de' civili  coftumi,  iftruendoli   nelle  Arti,   nelle 
Scienze,  nel  Latino  linguaggio,  intelligibile  a  tutto  il  Mondo 
noto,  ed  in  fomma  in  tutto   ciò,  ch'era  neceffario    a  Gondar 
ima  vita  da  Uomo,  ragionevole,  e  onefta.  Ma  con  tutti   co. 
defti  vantaggi,  che  Roma  vincitrice  conferiva  agli  eflranei  do- 
mati,  non   potè  andar  sì  guardinga,   che  anch'eli  a  lei  noa 
comunicadcro  una  gran  parte  decloro  vizj.  Quefto  fu  il  con- 
tagio, che  fi  difFufc  ad  alterar  fortemente  il  virtuofo  fiftema, 
nel  qual  ella  prima  fi  conteneva.    E  ben  tra    quefti  è  da  nu- 
merarfi  la  corruzione  del  proprio  idioma»  poiché    per   quanto 
i  Romani  fi  affaticaflero,  affin  di  render  comune  a* Barbari  la 
ior  lingua,  efìì  non  giunfero  però  mai  ad  infinuargliela  in  mo» 
do,  che  tuttav'ia  neli'ufarla  non  conferva (Tero  ancor  molte  for. 
mole   del    natio  barbarifmo,  e  non    parlaflero  un  tal   linguag- 
gio, che  poteva    chiamarfi   un   impafto    moftruofo  di  Latino, 
e  di  Barbaro.  E  co5Ì  quindi  da  un  tal  innefto,  ch'ebbe  prin- 
cipio nelle  Provincie,  e  poi  col  tempo,  coli' ufo   accomunoUi 
a' Romani,  che  divertivano  in  quelle  con    frequenza,    appoco 
appoco  s'intrufe  il  corrompimento  anche  in  Roma,  ch'era  T 
ilielTo  Sacrario  della  più  pura  Latinità .  Una  certa  tcftimonian? 

za  di 


Latinità.  E  poi  la  corruzione  delPidiorìia  Latino,  incominciata  tanto  pri- 
ma cKe  i  Barbari  fi  faceflero  sj  invader  l'italu,  e  un  argomento  manifc* 
ào  di  qu^l  pregiudizio  foflè  il  non  fervirlì  ce'  precetti  gramaticali  . 


Or 
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za  di  quefta  alterazione,  accaduta    nella  Città  dominante,  sb- 
)rll  ^1  ìib.  ^^^^o    in  Santo  Ifidoro    di  Siviglia  (a)  ,    Scrittore   che    fiorì 

IX. cap.l.  "Hcn  molti  fecoli  dopo;  Vnaquxque  Gens^  die*  egli,  e  non  in 
un  folo  luogo  delle  fuc  Opere,  [cBa  Romanorum ^  cumfuisopì- 
hus  vitia  quoque  &  z-erboruray  &  morum  Romam  tranfmifit, 

XV.  Un  detrimento  però  à\  sì  notabile  confeguenza,  che 
dairufo  de' Barbari  co* Romani  rilevò  il  latino  idioma,  non  è 
da  por  a  paraggio  con  quello  aflai  più  confìdcrabile,  che  gli 
arrecarono  i  Barbari  mededmi,  allorché  vennero  a  ftabilir  tra 
di  noi  la  lor  fede.  Allora  fu  che  gl'Italiani  necelfitati  a  con- 
viver in  compagnia  cogli  efteri,  finiron  di  dar  il  crollo  alla 
propria  natia  favella,  ed  a  mandarla  in  quell'ultimo  eftermi- 
nio,  che  da  gran  tempo  le  prefagiva  il  già  incominciato  dc- 
crefcim.ento .  Il  bifogno  di  farfi  intender  Tun  popolo  coli' al- 
tro, gli  obbligava  ad  imitare  T altrui  linguaggio,  i  Latini  a 
pronunciar   latinamente  le  parole  de  Barbari ^  (per  fervirmi  dell' 

(<^)Crp.  in  eforelTioni    del    Buommattei    (b)edi  Barbari  a  proferir  barba* 

loae  delia]  in.       *^  ,  !..»•••  n  •     ^■      y  \        -r        i- 

L'ua  Tofcana.  ^■^'w^^^^  l^  P^'^oCe  de  Latini  ì  e  cosi  quindi,  da  un  tal  milcuglio 
ne  nacque  un  parto  fpurio,  che  poi  col  tempo  nobilitoHì  nel 
noftro  Italiano  idioma.  Da  quefto  fonte  di  corruzione  gli  traf. 
fé  i  natali;  ne  può  negarfi  ,  che  ne' Tuoi  primi  principi  egli  in 
f£  non  portafTe  molte  note  di  fparutezza,  e  deformità,  che  al 
giorno  d'oggi  ha  perduto,  mercè  l'accuratezza  de* Tuoi  dotti 
coltivatori,  e  tra  gli  altri  de' Letterati  Tofcani,  che  per  dir 
v:ro  hanno  il  merito  di  aver  lui  conferito  quel  carattere  di 
politezza,  e  di  nobiltà,  che  non  aveva  portato  fcco  nel  venir 
alla  luce.  Una  confimile  origine  ebbero  pure  anche  gli  altri  due 
linguaggi  più  celebri  di  Europa,  Franiick-,  e  vSpagnuolo,  che 
fono  già  coetanei  colf  Italiano,  l'uno  contando  la  fua  nafciti 
dalla  irruzione  de* Franchi  (popoli  Germani  )  nelle  Gallie,  e 
r altro  da  quella  de'Vifìgoii  (popoli  anch'elfi  Settentrionali) 
nelle  Spagne.  So  che  contro  di  quello  comun  fcntimcnto  fta 
rr3Veron.iI,  il  Chiarilìimo  Signor  Marchefe  Maflei,  quale  d'opinione  (e) 
iuftr.  lib.Xl.  .'jinen  rifpeito  ai  noftro  Italiano)  che  ad  altra  cagione  fi  deb» 
ba  attribuir  il  ài  lui  principio»  ed  e  appunto  la  corruzione, 
ch'egli  andò  contraendo  per  la  imperizia  del  Vulgo  iflcfTo  Ko- 
mano,  che  parte  pel  commercio,  che  teneva  co'Barbari,  e 
parte  per  propria  incuria  guaftò  il  nativo  Latino,  a  fcgno  che 
ultimamente  degenerò  in  un  affatto  divcrfo  da  quello,  ch'era. 
Ma  non  è  d*uopo  di  replicar  l'anzidetto.  Che  prima  della  ve- 
nuta de'Baibari  egli  già  avelie  incominciato  acorrompcrfi,  il 
fatto  è  innegabile,  e  noi  lo  abbiamo  vctiuto:  ma  che  fi  da 
lungi  divertine  daircUcr  fuo,  fino  a  cangiarfi  in  un  altro,  ciò 

non 
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Tìcn  accadde  certamente  clic  dopo  l'arrivo  de* Popoli  Oltra" 
montani,  e  fpczialmente  de' Longobardi  ,  che  come  furon© 
quelli,  che  per  più  eftefa  lunghezza  di  tempo  fermarono  il  lo- 
ro piede  in  Italia,  così  ebbero  anche  un  maggior  agio  di  traf- 
fondQr  negl' Italiani  la  loro  infezione.  Per  più  Sodezza  di  que- 
lla aficrzione  potrebbe  qui  addurfi  l'autorità  di  molti  Dottisi 
antichi,  che  moderni,  i  quali  tutti  concordemente  convengo- 
no in  afTegnar  una  tal  origine  all'Italiana  favella.  Ma  quando 
ancora  mancaflero  quefìi,  baderebbe  per  folida  prava  di  quc- 
fla  verità  le  innumerabili  voci  Italiane  (e  non  una  ventina  , 
come  pretende  il  Signor  Maffei)  che  conofcon  la  loro  deriva- 
zione dall'antico  Teotifco  ,  o  Tedefco,  che  noi  Io  chiamia- 
mo: argomento  certiflimo,  che  fieno  fiate  portate  in  Italia  dal- 
le Genti  Settentrionali  .  E  ben  intorno  a  ciò  fon  da  vederli 
Giorgio  Ickefio  Inglefe(^),  e  meglio  ancor  Carlo  Landio  Svcz«  (a)rhefsnu 
Eefe  (^),  i  quali  per  aver  le  nozioni  vere  di  moltiffime  noftr^  Ljng.Septenr. 
voci  Italiane  nonfeppero,  che  ricorrer  al  loro  paefe.  L'eruditiflì  (T)  tomoli] 
mo  Antonmaria  Saivini  fu  pcrfuafo  anch*egli  della  derivazione P^g-CCCXIV 
di  molte  noflre  voci  da*pae(i  Oltramontanii  ma  per  falvar  Tono- 
re  ad  alcune  fue  Etimologie 5  che  aveva  tratte  dal  Greco  , 
pensò  che  folo  baflafle  il  dire,  ch'erano  prima  paflate  di  Gre- 
cia nel  Settentrione,  e  4i  là  poi  venute  in  Italia.  Se  qucfto 
fuo  penfamento  fia  badante  ad  efimer  il  dottiamo  Letterato 
dalla  taccia  di  una  troppo  lontana  fìiracchiatura  (per  parlar 
con  un  termine  da  eifo  altrove  adoprato  (e),  lafcieremo  che^^)P^o^-TofC' 
altri  ne  formino  il  giudizio.  CVil/.*^^^ 

XVL  Vero  è  bensì,  che  quantunque  l'Italiana  avella  abbia 
avuto  un'origine  sì  rimota,  ella  però  non  foni  l'onore  di  po- 
ter aver  corib  nelle  Carte,  e  ne* Libri,  che  dopo  di  molto 
tempo,  e  non  prima  del  fecolo  XII.  Dite  linguaggi  per  lunga 
pezza  furono  in  ufo  in  Italia  j  il  Latino  corrotto  a  quell'alta 
mifura,  che  abbiam  poc'anzi  veduto,  ed  il  Volgare  Italiano-^' 
che  punto  all'altro  non  la  cedeva  nella  deformità  delle  voci , 
e  nella  /correzione  de' tempi  ,  numeri,,  e  cali .  Del  primo  fi 
valevano  i  Perfonaggi  di  qualche  diftinzione,  gli  tJomìni  di 
Chiefa ,  i  Notaj  ,  ed  altri  profeffori  delle  A  rti  liberali  i  ed  in 
particolare  ogni  volta  che  lor  occorreva  efteticier  i  lor  concetti 
snifcritto:  e  dell'altro  la  plebe  sì  di  Citt^,  che  di  contado, 
predo  di  cui  era  andato  in  un  totale  dìfufo  l'antico  Latino,  e 
fatto  sì  comune  il  nuovamente  introdotto,  che  del  primo  non 
intendeva  nemmeno  più  i  termini,  e  refprelTioni .  Abbiam  di 
ciò  un  bel  rifcontro  nel  Canone  XVIL  del  Concilio  IIL  di 
Tours,  celebrat©  neiri^rino  DCCCXIIL  mentr'era  ancora  tra^ 
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tom.  VII,  VIVI  Carhmagno.  In  eflo  fi  ammonilce  ogni  Vcfcovo  (^),  ^j 
Concilior.  habeat  Homilias  continentes  necejfarlas  admonitiones  ,  quihus  [uh^e- 
Bi  erudiantur»  E  ciò  che  importa  di  più:  &  ut  eajdem  Homi, 
lias  quijque  aperte  tran  sferre  fiudeat  in  iiufticam  B^omanam  Lin- 
guafriy  aut  Theotifcam^  quo  facUius  cunUi  pojjìnt  intelligere  quas 
dicuntur,  E  lo  fteflo  fi  ripete  nel  Canone  IL  del  Concilio  di 
(^)ap.eund.^^^°"^^'  tenuto  nell'anno  DCCCXLV^I.  a*  tempi  dell' Impera- 
lom.Vlii-  ' àovQ  Lottano.  J,  (b)  Vero  è,  che  quefti  Canoni  furon  formati 
al  ridoffo  del  bifogno  de' Popoli  Franchi;  ma  ciò  non  olla, 
ch*eftendcr  non  fi  poffano  anche  a  quello  degritaliani,  i  qua- 
li già  fi  trovavano  in  un'iflefTa  coftituzione ,  e  nulla  più  pe- 
riti  degli  efteri  erano  nella  intelligenza  della  lingua  Latina  , 
come  moflrar  fi  potrebbe  con  molti  efempli,  fé  il  luogo  lo 
permettefle,  abbenchè  fofle  quello  il  felice  folo  ,  jn  cui  quel, 
la  lingua  nacque,  ed  in  cui  ebbe  il  fuo  maggior  incremento. 
Il  motivo,  per  cui  pofcia  fi  tardò  tanto  dagl'Italiani  a  dar 
luogo  nelle  loro  Scritture  al  vulgar  idioma,  tuttoché  divcnu* 
to  ormai  comune,  fu  perchè  ancora  fi  riputava  imperfetto,  e 
non  degno  di  contener  cofe  ferie,  e  gravi ,  come  fi  può  ar- 
gomentar dalle  iflefle  compofizioni  ,  che  prime  ufcirono  in 
quefta  lingua,  e  furono  Romanzi,  e  Poefie.  Ove  prima  s'in- 
cominciafle  a  dar  mano  a  tal  forta  di  giocofi  componimenti, 
fc  in  Sicilia,  o  in  Tofcana,  non  è  del  noftro  argomento  il 
farne  qui  la  perquifizione  ;  abbafianza  fi  fono  affaticati  fopra 
di  quefto  foggetto  parecchi  Valentuomini  del  fecolo  pafTato  fcn- 
za  mai  efier  giunti  a  decider  la  controverfia,  fé  non  a  feconda 
de' loro  affetti.  Il  Canonico  Gianmario  Crefcimbeni  nella  fua 
Storia  della  vulgar  Poefia  fembra  che  inclini  alla  parte  della 
(0  to.l.  lib.l.  Sicilia  (e),  e  feguendo  l'opinione  dei  Mongitore  nella  Sicula 
Biblioteca  propende  a  far  primo  Autore  d'Italiani  componi- 
menti un  tal  Ciullo,  o  Celio,  come  Io  chiamano  altri;  di 
Alcamo  (Caflello  non  molto  diftante  da  Palermo),  che  ne 
cpprefe  il  metodo  da' Provenzali,  e  fecondo  Leone  Allacci  fio- 
rì a' tempi  di  Federico  II.  Imperadorc  ,  che  pur  fi  conta  tra* 
primi  Italiani  Rimatori,  ed  è  quanto  a  dire  fui  fine  del  feco- 
lo XII.  E'bensì  vero,  com'egli  avverte,  che  la  gloria,  che  fi 
attribuifce  a  coftui,  è  di  non  molta  certezza,  perchè  fi  fa  che 
a  que'mcdefìmi  tempi  fiorivano  molti  altri,  che  con  lode  (i 
applicarono  air cfcrcizio  del  vcrfcggiar  Italiano;  tra' quali  fono 
da  ricordarfi  un  Scr  Brunetto  Latini  Fiorentino,  un  Folcac- 
chiero  dc*Folcacchicri  Cavaliere  Santfe,  un  Pietro  dalle  Vi- 
gnc  nobile  Cnpuano,  un  Guido  GuiniccUi  Bologncfe,  ed  un 
L\rc'ìo  dc'Drufì  da  Pifa  ,  che  a  detta  del  GiambuUari  vide  a* 
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giorni  di  Federico  Barbarojja  ,  che  com*è  noto  fu  alTunto 
all'Impero  dopo  il  MCL.  Qiianio  fìa  legittima  nondimeno  un* 
antica  Ifcrizione,  che  leggevafi  fopra  Tarco  dell'Altare  Mag- 
giore della  Chiefa  Cattedrale  di  Ferrara  prima  che  nell'  anno 
MDCCXII.  folle  atterrata  ,  per  farla  riforger  in  un  nuovo, 
e  più  magnifico  Tempio,  è  forza  dire  che  innanzi  agli  accen- 
nati Scrittori  avefTe  tra  noi  incominciamento  il  poetare  Italia- 
no. Ella  è  rapportata  dal  Signor  Dottore  Girolamo  Baruffaldi 
nella  fua  Prefazione  a*  Poeti  Ferrarefì»  e  riprodotta  dallo  ùt(Ìo 
nella  fua  dotta  DiUertazione  fopra  l'origine  della  Città  di  Fer- 
rara, iaferita  nella  famofa  Raccolta  Calogeriana  (^),  ed  è  di  (^)tom.vr. 
quefto  tenore. 

7/  mìle  cento  trempta  cinque  nato 
fo  quefio  Tempio  a  Zor%i  confecrato 
fo  T^icolao  fcolptcre 
e  Cliemo  fo  lo  au^tore* 
XVII.  Ma  che  che  foUe  del  quando  l'Italiana  favella  inco- 
mìnciaffe  a  goder   qualche  grado  di    fìima  ,    coli' accattarfì  en- 
tratura  nc'verfi  de  Poeti,  il  certo  è   che  nel    fecolo  XIII.  fuf 
fcguente,  come  fempre  piti  andava   acquiftando   una    maggior 
perfezione,  e  leggiadria,  ella  fu  riputata  degna  di  aver    accef- 
ib  eziandio  nelle  pubbliche    Scritture,  e  nelle    facre  Concioni, 
che  a  que' tempi  fi  facevaao  nelle  Piazze.  L'Ab.  Ughelli  nella 
fua  Italia  facra  {h)  produce  una  Carta,  in  cui  fi  tratta  della  (^)tom.lX. 
divìfione  di  alcuni  confini,  fpettante  all'anno    MCXXII.  <ltial  J^^^^j/Jg^Jj^,  ' 
può  chiamarfi  un  mefcolamento  di  Latinifmo,  e  di  Vulgarif- 
mo  confufo  alTieme.   Ma  fi  dia  a  quefta  pafTata,  e  come  trop» 
pò  partecipante   del  Barbaro-Latino,  fi  battezzi    per  un'intrec- 
ciatura di  due  linguaggi,  e  nulla  piiì,  che  tal  al  certo  non  è 
da  confiderarfi  un'altra  Carta  eftratta  dall'Archivio  di  Siena, 
e  comunicata  dal  Signor  Benvoglienti ,   Letterato  di   tanta  fa- 
ma, al  gran  Collettore  delle  Italiche  Antichità.  Ella  appartie- 
ne all'anno  MCCLIII.  ed  è  da  capo  a  fondo  una  testura  di 
pure  voci  Italiane,  ftbben  alquanto  guafte,  a  tenore  dd  feno- 
lo allor  corrente.  Ella  incomincia  (e):  ji  Foì Mefere Kugiero  da  (e)  tom.  ir. 
Bagninolo  per  la  grazia  di  !>/(?,  e  di  Domino   Re  Currado  c^p;\<iifier.xxxii. 
tano  del   Comune  di  Siena  Tuto  irrigo  ^catapane   vi  fie  va  ra* 
comandando*   Ccntio  vi  fia  ecc.  Il  Signor  Muratori,  eh' è  il  be- 
nemerito editore  di  qucrfto  Documeiito  ,  porta  opinione,    che 
primi  a  fervirfi    ne' loro   fcritti   dell* idioma  Italiano  ^   fodero  i 
Popoli  di  Sardegna ,  e  di  Corfica ,  attefe  le    moltillimc  Carte , 
fi  confervano  negli  Archivj  fcritte  in  quefto  Imguaggio,  appar- 
tenenti a  quelle   nobili  Ifole,  e  fegnate  colla  Data  del  fccolo 
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XII.  nota  ,  di  cui  in  altre  non  gli  è  riufcito  di  far  la  fcoperta  ; 
Che  poi  nel  fecolo  ifteflo  s'incominciaffe  ad  ufar  anche  il  valga? 
idioma  nella  facra  predicazione  ,  ce  ne  alHcara  la  Storia  della 
Confecrazione   della  Chiefa    di  Santa  Maria    delle    Carceri    nel 
diftretto  di  Efte,  feguita  nell'anno  MCLXXXIX.  qual  è  pub- 
blicata    dal    commendato   Signor    Muratori    nelle   fue   Eftenfì 
f/i)part,i.  e.  Antichità  (^).  In  efla  fi  narra,  che  avendo  in  un  tal  incon^ 
£CCLv\?^^' ^^'^  perorato  in  Latino  Godifredo  Patriarca  di  Aquileja,  Gerar- 
do Vefcovo    allor   di  Padova  voltò  in    lingua  materna  ,   ed  è 
quanto  a  dir  Italiana   il  difcorro  ,    perchè  il  Popolo  anch' egli 
potefie  intender  il  detto  dal  Patriarca,    e  approfittar  delle  fue 
ammonizioni  :  cum  pradiCìas  Patriarcha  Litteraliter  fapienter  pr.a- 
dicaffet ,  &  per  eum  pradi6fus  Gherardus  Vadmnus  Epifcopus  Ma- 
iernaliter  ejus  prizdimtionem  explanaffet  ,    &  popnlum  ibi  ftantem 
amonuijfety  &c.  Né  qui  è  da  farfi  le  maraviglie,  che  il  Patriar- 
ca avefle  in  Chiefa  parlato  latinamente,  abbenchè  H  popolo  a- 
ftanre  ignaro  d^i  quel  linguaggio  non  foffe  per  confeguir  alcun 
frutto  dalla  fua  predicaziosej  poiché  tal  era  il  religiofo  coftu- 
me  di  Santa  Chiefa,  che  non  folo  non  permetteva,  che  fi  po« 
telTe  in  altra  lingua  recitar  i  Divini  Ufizj  ,   e  celebrar  i  facro" 
fanti  Mifìrerj,  come  fi  ofierva  che  ftila  anche  al  dì-  d'oggi ,  ma 
non  voleva-  nemmeno  che  fi  poteile  in  Chiefa  parlar  al  popo-^ 
lo  in  altro  idioma,  per  elTer  da  efla  il  folo  latino  riputato  più 
conveniente  alla  fantità  del  luogo  ,   ed  adattato  alla  riverenza 
dovuta  alle  cofe  facrc.  Abbiam  di  ciò  un  tcftimonio,  che  non 
ammette  eccezione,  il  Dottor  Angelico  San  Tom  ma  fo,  che  vif- 
fe  nel  fecolo  fuffeguente ,  come  quegli  che  fecondo  Guglielmo 
<r^)  in  Hi'ff.  Cave  (  b)  giacché  quefìri  or  mi  fi  offre  alla  m.ano  ,   per  tacer 
p^'Si^^*.-Sc»o- di  altri  molti,  che  hanno  di  elio  trattato)  nacque  nell'anno 
MCaLVr"*  MCCXXIV.  e  diede  fine  a'  fuoi  giorni  nel  MCCLXXIV.  Egli 
ne'  Tuoi  comentarj  fcpra  l'Epiflola  I.  dell' Apoftolo  ^an  Paolo 
ic)\e£k,n,Sc  a  Corinti  (r)efprenamente  c'infegna,  che  in  Chiefa  omnes  loquun- 
Xiv^epift^^i^^^  litteraliter^  ed  è  lo  fkflo  che  dire  latinamente,  quia  omnia- 
^d  cirintli.    dicuntur  in  latino.  E  quella  è  pur  la  cagione,  per  cui  vcgghia»- 
mo  che  i  Sermoni  de' SS.  Francefco  di  AfTifi ,  Antonio  di  Pa- 
dova, Bernardino  da  Siena,  e  d'altri  facri  Oratori  di  quel  tor- 
nio ,  fono  tutti  latini  ,.  quantunque  allor  certamente  non  fofi*e 
più   in  ufo  tra'  popoli  la  latina  favella,  ed  anzi  nemmeno  molr 
ti  foffero  più  capaci  d'intenderne  un  jota.  Né  tal  coflume  Cel- 
so sì  di  torto:   continuò  anche  nel  fecolo  XIV.  come  colla  da 
Pierandrca  C'aA^gna   Scrittor  della  Vita   di  Santo  Andrea  Cor- 
^^Uapvpi  fini  Vtfcovo  di   r.icTole,  nentr'cgli  ci  fa  fapcre  (  r/ )chc  il  San- 
ragr.  XXI.     to  predicava  al  fuo  if oipo\o  j^P^lfMicam  PcfaUnam,  perchè  a 
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imotivo  di  elTer  da  tutti  intefo  predicava  in  vulgare  .  E  tanto 
pu«e  ci  attcila  l'Autor  Anoniaio  della  Vita  di  Cola  di  Fvien- 
20  (di  Niccola  di  Lorenzo  diremo  noi,  quel  gran  riformatore 
de'  coftumi  depravati  di  Roma  ,  data  in  luce  dall'altre  volte 
lodato  Signor  Mur.uori  nelle  fue  Italiche  Antichità  fiJ  ) ,  ^^^^' (^)  tom.IItr 
dove  in  parlando  di  Frate  Venturino  da  Bergamo  dell' Ordine 
de*  Prc-dicator.  (h)y  che  nell'anno  MCCCXXXIII.  efercitava  (^)  lib.I.c.Vr 
in  Roma  qucIT  Apoftolico  Miniilero  ,  lafciò  fcricto  :  ^  lo  dis 
frefente  (  che  da  quanto  fi  raccoglie  era  il  giorno  XXV.  di 
Marzo,  coniecrato  alle  glorie  della  gran  Vergine  Annunziata) 
predicao(n\i  varrò  delle  fue  iftefie  parole,  per  dar  a  veder  qual 
foffe  il  Dialetto  de'  Romani  a  que*  giorni  )  a  foa  lente  (s'in- 
tende di  Roma  )  molta  ^  or  denata  ^  e  bona  ne  la  volta  della  Mi^ 
tierva  .....  /'o'  predUao  in  Campltuogllo  nelo  parlatorio  (che 
come  fpiega  la  Crufca  iì^uìBc^  Tlazxa  ).  Indi  fcgue  la  Storia: 
Tu'ta  Koma  per  ordene  giva  a  foa  predica  .  forte  tenevano  men- 
te  Bjomani .  Giteti  /lavano  .  Tenevano  cura  ,  fé  peccava  In  falzo 
Latino:  e  vuol  dire,  fé  faceva  qualche  fcappata  fenza  chieder 
licenza  a  Prifciano  ,  perocché  nella  Chiefa  della  Minerva  il 
Frate  predicava  in  Latino  ^  e  nella  piazza  del  Campidoglio  fi 
ferviva  dell'idioma  vulgare  allora  fatto  comune.  Sino  a  quan- 
do durafTe  quefto  rito  di  predicare  in  Chiefa  latinamente  ,  di 
precifo  non  fi  può  dirlo,  perchè  ne' tempi  pofieriori  variò  fe- 
condo il  genio,  ed  il  gufìo  di  chi  aveva  ad  impiegarfi  in  quelT 
Apoflolico  u(ìzio.  Certo  è,  che  in  alcuni  luoghi  vigeva  anco- 
ra a  giorni  di  Papa  Paolo  III.  il  cui  Pontificato  fi  eftefe  fi- 
no alla  metà  del  fecolo  XVL  E  ben  di  ciò  ne  fan  fede  le  Pv^- 
diche  del  famofo  Ifidoro  Clario,  che  nel  mcderìino  tempo  era 
Vefcovo  di  Foligno,  intitolate  Oratloncs  extraordlnarÌ£ ^  e  dedi- 
cate ai  S.  Pontefice  Pio  V.  Ma  tuttoché  avefìc  a  quell'ora  il 
vulgar  idioma  prefo  un  sì  fermo  polTeflo  di  tutta  e  quanta  V 
Italia  ,  e  fo(Te  anche  giunto  ,  dir  fi  può  ,  al  colmo  della  fux 
perfezione,  mercè  l'attenta  diligenza,  e  finiffìmo  gufro  di  tanti 
snfigni  Letterati  ,  che  fiorirono  in  quel  {ecolo  ,  e  tra  gli  altri' 
del  Cardinal  Pietro  Bembo,  e  di  Giangiorgio  Triflìno  Vicen- 
tino, a'  quali  è  di  tafito  debitrice  la  noftra  lingua  ,-  nulladi- 
Stieno  molti  Uomini  dotti  erano  ancor  tanto  portati  ad  ifcri* 
ver  in  latino,  che  nelle  fteffe  lor  familiari  Scritture  non  potè* 
vano  a  meno  di  non  frammifchiar  molte  voci  latine:  come  fcor- 
ger  fi  può  nell'Opera,  ingiuflamente  difapprovata  da  Monfignor 
Antonio  Agoftìni  ne'  fuoi  Dialoghi  di  Medaglie  ^  ed  IfcrizionJ 
f'  e  )  >  di  Frate  Fsanccfco  Cr-lonna  dell'Ordine  de'  Predicatori  ,  (cySMogXt 
CI  pctria  Veneto  3.  cc-mc  coda  dagli  Autori  della  Biblioteca  Do-  P*^^'^^^- 
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mcnicana  Razzi  ,=  Altamura,  Eccardj  e  dal  Catalogo  degli  Scrit^ 
C^)p,XXX.  tori  Veneziani  di  Jacopo  Albcricci  {  a)  :  e  meglio  in  brieve  fa- 
rh  per  dar  a  divedere  rtrudìtiifimo  P.  Giovanni  degli  Agofti» 
PÀ  y  Biblfotecario  nella  Vigna  di  Venezia  (  Soggetto  che  io 
nomino  con  ogni  pienezza  di  (lima  non  fol  per  la  fom% 
ma  innaniià  ,  con  cui  fi  compiace  di  riguardarmi  ,  ma  molto 
più  per  Tinfigne  merito  che  lo  fregia  )  nella  Storia  de'  Veneti 
Scrittori,  che  or  egli  fta  compilando  i  e  non  Canonico  Regola- 
re Tnvigiano  ,  come  fcrive  malamente  Monlignor  Giufto  Fon- 
(^)lib.lII.c.II.tanini  nella  Tua  Eloquenza  Italiana  (  b)y  conofciuto  fotto  nome 
di  Polifilo  ,  intitolata  can  nome  Greco  Hypnerotomachia  y  eh* è 
quanto  a  dire  la  pu^na  di  amore  hi  fogno.  In  quello  Libro,  eh' 
è  Romanzelco  bensì,  ma  pieno  di  nobili  documenti  morali,  V 
Autore,  come  fi  vede,  non  da  fcherzo,  come  Fidcnzio Giotto- 
crizio  (  Cammillo  Scrofa  Vicentino  ) Poeta  Pedantefco,  e  Merli. 
noCoccajo  Maccheronico,  ma  feriamente  intrufe  molte  voci  la- 
tine  con  tanta  grazia,  che  meritamente  fi  può  chiamarlo  ilPrin* 
cipe  degli  Autori,  che  hanno  avuto  il  piacere  di  feri  ver  in  que* 
fio  ftile.  Ma  per  quanto  abborrimento  abbia  incontrato  ne*  Tuoi 
principi  la  noftra  hngua ,  non  può  negarfi  cliw  nel  fecolo  XIVc 
ella  non  afcendelTe  ad  un  grand'auge  di  (lima,  mercè  il  glorio- 
fo  rifloramento ,  che  di  lei  fi^cero  un  Dante  Alighieri,  che  per- 
ciò fcriffe  a  giudizio  di  Monfignor  Fontanrni  (  *  XVIIL  )il  Tua 
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{♦XVIII.)  Non  in  un  folo  luogo,  tns  quafi  in  ogni  facciata  del  fuo  Libro  m« 
titolato  :  ElocjHeriZ,a  Italiana  ,  che  con  più  verità  può  chiamarli  Maldicen- 
za ,  per  eiìer  un  aggregato  delie  più  acerbe  invettive  contro  de'  noftri  più 
celebri  Letterati  Italiani,  ingiuftamenre  da  elio  ceulurati,  Monfignor  Fon- 
tanini  porta  in  campo  il  Libro  de  vulgati  Etoqiunria,  che  va  ftamp^ro  tra 
le  Opere  di  Giangiorgio  Tri/Tino  litf.  II.  e  s'  ingegna  di  fofJenerlo  per  vera 
fattura  di  Dante  ;  né  noi  qui  abbi^imo  intenzione  di  combatter  il  (no  (en- 
ti'Viento  ,  abbenciiè  ,  come  parla  il  doiti/lìrriO  Annotatore  deli' Aminta  il- 
luftrato,  Opera  del  medtlìmo  Fontanili  ,  cap.  XL  pag.  CCXXXVI  non^ 
manchino  forti  ragioni  ,  per  cui  tanti  altri  rinomati  Scrittori  lì  fanno  a 
dubitarne,  tra*  quali  fono  da  annoverarfi  il  ocllt  ,  il  Varchi  nel  fuo  Erco- 
lano  ,  Claudio  Tolomei  nel  fuo  Cefano  ,  il  Ititcratinimo  Apodolo  Zeno 
nella  fua  Galleria  di  xMinerva,  e  per  tacer  degli  altri,  il  Jottidimo  Anton- 
inaria  Salvinì,  i  quali  tutti  (ì  accordino  in  volerlo  (uppofto  .  Mi  noi  vo- 
gliamo concedergli  ,  che  pa  legittimo  pano  d(d'a  gran  menie  di  Dante  ; 
giacché  ci  .vvlfa  il  Chiari/lìmo  Sigiìor  Mnrchcfe  Mift'ei  nelle  fu^*  Letterarie 
Ollervazioni  tom.ll,  cHer  ormai  la  cofa  sì  palcfe,  fotiui!jeme;He  ricevuta, 
•  tanto  bene  difculla,  the  non  occorre  nemmen  chlatn  ila  più  in  dubbio. 
Ciò  che  merita  riflefrìone  e,  che  quello  Libro,  quantunque  contenga  mol. 
t0  confiJerazioni  gramaticali,  non  e  però  di  Gram.itica,  come  f»mbra  che 
voglia  crederlo  Monfignor  Kontanini  ;  ma  di  Rttoiica  ,  ed  ..bb.ilt.inza  ce  lo 
dimcftrano  le  parole  de  va/cari  Elocjucnfia;  uè  Dante  per  .iltto  fine  lì  ac 
cinfe  a  compolo,  che  per  ;iìim.  eflrar  il  popolo  a  ben  pitlare,  tl:e  rauto 
appunto  iì  pratica  nell«  Rcinibbiiche  di  Tc(cana, 
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JJbro  de  vuìgari  Eloquentia ^  un  Francefco  Petrarca  ,  a  cui  tanto 
dcbbon  k  Mufc  Italiane,  un  Giovanni  boccaccio  eccellenti flìino 
Profator,  e  Poeta,  per  paffar  fotto  filenzio  i  molti  altri  Valen- 
tuomini, che  illuftraron  co*  loro  Italiani  fcritti  quell'età  fortu- 
nata .  Quella  grandezza  della  Italiana  favella  fu  ben  ne*  fecoli 
pofteriori  foggctta  a  qualche  urto  j  e  fpszialmente  nell*  ultimo 
già  varcato,  quando  era  in  mano  di  chi  badava  più  all'apparen- 
za, che  alla  fuftanza,  ella  corfe  un  gran  pericolo  di  reftar  for- 
temente depreda.  Ma  la  Divina  Provvidenza,  che  mai  non  ct(' 
fa  di  mirare  con  occhio  benigno  gl'intereliì  di  quefto  fcdel  fuo 
paefe,  non  ha  permeilo  che  più  s'inoltri  il  difordine  ,  ed  anzi 
ha  fatto  riforger  nel  cuore  de*  generofi  Italiani  per  Tonor  della 
loro  lingua  quell'amore  ,  che  fembrava  già  eftinto  :  onde  con 
gloria  immortai  della  noftra  Italia  al  giorno  d'oggi  ella  non 
cede  ne*  pregi  a  qualfivoglia  più  nobil  linguaggio  ,  che  fi  pro- 
fefiì  in  Europa . 

XVIIL  Colla  trasformazion  della  lingua  fi  fmarrirono  in  Ita* 
lia  anche  i  Nomi  Gcntilizj,  che  chiamiam  ora  cognomi-:  onde 
fi  venne  a  perder  a  poco  a  poco  la  cognizione  delle  antiche  di- 
fcendenze,  e  genealogie.  L'ufo  de' cognomi  fu  proprio,  e  fpe* 
zial  de'  Romani  ,  perchè  laddove  i  Barbari  ,  ed  anche  i  Greci 
non  portavan  comunemente  che  un  folo  nome,  qual  non  fèr- 
viva  a  nulla  per  far  cofì-ar  della  lor  profapia^  i  Romani  in  ciò 
molto  più  avveduti  per  ordinario  ne  aflumevano  tre  :  il  preno- 
me, che  allora  corrifpondeya  a  quello,  che  ora  dicefi  proprio 
nome;  il  gentilizio  ,  che  abbracciava  l'intera  fchiatta  ,  febben 
talvolta  divifa,  e  diramata;  ed  il  cognome,  che  potrebbe  pre- 
fentemente  appellarfì  foprannome  ,  qual  per  eiTere  proprio  ,  e 
fingoiare  di  cadauno,  era  come  una  certa  divifa,  che  diftingue- 
va  Tun  Uomo  dall'altro.  Di  ciò  veggafi  Tefemplo  a'  tempi  del- 
la Repubblica  in  Cicerone,  quel  Perfonagi^io  sì  cofpicuo  per  le 
fue  rare  virtù,  e  tra  quefte  per  la  fua  fina  letteratura.  Egli  chia- 
mavafi  Marcus  Tuilms  Cicero  C^  XIX.  ).  Ed  egualmente  così  do- 
po il 


(*XIX.)  Il  foprannome  di  Cicerone  fu  dato  a  Marco  Tullio,  in  fentenza  di 
Plutarco,  che  n' eftefe  la  Vita,  a  cagione  ài  un'efcrefcenza  ,  che  ad  uno 
de'  Tuoi  Maggiori  era  nata  lui  nafo  in  forma  di  Cece  ,  che  da'  Latini  ap- 
pellavaiìC/Ven  Più  verifimile  nondimeno,  a  giudizio  del  Signor  Middleton, 
che  ultimamente  ne  fcriffe  pur  la  Vita,  //^./.l'opinione  di  Plinio,  il  qual 
infegna  Htji.  Nxt,  lib,XVIL  rap.  XXXI.  che  tutti  quefti  nomi  correlativi  a 
qualche  fpczie  ài  grano ,  come  Faùj  ,  Lentuli ,  ecc.  non  foflero  dati ,  che 
lolo  a  quelli  ,  che  avevano  il  concetto  di  eder  ottimi  coltivatori  delle 
Terre  ,  e  diftintamente  di  quella  fpezìe  di  sr^no  .  Ora  ficcome  il  nome 
ài  TuUio ,  che  fecondo  Pompeo  Fello  in  voce  Tullius  fignificava  B.io  cor- 
rente, 
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po  il  eorfo  di  cinque  iecoli  nel  cebbre  Vefcovo  di  Nola  5atì 
Paolino,  che  dicevafi  Tontius  Meroplus  Taulmusi  il  cui  ultimo 
nome,  che  in  realtà  era  il  di  lui  cognome,  fervi  non  folo  nel 
inentre  eh* era  vivo,  ma  in  tutte  Teca  pofteriori  a  diftinguerlo 
tra  il  gran  numero  degl'iliuflri  Romani  .  CoU'avvanzarfi  de* 
tempi,  e  ne'  fecoli  balli  in  particolare,  un  tal  coftums  però  al- 
teroflì,  e  non  fol  più  tre  nomi,  ma  quattro  Ci  videro  introdot. 
ti  tra'  più  cofpicui  Soggetti  .  Il  primo  ,  che  ciò  facefle  ,  per 
quanto  fi  può  raccorre  da  una  Ifcrizione ,  che  rapporta  i'Emì- 
(^)(ljrsert.IV.  nentiiiimo  Noris  ne'  Tuoi  Cenotafj  Pifani  (  a  )y  fu  Afterio  l'e- 
ragr'.i'^^*  ^^  niendatorc  del  Codice  Vergiliano  efiftente  nella  famofa  Biblio- 
teca Medicea,  il  qual  foftenne  l'onore  del  Confolato  nslPanno 
CCCCXCIV.  Egli  qui  fi  nomina  Turcius  Hufìus  ^pronianus  A. 
fterius.  Lo  che  fu  pcfcia  imitato  nel  fecolo  dopo  da  Calliodo- 
rio,  che  nientemeno  s  ìmhohvo.  iincK  tg\ì  Magnus  ^nrelius  Caf- 
fiodorius  Senator ,  Anzi  non  folo  più  quattro  nomi,  ma  fei  an- 
cora fi  trova  chi  tra*  Romani  fi  andò  attribuendo  ,  come  fi 
vede  in  Boezio,  che  fiorì  nel  principio  del  fecolo  VI.  contem- 
poraneo di  Cafliodorio  ,  e  fi  chiamava  ,  fecondo  alcune  Ifcri- 
7Ìoni ,  Flavius  ^nicius  Manlins  forquatus  Severinus  Bcetius .  Ma 
la  lunghiera  di  tanti  nomi  ben  predo  cefsò  ,  dacché  fermaro- 
no i  Barbari  il  loro  piede  in  Italia.  Come  coftoro  non  porta- 
vano che  un  folo  nome  (  ed  anche  quefto  di  afpra,  e  difTonan» 
ic  pronunzia,  fecondo  Tufo  dell'antico  Germanico  Dialetto  ), 
cesi  venuti  tra  noi,  abbenchè  alcuni  di  elfi  procura  (Te  ro  d'imi- 
tar il  coQume  degl'Italiani  ,  coli* ammetter  il  cognome  ,  come 
fi  vede  in  Autariy  che  fu  il  terzo  Italico  Re  della  Nazion  Lon- 
gobarda, il  qual  afiunfe  il  nome  gentilizio  di  Flavio  y  nel  che 

fu  fé. 


rente  s  era  il  gentilizio  di  fua,  famiglia,  e  ad  efsa  importo  a  motivo  dell.» 
fua  Cafa  di  Campagna,  ch'era  inArpino,  piantala  fui  coocorfo  di  due  fiu. 
mi,  così  il  fopiannome  di  Cicerone  a  lui  provenne  dall' efserfi  fatto  vede- 
re un  «itento  coltivatore  delia  feminagsione  de'  Ceci  •  Ne  ciò  rechi  Ihi- 
pore,  poiché  nell'antica  Roma  l'agricoltura  era  riputata  impiego  liberale  ; 
e  quelle  Tiibù,  che  abitavano  alla  campagna,  eran  ter,ure  in  iftim.i  di  ef- 
fere  le  più  orrevoli.  E  tanto  più  che  laCece,  da  cui  riafse  il  noineCice» 
rone,  era  il  grano  a  quc*  tempi  più  ricercato  d.i' Romani  di  sffra  ordina, 
ria,  ed  il  regalo  più  caro,  che  lor  potelse  elscr  fatto,  era  appuj.to  un  pre» 
fente  di  Ccci .  Ne*  Teatri,  e  nelle  Piazze  ie  o'efponevano  lempic  di  ven. 
dibili,  acciocché  il  popolo  avcfse  comodo  di  provvederlene  a  (l'o  talento: 
e  però  quindi  lì  legge  in  Orazio  Sar.  lib.  IL  (.u.  III.  v.  CLXXXII. 

Jn  Cicere,  atqttc  fab»,  h»na  tu  pcrdnj^HC  lupiriis , 

Latns  ut  in  Circo  jpAtiere ^  aut  Aneus  ut  (ics. 
£  nientemeno  in  Arte  Foetica  v  CCXLIX. 

Nec  Ji  (juiA  (ìridi  ciccris  froLat ,  C^  nuc'u  emtor . 
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fa  feguito  pofcia  datali  altri  Re  fucceffori  ,  nuiladimen  profc.' 
gucndo  in  generale  ad  tifar  un  folo  nome,  riufcì  loro  con  mt!- 
ta  facilità  dMntrodur  anche  negl'Italiani  una  f.mil  pratica  , 
che  col  tempo  divenne  affatto  comune,  mercè  il  continuo  com- 
mercio, e  Hìcfcolamcnto  di  l'angue  ,  che  col  mezzo  de*  matri- 
moni fi  ftce  tra  l'una  ,  e  l'altra  Nazione  .  Così  verfo  il  fine 
del  fecolo  VI.  fvanì  del  tutto  in  Italia  l'ufo  de' cognomi  ,  à 
riferbo  però  della  fola  nobiiiffiraa  Città  di  Venezia,  qual  eflen- 
do  un  aggregato  del  fangue  più  puro  d' Italia  ,  e  non  avendo 
giammai  avuto  veruna  mefcolanza,  e  pochilìlmo  a  far  co*  Bar- 
bari, ha  Tempre  confervato  l'antico  Tuo  coftume  di  drftinguen 
le  famiglie,  che  fono  membri  di  quell'illuftre  Principato,  eoa 
il  fegnale  de*  fuoi  gentilizj  nomi  ,  come  lì  fcorge  dal  Dando- 
io  ,  Autore  che  con  tanta  accuratezza  ha  raccolte  le  più  im- 
portanti memorie  dell' augufta  fua  patria  .  Egli  nel  corfo  del 
fecolo  IX.  ci  fa  Tefibizioac  {  a)  ài  cinq^ae  Dogi  di  Cafa  Parti-  (^)fnChroR 
-Ziaca ,  oggidì  Badoera  ,  per  ommettcr  i  Tradonici  or  Gradeni  Rer.italtom 
ghi,  i  Candiani  or  Sanudi,  i  Tribuni  ora  Memi ,  gli  Grfeoli  , 
ed  altri  ,  che  nel  medellmo  torno  ebbero  il  merito  di  falire 
fui  trono  di  queìTecceìfa  immortai  Repubblica.  Quindi  fi  può 
argomentare  da  untale  fmarrimento  de' nomi  gentilizj,  di  qual 
fuflìftenza  (ìa  il  bell'onore  ,  che  fi  vanno  appropriando  molte 
noflre  famiglie -Italiane  di  trar  il  loro  principio  da  alcuni  illu- 
flri  Soggetti ,  che  colle  loro  gloriofe  azioni  nobilitarono  i  tem- 
pi rimoti  ,  fé  per  lo  fpazio  di  quattro  fecoli  e  più  eflendo  in 
Italia  fmarrita  ogni  traccia  di  cognomi  ,  in  quel  bujo  di  cofe 
andò  perduta  altresì  la  memoria  dclk  vere,  e  legittime  difcen 
denze.  E' già  pi'lefe,  che  intorno  a  quefto  particolare  non  fo» 
no  mai  mancati,  né  mancano  al  giorno  d'oggi  adulatori,  ch'i 
per  blandir  il  geni®  di  ceri;uni ,  che  vantano  la  "fua  origine  e- 
guai  a  quella  di  Auguro,  s'ingegnan  di  trar  di  fotto  alla  poi» 
vere  de'  cancelli  apocrifi  Docuntìenti  ,  e  full' equivoco  di  un,^ 
voce  corrifpondente  inneilar  genealogie  Principefche.  Chi  è  foi*** 
nito  di  qualche  difcernimento ,  fcorge  ben  preflo  però,  ch^;? 
quefle  non  fono  che  prette  impodure,  fabbricate  dall'arte  per 
fecondar  l'ambizione,  e  per  dar  nell'umore  di  chi  pretende  di- 
pinta la  fua  profapia  dalla  comune  di  tante  altre,  che  forfè  con 
più  giudizia  poflon  vantar  qualche  grado  dì  nobiltà  più  ri- 
inota . 

XIX.  Ma  fé  così  camminava  la  bilogna  ,  qual  era  il  mar* 
chio,  con  cui  fi  diflingueva  una  pcrfona  dall'altra?  Era  il  no- 
me del  loro  impiego,  come  ofTcrvar  fi  può  in  molte  Carte  ,  che 
ci  rimangono  di  que*  fecoli,  e  nelle  quali  s'incontrano  i  Perfo- 

k  nag- 
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naggi  diflintì  appunto  col  nome  del  loro  ufizio  in  quefla  gui- 
fsL  :  Kobertus  Comes  ^    ed  è  Io  fteflo  che  dirlo  Sopraintendcnte  « 
o  Gcvernttorej  Martirms  Clerims  ^  Joannes  Preshyter^  &c.  Se  poi 
Tufizio  iiìancava  ,   fuppliva  in  tal  cafo  il  nome  della  patria^ 
oppure  quello  del  Padre  .    Così    in    altre  Carte  pubblicate  dal 
r«)tom.ni.  g**^"  Collettore  dcHMraliche  Antichità  (^)fi  veggono  nomina- 
diflert.XLl.   ti  :  Sigefredus  de  Braida^  Lupus  de  Via  y  pilelmus  plius  Bernardi^ 
&c.  Coflumanza,  che  ancor  perdura  in  alcune  delle  noftre  più 
flrctte  Religioni ,  i  cui  profeflori  per  indicare  il  loro  total  di- 
fiacco  dallVaffetto  del  fangue,  hanno  in  ufo  di  diftinguerfi  fo- 
io  col  nome  del  natio  luogo  .   Quando  poi  fi  tornafle  in  Ita- 
lia a  ripigliar  l'ufo  antico  de'  cognomi,  fono  difcordì  gli  Au- 
tori in  aflegnarlo  .  Alcuni,  tra*  quali  ha  luogo  il  Signor  Mar- 
f5)Vcron.il.  chele  MafFei  (i?  ),   lo  .differifcono  ali*  intomo  <lel   fecolo  XIL 
lurtr.lib.X.    p^^  probabile  è  nondimeno  il  fentimento  del  celebre  P,  Mabil- 
Ione  ,  che  nella  infigne  fua  Opera  de  Re  Diplomatica  ftabìlifcc 
(c^lih.lic.viiXc  )fuh  finem  f^cuU  Decimi ^  fed  maxime  f^culo  Vndecmo  ineun- 
te cegnominum  ufum  frequentari  xcepiffe .  Sentenza  ,  che  prima  era 
>') in Glofsar. già  fìata  approvata  dal  Ducange  (  ^  ) ,  e  fu  pofcia  fcguita  dal 
Chiarimmo  P.  Papebrocctiio,  che  cita  per  fé  T  autorità  dimoi- 
f  e)Aa.San.  ^^  ^'^"  Scrittori  di  primo  feggio  (  e  )  .   Tre  per  altro  fi  cono- 
^^or.Boliand.  fcon  Ic  fonti  ordinarie,   dalle  <\\xz\\   derivò  nuovamente  Tufo 
*°*^^*  ^^'*  deVcognomi  tra  noi,  e  furono  o  il  nome  proprio,   o  quello 
<del  paefe^  o  il  foprannome?  potendo  dirfi,  che  folo  in  Italia  i 
^omi  gentilizi  corrano  anche  al  dì  d'oggi  fui  piede  de'  Roma- 
ni ,  poiché  fcbbene  al  prcfente  la  maggior  parte  delle  Nazioni 
Ila  per  coflume  l'ufar  due  nomi,  quello  però  che  fuor  d'Ita- 
lia tiene  il  luogo  di  cognome,   o  fi  prende  dal  nome  del  pa- 
^re,  oppur  dalla  fignoria,  ^d  è  ufato  per  confeguenza  da  ognu- 
no, che  fi  faccia  a  pofledere  quel  luogo,  e  non  è  affifload  un 
folo  fangue,  né  ad  un'unica  difcendenza,  e  non  comune  a  qual- 
fivoglia  rampollo,  che  da  ^fla  proceda,  come  oderva  fapientc- 
if)  ibi  fupr.  inente  il  fopra  lodato  Signor  MafFei  (/  ) . 

XX.  La  fola  Religione  tra  tanti  cangiamenti  fu  quella,  che 
fìon  Soggiacque  a  verun  detrimento,  e  fcmprcmai  fi  mantenne 
illefa  nel  cuore  di  tante  corruzioni  ,  che  a  quc'  giorni  infelici 
guadavano  il  buon  fiftcma  d'Italia.  Abbenchè  fodero  i  Lon. 
gobardi  nientemeno  de'  Goti  lor  prccurfori  oflervanti  del  fìlfo 
dogma  di  Ario,  non  fu  poffibilc  che  il  veleno  della  lor  empia 
dottrina  paflafle  a  contaminare  la  purità  della  Fede  negl'Italia- 
ni, ne  che  una  fola  Città  quantunque  ad  cUl  foggctta  ahbrac- 
ciaffc  la  iflituzionc  della  lor  poco  fana  credenza.  Bensì  all'op- 
pofito  tanta  forza  potè  aver  la  fermezza  della  cattolica  Reli- 
gione 
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gìcne  ne'  coftantt  Italiani  5  che  col  tcmpa  riduffe  i  mededmi 
lor  opprcflbri  a  rinnegare  la  propria  ,  ed  a  farfi  feguaci  della 
Romana .  E  ciò  con  tanta  vantaggio  ,  che  alla  per  fine  non 
fbl  fi  fecero  difenfori  di  quella  ifleffa  Fede  ,  ch*era  prima  da. 
cflì  abborrita  y  ma  ne  divennero  affai  più  zelanti  oflervatori  , 
Benché  Neofiti,  dì  molti,  che  la  portavano  ereditaria  col  fan* 
gue.  Quefto  bel  trionfo  della  Grazia  Divina  noi  avremo  occa^ 
Sone  di  andar  ammirando  nel  progreffo  di  quefìe  noftre  Me- 
morie ;  e  dopo  di  aver  veduto  qual  da  principio  fia  ftato  il 
barbaro  contegno  di  quefta  nuova  Gente  fpiceata  dal  Setten- 
trione,; per  fovvertir  tutto  T  ordine  armonico  sì  bea  compofta 
d'Italia,  avremo  altresì  motivo^  di  rcftar  anche  iir  parte  edifì» 
catr  della  lor  buona  condotta  ,,  ed  aferi  ver  ad'  una  delle  mag- 
giori difgrazie  ,  che  poreffero  addivenire  ^  q^^fto^  fYf^^ft^*^^^ 
paefcj.  la  fopprefiìone  del  ìqjp  Jlegno?. 


ha;  Scric 
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Serie  de' Re  Longobardi  fecondo  F ordine? 
che  ci  viene  ciibuo  da  Paolo  Diacono. 


I-  A  Gelmondo^  deUa  nobil  Profa- 
À\  pia  de  Gunginch^" ,  morti 
*^  •*»  Ibor ,  ed^jofje  ior  Condot- 
tieri, fu  eletto  in  primo  Re  de* 
Longobardi;  morì  uccifo  da'BuU 
gari,  e  Ja  di  luì  figliuola  f.i  con- 
dotta in  ifchiavitii. 

II.  La mijjìo  alunno  di  Agelmondo  pu- 
gnò coir  Amazone  ^  fu  creato  Re, 
e  vendicò  la  morte  di  ^gslmon- 
do. 

IH.  L«tu  della  famìglia  Lìringa  re- 
gnò anni  XL.  dopo  de'qualì  lafciò 
il  Regno  al  figliuolo, 

IV.  lldeor  . 

V.  Gudeor  conduffe  i  Longobardi  ne! 
paefe  de'  Rugi . 

VL  Cìaffo  fu  figlio  di  Gudeor. 

yil.  Tato  figlio  di  Ch.ff'o:  quefti 
eftìnfe  il  Regno  degli  Fruii:  re- 
ftò  uccifo  da  Vaccene  figlio  di  Z«<- 
chi  Ione  di  lui  fratello  . 

yaccone  ne'Regj  Fafli  non  è  nomf- 
nato  da  Paolo ,  né  da  ^otart  nel 
fuo  Prologo  alle  Leggi  de' Longo- 
bardi, perchè  violentemente  occu- 
pò il  Regno  ,•  e  fu  un  ufurpatore. 

.Vili.  VVahéiri  figlio  di  Ftffr«;?<f ,  del- 
ia famiglia  Litinga,  come  gii  an- 
tecedenti ,  regnò  anni  VII. 

IX.  ^udoina  condufTe  i  Longobardi 
nella  Pannonia ,  e  vinfe  i  Gepi- 
di  :  ebbe  per  nìoglie  Kode/inday  e 
per  figlio  KA/boino, 

Dì  quefli  nove  Re  ,  che  fovrafta- 
rono  a' Longobardi  nel  tempo  de' 
loro  errori  per  la  Germania,  noi 
non  terremo  difcorfo,  per  efler 
eglino  fuori  del  noRio  argomen* 
to ,  ed  involte  le  loro  azioni  in 
un  Caos  di  tante  incertezze,  che 
Paolo  ifteffo  nell'  cfporcele  ha 
più  faccia  dìRomanziero,  che  di 
Storico. 

X.  I.  Alboino  urcifc  Cunìmdndo  Re 
de'Gepidi  j  preic  per  moglie  la  di 


ItJÌ  figlia  Rofmonda ,  elTenda  mor-^ 
ta  la  fua  prima    conforte   C/otfin* 
da  i  conduffe  i  Longobardi  in  Ita- 
l'a,  e  reftò  uccifo  da  FJmichs  col- 
eo n  fé  nfo  della   moglie  Rofmonda 
dopo  un  corto  Regno   di  foli  an- 
niìll. 
XL     IL  Ciefo  ebbe  per  moglie  Maf^ 
[ana\  rt%\\b  un  anno,  e  fei  me- 
fi:  fr.orì  ftrangolaro  da  un  fuo  fa- 
mi 1  are. 
Xn.     IlL  Amaù  figlio  di  C/f/o  fu  il 
primo  a  chiamarfi    F/avio ;  efpu- 
gnò    B^eneilo;    ebbe    per  moglie 
Teodeltnda  figlia  d'  G aribaldo  Re 
di  Baviera;  morì  avvelenate,  re- 
gnò anni  VI. 
XI IL     IV.  Agìlolfo  Duca  di  Torino, 
altro  marito  di  Tccdelinda  ;  ebbe 
due  figlie;  N»  moglie  di  Gcdefcal" 
foDuca  di  Parma,  e  Gundeberga^ 
ebbe  anrhe  un  figliuolo  chiama- 
to jLdahaldo ,  che  itat  fuo  con- 
forte nel  Regno  :  regnò  anni  XXV. 

XIV.  V.  ^4daloaldo  cadde  in  paz- 
zia ,  e  fu  fcacciato  dal  Regno , 
dopo  di  averlo  tenuto  per  anni 
X.  con  la  Madre. 

XV.  VI.  ^rioaldo  fu  ftìrrogato  za 
Adaloaldo  fuo  Cognato:  ebbe  per 
moglie  Gundeberga  figliuola  di 
jìgihlfo ,  e  di  Te  ode  linda  :  regnò 
anni  XII. 

XVL  VII.  Rotari  della  nolile  ftir- 
pe  Arola  promulgò  le  Leggi  de' 
Longobardi,  e  regnò  anni  XV.  e 
mefi  IV. 

XVIL  VIIL  Kodoaldo  figlio  di  Ilo- 
tar't\  a  qucfio  Paolo  afìcgna  per 
moglie  Gundiberga,  ma  lenza  al- 
cuna venlìmiglianza:  fu  uccifo  da 
un  Longobardo,  alla  cui  moglie 
aveva  fatto  pocanzi  villania;  re- 
gnò mefi  VI.  e  giorni  V.  abben- 
chc  ii  tcHo  (corretto  di  Paolo 
porti  anni  V.  quando  non  voglia 

dirfi , 


Serie  de'  Me  Lon^ohcndl 


^Irfi ,  ch'egli  abbia  in   quefti  re- 
gnato col  Padre. 
•^VIII.     IX.  ^rrperfo  figlio  di  GufJ- 
doaldo  di  naxion  Bavarefe ,  e  fra- 
tello di  T  code  linda  ,  regnò  anni  IX, 

XIX.  X.  Bertarido ,  e  Godeberto , 
figli  di  ^rtpcrto ,  regnarono  anni 
I.  e  meli  IH.  Per  la  loro  fcam- 
bievole  dilcordia  fu  occupato  il 
Regno  da  Grimo  aldo  Duca  di  Be- 
nevento; uccilo  Go^i^'/'^rro ,  ^h$r^ 
xaYÌdo  ialvaro  con  la  fuga. 

XX.  XI.  Grimoaldo  confermato  nel 
Regno  prete  per  moglie  la  figlia 
dì  ^Ariperto  :  volendo  amiDSzzar 
una  colomba  con  la  faetta  ,  dopo 
nove  giorni,  ch'egli  avevafii  fac- 
to cacciar  fangue,  fé  gli  ruppe 
la  vena,  e  morì;  regnò  atini  ÌX, 
Jafciando  il  Regno  al  figliuolo 
Gariùaldo , 

XXI.  XII.  Bertarido  non  fenza  mi- 
racolo è  refiiruico  nel  Regno,  fé- 
ce  fuo  con  forte  Cuniberto  di  lui 
figliuolo:  morì  dopo  di   aver  re- 

^  gnato  folo ,  e  col  figlio  anni  XVIII. 

XXil.  Xlll.  Cuniberto  folo  fpolò  £r- 
melwda  del  fangue  degli  Anglo- 
fa  fiom  :  combattè  con  plachi  ri- 
belle ,  e  lo  vinfe  :  regnò  folo  an- 
ni XII. 

XXIU.  XIV.  Liuiberto  figlio  anco- 
ra  fanciullo  di  C«??ik^^ri)fuccedec- 
te  al  Padre  fotto  la  tutela  di  »//«- 
jprando  :  fu  fcacciato  dal  trono  da 
ìiagumherto  Duca  di  Torino,  e 
figl'Uolo  del  Re  Godeberto, 

XXiV.  XV.  Kagumbsrto  morì  lo 
lucilo  anno. 

XXV.  XVI.  ^riperto  figlio  di  H^- 
gumberto  ucci  fé  il  Re  Lìutberto 
pre(o  in  battaglia  j  cacciò  in  fu- 
ga ^nfprando  tutore;  diionorò  la 
iDOglie,  e  la  figlia  del  ir.edefimo 
Ar.fprando:  morì  (ommerfo  nel 
Ticino,  mentre  fuggiva  :  regnò 
parte  col  Padrt ,  e  parte  Colo  an- 
ni XII. 

XXVI.  XYII.  udnfprarìdo  coli'  ajuto 


de'Bavarefì,  a' quali  era  fuggito, 
vinfé  ^ripcrto'i  ma  dopo  la  vit- 
totia  non  viffe,  che  foli  mefilll. 

XXVII.  XVIIL  Liutprando  fu  ac- 
clamato Re  poco  avanti  la  mor- 
te del  Padre;  operò  molte  cofe 
gloriofe:  mori  dopo^anni  XXXl.  e 
n^efi  VII.  di  Regno. 

XXVIII.  y.\X,  Ildebrando  Nipote  di 
Liutprando  fvì  darò  a  lui  per  Col- 
lega Bel  Regno  dal  confenfo  del- 
la Nazione  in  tempo  di  una  fua 
grave  ii-f.-rmità;  ma  dopo  la  mor- 
te dello  Zio  non  regnò  che  mefi 
VII.  e  fu  deporto  per  le  fue  poco 
buone  operazioni  .  Qui  termina 
Paolo  la  Tua  Storia  de  Geflis  Lan* 
gobardorum . 

XXÌX.  XX.  Kachìs  figlio  di  Vem^ 
mone  Duca  del  Friuli  fu  foflituito 
in  luogo  del  deporto  Ildebrando: 
alle  infinuazionì  di  Papa  Zacbs- 
ria  lafciò  querti  la  Real  dignità, 
e  pafsò  a  fard  Monaco  in  Mon- 
tecaffmo  dopo  un  Regno  dì  anni 
IV.  e  méfi  IX. 

XXX.  XXI.  ^flolfo  fuceedette  al 
fratello  Racbn',  fu  Principe  anch' 
egli  di  gran  pietà  ;  erede  di  pian- 
ta ,  e  dotò  varj  Luoghi  pii ,  e  tra 
gli  altri  il  celebre  Klonirtero  di 
Nonantola:  m.ori  cffeio  da  una 
caduta  da  cavallo,  mentr'era  a 
caccia,  dopo  anni  VIIL  non  ben 
compiuti  di  Regno . 

XXXI.  XXII.  z>fMm  ultimo  Re 
de'  Longobardi ,  pochi  anni  dopo 
la  fua  aifunzione  {ecc  fuo  confor- 
te nel  Regno  il  figliuolo  ^delgi- 
fo:  ebbe  varj  dilìidj  co*  Pontefici 
Romani  per  alcune  Terre  da  ef- 
fo  occupate  di  rag'oa  deilaChie- 
fa:  fu  fuperato  da  Carlomagno , 
che  lo  condufle  prigione  in  Fran- 
cia,  ove  confinato  in  un  Moni- 
fiero  menò  il  reftante  de' giorni 
fuoi  tra  gli  efcrcizj  della  criftiana 
pietà:  tenne  il  Regno  ann  XVIIL 
con  pochi  mcfi  in  aggiunta. 

NOI 


Ixii 

NOI    RIFORMATORI 

Dello  Studia  di  Padova.. 


Avendo  veduto   per   la  Pedè   di  Revifionc  ,   ed'  Approbazlonè' 
del  P.  Ir,  Toma/o  MànuelU  Inquifitore  Generale  del  Santo  Of- 
fizio  di  Venezia   nel  Libro  intitolato   del  Regno  de  Longobardi  in' 
Italia:  Memorie  Storiche-Critiche^  Cronològiche ^  del  Dottor  ù^  Bernardo' 
Zanetti:  MS,  non  vi  eder    cofa  alcuna    contro  la  Santa  Fede   Cat- 
tolica ,    e  parimente  per  Atteftato  del  Segretario  Noftro  ,   niente 
contro  Principi,,  e  buoni  coftumi  ,  concediamo  Licenza  a  Lorenzo^ 
"Bafeggio  Stampator  di  Venezia  ,  cHe  polii   tiict   fìampato,-  cffer- 
vando  gli  ordini   in  materia    di  Stampe  ,  e   prefcntando   le  folitci 
Copie  alle  PubblicHe  Librerie  di  Venezia^  e  di  Padova o. 
Dato,  ili  II.  Gennaro  i75;i«> 


f  Banicl  Bragadin  Kav;  Proc.  e  Rifor», 
(  Eàrbon^^  Morofìni  Kav..  Proc.  e  Riformi, 

K^cgìflrato  in  lìBjra  »  Carte  x8,  al  Num.  209;: 

Michelangelo  Marino  Segrt. 

Adr  18.  Gennaro  i^^r»  M.V* 
Regìftrato  nel  Magjftrato  EcccUcntjfsim^  dcgU  Efccutori  contro  la 
Beftemmia^ 

Mvife  legrenxj  Segr, 


DEL 


DEL    REGKO 

LONGOBARDI 

IN     ITALIA 

Libro  Primo . 

A  feroce  ,  e  bellicofa  Nazione  de'  Lon* 
gobardi,  de' quali  ora  imprendo  a  fcri- 
ver  alcune  poche  Memorie,  ebbe  per 
fua  prima  Patria  la  Scandinavia?  regio- 
ne dell'ultima  Tuie,  e  già  computata 
da' Romani  per  una  delle  tante  Provi n- 
_^  eie,  che  componevano  a' loro  tempi  k 
Germania  (^  I.)  .  Era  quefla  una  ftrifcia  sì  prodigiofa  di  ter- 
ra, che  aveva  faccia  di  effer  un  altro  piccolo  Mondo;  com' 
era  appunto  anche  detta  dagli  Antichi,  fecondo  Plinio,  che  la 
deferire  per  un  paefe  (a)  immenfa  magnitudinis ^  portionem  tan-  (a)  Lìb.lY. 
tum  ejHSy  quod  ftt  notum^  Hellevlonum  gente  D,  incolente  pagis  ,  cap.  XIII. 
alterumque  orbem  terrarum  appelUri,  Tolta  nella  fua  prima  co- 

A  fìituzione 


C  *  I.  )  Quali foflfero  allora  i  confini  della  Germania,  ce  l'infcgna  Cornelio 
Tacito  nel  principio  del  fuo  Trattato  de  Sittt ,  Morib.  (^  Popul.  German- 
Germania  ownis ,  die* egli  a  Galiiis,  Rhetiifque y  ^  Panmnìis ,  Rheno ,  Ó*. 
T>anubio  fluminiìfus  y  a  Sarmatis  ^  Dacifque,  mutuo  metu  ,  aut  montibus  fé, 
paratur.  Citerà  Oceattus  ambit ,  latos  finus  ^  é*  inJuUrum  immenfn  ff>a* 
tia  compita em  ^  nuper  cognitis  quibi^d^rn  gentibns ,  ac  Rfgtbnsj  quos  bel* 
Inm  aperhit , 
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ilituzione,  ella  fi  cCx&ndQV-a,  dal  grado  cinquantefimo  fcflofinoai 
fettantunefimo,  e  qualche  minuto  di  latitudine  Settentrionale  ; 
e  in  forma  di  Pcnifola  abbracciava  tutto  quel    gran    pezzo   di 
Continente  che  compone  oggigiorno  i  Regni  di  Gozia,  di  Sve- 
zia, odi  Norvegia.  Aveva  per  fuoi  confini  all'Oriente  quello, 
che  ora  fi  chiama  Impero  della  gran  RufTiaj  a  Mezzogiorno  il 
MarEalticoj  aPonente  l'Oceano:  e  a  Tramontana  Tiftell'o  Ocea- 
no, ofia  Mare,  Settentrionale,  come  Io  chiamano  altri  (^U.). 
Prima  de  rem  pi  di  Augufto,  e  che  i  Romani  dilatafiero   tanto 
le  lor  conquide  verfo  le  parti  del  Nord,    ella    fu  poco    cono- 
fciuta  non  fol  da' Greci,  ma  dagli  ftellì  Latini,  perche  i  trop- 
po molefti  rigori  della  Zona  glaciale,  a  cui    foggiace,    la  ren* 
devano  poco  meno  che  impraticabile  al  rimanente  del  Mondo: 
e  tante  fono  le  inezie,  che  di  lei  hanno  fpacciate  gli  Antichi, 
che  farebbe  un  tradir  il  tempo  a  voler  farne  regiflro.  Fu  no- 
-  .     p      minata  Scandinavia  dalla  paròla  Schanfze ^  che  come  interpreta 
legom."  ad    Ugone  Grozio  (a)    nell'idioma    di  quelle  genti  fignificava  Ca- 
Hift.  Goth.  flgllo'y  e  da  Jti^  che  voleva  dir  Terra:  onde  formandofi  Schant- 
^^an  3.  pag.  <^^^^^ ^  ^|^g  fuona  prefTo  di  noi  Scandinavia,  era    lo  fteiTo  che 
dir  Terra  de' Cafìelll ,  La  ragione,  per  cui  ella  fofTe   così  chia- 
mata, ce  l'addita  il  medefimo  Grozio,  ed  era,  perchè  que' po- 
poli,  afomiglianza  di  fiere,  ritu  helluino y  coma  parla  lo  Storico 
Get.  up.7ll*  ^Jornande  C^),  avevano  per  coftume  abitar  cafe  fcavate  nelle 
rupi,  che  lor  fervivano  di  ricovero,  e  di  fortezza:  quia  oTiraes 
e'jus  Terra  Copuli  excifas  rupes  prò  cafìdlis   bahebantj   eaque  ipfa 
ibi  fupr^'^°^*  m//«/w2fw^rf  Schantzen  dixere  (e)  Il  Pacfe  in  gran  parte  era  fte- 
rile,  e   infruttuofoj  interfccato   da   orride    Montagne    difaggra- 
devoli  air  occhio,  e  inaceifibili  al    piede;  e   tra    le  ^altre   dalle 
Dofrine,  lunga  catena  di  ripidi,  ed  ifcofcefi  dirupi,  chefervo- 
no  di  prefente  a  feparar  i  due  Regni  di    Svezia,    e  di    Norve- 
gia. Il  Clima  era  per  fé  rigorofo  all' eflrcmo  grado,  com'can- 
cor  a' dì  noftri  ,   nulla    avendo   migliorato  di  condizione   con 
il  progrefTo  de' tempi,  e  non  contando   anche  adefTo,  che  due 
fole  Stagioni  in  tutto  il   corfo  dell'anno,  e  fono  il  Verno,  e 
la  State.  La  Primavera  ,  e  l'Autunno  non  hanno  mai  colà  luogo, 
e  fono  in  certa  maniera  eternamente  banditi  da  quel  Ciclo.    Co- 
mincia il  Verno  ne' primi  giorni  di  Ottobre,  e  fpcfìe  fiate   an- 
che 


(*  IT.)  Poco  cKverf*  da  qiieftac  l.i  defarizione ,  che  ce~ne  fa  Io  Zieijlcro  /;; 
pecul.  li^ell.  CtrcHmfcriùititr  y  die' cgM  ,  nb  Occidente  Ordino  Jhperioreo ,  » 
Septvntrione  terra,  incognifa  ,  ab  Oriente  pnrte  Rrtfp^i  yìl'>A  ,  Ó*  M-iri  fì/tlfhi' 
co,  n  Meridie  Gothano  (ìnu  ,  (9»  pane  Dan  a  .  Coìnpl-ititur  i':ro  Imperia  re. 
già  t  ria,  Nordvegiam ,  Szcci/tm  ,  Gothiam  :  DjuafltHS  vere  ,  qtiét  l\cgibusp4' 
rr///,  XXXVII. 
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clic  innanzi,    e  viene  tutto  in  un  colpo  .   In  certi  luoghi  più 
efponi  al  benefizio   del    Mezzogiorno,  com'è   a  dir   nella  Go. 
zia,  egli  dura  fohanto  fette  mcfu  ma    in  altri    più  rimoti,   e 
fottopofìi  al  Polo,  come  nell' ultima  Svezia,    ed  in  N«)rvegJa, 
egli  fulTifte  anche  nove:  e  jn  rutto  quefto  tempo  la  terra   re- 
fta  coperta  da  molta  neve,  che  afccnde  per  ordinario  all'altez- 
za di   tre  braccia,  e  fovente  anche    di  più.    Il    Ghiaccio    è    sì 
forpren dente,  che  in  poco  più  di    una  notte  riftagna    tutte   le 
acque  sì  de'Fmmi,  che  de' Mari  con  tal  fermezza,  che  fi  rem 
don  calcabili  a'padaggicri.   L'improvifa  forprefa  di  un  freddo  sì 
orrendo  è  la  cagione,  che  colà  riefcc  più  fenfbile,  e  più  gra- 
vsfo  il  cangiamento  delle  Ragioni,  che  in  altri  Climi  più  tempe- 
rati di  Europa.  Così  la  State  anch'ella  tutta  fuccede  in  un  trat- 
to all'orridezza  del  freddo  fui  fin  di  Mage^io,  o  oe'principj  di 
Gmgno,  e  fcnza  ammetter  alcun  mezzo  sbalza  da   eftremo   in 
edremo,  da  un  grand' eccedo  di  rigidezza  a  un  grand'ecccdo  di 
ardore.  In  ricompcnfa  però  di  .tanti  dffagj  ha   la  natura  dona- 
to a  quel  rigido  Clima  per  lo  più  un  Cielo  fereno,  e  un'aria 
pura,  e  tranquilla.    Nella  l"^agione    cortiifima  della    State,  che 
gode,  egli  è  femprc  rifcaldaro  da' raggi    coccntiifimi  del  Sole  , 
che  qui  mena  giorni  più  lunghi,  che  altrove»  di  modo  che  in 
alcuni  luoghi    per  qualche    tempo,  e  in    particolare  quando  è 
vicino  a  montar    il  Tropico  di    Cancro,  ove  forma    il  Solfti- 
sio,  non  lafcia  difcerner  alcun  veftigio  di   notte,  perchè  Tem- 
pre fi   rende  oiTervabilc  o  da  una  parte,  o  dall'altra  fu  di  quell* 
Emisfero.  Vantaggio,  che  confìuifce  di  molto  alla  buona  (or* 
te  di  quc' pochi  prodotti,  che  colà  dona  la  Terra,  perchè  in 
brcviilimo  fpazio  fiorifcono,  e  fi  riducono  a  maturezza.  La  lun- 
ghezza delle  notti,  che  nel  Verno  camminano  a  pari  pa (Io  col- 
la eflenfione  de*giorni  eflivi,   viene  a  lui  raddolcita  dalla  chia* 
rezza  de'crepufcoli ,  che  rilucono  a  proporzione,  che  il  Sole  fé 
gli   va  più  fcoflando:  e  la  luce  della  Luna,  che  di  rado  è  ot- 
tenebrata da  nuvoli,  ed  accrcfciuta  dal  ri  Beffo  della  neve,  che 
ingombra  tutta  la  terra,  e  fpeffo  anche  dalle  Aurore    Boreali, 
cbe  colà   fono    frequenti,  fa  sì  che  quegli  abitanti  fenza    loro 
didurbo  pofsono  a  lor    bell'agio  operare,  e    viaggiare   a    tutte 
le  ore  fi  di  dì,  che  di    notte.  Plinio,  Solino,  ad    altri    Anti- 
chi hanno  penfato,  che  per  l'eccedo  del  gran  rigore    non  pò* 
tederò  gli  animali  dimcd?ci  aver  colà  fuifidenza:  omnifque  ani^ 
mantis  impatientem  dixerunt  magno  confenfu  :  fcride  il  lodato  Zie- 
glero  (a).  Ma  refperienza  ci    modra,  ch'elfi    fi    fono    ingan-    (^)  ibifup, 
nati.  Ci  fono  s  fuoi  animali  sì  dimedici,  che   felvaggi ,   quali 
fuifidono,  vivono,  e  fi.  propagano  fecondo  le  loro  fpezic,  co- 

A     2  xne 
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me  negli  altri  paefi  più  miti.  Tutto  il  divano  confifte,  che  fo- 
no un  po' più  minuti,  a  cagione  della  riftrettezza  de'pafcoli  , 
che  gli  mancan  per  tanto  tempo,  quanto  perdura  la  neve.  Al- 
Toppofìto  gli  Uomini  fon  per  lo  più  di  ftatura  grande ,  di  com- 
plefUone  forzuta,  e  dotati  dalla  natura,  e  dall'ufo  a  tollerar 
con  coftanza  i  difagi,  e  le  fatiche.  La  purezza  dell'aria,  ed  il 
fercno  del  Ci^lo  contribuifce  di  molto  a  prefervarli  in  falu- 
tei  e  la  freddezza  del  Clima  è  un  mezzo,  che  li  rende  robufti,' 
e  forti  C^  uro  Ne*  tempi  andati,  e  allora  quando  que' Popo- 
li ancor  vivevano  nella  loro  rufticana  femplicità,  per  ordinario 
la  campavan  le  centinaja  di  anni:  ma  ora  che  il  troppo  lufTo 
ha  faputo  trovar  il  modo  d'inGnuard  anche  in  mezzo  a  quel» 
le  balze,  coli' ufo  fmoderato  de' Vini,  e  d'altri  forti  liquori  , 
de' quali  fon  tanto  ghiotti ,  quanto  fon  loro  dalla  natura  negati, 
accorcia  loro  la  vita,  e  li  fa  pari  agli  altri,  che  non  hanno 
Sortito  il  dono  di  sì  robufto  temperamento.  Il  Signor  Sauìuel- 
lo  Puffendorfio,  che' fu  uno  de' più  celebri  Letterati,  che  ab- 
bia avuto  la  Svezia  nel  fecoìo  ultimamente  varcato,  in  molti 
luoghi  delle  fue  Opere  applaude  alla  fertilezza  de'fuoi  terreni, 
e  va  tefTendo  gloriofì  elogj alla  bravura,  all'ingegno,  allapron- 
rezza,  all'induilria  de'fuoi  Nazionali.  Noi  qui  non  fiamo  per 
contradirlo  ,  perchè  anzi  ci  protefliamo  di  aver  tutta  la  ftimi 
per  l'illuftre  Nazione  Svezefe,  che  col  valore  delle  fue  armi  ha 
faputo  anche  negli  ultimi  tempi  acquiftarfi  l'ammirazione  del 
(a)  Veggafì  Mondo  (a).  Siam  più  che  mai  perfuafi,  che  quella  poca  cam- 
laVita  .^i  Car.  pagna  ,  che  può  aver  luogo  fra  le  anguflie  di  que'dirupi,  fc» 
Signor  Voi-  condata  da' fali  delle  nevi,  che  fono  tanto  colà  copiofe,  ed  af- 
uire  .  fiftita  dall'attenzione  degli   abitanti,    che  a  tanto  fono  fpinti  da^ 

bifogno  di  procacciarfi  il  mantenimento,  fia  renduta  fruttuofi 
quanto  può  comportare  la  condizione  del  Clima:  e  così  gli 
Uomini  anch' efli  colla  frequ«nza  della  pratica,  che  vanno  via 

colti- 

(*  IH.)  che  hfredJezza  delClfma  (ìa  di  j;ran  giovjinenro  al.afa  nei,  e  molt© 
contnbuifca  ad  allungare  la  vira,  oltre  il  testimonio  di  l'aolo  ,  che  tr.\  po- 
co addurremo,  conviene  ad  affermarlo  tutta  la  (.igS'>^  Antichità,  predo  di 
cui  erao  celebri  i  Microbi,  popoli  che  abitai  an  di  là  daMeroc  nell' Ftio- 
pia,  {  quali  a  detta  di  Solino  Rodev.ui  la  rara  Feijcità  di  viver  al  doppio  più 
ilegli  altri  Uomini.  Per  lo  che  ditte  a  propolito  Plutarco  nelle  fue  natura- 
Ji  qutfh'opi  caf>.  XXX.  j^f-Uii-tdes  aie,  Aithiof-es  celcrius  jerulccre  ,  anno 
fcilicec  trigefirf^o  \  iii]ue  propfere^.  quod  vorum  corpo*- ^  nimÌ9  Sol  s  .tffu  exu. 
rnntur.  In  Ihifapinia  cantra  fentitm  anno  CXX.  lucho.tri-y  àfUiul  corpniioh 
■frigtdifatem  ifiarum  rehnum  iineat?*  in  fé  fé  continent  r/Atrtraf?) ,  C3*  cor. 
fora  JUthiopnm  r/irtorit  effe,  cjuod  reLtxentur  coloro  Solis .  In  fcftentrion.t- 
Itùtis  Regionthui  forfora  dvn/ìora  ,  ideoqtie  ettant  vivaciora,  ttfqne  de  cnu/it 
flipi'Ocrates  Hb.de  lere  ,  loc.  ^  aqui«;;  Homines autcm  ijlcs  lon^icris  ejft  vi. 
I  tà  ,   quam  CAteros  AiHum  (fi  3   morcfins  ngyjits  po:ihs  ^   quam   m^nluetcs  , 
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eoltivanclo  coll'eftcre  Nazioni ,  a  poco  a  poco  Tpogliatì  dell'an: 
tica  barbarie,  ora  (i  (^eno  fatti  coki  quanto  baila  per  conduruna 
vita  civile,  e  onefìia.  Contuttociò  è  di  meftiere  donar  di  molto 
all'amore,  che  qucll'infìgnc   Scrittore  portava   alla  fua   patria? 
poiché  (ì  fa  dalle  relazioni  de' Viaggiatori  (^),  chela  Provìncia    (^)Sat5Yion 
della   Finlandia  ,  ed  altri  nativi  de' paefi  più  fottopofli  alla  Zo-  voi.  VlII.Sta- 
na,  anche    al  dì    d'oggi  fono    necelTitati    a  cibarfi    di    pane  ^^i  ^^f^gnfl^;";^ 
ccrteccie  di   alberi:  e  per  quello  riguanla   l'indadria  egualmen- cap, IV. pi:. 
te  fi  fa,  che  per  gran  tempo  è  flato  colà  negletto    totalmente  CXCViil. 
il  commercio,   ed  è  coltivato  in  mala    forma    anche  a' giorni 
correnti,  quando  quello,  a  dir  vero  ,  farebbe    il    più    adattato 
ripiego,  che  potelTe  con  ogni  agevolezza  render  il  Regno  prov- 
veduto di  quelle  molte  derrate,  che  gli  fon  bifognofe,  e  del- 
le quali  è  mancante. 

IL  Ora  da  quello  pa  e  fé  così  piantato  tra  le  orridezze  del  Set- 
tentrione ,  e  foggetto  agl'incomodi  di  una  vita  piena  di  tante 
durezze,  fon  provenute  le  innumerabili  fchiere  di  tutti  que'bar- 
bari  popoli,  che  con  obbrobrio  eterno  del  fuo  prifco  valor  natio 
{]  fono  fatti  everfori  micidiali  della  mifera  noflra  Italia.  Di  qua 
fcn  ufciti  i  Goti,  i  Vandali,  i  Rugt,  gliEruli,  i  Turcilingi,  e 
i  Longobardi,  che   fcbbeii    furono  gli  ultimi  a  impoflcrsarfi  di 
quefte  amene  contrade,  fono  ftati  però   de' primi,    che    hanno 
ìntraprefa  l'ardita  rifoluzione  di  sbucar    fuori  del    patrio  nido. 
Paefe  ,   che   propriamente  fu  intitolato  dallo  Storico  Giornan- 
de  (^),  e  dopo  di  elio  dal  Pontefice  San  Gregorio    (e)  offici-    (^)  Dereb: 
na  Centium  y  &  Pagina  Isf^atlonum  :  quando  ha  potuto    nel  cor- ^/^J'/j^Pf^^jyj' 
fo  di  un  fecolo  e  mezzo   aiToldar  sì  numerofe    falangi    di  gen-  Dialogor.  e. 
te  indomita  e   fiera  ,   che  ha    portato   il  terrore  ,    e    il  defola-  ^^^^' 
mento  non  folo  in  varie  parti  di  Europa,  ma  ancora  in  Afri- 
ca,  e  in  A(ìa.  So  che  Filippo  Cluverio,  Uomo  di  tanto  me- 
rito nella  Repubblica  Letteraria,  è  di  parere  contrario,  e  coli' 
appoggio  di  alcune  fueconghietture  pretende  darci  a  vedere  {d)    (^)  in  Cer- 
che quefte  barbare  Nazioni  non  fieno  altramente  provenute  dal»  [Tb.^i^^^cap' 
la  Scandinavia;   ma  da'paefi  circonvicini  alle  fponde  del    fiume  XLVl. 
Albi  (Elb  al  giorno  d'oggi,  antico    confine  dell'Impero   Ro- 
mano) abitati  dagli  antichi  Sennoni,  i  quali  ora  formano  una 
gran  parte  della   Marca  Brademburghefe,  Maquefto  è  un  voler 
opporfi  alla  corrente  di  tutti  gli  Scrittori  sì  antichi ,  che  mo- 
derni; e  la  ài  lui  opinione  è  fl:ata  già   combattuta    con    tanta 
forza  da   Ugone  Grozio  (e),  che  farebbe  un  foverchio  il  vo-    (e)\n  proè 
ler  più  difputarne.  Credamus  ergo   veterihus ^    conchiuderò  colf  iegom.  ad 
ifteffo  Grozio,  quando  hi  novi  Scriptores  nihil  credi  d igni hs  attii -  ^^^',^^^^' 
lers^  r^andaloSf  Oftrogothosy  p^eflrogothos  y  Cepidas  y,  Langobardos  y 
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omnes  ScanzU^  &  quidem  ei  parti  j  quam  Sveoìies  tsnent^  faam  de- 
bere  originem ,  Quelle  sì  varie  Regioni,  quantunque  sì  difagia- 
te,  e  prive  di  ogni  onefta  comoiità,  erano  allora  più  popola- 
te, che  non  fono  prefcntemente  j  perchè  la  falla  Religione  del 
Gentiiefimo,  che  colà  allora  lì  profedava,  dava  agli  Uomini 
facoltà  di  tener  fcco  più  mogli  ,  quali  (limando  un  marchio 
vituperofo  la  flerilezza ,  facevano  tutti  gli  sforzi  per  divenire  fe- 
conde, e  dar  un  numero  più  copiofo  di  Cittadini  allo  Sta* 
to.  A  queflo  loro  incremento  contribuiva  di  molto  \i  quali^ 
tà  dell' illefio  Clima,  che  come  freddo  è  più  atto  alla  propa- 
gazione degli  abitanti:  S3ptratnondis  pl^iga-»  difls  in  parlando 
^^  \Lj  ,.  T  de'fuoi  Longobardi  Paolo  Diacono  (a)  quanto  fmgis  ab  a^flu 
Solis  remota  efl ,  &  nivali  /rigore  gelida ,  tanto  falubrior  corpori- 
bus  hominum ,  dr  pr$paga'ndis  efl  gentibiis  rnagis  apta .  Onde  non 
è  da  ftupirfì,  fé  in  un  paefe  di  tanta  ampiezza,  provveduto  di 
vantaggi  sì  forti,  e  in  un  corfo  di  tempo,  che  al  iìn  non  è 
sì  riftretto,  abbian  potuto  m.oltiplicarfi  que' popoli  a  taT e  tan- 
ta mifura . 

in.  Erano  tutti  coloro  divifi  in  Dinadie,  che  abitivan  le 
loro  proprie  dizioni?  né  l' una  aveva  ingerenza  negl'intcreiri 
dell'altra.  Avevano  tutti  il  loro  particolare  Sovrano,  ch'era 
•  ailoluto,  e  indipendente,  ftante  ch'egli  riconofceva  la  premi- 
nenza non  dal  fuffragio  de' popoli,  ma  dal  diritto  del  fangue. 
(^)Jeno.  Il  governo  per  quanto  ii  raccoglie  da  Tacito  (/?),  era  Monar- 
liùGermaa.  chico  :  fovranità  di  comando,  che  fu  fempre  da  elH  confer- 
vata  inviolabile,  perchè  anche  dopo  che  fi  fparfcro  nelle  Ter- 
re di  nuova  conquida,  hanno  fempre  riconofciuto  un  folo  Ca- 
po fupremo  con  intierezza  di  omaggio,  e  puntualità  di  ubbi- 
dienza. Ben  è  vero  però,  che  febben  sì  diftinti  di  principato, 
è  da  crederfi  nondimeno,  che  nelle  loro  efpedizioni  per  le  Pro^ 
vincie  ftraniere  edì  paHalTcro  di  concerto,  e  fi  porgefTero  mi- 
no fcambievolmente  allettati  dall'avidità  della  preda  >  perchè 
altramente  è  dif^.cile  a  perfuaderfì,  che  una  fola  Nazione,  per 
popolata  che  foffe,  potefle  mai  fomminilìrar  una  quantità  sì 
terminata  di  gente.  E  qucflo  è  forfè  il  morivo  per  cui  moU 
Tc  volte  s'incontrano  cofloro  promifcuamcnte  confufi  negli  Au- 
tori, che  hanno  fatto  di  loro  ragionamento;  e  per  Jo  più 
comprcfi  fotto  il  nome  generico  di  Goti,  come  in  pronofito 
appunto  de' Longobardi  appariam  dalle  Lettere  di  Nicczio  Vcf- 
covo  di  Treveri  a  Clotfmda  figlia  di  Clotario  Re  de'  Franchi  , 
e  prima  moglie  piillima  di  -Alboino  Re  degli  flclTi  Longobardi, 
pubblicate  dal  P.  Sirmondo  nella  fua  famofa  Raccolta  de' 
(OTo.Tì.l.  Concilj  Gallicani  (e)  ìpfl  G$tbi  bodic  ipfis   (Apodolis)   vcvr-.i. 


t:ov: 
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$ionem  mpendunt  ,    &   T^eliquìas  eorum  furtim  tcllunt  ,  fed  nihii 
ihihdhenty  quia  fidem  corum  annullare  pricfumunt  (^  IV.), 

IV.  Da  qual  Provincia  delle  tante,  che  in  fé  contiene  la  Scan- 
dinavia, fieno  difcefi  i  Longobardi,  non  è  sì  facile  il  definirlo. 
Dall'ultima  Scandinavia,  vicina  all'Oceano:  ab  extremis  Germa- 
nia fiiiibus  y  Oceanique  frotinus   littore  ^    Scandiaque   Tnfula:    dille 
San   Frofpcro  nella  fua   Cronaca   (^).  Da  quel   tratto  di  terra,  dj^^^/ 
che  fiancheggia  a   Pencnte    con  la  Svezia  ,  e  fiDrma  era  il  Re- 
gno di  Danimarca,  fcrifie  per  gloria    della    fua    patria   Alberto 
Kranzio  {h)i  'Regnum Langohardorum  in  Italia  (quam  GaUia?n've-  /^^  f"n'^^'' 
icres  Itali  dixcre  Cifalpinam  )  conlìitutum ,  Vanorurn  gloria  efì  Sca- 
nia egrejjcrum,  E  dalla  Gozia  finalmente    li  fa  derivar  il  lodato 
Grozio,  che  cita  per  fé  l'autorità  degli  aBtichi  Greci,  Teofane, 
e  Coflantino  Porfirogenito  (e):  Onrtua  ou.^hucufque  difputauimus    {c)m  Pro- 
in  ur.um  ccUeBa  firmai  Imperator  C.T.  quem  modo  nominavi ^  Con-  u^^^!:  "^l 
flantinus  Tcrphyrogenetes  ^  au6icrem  laudans  in  SanBorum  album  ^  vàujal/ 
Gr^cis  relatum^  Tbeophanem  -^  ait  enim  unius  G'otbicx  originis  ejje  & 
Gothos  Ita  proprie  diB'js,  &  Gepidcs^  &  F^andalos'.   ex  Gepidis  au- 
tem  effe  Langobardos ,  Queda  opinione,  per  vero  dire,  è  la  più 

pro- 


*  W.  )  Quefta  Lettera  fu  ,  a  giudizio  del  fuo  famofo  Editore,  Scruta  da  Nice- 
2Ìo  nell'anno  DLXV.  tre  anni  prima,  che  ^/^<?^«^  intraprendefle  la  fualpe» 
dizione  verfo  l'Italia.  Era  Nicezio  uno  de' più  cofpicui,  e  più  zelanti^  Pre- 
lati,  che  avefle  il  fuo  Secolo  ;  amato  irolto  da  Teodorico  Re  de'Mediorra- 
trici  ,  che  noi  chiameremo  Fiammirghi,  che  dallo  (lato  òì  Abate  lo  fece 
perciò  padare  allaSede  Arcivefcovale  di  Treveri  ;  ed  altrettanto  all' oppos- 
to ingfuftamente  perieguitato  da  datario  Re  de' Franchi,  per  averlo  pia 
volte  il  Santo  liberamente  riprefo  delle  fue  fcelleraggini ,  e  tra  le  altre  del- 
le Tue  nozze  incefìuofe  con  Valdr^t^a  prima  moglie  di  Teedeùaldo  Re  de' 
medefimi  FraRch:.  San  Gregorio  òi  Toms  lii^.  X.  H:jfì.  cap.  XXIX,  ci  prefen. 
ta  il  di  lui  elogio,  che  in  grazia  di  erudizione  tralcriverem  qui  anche  coi: 
JEr.t/  fipudyrbem  Treveric^mvir  eximijt  Sanèìit/ztis  Nicetius  Ipifccpus  y  Ticn 
jolum  m  pr£dicATÌane  admirabilis  famndu,  verum  etia-m  in  operibus  bonis  ^ 
ac  mirf.bilibus  celeberri?7ìus  habebatHY  inplebe  .'E  nell'altro  fuo  libro  deCloriO' 
Confeff.  cap.XCJF.  aggiugne  :  Kìcetius  eleemop,n&  ^  charitatis,  far^ìitatifque 
iotius  refuìjit  merito  .  Quanto  mai  quefto  Santo  fode  portato  di  Tua  natura  alio 
Stato  Pveligiofo  ,  lì  compiacque  la  Grazia  manifeftarlo  con  un  prodigio  nell* 
atto  fteflo ,  che  venne  alla  luce;  mentre  attef^a  il  lodato  Turonenfe,  eh' 
egli  nacque  con  una  corona,  che  gli  formava  fui  capo  una  ben  chiara  ton- 
fura  Clericale.  Pofe  fine  à  fuoi  giorni  nel  dì  IX.  di  Dicembre,  o  come 
■vogliono  altri  nel  dì  primo  di  Ottobre  dell'anno  DLXVIII.  Oltre  a  que- 
fìa  Lettera,  e  ad  un'altra  confimilc  fcritta  da  eflo  aìV  lir^perzdor  Giu/^inia- 
no  I.  dacché  quel  Regnante  precipitò  nel!'  Erefia ,  poche  altre  opere  ci^  fo- 
ro di  lui  rimafte  ,  e  dell'onore  di  quefle  anche  privato  ,  fé  il  dottifiìmo 
Luca  Dacherio  tom.  Ili,  Spicihgii  non  gliel'avene  ricuperato,  col  vendi- 
carle per  feto  genuino  del  noAro  Nicezio,  e  non  di  Niceta  Vefcovo  m 
Dacia,  come  avevano  prima  pretefo  Luca  Olftenio,  ed  ilmedefimo  P.  Sir- 
mondo.  Di  Nicezio  fa  un'orrevol  nvenzione  anche  Yenanz-io  Fortunato  Ai- 
IH.  Carmine  IX, 
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J)robabiIei  e  merita  preferenza.  None  mai  da  perruaderfì,  che 
l'ultima  Scandinavia  fìa  ftato  il  vero  foggiorno  de' Longobardi, 
perchè  per  mctterfl  al  punto  di  conqu.iUr  nuovi  Regni,  non 
bada  ufcir  dalla  patria,  e  andar  a  prenderne  a  fuo  belTagio 
il  podefTo.  Si  ricerca  una  previa  cognizione  del  paefe,  a  cui  fono 
addirizzate  le  mirej  delle  oppcfizioni,  che  fi  pofTono  incontrare 
per  parte  de^pofleflori  attuali;  e  delle  forze  opportune  a  fiipera- 
re  con  gloria  l'imprefa  meditata.  Gente  lontana ,  conFin.ita  di 
là  dal  Circolo  Artico,  e  già  vicina  all'Oceano,  non  è  da  creder- 
la provveduta  di  cognizioni  sì  neccfTarie,  per  efporfi  nd  un  tanto 
rifchio,  e  fpezialmcnte  in  quel  tempo,  che  le  Regioni  Settentrio- 
nali avevan  sì  poca  corrifpondenza  con  il  rcftante  d'Europa.  Io 
non  fó  figurarmi  i  Longobardi,  febben  di  rozzo  lignaggio,  e 
condotti  da  un'cflrcma  fierezza,  sì  ciecamente  precipirofi,  che 
fenza  tali  precauzioni  fieno  venuti  in  rifoluzione  di  abbandonar 
il  fuo  proprio,  per  andar  a  cercarfi  un  nuovo  Ciclo.  La  Gozia 
è  un  paefe,  che  rifpetto  alle  Provincie  più  interne  è  vicino  al 
Baltico,  e  in  confeguenza  più  facile  a  cornfponder  colla  con- 
tigua  Pomerania,  ed  altri  popoli  Ijttorali,  onde  ritrar  le  noti- 
zie bifognevoli  per  difporfi  al   malagevole  azzardo. 

V.  Anticamente  i  Longobardi  portavano  il  nomedi  VVinili  J 
che  vuol  dir  Vagabondi.   Erano  elfi  così  chiamati,  perchè  non 
avevano  Sede  fida,  e    pacavano    ben    ifpeflo  ad    abitare    da  un 
luogo  all'altroj  trafmigrazione,  ch'era  loro  facilitata  dalla  qua- 
lità degli  alberghi,  che  come  fu  divifato  erano  i  fori  delle  ru- 
pi ,  Queflo  coftume  però    di   cangiar  con  frequenza  abitazione, 
non  fu  folo  proprio  de' Longobardi;    ma    fu  comune    altresì  a 
molte  altre  Nazioni  Settentrionali;  etra  quedc  a' Vandali,  che 
fecondo  la  interpretazione  di  Grozio  (a)  fignificavano  Erranti: 
meoclat.        Ohamhulatores  ,  Così    ficevano  a' loro    tempi  i   Pelafgij  così  gli 
antichi  Sciti;  e  così  anche  a'dì  noftri  i  Popoli  agredi  della  La- 
plandia,  membro  della  medcfima  Svezia,  che  a  mifura  del  bi- 
fogno,  che  gli   occorre  di  alimentari  loro  armenti,  trafportan 
Iclor  capanne,  ove  torna  lor  meglio  in  acconcio.   PafTarono   pò- 
fcia  ad  eder  chiamati    Longobardi ,  a    cagione  della  lunghezza 
delle  Barbe,  che  que'Popoli    feroci  accodumavan  nutrire;  im« 
perocché,  come  infegna  Paolo  Varncfi'ido  vulg  irniente  appell.uo 
C^)Lib. I.  Diacono,  che    fu    uno    de' loro    più    celebri    difccn/!coti  ,    (b) 
^^^'*      *         Lang  nel  loro  linguaggio  fignifica  lungo,  e  />'^rrr  barba.  Que- 
fta  opinione  del  Diacono  e  maggiormente  coiroborata   da  Oc 
(f)  lib.n.  tonc  di  Frifinga  (e),  e  dal   Guntcro  clic  cantò  (J); 
2*eff.*i:édc^  Dicitur  a  longis  e  a  Lov^ohardia  barbi  s . 

imp.         '    E  per  dir  vero  è  la  più  germana,  approvata  dal  Cluvcrio,  e 
(d)UbM.        ^  '       ^  "dal 
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dal  meclefimo  Grozio.  Contuttociò  non  manca  chi  la  fente  di-! 
verfamentc,  e  pretende  che  una  tal  denominazione  fìa  in  clli  de- 
rivata dalla  Città  di  Bardty  piantata  falle  fponde  del  Baltico 
(appartiene  anche  al  dì  d*  oggi  a  i  R.e  di  Svezia),  e  fcelta  da 
elìì  per  loro  abitazione,  dacché  ufciron  di  Scandinavia.  Ma  più 
bizzarro  di  tutti  è  il  penfamento  del  Bodino,  che  come  fé  mai 
coderò  non  foflero  fiate  genti  Settentrionali ,  contro  la  fede  di 
tutti  gli  Autori  li  vuol  derivati  dalle  fueGallie  :  a  Langoràbus ,  & 
Bardisi  Popoli,  che  una  volta  abitava n quel  tratto  di  paefe,  che 
dalla  fua  Capitale  or  porta  il  nome  di  Langres.  Ma  quefte  fono 
inezie,  a  cui  non  debbefi  dar  afcolto,  e  come  dice  il  Puteano 
{a)  bafta  deriderle  folo,  per  dar  loro  una  piena  confutazione:  ^^)  14,^^ 
Ingeniì  hàò  nug<z  funt^  nulli  enim  gente  plures  ingenio  Bardi  i  male-  infubr.  cap. 
que  ìFeflo  hallucinanti  Bodinus  credidit  in  voce  Bardus  >  licei  vates  ^^'  "*  ^^  ' 
Callorum-i  &  cantores  Bardi  diBi  fmt.  Lungone s  vero  in  Pallia  Lin- 
gones  fuerunt  :  ut  fic  quidcm  Ungoh^Lvàì  prifco  vocahulo  dicendi  ef" 
fent ,  quos  nemo  non  Longobardos ,  non  nemo  Germanica  voce  Lango^ 
hdivàos appcllavit.  Negli  antichi  monumenti,  e  preflfo  tutti  gli  Au- 
tori de* buoni  fecoli  cfii  fono  chiamati  Zrt?zg"oWf// :  così  portano 
i  tedi  di  Procopio,  e  ài  Paolo  Diacono  delle  prime  edizioni, 
così  i  Diplomi  de  i  Re  Longobardi,  e  così  parimente  anche 
quelli  de' primi  Imperadori  della  flirpe  de'Carlovingi .  Il  Signor 
Muratori,  Nome  di  tanto  grido  nel  Mondo  Letterato,  nelle 
fue  Italiche  Antichità  C^)  confefTa  di  aver  veduto  un  Marmo  (^)tom.  il 
àt\  fecolo  XIII.  in  cui  a  chiare  note  Romane  eflì  fono  chia*  col.  CXCV. 
mati  Longobardi.  Ma  è  forza  dirlo  uno  sbaglio  <lc*poeo  avve- 
duti fcalpellini  C^V.^,  che  come  ofìfervafi  in  altri  Marmi  de* 
fecoli  baffi,  fi  prendevano  facilmente   la  libertà  di   trafmutarc 

B  le  let- 


jf  *  V.  ),  Il  Marmo,  di  cui  fa  menzione  il  Clariffimo  Signor  Muratori,  H 
legge  fulla  hcciits.  della  Chiefa  Parrocchiale  di  S.  Pietro  di  Città  nuova, 
fondata  dal  Re  Liutprando  circa  l'anno  DCCXXXVI.  fuUa  Via  Emilia, 
o  Claudia,  che  fi  chiami,  affìn  di  lender  con  ed'aficuro  il  cammino  a  paf- 
hg^ìtiì  per  la  medefima  Via  .  Era  lontana  da  Modena  quattro  miglia  :  or 
la  Città  più  non  ruflìde,  andata  in  rovina  dopo  il  Mille,  e  convertita  in 
un  Villaggio,  che  porta  ancora  l'antico  nome  di  Città  nuova,  in  memoria 
della  Città  ivi  piantata  dal  Re  Longobardo.  Il  Marmo,  che  ivi  fi  legge:  è 
di  quelto  tenore; 

HiEC  XPS    FUNDAMINA  POSUIT    FUNDATORE 

REGE  FELICISSIMO    LIUTPRAND     PER    ...  UM    CEB.;.: 

HlG   UBI   INSIDILE  PRIUS   PARABANTUR 

FACTA   EST  SECURITAS   UT   PAX  S  E  R  V  E  T  U  R. 

SIC  VIRtUS    ALTISSIMI   FECIT   LONCIBARD. 

TEMPORE   TRANQUILLO   ET  FLORENTISS. 

OM.NES  UT  UNAN1M£S PL£..  IS  PRINC ., .  . 


IO  Del  Reònò  de*  Longobardi 
le  lettere  a  lor  piacerei  e  rpezialmcnte  nel  fccolo  Vili,  che  fu 
infelicillimo  per  la  lingua,  precipitata  nell' ultima  dcpreflione  , 
e  molte  voci  contlannate  alla  dura  fatalità  di  reftar  guafte ,  € 
corrotte^  Se  poi  ne'fecoli  /uHeguenti  l'errore  ha  prefo  radice, 
,ed  ha  corfo  comune  anche  fra  noi,  è  perchè  ora  è  autcvriz- 
zato  dal  tempo,  e  forfè  nel  nofìro  Pialetto  appaga  meglio  T 
orecchio^ 

VI.  Quando  poi  efli  fortifTcro  quefto  nome,  la  cofa  è  incer- 
f^)  aa ann.  ^^  •  ^^  celeberrimo  P.  Pagi  nella  fua Critica  Baroniana  (a)  è  di 

PLXIII.  n.     opinione,  ch'eglino  incominciafTcroad  effer  così  chiamati,  dac- 
^^*  .che  volte  le  (palle  a' patrj  alberghi  fi  diffufero  ad  occupare  una 

graa  parte  xklla  Germiinia  fuperiore  :  Multitudo  Gothorum  mi* 
gravit  in  Germaniam^  ibique  pars  eorum  gens  Langohardorum  nunA 
cupari  capit .  Ma  molto  prima  di  quella  loro  trafmigrazione  è 
forza  dire,  che  fieno  flati  così  chiamati,  perocché  fotto  di 
quello  nome  hanno  fatto  di  lor  menzione  gli  Autori  dc'primà 
tempi,  S.trabone,  e  Tolommeo  fra' Geografi,  e  fra  gli  Storici 
Patcrcolo,  Tacito,  e  Svetonio.  Vero  è  ,  che  a  quc*  tempi  tut- 
ti i  popoli  di  Germania  avevano  per  coflumc  non  radcrfi  mai 
la  barba,  ne  tonderfi  i  capelli,  fé  prima  non  avevano  riporta- 
to qualche  vittoria  fopra  deMoro  nemici}  ed  era  quefto  un  fa- 
cramcnto  ofTervato  con  tutto  il  rigore,  finché  lor  non  veniva 
fatto  di  fciorlo  con  un  intero  adempimento  del  loro  impegno; 
(  h)6eUo»^^^^  a  propofito  di  (Te  Tacito  (b):  ^liis  Germanorum  ufttaturn 
jlb,  Cerman.  rara,  &  privata  cujufque  audentia^  apudCattos  in  confenfum  ver- 
tit  y  crinem^  hctrhàmque  fuhmittere  ^  nec  nifi  hofte  acfo  exuere  v$' 
tivum  y  ohligatumque  virtuti  oris  hahitum,  (Un  fimil  ^femplo  , 
a  detta  del  dottiffimo  Federico  Lindenbrogio,  fi  ha  nella  Sto- 
ria di  Apollonio  di  Tiro)  Ma  i  fovraccitati  Scrittori  in  parlan- 
do deVLongobardi  non  hanno  avuto  la  mira  di  alluder  a  tal 
ufanza  comune  a' popoli  di  Germania»  ma  fi  fono  riflretti  al- 
la  fola  Nazione  de' Longobardi  ,  così  propriamente  detti  per 
loro  antico  inftituto;  né  lafcia  luogo  di  dubitarne  il  medcfi- 
mo  Tacito,  che  in  ragionando  appunto  delie  lor  valorofe  azio- 
ni, .tede  loro  un  gloriofo  elogio,  ammirando  nella  fcarfezza 
della  lor  quantità  le  prodezze  del  lor  valore:  Lan^obardos  pauci- 
tas  nobilitat  y  qnod  pi  uribus  valenti  (fimi  s  nationibus  cinzii  ^  imi  per 
gbfequium ,  fed  prxliis  y  &  penclitando  tuli  funt .  Onàz  fi  fcor- 
ge  ben  chiaro,  che  i  Longobardi  fon  fempre  (lati  una  Nazio- 
ne antichilfima  ,  e  un  Popolo  particolare  diflinto  dagli  altri 
con  quefto  nome. 

VII.  Ma  fc  a' tempi  di  Tacito,  che  fiorì  fotto Trajano,  erano 
)  Longobardi  una  Nazione  non  molto  copiofa,  tal  però  ella  non 

fu  do. 
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/udopò  il  corfo  di  quefti  tre  fecoli,  allora  quando  la  fola  terza 
parte  di  elTa  fi  mi  fé  al  punto  di  proccaccitrfi  una  miglior  pa- 
tria. Moltiplicati  col  tempo  in  una  vada  popolazione  in  quel 
clima  quanto  ferace  di  gente,  altrettanto  fcarfo  di  alimenti  per 
foftenerla,  (ì  rifolvettero  al  fine  di    fepararfi,   e   una   porzione 
di  edi  andar  altrove  a  cercarfi  una    più  comoda  vita.    Unito 
pertanto  il  corpo  di  tutta  la  Nazione,   lo  divifcro  in  tre  parti 
eguali,  indi  gittata  la  forte,  quella  ch'ebbe  fortuna    di    aver- 
la favorevole,  fi  difpofe  con  allegrezza  alla  partenza.  Ditm  in 
tantum  multitudinem  pullulajjent  y  ut  jam  fimul  habitare  non  vale^ 
renty  intres^  ut  fertur y  omnem  catervcim  parte s  dividente 5\  qu^ex     ,.  j.^  ^ 
iltis  pars  patriam  relmquere ,  novafque  deheret  fedes  exquirere  forte  eap.  ir. 
perquiriti  {crì(^Q  il  Diacono  (a)  Tolti  per  lor  Condottieri  iboy* 
ed  tAjone   ambi  fratelli    nel  fior  della  gioventù,   i  quali    facil- 
mente mi  perfuado  difcendenti  dalla  ftirpc  Principefca,  che  fb-     ^^^  i,m^^  j^ 
pra  lor  a  quel  tempo  fignoreggiava,   con    la  fcorta  di  GambaracstpAlU 
loro  Madre,:-  Donna  chiamata  da   Paolo  (6)    ingenio  acrisy   &' 
confila  s  pr&vidai  accompagnati  dalie  loro  famiglie,  e  con"  quel 
povero  arnefe,  di  cui  gli  aveva  proveduti  la  loro  bafla  fortu- 
na, dato  alla  patria,  a'parenti  ,  ed  agli  amici  un  perpetuo  ad- 
dio, attraverfo  del  Baltico  s' iftradarono  alla  volta  della  Ger- 
mania. In  qual  anno  accadeffe   quella   loro    trafmigrazionc    ce 
lo  infegna  il  Pfeudo  Sanprofpero  C^  VI. )i  e  fu  fotco  il  Confo, 
lato  ài  Aufonio,  già  famofa  Panegirica,  e  Maeftro  dell*   Im- 
peradore   Cràz,iano  ;    e    di   Q.  Cloclio    Ermcgcniano  Olibrio  , 
che  corrifpondc  all'anno'  CCCLXXIX»  dell'Era  noftra    vulga- 
re,  ^VSOlsl^IOy  ET  OLTBRIO  COSS.  Langobardi  ab   extremis  Ger- 
maniiC  fìnihusy  Oceanique  protinus  littore y  Scandiaque  InfuUy  ma^- 
gna  muititudine  egrefji y  &' novarum  fedium  avidi y  Jborea y  &\J.jQ'     (c)\\h»Ù 
ne  DUdbids  Fandalos  primum'  vicerimt.  La  prima  terra,  che  fu  da  cap.  vii. 
clTi    occupata,    i\x  fecondo    il    lodato   Paolo   (e)    la    Scoringia. 
Ch^  paefe  precifamentc  ella  foHe,  non  convengono    gli  Autori 
iti'  aficgnarlo  5,  e    in  tanta    lontananza  di  tempo,   e  ofcurità  di 

Il  2.  me- 


(*  vii  )  Lo  chiamo  Pfeudoi  Sanprofpero  ,  perchè  quefta  in  realtà  non  è  che 
pretta  interpolatura  fatta  ne'fecoli  pofìeriori,  e  dopo  che  Paolo  ha  (critto 
la  (uà  '■'torìa:  de'LongobarvIi  ,  alla  vera  Cronaca  di  San- Profpero,  come  av- 
verte fapiencemente  Arnaldo  PoatacoVefcovo  di  Vcfon  in  Provenza ,  che 
fu  uno  de' più  fumati  editori  delle  Opere  del  Santo .  La  prova  più  certa  di 
qiiefta  aggi-.inta  lì  dt^'ume  dell' efier  mancante  negli  antichi  MSS.  e  nella 
edizion  Labbeana  ,  eh' è  in  grido  di  eder  la  più  pu'g.ua  ;  ed  infìeme  ddl*' 
cflervarli  che' in  altre  e.  izioai  di  ftima  ella  è  dsltea  in  carattere  cor-- 
iìvo  ,  in  legno  che  non  e  parto  legiitimo  ,  ma  (uppoiio  dw^l-  vero  Pddre-' 
Aq,uitano.. 
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memorie  è  difficile  indovinarlo  .   Probabilmente  però  fi  crede  i 
(/»)  cV Cri.  ^^' ^^^^  fofle  una  terra  deìlantica  Cherfonefo  Cimbrica,  appeU 
gin.  frane,     lata  oggidì  il  Giutland .    Né  da   quefta  opinione  è    lontano   il 
dottiiiìmo   Eccardo,    che  in  tal  propofito   lafciò   fcritto    (a)i 
Taulus  Diaconus  edndem  regionem  Mauringiam  vocat  ^  &  SeorìngUy 
fivs  regioni  Cherfonenfi  Cymhrica  littoraliy  qua  Infulas  Danicas  ref» 
picìty  vicinam  fuiffe  indicai,  E  certamente  che  foffe  un  paefs  fi- 
Tuato  fui  margine  del  Baltico,  ce  lo  perfuade  naturalmente  lo 
flelTo  viaggio,  che  fu  da  efTì  intraprefo  .  Ora  in  quefto  pacfc, 
qual  egli  fofTe,  ftabilirono  i  Longobardi  per  qualche  tempo  la 
loro  permanenza j  e  con  tal  felicità,  che  non  ebbero  a  fupcrar 
quegli  oftacoli,  che  fi  fuol  chiamar  dietro  l'ardita  rifoluzionc 
d*impadronirfi  di  quello,  che  non  è  fuo.  Ma  non  durò  lunga 
pezza  codefla  loro  tranquillità.  I  Vandali,    che  a  quel    tempo 
cranfiimpofTeffati  della  Moravia,  e  che  miravano  di  mal  occhio 
la  buona  forte   incontrata  da'  nuovi    ofpiti    Longobardi  ,    non 
tardarono  molto  ad  inquietarli.  Difperando    per    avventura   di 
fottomettcrli  con  la  forza,  tencarono  a  prima  giunta  la  ftrada 
de' maneggi.  Per  far  forfè  prova    del  lor  coraggio  gli    offeriro- 
no i  Vandali  l'uno  de'due  partiti:  oche  doveiTero  riconofcer» 
li  per  Signori  colf  annua  corrifpondenza  de' lor  tributi:  o  che 
tra  poco  gli  afpettadero  in  qualità  di  nemici  nell'ifleile  lor  ter- 
re a  foggiogarli   con  il  valore  dell'armi.  Erano  i  Vandali  an- 
ch'efli  popoli  deri\(ati  dalla  medefima  Scandinavia,  Goti  diori^ 
gine  egualmente  che  i  Longobardi,  di   una  AelTa  Religione,  fi- 
mili  ne'coftumi,  parlanti  un  comune  linguaggio,  e  fol  diftinri 
di  nom.e,  come  fappiam  da  Procopio,  e  da  Giornande.  IlClu- 
(^)!nCer.  ygj.JQ  però,    che  ha  il  piacere   di  allontanarfi    daeli  altri,  col 
\:b.  III.  cap.  fondamento  mcerto  di  alcune  lue  lontane  etimologie  aflegnalo- 
XLVI.  j-o  un'origine  diverfa  (^),  e  li  pretende  fiaccati  da' paefi  mar- 

ginali del  fiume  Vidola  nell'antica  Sarmazia,  oraPoUonia,  abi- 
tari da'Popoli  Vindili,  oVindeli,  come  li  vuole  chiamati.  Ma 
qucfto    fuo  fentimcnro   effendo  flato    abbaflanza  confutato   da' 
jeoom.'"ad'^^' P''^^  periti,  non   abbifogna  di  altre  riprove,  e   bacerà  fol  ripe* 
Hifi.  Goth.   ter  in  tal  propofito  ciò,  che  fu  fcritto  da  Grozio    (e):    Proco* 
VV andai,      pi^^^  L  yrandal.  die' egli,  vyandalosnon  minus,  qiiam  Oflrogothos, 
quam  Veprogothos  y  cnrm  Gepidas^  populos  effe  dicit  Gotbicos^  no- 
minibus  difiin&os ,  ergine ,  &  moribus  cong mente s  :  livguam  prxte- 
rea  ipfis  effe  Gothicam^  neque  fé  dubitare  quin  oliin  una  gens  fue- 
rinti  ac  ve  temere  id  dixiffe  putetur  ^  Goth.  IKrurfus  Gothicis  popu- 
lis  Wandalos  acccnfct  :  eofquc  pariter  cum  Gothis  e  patria  fede  ad 
Mcctidem  paludem  vcniffe  memorat .    Poflo  frattanto   in  confulta 
rei  confcflo  de' Longobardi  il  progetto  de' Vandali,  fu  conchiu- 

(o  con 
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focoh  il  coniglio  di  Gambaraj   e  con  il  voto  de' più  affcnna- 
ti,  e  più  forti  della  Nazione,  di  appigliarfi  al  partito  della  guer- 
ra, e  non  arrcnderfl  sì  vilmente  alle  rainaccie  de' lor  nemici .  Era- 
no pochi  di  numero  i  Longobardi  rifpetto  a*  Vandali  aiTai  copio* 
fi:   numero  e xigui  ^  dice  il  Diacono  {a)  ma  tutta   gioventù    ben     (a)L\hA. 
completa,  robufta,  ed  agguerrita,  che  porgeva  fperanza  di  un  cap.  Vii. 
cfìto  fortunato.   Ed  infatti   venuti  a  campai  giornata    diedero  i 
Longobardi  prove  d'immenfo   valore:  furono  i   Vandali   battuti 
con  ^mhriy  cd^(fi  lor  Condottieri;  la  ftrage  fu  poco  meno  che 
univerfale,  ed  a  quel  poco  di  rimafuglio,  che  fuggi  il  ferro  ne- 
mico, ultimamente    fu  d'uopo  o  darfi    del  tutto  per  vinto,  o 
provveder  alla  fua  falute,  con  il  cercarfi  altrove  un  più  ficuro 
rifugio.  Così  sloggiata  da  que' contorni  la  Nazione  de' Vandali, 
durò  molta  difficoltà  a  più  rimetterfì    dal  tracollo,  che  le  die- 
dero i  Longobardi;  né  da  quell'ora  in  Germania  ebbe  più  fuf- 
fìftenza,  ne  (ìgnoria.  Riavutafì  alquanto  col  tempo,  e  rinforza- 
ta da  vari  ftaccamenti  di  Alani,  e  Svevi,  addirizzò  il  fuo  Cam- 
HìinoperleGallie;  ma  percoffa  nel  viaggio  da' Franchi,  popoli  al- 
lora Germani,  le  convenne  cangiar  fentiero .  Prcfa  laftrada  de' 
Pirenei  fi  trasferì  nelle  Spagne,  ove  dopodi  cilerfi  impofTefTatadi 
una  gran  parte  di  quelle  amene  Regioni,  ed  impofto  il  fuo  no- 
me  alla  Vandaluzia ,  che  col  tempo  fi  mutò  in  Andaluzia,  paf- 
so  finalmente  in  Africa,  e  fotto  il  governo  di  Genferico  fuo  Re 
ci  fondò  un  Regno,  che  durò  per  lo  fpa7Ìo  di  circa  XCVL  an- 
ni, finché  fconfitto  da  BelifarioGelimere  fuo  ultimo  Re,  e  con- 
dotto in  Coftantinopoli,   rcftò,  con  eflb,  fé  non  del  tutto    ef- 
tinta  ,  almen  affatto  dirperfa  la  Nazione  de' Vandali,  onde  non 
ebbe  più  nome  C*^  VIL). 

VIIL  Ma  la  vittoria  de' Longobardi  non  andò  efente  da  quel- 
la dura  penfione,  a  cui  fon  foggctte  tutte  le  umane  profperità  5 
dal  non  cfTer  amareggiata  dalle  fue  traverfie.  O  foffe  che  l'in- 
cendio della  guerra  aveOe  già  devaflate  le  campagne  :  o  foffe 
che  tutti  applicati  a  fupcrar  i  nimici  aveffero  trafcurato  il  col- 
tivarle: o  fode  finalmente  l'intemperanza  del  Cielo,  che  avcf- 
fc  pregiudicato  a*  prodotti,  il  certo  è,  che  ben  preflo  reflaro- 
no  adaliti  da  una  penuria  sì  grande,    che  li   gittò  in  un  eRre- 

ma 


C*  VII.)  Se  fi  dà  afcolto  all'aggmnt.i  fatta  alla  Cronaca  à\  SanProfpero  ,  il 
Regno  de' Vandali  \i\  Africa  perdurò  anni  XCllI.  mefi  X.  e  giorni  XI.  Ma 
eflendo  incerto  l'anio  del  lor  padagg-o  in  quella  parte  cz  Mondo,  ile- 
come  fu  dimoflrato  aluove  ,  incerto  fi  feadc  aUitsi  il  teiapo  del  ioio 
Regno. 
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ma  coflernazione.  Alla  fame  fi  aggiutife  il  contraflo,  che  gli 
pararono  innanzi  gli  AlFipiti  ,  popoli,  che  a  giuditio  deli'Ec. 
(a)  cJe  O  c^r<^o  (a)  abitavan  quel  tratto  di  paefe,  che  chiamafi  ora  Af. 
Kg.  Francor.  fìa  Caffel  f  c  pcr  cui  erano  efclufi  dall' andar  al  pofle (Io  della 
adLeibnit..  foravia.  Sede  de' Vandali  già  fconEtti ,  per  poter  ivi  foccor- 
rer  alle  loro  necellità.  Ma.  il  bi fogno  ,  eh*  è  ftato  fempre  un 
valente  MaeftrOj  dettatore  di  ottimi  configli,  fuggerì  loro  uno 
fìrattagemma,  che  fu  valevole  a  liberarli  da*  travagli.  Gl'inimi- 
ci eran  molti}  aflalirli  a  fronte  aperta  era  un  azzardo  di  trop- 
t^)  lib  I  po  rischio}  onde  ricorfero  all'artifizio.  Paolo  racconta  (b)  che  in 
cag.  XU  "  "tal  preffura-  elfi  andarono  divulgando  5  trovarfi  nel  loro  efercito 
alcuni  Uomini  sì  bcftiali  (Cynocepbalos ^,  idefi canini dipitis  bornia 
nes  li  chiama  il  Diacono),  che  avevano  per  coftuiiie  cibarfi  di  car- 
ne umana,,  e  bere  ilfangue  de'lor  nimici  j  e  quando  lor  non  ve- 
iriva  fatto  di  abbatterli,  nel  fervor della  pugna  fi  fvenavano  da  fc 
ftelfì ,  e  bevevano  il  proprio».  Ma  con  pace  dello  Storico  Lon- 
gobardo,,  ^uefta  è  una:  di  quelle  belle  femplicità,  che  appunto 
cgli^  bcbbe  dalla,  fciocca  tradizione,  dèi  vulgo,  per  far  con  ella  una 
ridicola  frangia  alla  fua  narrativa.  E  chi  è  mai  quegli ,  che  pofTa 
darfi  a  credere  gli  AUlpiti  di  vifia  sì  ottufa  ,  che  l' impofiura  non 
dalle  loro  nell'occhio}  e  di  sì  pococoraggio,  che  fi  lafciafTero  at- 
terrir alla  fola  minaccia  di  una  chimera,  quand'anche  i  Longobar- 
di- avelTcro  procurato  di  vender  loro  vefciche  per  lanterne?  Più 
vcrifimilc.  è  bensì  ciò ,  ch'egli  va  foggi ugnendo;  ed  è  chelTendo 
in:  eftetto  pochi  di  numero  i  Longobardi,  diminuiti  nelle  paf- 
fete fazioni ,  e  perciò  inabili  di  ftar  a  petto  di  un  efercito  più 
Gopiofo,  per  darà  crederà  lor  nimici  di  eller  più  numcrofi,  di- 
latarono le  lor  tende,  ed  accefero  molti  fuochi  nel  loro  cam- 
po :  onde  affidati  gli  AiTipiti  fu  tal  fuppofto,  agevolmente  s' 
ìnduITcro  ad.  accettar  il  progetto,  che  fu  loro  fatto  da' Longo- 
bardi; e  fu  che  la  vertenza  fi  dccidefTe  tra  due  foli,  un  Atìì- 
pita,>  ed  un  Longobardo,  ed  a  quello,  a  cui  riufciffe  di  fupe- 
rar  l'avverflario,  dovede  tutto  T efercito  cederla  vittoria.  Così 
la  fortuna,  che  già  giuocava  a  favore  de' Longobardi ,  difpofe 
che  il  loro  prefcelto,  febben  di  vile  fchiatta,  perchè  S:rvo,. 
abbatterle  l'AntagoniRa  Aìfipita,  e  fupsrato  in  tal  guifa  ogni 
ritegno,  profeguirono  il  loro  viaggio  per  la  Moravia,  ove  tro- 
varono quanto  badava,  per  dar  un  pieno  nfloro-  alle,  fodcrtc 
miferic  (^  Vili.).. 

IX.  Giun- 


ca Vili.)  Uà  limile  ftratta^emma  praticato  di  .'Jf/j/'ir/Vi  per  c!t!u!erff  s'«  Unni, 
Abbiamo  re^jiAiaio  iu  Agjzu  lib^V.  <jlitittrt  AUtcm  i.nn  lan.^ì  liwi  »^et ,  ó'- 
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IX.  Giunti  in  Moravia,  e  riflettendo  alla  loro  fcarfczza ,  a'po- 
derofi  nimici,  che  li  premevano  da  ogni  lato,  e  quello,  che 
più  rimarcava,  all'idea  vada  già  conccputa  di  cftcnder  più  di 
lontano  le  lor  conquide  ,  determinaron  di  metter  in  libertà  i 
loro  Servi ,  ed  adottandoli  per  Ingenui  ,  formar  un  corpo  di 
gente,  che  foflc  abile  a  fuperar  ogn*  imprefa  .  La  maniera  da 
cfli  praticata  nel  manometter  codefta  lor  Servitù,  ci  vien  de- 
fcritta  dal  Diacono  (a)  ,  come  propria  a  que* tempi  di  lor  Na-  {a)  Uh,  I 
-zione:  e  fu  col  lancio  di  una  (aetta,  accompagnato  <o\  mor-^^*^^^' 
morio  di  alcune  lor  particolari  parole  pronunciate  nel  lor  lin- 
guaggio :  plures  a  fervili  jugo  ereptos  ad  lihertatis  flatum  perdu- 
cunt ,  ut  que  rata  eorum  haheri  pojjlt  lihertas^  fanciunt  more  [olito 
perfagittam,  immurmur^ntes  nihiUminus  oh  rei  firmitatem  quondam 
patria  verba  (^  IX.).  Accrefciuti  in  tal  guifa  di  numero  fìfpar- 
fero  ad  occupar  laGoianda,  ed  altri  luoghi  di  que' contorni , 
dilatando  di  giorno  in  giorno  coli' acquifto  di  nuove  Terrefem- 
pre  più  il  loro  dominio.  Ad  Jhory  ed  ^jone  non  fu  però  dato 
di  aver  parte  in quefle  felicità  de* Longobardi,  perchè  mancaro- 
no in  quefto mentre  di  vita.  Se  d'i  morte  violenta,  o  naturale {ì 
rende  incerto,  perchè  Paolo  lo  tace,  contento d'infinuar  in  fuc- 
«einto  la  lor  mancanza  col  dirci:  Mortuis  interea ihor ^  &  ^jone 
Ducihus  (b).  Di  violenta  nondimeno  è  da  fu pporfi ,  perchè  fio-  ^^^''J-  '^^ 
come  cofloro  ^ivcvan  fempre  coli' armi  in  mano,  e  l'unica  lo- ""^' 
TO  mira  era  di  andar  perturbando  la  quiete  altrui,  così  può  age- 
volmente conghietturarfi ,  che  la  'lor  morte  non  (ìa  fiata  eh* 
effetto  di  qualche  colpo  nimico.  In  loro  luogo  fu  dal  confenfo 
della  Nazione  fo^ìtuìto  ^gelmondo  RgVio  dì  ^jonc^  e  difcenden- 

:tc  dal- 


nox  adventajfet  y  per  campos  ignespafftm  incendi  ju{fit ,  ut  ubi  hés  hofles  fp9^ 
Haffent  y  maj0rem efe  exereitum crederenf  ,  q$tum  hnnt  exignihus  metìrentur , 
E  lo  Aedo  anche  prima  di  Beli/arto  fu  pofto  in  ufo  di  Cefxre  nelle  fue 
spedizioni  contro  de'Galli ,  come  fi  vede  lik  li, de  Bell.  Gali, 
(*  IX.)  L'ufo  di  manometter  i  Serti  co!  mex20  di  una  faeita  fu  folo  parti- 
colare de*  Longoi)ardi  di ^<jue* tempi,  poiché  fi  fa  che  in  progreilo  hanno 
elfi  tenute  altre  forme ,  infegnateci  dal  Re  Refari  lib.  IL  Leg,  tit.  XXXV, 
La  più  ufitaia  però  fuquella  di  condur  il  Servo  al l*imÌ5X>ccatura  di  quattro 
ftrade,  volte  alle  quattro  parti  del  Mondo,  e  metterlo  in  libertà  di  andar 
per  quella,  che  più  gli  era  a  grado,  con  il  dir  lui:  De  quatuor^  vìis  y  ubi 
-woiuerit  ambuUrey  liberam  haheas  potefi^tem  .  Imitando  gli  antichi  Roma- 
ni, che  come  fi  appara  da  Plauto  m  Menotchmis  ufavano  anch*efli  uà  tal 
rito  nel  metter  in  libertà  i  loro  Servi  .* 
Liber  e^o  ,  ut  que  jibiti ,  quo  Tjoles  , 
Chi  avefTe  piacere  di  Teftar  pienarneote  informato  delle  varie  maniere  te- 
nute dagli  Antichi  in  manometter  i  Servi,  legga  l'erudita  DilTertazione  de 
ManumiJponibMs  del  celebre  Signor  Ab.  Muratori,  contenuta  nel  tomo  I, 
.delle  Tue  Italiche  Antichità  Dijfert,XK  eh*  e  Tcramcnte  degna  di  efler  lerr*^ 
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te  dalla    nobil  ktnìgVn  de' Gunginehi  ^  che  fecondo  il  medcfimd 
Paolo  faceva  la  prima  figura  tra' Longobardi  j  qua  apud  eos  genei 

(a)  m  No^  rofior  babebatur:  e  s'interpretava  fecondo  Grozio  (a)    Benevoli. 

mencia:.        Quefto  ^gelmondo  fu  il  primo  che    portale  tra'  Longobardi  il 

titolo  di  Re.  In  qual  anno  reflaiTc  aflunto  Tabbiam  dal  Pfcu- 

(^)  m       do-.Sanprofpero  (^)5  erat  fu  fotto  il  Confolato  di  Fi.  Timafw,  e 

Il  ^^"'P^'"^'   Tromoto  chefegna  il  CCCLXXXIX.  anno  X.  appunto  dacché  ufci- 

ron  di  Scandinavia:    TimafiOy  Ó"  Tremoto    Coff-.  Langohardi   eorum 

Ducihus  defmUis^  primum  [ibi  Regem  creaverunt  ^gelmundum  ^jo- 

nis  filium  5   qui  regnavit  annis  XXXIIL 

X.  Or  quali  follerò  le  azioni  di  quefto  nuovo  Re  de' Longo- 
bardi ,  ed  infieme  degli  altri  otto  di  lui  fucccfTori ,  che  tanti 
appunto  n'ebbero  nel  lungo  tempo,  che  andarono  per  la  Ger- 
mania ,  fopralTederemo  per  ora  dal  farne  la  inquifizione  ,  come 
cofa  che  non  riguarda  il  prefente  noflro  iftituto.  Oltre  di  che 
troppo  tediofo ,  e  forfè  anche  di  malagevol  riufcita,  farebbe  il 
voler  feguirli  gradatamente  ovunque  volfcro  i  loro  paifi ,  atte- 
fi  i  tempi  lontani,  e  la  incertezza  delle  notizie,  che  da  que' 
giorni  caliginofi  ci  fon  pervenute.  Paolo  Diacono  iftefTo,  che  fa 
,  vicino  a  quel  torno,  e  fcrifle  apoftatamente  la  Storia  di  fua 
Nazione,  nell'efporci  fotto  l'occhio  levicende  de' viaggi,  e  del- 
le imprefe  de' fuoi  Longobardi  nella  Germania,  adotta  tante  fred- 
dure, che  fono  per  vero  dire  indegne  di  uno  Storico:  fé  la  mi- 
feria  de* tempi  allora  correnti  non  guadagnale  a  lui  qualche  ti- 
tolo di  fcufa.  A  me  qui  fol  baderà  l'accennar  di  paflaggio  com* 
eglino  fotto  il  governo  di  nove  loro  diverfi  Re,  per  lofpazio  di  an- 
ni CXLIV.  andarono  in  varie  parti  della  Germania,  ora  occupan» 
do  un  paefe,  ed  ora  un'altro,  or  combattendo  con  una  gente, 
ed  or  con  un'altra,  fenza  mai  darfi  alcuna  pofa  ,  né  quiete,*  finché 

(e)  in       alla  fine  nell'anno  DX^VIL  per  attcftato  di  Sigeberto  (r),  con» 
Chron.  ^q^^j  ^^  ^udoino  loro  Re  paflarono  ad  accafarfi  nella  Pannonia, 

e  nel  Noricos  due  Provincie,  che  a  que' giorni  comprendevano 
fotto  di  fé  la  maggior  parte  della  moderna  Ungheria,  l'Auflria 
di  qua  dal  Danubio,  la  Stiria,  laCarintia,  la  Carniola,  ilTi- 
rolo ,  e  porzion  anche  della  Baviera;  e  qui  piantarono  la  lor 
ieàt^  fondandoci  un  nuovo  Regno.  Un  sì  vaflo  paefc  non  fu 
però  tutto  frutto  delle  loro  vittorie;  ma  fu  un  regalo  dell' Im- 
pcrador  Ciufliniuno  /.che  con  eflì  aveva  non  molto  prima  con- 
tratto una  flrctta  alleanza,  affin  di  valcrfi  del  loro  fervigioper 
cflcrminare  la  formidabil  Nazione  de'Gcpidi,  che  impadroniti 
della  Dacia,  e  dell'Illirico  rotavan  per  o^ni  verfo  il  ferro,  ed 

{d)  àt      il  fuoco  a  danni  dell'Impero.   Tanto  c'infegna    Procopio  (^d): 

Bell.  (^oth.    Q^^  autcm  Vrbcm  Noricinny  &  TannaniiC  munitmcs  y  ali  ciane  lo- 
jjb.m.  cip.  •  ^  - 

pCXXIil.  ^^-y  ^C 
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CUy  ai  peéuniam  infupcr  maximam  Jiifììnianus  .Auguflus  Langohur' 
dis  donafftt ,  eam  UH  oh  cauffam  patriis  fedihus  reliUis ,  in  adverfa  flu'^ 
minis  ripa  confederant  haud  procul  a.  Gapidibus  (*  X.J).  Ed  infat- 
ti non  andò  guari  che  nata  difparita  tra  le  due  Nazioni,  Gepida 
e  Longobarda,  fi  accefe  tra  di  efle  un' atroci iTima  guerra»  e  fu 
combattuto  con  tal  valore  dal  canto  de' Longobardi,  che  refta- 
rano  i  Gcpidi  totalmente  disfatti,  uccKo  Cunimondo  loro  Re  per 
mano  di  Alboino  figlio  di  ^udoino^  queir  iflelTo,  che  in  altra  fi- 
lmile azione  aveva  pur  uccifo  anche  Turi  fendo  y  altro  lor  Re  pri- 
miero. Ciò  però  non  fu  dato  veder  aGiudiniano,  perchè  fecon- 
do l'opinione  più  probabile  tanto  addivenne  ne' primi  anni  dell' 
Impero  di  Giuflino  di  lui  fucceflbre  ("^  XL) 

c  xr.Nè 


(*  X.)  Erano  i  Gepidi  popoli  anch'eli!  Goti,  e  fi  pretende  da  Grcs:io  m 
prolegom.  ad  H'ifi.  Got»  Vanda!,  che  eira  per  fé  V  aurorità  di  Teofane  ,  di 
Coltantino  Porfirogenito ,  e  di  Giornande,  che  anzi  follerò  una  fteffa  Na- 
zione co' Longobardi,  partiti  affieme  con  elTi  dalia  Scandinavia,  e  fcparati 
nel  viaggio  per  la  tardanza  della  lor  nive,  forfè  diflratta  da  qualche  bur- 
xafca  in  pafTar  il  Baltico.  Edendo  così  dividi ,  i  Longobardi  approdarono  al- 
le fpiaggfe  della  Germania  ,  ed  i  Gepidi  andarono  a  metter  fondo  in  un* 
Ifola  della  Viftola.  Si  compiacquero  nondimeno  ài  quel  luogo  ,  e  contro 
l'afpettazione  de' Longobardi  ,  che  gli  attendevano,  desinarono  di  piantar 
ivi  la  loro  abitazione.  E  però  dal  foggiorno,  che  colà  prefero,  incomin- 
ciarono ad  efler  chiamati  Gepidi,  che  /nona  nel  loro  linguaggio  Cunclati  ^ 
come  interpetra  il  medcfimo  Grozfo  Odanfi  le  iwQ  parole:  GepidA  qui  di" 
euntur  Langobardi  :  Si  ex  Gepidii  fnnt  Lagobardi  illi ,  quorum  Paulusme- 
tninit ,  [une  primitus  ex  Ghotis  :  Gepidi  namquejìne  duhio  ex  Gothorum  prò» 
fapìa  ducunt  originem  ,  quA  uerba  funt  Jornandis  ,  aAque  idem  unde  prO' 
prium  nomen  acceperint  nefeire  nos  non  pntitur  :  nam  quod  cum  primum  Go- 
thi  ex  ScanzÀa  tribus  navibus  exiiffent ,  navi  una  tardius  vecti  qui  fticrunt 
dtffociato  a  gentilibus  CAteris  confilio  fuo  Infulam  VifiuU  amnis  injederint  ; 
unde  pofi  in  longinquiora  funt  profeti,  originem  Gepìdarum  nominis lornan*' 
des  /%  mora   ipforum  deducit , 

(*  XI.)  L*  Epoca  dell' everfìone  del  Regno  de' Gepidi  è  un  punto  affai  con- 
troverfo  nella  Storia.  Sigeberto  nella  (uà  Cronaca  è  di  parere,  ch'ella  deb» 
ba  fiffarfi  nell'anno  DXLVII.  dell'Era  noftra  vulgare.  L'Ab.  Biclarienfe  la 
inette  nell'anno  VII.  di  G«>/?/;?o  Imp  erado  re .  che  conta  l'anno  DLXXI.Ed 
il  dottiITimo  P.  Pagi,  che  pretende  in  ciò  ingannato  Procopio,  per  averci 
delcritto  queftogran  fatto  d'armi  tra' Gepidi  e  Longobardi  fotto  il  Regno  di 
Audoinoy  e  non  di  Alboino y  come  m^egnsi  il  Diacono  lib»l.  cap,XXVn.  la 
vuol  nell'anno  DLL  Ma  il  gran  Critico  quefta  fiata  non  è  si  avveduto,  che 
l'errore,  che  va  imputando  a  Procopio ,  .non  fiafuo;  non  diftinguendo  tra 
Gepidi  e  Longobardi  che  un  folo  combattimento  ,  quando  in  realtà  fono 
ftati  due;  l'uno  lotto  di  Audoino y  e  l'altro  fotto  di  Alboino y  nel  qual  ul- 
timo reftò  totalmente  disfatto  il  Regno  de' Gepidi  colla  morte  del  loro  Re 
Cunimondo,  Il  feniimento  ,  che  più  fi  accolla  al  vero,  è  quello  dell' Ab. 
Biclarienfe,  che  ce  la  dà  fotto  Gifi/lif^o;  ma  non  nell'anno  VII.  del  fuo  Im- 
pero, com'egliferive,  ma  bensì  ne' primi  anni,  perché  nell'anno  VII.  i  Lon- 
gobardi erano  entrati  già  in  Italia,  come  or  andremo  vedendo.  Di  quefU 
opinione  é  il  celebre  Signor  Ab.  Muratori  ne' fuoi Annali  d'Italia  tom.  IIL 
ed  il  Chiarifiimo  P,  Manfi  nell'erudite  fue  Note  alla  Critica  del  Pagi,  in* 
Iwite  nel  tora.X.  del   Baromo  dell'edizione  di  Lucca,  fotto  Tanno  DLII, 
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XI.  Né  qucflo  fu  il  folo  fcrvigio,  che  preftarono  i  Longo- 
bardi airimpcro  Orientale.  In  tutti  gì' incontri,  che  egli  f u  d* 
uopo  valerfi  dell*  loro  afllflenza,  elfi  furono  il  forte  braccio, 
che  rjpulsò  le  aggrelTioni  de' Tuoi    nenciici,   e   lo   tenne  lontano 
dalle  rovine,  che   tra  gli   altri  a  que' giorni    gli   erano   troppo 
^  (^)  LJb.    imminenti.  Omni  tempore ^  è  un  atteftato  del   Diacono  (a)  quo 
^  .  cap.  I.      longobardi  Tannomam  pofjederunt  ,    'Romance  Relpublica  adyeffum 
icmulos  adjutores  fuerunt .  Venuto  in  rifoluzione  l'Imperador  C'/w- 
ftiniano  dì  terminar  una  volta  l'acerba  guerra ,  che  aveva  cogli 
Oftrogoti,  e  d'efpellerli  fuor  d'Italia,  di  cui  ,  com'è  noto  da 
Procopio,    dall'Anonimo  Cufpiniano,  e  da  altri,  infin  dall'an- 
no CCCCXCIII.  regnando  fopra  di  elfi  Teodorico    della  nobile 
flirpe  ornala ^  eranfi  fatti  (ignori,  i  Longobardi  con   tutta  pun- 
tualità concorfero  a  fecondar  le  premure  dell' Augufto  benefat- 
tore, inviando  a  Ts(^r/^?r  Capitan  Generale  dell' Armata  Cefarea 
per  la  via  dell'Adriatico  un  rinforzo  di  due  mila  e  dugento  de 
loro  più  valoroG  foldati,  accompagnati  da  altri  tre    mila  com- 
battenti, che  feguivano  i    primi  in  figura   di    Gendarme,   co* 
me  poi  fi    ftilò  ne'fecoli  pofteriori  in    Italia.  Né    fu    inutile   il 
loro  focorfo,  perchè  in  tal  guifa  avvalorato  'ì^drfete  potè  fcon- 
figger  più  volte  i  Goti,  abbatter  Tor//^  loro  Re,    e  ridur  qua- 
li al  niente  il  loro  Regno.  L'ultima  e  più  fanguinofa  battaglia, 
r^)De      ^^^  decife  del  deftino  de'Goti ,  feguì  fecondo Procòpio  (h)  nell' 
Bell.  Goih.    anno  dell'Impero  di  Giufliniano  XXVI.   e  della   guerra    Gotica 
XXXli."^'    XVIIL  che  coincide  coli' anno  DLIL  dell'Era  noftra  (^XIL). 
Il  campo  della   pugna  fu  in   Tofcana ,  alle   falde  dell' Appenin- 
no,  appellato    il    Sepolcro  de' Galli,    e    fituato    come    penfa    il 
(e)  Ita).     Cluverio  (e)  tra  iVlatelica  e  Gubbio,  vcrfo  l'antica    Terra  di 
hb.ii. cap.     Scntino  C^XIIL).  Alza  qui  il  Diacono  la  fua  voce,  e  fa  mil- 
le elo- 

{^  XIT.  )  I.  Cardinali  Baronie  ad  ann.  DLlIF.n.  XV.  e  Norh  de  Synod.V.  tmf. 
VI.  fpall-rggiati  da  Mario  Aveaticenfe  metton  la  morre  di  Totila  Re  de' 
Goti  relTanBO  DLIII.  Ma  idottillìrwi  Porporati  non  hanno  fatto  riHeflo  , 
che  aella  '""ronaca  di  Mario  parecchie  volte  i  fatti  fono  polpcfri  un  anno, 
come  addivien  nel  prefente.  Il  Chianlìinio  P-  Pagi  mirabilmente  lì  ac- 
corda con  Procopio  ,  a  coi  fi  aggiiigne  l'autorità  di  Teofane  \n  Chrono- 
gr.  il  quftl  racconta  ,  che  nell'anno,  in  c\u  pafsò  a  miglior  vita  Menna 
Patriarca  di  Coftantinopoli ,  correndo  la  Indi7Ìone  XV.  die  a  detta  di  tiit- 
ti  gli  Eruditi,  e  de'medciìmi  Iodati  Cardinali  festiava  l'acno  DLII.  giun- 
ge nel  mefe  ò'\  AgoAo  in  Coftantinopoli  un  MpHo  fpedito  >\x  NArffteco\> 
Ja  nuova  della  vittoria  ottenuta  fopra  'rotila^  e  colle  inltgne  Rcili  anco- 
ra intrife  di  f.injtie,  eh' epli  mandava  uy  dono  a  Cimdinian» ,  <'ol  P.  Pagi 
fi  unifce  anche  il  celebre  Muratori  ne' /noi  Annali  <r  Italia  rom.  111. 

(*  XIII.)  Fu  To//7/»  tìglio  di  Manduco  fratello  d'IKlrbjdo  ,  che  tu  parimente 
Re  de'G^ti,  come  app/riam  ila  Ciioraancie«/f  Sncce^.  Vie^ncr,  ctrt/i  firn?/}, 
Che  poi  (ìa  nato  . mi  Trevi;^i ,  e  cola  incerta,  e  che  non  ha  verun  altro  fon. 
dimenio  che  l'adt-rzione  dtl  Bonifacio  ,   che  fcrille  un  millcoano  e  più 

dopo 
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ie  elogi  al  valore  de  Tuoi  Longobardi ,  che  Con  tanta  bravura  J 
e  fedeltà   Ti    fono  impiegati  a   favore   del  Greco  Augufto .  Ma 
così    non   fa    Procopio    (a)   Autor   molto    meno    appafliona-     C^)  LiT?. 
to,  mentre  egli  attefta,  che  TS^arfete   fu   coftrctto  a  riiriandarli  xxxur. 
con  tutta  celerità  alle  lor    Ca fc  ,  per   ovviar  agrincendj,  a'fa- 
crilcgi,  agli  fì:upri,c  a  molte  altre   fcellcratezze,    che   que'Bar-^ 
bari  andavano  commettendo  :  e  per  levar  loro  il   modo  di  far 
altre  iniquità  nel  ritorno,  fu  obbligato  a  mandar  loro  di  Teor- 
ia Falerianoy  e  Damiano  (\io  ^\^oiq  con  un    drapcllodi  gente  ar. 
mata  fino  agli  ultimi    confini    dell'Impero  ,    proccurando   egli 
intanto  òì  rifarcir  a' danni   cagionati  da  quc' ribaldi  alle  Chiefe 
con  il  far  loro  confiderabili  doni:  Redimere  pretio  voluity  dice 
lo  Storico  Greco,  indignam  licentiam  Langobardorum ^  quos  fecum 
duxerat  :  cum-  prater  alia  inquinatiffima  vit^  [celerà ,  cbvias  dotnus 
deierent  igni  ^  &  fosminis,  qua  [acri s  adibus  fé  eommiferant ,  tur^ 
pem  vim  afferrent.  Quare  magnapec  unia  donatosremifit  in  patrìam, 
P'aleriano  &  Damiano  'ì\epoti  /«o,  eorumque  copiis  demandata  cu- 
ra eos  ad  Komani  Imperii  limitem  deducendi ,  ut  in  via  ab  injuri^ , 
&  maleficio  temperarent , 

Xir.  Ma  o  Ila  ftato,  che  coftoro  allettati  dall'amenità  del 
paefe  fé  ne  invogliaOero  a  farne  la  conquida  ?  oppur  fia  (laro 
Narfcte  Patrizio  ("^  XIV.)  iniquo  Greco,  che  ce  li  abbia  chia- 
mati, come  porta  la  fama,  per  vendicarfi  della  ingiuria  >  che 
pretendeva  aver  ricevuto   dalla  Corte    Imperiai   di  Coftantino- 

C     2.  poli> 


<3opo  la  morte    di  Totila  .    Quando  fu  eletto  Re  dal  confenfo  della  Na- 
zione,  egli  non  era  che  folo  Governacor  di  Trevigi  ,  come  iofegna  Pro- 
copio de  Bell.  Goth.  Itk.IlI,  cap.lU  Hic  tunc  temforis  Gothìs  y  qui   tranù 
Tarviftiy  Pr&ft^us  erat .  E  cosi  molto  meno  è  da  crederfi  che    in  Trevi* 
gì  egli  C\ì  ftato  coronato  ,   come  vuole  il    medefimo  Bonifacio  nella   (uà 
ìioria  liÉ^.  //.  perch'egli  appena  udita  la  (uà  elezione  ,   e  quali  nel  punto 
ch'era  per  confegnar  Ìa  Città  agl'Imperiali,  volò  a  Ravenna,  folita  Reg- 
gia de' Goti,  ove  prefe  le  infegne  Reali  diede  non  molto  dopo  una  rotta 
fìrepitofa  alTefercito  Cefareo  non  lungi  da  Faenza.  Portava  il  cognome  di 
BaduilU ,  o  Baduellat  come  fi  fcorge  rellc  di  lui  Medaglie  preflb  il  Dli- 
cange,  e  il  Mezzabarda.  Giornande  lo  chiama  BadtuU\  e  l'Autore  della 
Mifcelia  EaduilU  ,  qui  c5^  Totila-  dicebatur ,  Fu  Principe  valorofo  ,  e  ben- 
ché barbaro  di  Nazione  dotato  di  molte  eroiche  virtù .  Fu  faggio,  pruden- 
te, attivo,  clemente,  giufto ,  etemperante;  tutte  ottmie  qualità  i  che  me- 
ritavano  tin  fin  diverfo  da  quello,  ch'^ebbtf.  Ritrovò  il  Regno  de'Goti  po- 
co raen   che  abbattuto,  ed  egli  per  quanto  gli  fu  poflìbile  lo    rimife  in 
qaalche  fiore,  e  più  lo  avrebbe  accrefciuto,  fé  la  fortuna  noa  Io  avefle 
abbandonato  fui  più  bello  delle  lue  gloriofe  imprcfe. 
(*  XIV.)  Il  Pairiciatoeraun  porto  affai   onorevole,   ed  elevato  nella  Corte 
Imperiai  di  Coftantinopoli .  Non  ci  venivan  proraodì  che  Uomini  cofpi- 
cui  per  nafcita  ,  e  ragguardevoli  per  virtù;  e  la  loro  dignità  era  perpetua, 
come  raccoglieii  da  Giuftinitno,  lìi',I,rit*Xil,?ìi\i  di  «Ho  anche  Caffio* 
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IO         Del  Regno  de' Longobardi 

polì 5  certo  è,  che  non  iftettero  molto  i  Longobardi  a  farfl 
veder  di  bel  nuovo  in  Italia,  non  più.  come  aufiliarj,  ma  ce- 
rne aperti  nimici  dell'Impero.  Sigeberto  (a).  Paolo  Diacono 
,(h)y  Anaftafio  (e),  Fredegario  ,  Mariano  Scotto,  Ermanno 
Contratto,  ed  altri  Autori  Latini  banno  infegnato,  che  aven- 
do accumulate  'ì^arfete  nel  lungo  corfo  del  Tuo  Generalato  d* 
Italia  ricbezze  iramenfe,  fu  accufato  da*  Romani  preOb  rim- 
peradore  Giufiino  di  concuflione,  come  fé  anche  per  vie  indi- 
rette, e  coiropprimer  i  fudditi  egli  ave(Te  adunato  un  tanto 
teforo.  Montato  in  collera  Ciufano  all'arrivo  di  tali  doglianze 
richiamò  fjbito  l^arfefe  in  Oriente,  e  gli  diede  per  fucceflfore 
Longino  ^nno  HI.  Jitftini  mìnoris  Jmperatoris  l<iaYfts  Vatricius  de 
^Ravenna  evocitatus  efl:  fcrifle  Agnello  nelle  Vite  degli  Arcivef- 
covi  Ravennati  {d')y  non  difcordando  dagli  altri  anch' egli  in 
propoli ro  del  teforo  da  eflo  raccolto,  coli' aggi ugncre:  Egreffus 
eft  cum  divitiis  omnihHs  I^aliaCy  &  fuit  KcBjr  XVI  annis  Mario 
Vefcovo  di  Aventino  (Vefcovato  negli  Svizzeri,  che  fecondo 
Guglielmo  Cave  (e)  fu  pai  trafportato  a  Lofanna)  rapporta 
il  di  lui  richiamo  nell'anno  DLXV'III.  (/)  .Anno  IL  Confulu^ 
tMS  Jiiflini  JupJoris  ^tigufli  Indl^.  I.  ma  fecondo  il  fuo  folito, 
e  noi  abbiam  divifato  altrove,  colla  pofpofizionc  di  un  anno. 
Ora  ofFefo  l>^arfcte  odia,  improvifa  chiamata,  e  fatto  cauto  dalT 
avvifo  dello  fdegno  contro  di  lui  conceputo  da  G^ufììnOy  fi  le- 
vò torto  da  Roma,  e  fi  portò  fino  a  Napoli,  ma  più  oltre 
non  ebbe  cuore  di  profeguir  il  fuo  viaggio.  E  tanto  più  che 
qui  intefe,  efferfi  cfprefl'a  la  Imperadrice  Sofia  moglie  di  Gin. 
fimo  ,  che  come  Eunuco  era  tempo  che  ormai  entrafle  colle 
altre  Donne  a  filar  nel  Serraglio.  Ad  un'ingiuria  fi  penetrante 
vulgarmente  fi  dice,  ch'egli  facelTe  la  rifpolb  :  Che  ordirebbe 
una  tal  tela,  che  non  verrcbbele  fatto  di  fviluppar  in  fua  vita: 
Talem  Je  eidem  tclarn  orditurum ,  qualcm  ipfa  diim  viver  et  deponere 
non  poìfet '.  difTe  il  Diacono  (^).  E  così  quindi  fui  fatto  egli 
/]i:difTe  i  fuoi  Melll  ad  Alboino  Re  de*  Longobardi  fuo  antico 
amico,  invitandolo  a  dar  le  fpalle  alla  povertà  deLpacfe  di 
Pannonia  ,  e  a  venir  ad  arricchirfi  colle  fpoglie  della  fertile  Ita- 
lia, promettendogli  in  ciò  la  fua  alTlficnza.  Aggiugnc  il  crc- 
dilo  Paolo,  che  T^arfcie  per  eccitar  maggiormente  .Alboino  ad 
abbracciar  il  fuo  invito,  gli    mandallc  un  regalo    di  fquifitiUi- 

me  fiut- 


dorio  itb.  VI.  form.  II,  Nar»  mox  ftt  datus  fi/trif  ,  in  vitA  ta^pus  rtliquum 
homini  fit  coavus  ,  orn^rus  individui  cin^Hlum  Jìdde ,  quoii  vejcit  <7»/f  dt» 
jerere ,  tjHam  de  rnfindo  conting/tt  exire , 
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me  frutta  colte  ne  giardini  d'Italia.  S'è  vero  quello  racconto, 
che  ha  per  altro  tutte  le  apparenze  di  favolofo,  l>{arfete  non 
ebbe  però  il  contento  di  vederi  Longobardi  a  devaftarc  l'Ita- 
lia, com'egli  defidcrava,  perchè  tornato  in  Roma  ad  illanza 
dal  Pontifice  Giovanni,  non  pafsò  guari  che  diede  fine  a' fuoi 
giorni  in  età  ben  avvanzata  di  XCV.  anni,  co:nQ  fcrive  il  lo* 
dato  Agnello  Storico  Ravennate  (a)  Il  Tuo  corpo  fu  chiufo  C^^J-'^^ 
in  una  Cada  di  piombo,  e  per  comando  di  Giuflino  inviato  ^\l^r^  p!er/"' 
in  Coftantinopoli  con  tutti  i  Tuoi   tefori.  Ical.tom.  If. 

XIIL  II  Cardinale  Baronio  mo(To  da  non  fo  quale  trafpor- 
to  di  geniale  parzialità  verfo  Ts^arfete^  rende  dubbiofa  la  di  lui 
morte  accaduta  in  Roma ,  e  fulla  fede  di  Gregorio  Turonen- 
fe  (b)  pretende,  che  ritornato  in  Coflantinopoli  colla  P^^'  y  cXvi'u 
i-iìii'iione  di  Giuflino  foUe  ben  ricevuto»  ed  anzi  qui  col  tempo 
lì  fabbricade  un  Palazzo,  in  cui  fcavata  una  profonda  cifterna 
ci  gittade  a  nafcondcr  i  fuoi  tefori,  per  occultarli  alla  Corte 
fui  timor  dello  fpoglio.  In  conferma  di  quello  fiio  detto  met- 
te in  campo  la  Storia,  che  rapporta  il  citato  Turonenfe,  del 
ritrovamento  di  quelli  tefori  feguito  fotto  Tiberio  Cojìantino  , 
immediato  fucceffor  di  Oìi^fllnoy  e  della  trafpoHzione,  che  ne 
fu  fatta  nel  regio  erario.  Ma  quefta  è  una  di  quelle  favole, 
che  talvolta  ha  piacere  di  vender  il  Turonenfc:  come  favola 
parimente  è  da  riputarfi  anche  quella,  che  fpaccia  l'Autore 
della  Mifcella  (c)j  e  dopo  di  effo  il  Diacono,  che  la  prefero  (e)  Lib» 
forfè  in  preftito  da  Gregorio  ;  ed  è  che  l<{arfet2  feppellifTe  i  V^* 
fuoi  tefori  non  in  Coftantinopoli,  ma  in  una  Città  d'Italia, 
per  fottrarli  all'avidità  della  Corte,  e  comparir  in  tal  guifa 
innocente  contro  Taccufa  de' Romani.  Con  tutto  quefto  im- 
pegnato femprc  più  il  Padre  dell' Ecclefiaftica  Storia  in  difen- 
der il  fuo  i^arfete^  cfpone  fui  tavoliere  alcuni  verfi  di  Carip. 
pò  Poeta  Storico  Africano,  che  in  cantando  le  lodi  di  Gififli- 
no  intreccia  una  corona  di  applaufi  anche  a  Tslarfete^  dipignen- 
Jocelo  in    figura    del   primo   Favorito   dell' Augufto    (*  XV.)  5 

non 


(*  XV.)  I.  Verfi  di  Corippo    concernenti  alle  glorie  di  Narfefe,  fono  q,U€- 
fti  lik  IIL  de  laud.  )u(ìin. 

jlrmiger  intere^  ,  domini  vefiigìa  lu/lrans  , 
lEminet  excelfus  fuper  omnia  vertice  Narfes 
Jìgmina  y  ó*  ituguìiam  cultu  prafukurat  aulam^ 
ComtHs  cAfarie,  formaqus  injìgnis  O*  ore: 
Ahycus  omnis  erat ,  cultuque  habitaqus  modedus  ^ 
Et  moYHtn  proùitate  placeììs ,  virtute  -verendus , 
Tulmineus ,  cactus  ,  vigilans  no^efque  diefque 
Fro  rerum  domimi  » 

E  cosi 


/ 
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non  folo  nelle  Fefle  del  fao   Confolato   ('^'XVr.),   ma  ancor 
nella   udienza  ,  che  diede  agli    Ambafciatorì    degli    Avari  ,    eh* 
cran  (Ignori  a  quell'ora  della  Moldavia.  IVla  il  dottifllmo  PoN 
porato  non  avvertì,   come  fece  dappoi  il    P.   Pagi,   che   quel 


E  COSI  parimente  lib.  IV,  in  fin. 

Necnon  enfipotens  membrorum  rohore  eonfiam^ 

jijpeSlu  mentis,  non  a  gravitate  benignus 

Aàfiabat  Narjes  ,  jedemque  ornabnt  herilem  ^ 

Splendida  fìgna  gerens ,  qualis  pretiofus  Achates  , 

Jiut  fnedìus  fulvo  Parius  lapis  enitet  auro, 

Artificis  formante  mano.  :  Jic  luce  corufcus  > 

Sic  animo  placldus  ,  mìtis  ,  Jic  gratior  ore 

Terga  tegens  domini y  claris  fulgehat  in  armisi 
(*  XVI.)  Il  Confolato  di  Giurino  ^  di  cui  canra  !e  Iodi  Corippo  ,'  acciddie 
jael l'anno  DLXVII.  fecondo  il  P.  Pagi,  che  fi  fonda  Tuli' autorità  del  Pan- 
vinio,  qual  cita  a  fuo  favore  i  Farti  Maffeiani  da  eflo  non  mai  veduti,  e 
Mario  Aventicenfe,  che  unifce  col  confolato  di  Giufiino  la  Indizione  XV. 
Porta  anche  un  palio  di  Teofane  in  conferma  del  fuo  fentimento.  I  Car- 
dinali Baroni© ,  e  Noris  fono  però  ài  opinione  contraria,  e  lo  voglion 
nelI*anno  DLXVI.  e  ciò  con  maggior  probabilità.  Corippo  nel  fuo  Poema 
c'iftruifce,  che  appena  (alito  fui  trono  Gujlino  fi  proteftò  ò\  voler  rinno- 
vare la  dignità  del  Confolato  r 

nomenque  negatum 

Confulibus  Conful  pofi  tempora  cunBa  novabo , 
Or  scegli  è  dunque  cosi,  perchè  Giufiino  all'ufanza  degli  altri  nuovi  Im- 
peradorì  non  aflunfe  l'onore  del  Confolato  nel  primo  di  di  Gennaio  dell' 
anno  precedente,  com'era  folito  a  fari?,  ma  tardò  un  anno  dopo?  Né  le 
ben  fi  riflette  Mario  difcorda  punto  da'lodati  Cardinali:  perché  nelTanno 
fuITeguente  alla  morte  di  Giufliniano ^  che  addivenne  nell'anno  DLXV. 
egli  confegna  il  Confolato  di  Giufiino-.  e  per  confezione  dell'idefio  Pagi 
lì  fa  ,  ch'egli  pofpone  le  azioni^  non  fol  di  Gìufìino^  ma  anche  di  tutti  gli 
altri  Augufti  per  un  anno  .  E  nientemeno  Teofane  anch'egli  fla  per  la  ftef- 
fa  fcntenza,  ov'egli  pone  la  elezione  di  Giufiino  nel  di  XIV. di  Novem^ 
bre»  correndo  la  Indizione  XIV.  che  come  fi  fa,  cominciava  nel  J^ettem- 
bre:  e  poi  nell'anno  feguente  attefta  ,  ch'egli  fu  Confole:  £/  Confolum 
more  munus  dedit  Jufiinus  y  multas  fecunias  ,  quibus  etiamnum  plures  dim 
tatiy  fparfit  in  populum ,  Ma  ciò,  che  decide  la  controverfia,  e  un'Epi- 
grafe Sepolcrale  fcoperta  in  Capua  nel  Novembre  dell' anno  MDCLXXXiX. 
nel  giardino  de' PP.  di  S.Pietro  d'Alcantara  del  Moniftero  di  S.  Uona- 
tentura,  e  riportata  dal  Sig,  Muratori  ne'fuoi  Annali  d'Italia.  Ella  e  di 
querto  tenore: 

H I C   RE  Q_U  I  E  S  C I  T  IN    S  O  M  N  O    PACI?. 

JUSTINA    ABBATISSA    FUNUATR.IX 

SANCTI    LOCI    HUjUS    QU  A  R    VIXIT 

PLUS   MINUS    ANNOS    LXXXV.    DEPOSITA 

SUB    DIE   KALENDARUM    NOVEMBRIUM 

I  M  P.  D.  N.  N.    J  U  S  T  I  N  O  P.  P.  A  U  G  U  S. 

ANNO  IH.    P.C.  EJUSDEM   INDICTIONE   TERTIA, 

Nel  Settembre  dell'anno  DLXIX.correv.i  già  l'Indizione  IH.  e  per  confe- 
guenza  la  Epigrafe  fu  porta  nel  Novembre  feguente .  Ora  dicendoli  in  que- 
lla, che  l'anno  DLXIX-  era  il  terzo  dopo  il  Confolato  òi  GiiiilÌ7:o  ,  ne-, 
ceflariamente  convien  riporlo  nell'anno  DLXVI.  come  vogliono  i  C.irdi- 
oali  Baronio,  e  Noris,   e  non  nei  DLXVII.  come  lufcgna  il  1'.  Pìj;i. 
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^arfete^  di  cui  favella  Corippo,  è  ben  diverfo  da  quello,  che 
fuP»tricio$  eGovernatorc  d'Italia  C^XVII.).  Onde  conchiude 
il  gran  Critico,  che  quegli,  di  cui  fi  parla  ficuramente  fia 
flato,  che  abbia  invitato  i  Barbari  a  dcfolar  quefte  infelici 
Regioni .  E  per  ultinna  prova  di  queflo  Tuo  fentimento  addu- 
ce il  tefto  di  una  Cronaca  Spagnuola,  fcritta  da  un  tal  Mel- 
lito, che  MS.  com'egli  dice  fi  conferva  in  Parigi  nella  celebre 
Biblioteca  Colbertina,  L'Autore  in  fine  dciropera  fi  protefla 
di  averla  già  tcruìinata  nell'anno  V.  ài  Eraclio  Imperadore ,  e 
VI.  di  Sifebidto  Kq  dì  Spagna  j  che  vuoi  dire  nell'anno  DCXIV. 
dell'Era  noftra:  tempo  non  molto  lontano  dalla  irruzione  de* 
Longobardi,  in  propofito de* quali  egli  lafciò  la  feguentc  memo- 
ria; 'ì>larfis  Tatriciusy  pofìquam  [uh  Jufìiniano^ugu(to  TutlUm  Go- 
thorum  Regem  in  Italia,  fuperavity  Sophia  xAugulì^Jufiini  con]ugis 
minis  perterritHs  Langorhados  a  Tannonils  invitavity  eosque  in  Ita* 
liam  perduxit, 

XIV.  Ma  con  tutte  quefte  prove  penfa  il  Sig.  Muratori 
nondimeno  ,  che  il  tradimento  di  T^arfete  Potricio  fia  ancora 
incerto  .  Gli  Autori  Greci  non  ce  ne  fanno  alcun  cenno  :  fat- 
to, che  certamente  non  farebbe  fiato  da  lor  tacciuto  ,  quando 
neaveflero  avutoun  folo  piccol  fentore.  Anzi  alToppofito  nei 
troviamo,  che  i  fuoi  medefimi  Greci  gli  formcino  mille  elogj  j 
ebafia  folo  per  tutti Evagrio,  che  di  lui  lafciò  fcritto  (a)  -^^/^j  i  b.iv. 
ì\arfetCj  qui  cum  eo  fumili ar iter  'vixere  ^  iUud  perhihent^  ita  ipfum  e.  XX ni. 
ex  Divino  nurnine  pependiffe,  atque  id  omnis  generis  piotate  coluifje  ^ 
&  Virginem ,  eandemque  Dei  Geniiricem  ita  venerattim  effe  ,  ut  illa 
manifeflo  ei  apparens ,  quando pr^lium  committendum  effety  pr^ciperet , 

ncque 


*  XVII.)  E' cofa  nota  tra  gli  Eruditi,  che  tre  A^^r/è/i  fiorirono  inunmedefi- 
mo  fecole,  e  tutti  e  tre  famolì  nella  Storia  de' Greci.  Il  primo  fu  Narfc 
te  Patricio  detto  1*  Eunuco  ,  Governatore  d'Italia,  e  di  cui  corre  il  fofpct- 
to ,  che  abbia  invitati  i  Longobardi  a  por  ifoflopra  quarto  infelice  pae» 
fé.  Il  fecondo  fu  fratello  di  Araaio y  di  cui  parla  Procopio  lib,II.cap.XIIL 
de  BelLGoth.  E  il  terzo  quegli,  òi  cui  fa  menzione  Teofane  fotto  l'aano 
VI.  dell'  Impero  ài  Gìujlino  ,  e  più  diffufamente  Teofilatto  nella  Storia 
Mauriziana.  li  fecondo  ò^\  quefti,  ch'era  il  fratello  di  Arazio  ,  redo  ucci- 
fo  nella  guerra  contro  Perfiani  a' tempi  dell'Imperador  Gufiiniano ,co- 
ine  fa  fede  il  commendato  Procopio  lib.ll.  cap.  XXV.  E  l'ultimo  si  lo- 
dato da  Teofane  ,  e  Teofìlatto,  fuque?:li,  che  per  ord.ne  di  Foca,  fu  ab- 
bracciato vivo ,  come  feri  ve  l'Autore  della  Mi.'cella  lib.XVlheà  al  quale  an- 
cor efìftono  alcune  Lettere  fcritte  dal  Pontefice  S.  Gregorio  ,  come  lì  ve- 
de lib.lV,zpW.XXXU,lndiéi.XII.'E  di  quedo  ultimo  folo  fi  argomenta, 
che  abbia  cantato  Corippo,  perche  convengono  ad  efio  mirabilmente  i  fat- 
ti, che  ci  raconta  il  lodato  Teofane  .  E  così  quindi  apparifce,  efTer  in' 
lufTiftenie  U  illazione  ,  che  da  Corippo  a  favor  deli'  Eunuco  fé  ne  deduce 
il  Baronie. 


r 


2^4  Del  Regno  de'  Longobardi 

neque  ìllum  facile prius  inaciem  defcendìjfe,  quam  tempus  oppoHunum 
<sh ea cognovljfet ,  Ch'egli  (ìa  flato  un  efpilatorc  de  popoli,  le  accufc 
contro  di  cìflo  portate  da'Romani  airimpcradore,  ne  fono  chia- 
re   tefìimonianze  :    ed  Anaftafio    ne   parla    con  tal  franchezza  , 
che  non  lafcia  alcun  luogo  di  dubitarne  j  oltre  di  che  lo  fde- 
gno  contro  di  lui  conceputo  dagli  ^dugufii,  èunmanifefìo  in- 
dizio della  di  lui   reità  .    JVla    poi  che  un   Uomo  di  tanta  pie- 
tà,  qual  cel  defcrive  Evagrio  ,  fia  giunto  ad  un  tanto  eccedo 
di  fcelleraggine,  di  chiamar  i  Barbari  ad  inondare  le  Terre  dell' 
Impero,  per  contentare  le  Tue  palfioni ,  la  cofa  ha  troppo  dell* 
orrido  ,    e  non  può    che  metter    in  fofpenllone  l'avvenimento.' 
Con  il  venir  in  foccorfo  de'Romani,  per  reprimer  la   infolenza 
de*Goti,  avevan  efllefperimcntato  che  dolce  Cielo  fi  a  quel  d'Ita- 
lia, equanto  mcritafìe  le  loro  premure  ,  per  arrivarne  al  pofTef- 
fo  .   Le  memorie  degli  acquifli  fatti   poc'anzi  da  Odoacre  ,  e  da 
Teodorico  ^  gli  fervivan  di  forte  fprone  per  imitarli:  eia  prefen- 
te  coftituzsone  dell'Italia  ,    in  que'tempi  già  defolata  da   un'or- 
rida peftilenza  (^XVIII.))  e  privata  di  un  sì  valorofo  Governa-'" 
tore,  qual  era  J<larfete ^  più  gli  eccitava  l'appetito,  figurandod 
facile    il  farla  fua  .    Ultimamente    fi   noti  ,    che  il  richiamo  di 
'^arfete  2i\\2i  Corte  non  conviene  col   fuo  ritorno  in  Roma,  ne 
colla  pronta  efpedizione  del  fucceffore  Longino:   potendofi  argo» 
inentare  con   ogni  probabilità,  che  Giù fl  ino  nondevenifTe  ad  una 
tale  rifoluzione  ,    fé  non  dopo    accaduta  la  di  lui  morte  ,   che 
come  abbiamo  accennato  addivenne  non  molto  dopo  ,   e  forfè 
ancor  prima  che  fpirafie  l^ntVb  DLXVII.  in  cui  feguì  la  cata- 
flrofe  luttuofa  di  tante  rivoluzioni . 

XV.  Ma  fìa  com'efTerfi  voglia  di  l<(arfetey  quello,  ch'èincon- 
traRabile,  è  che  Alboino  in  queflo  mentre  faceva  tutti  glisforzi 
per  mctterfi  in  iflato  di  fuptrarc  con  gloria  la  grande  imprefa, 
ch'egli  fi  aveva  prefiffo  .  Non  contento  dcYuoi  Longobardi  , 
che  fecondo  la  dimenfione  del  pacfe  ,  ch'era  da  effi  occupato, 
non  erano  già  fi  pochi,  egli  invitò  ad  unirfi  feco  anche  i  Saf- 
foni  antichi  fuoi  amici,  che  concorfcro  in  numero  di  venti  e 
più  millaj  dimodoché  fu  mefticre  a  Sigeho'to  Re  di  Auftrafia, 
fc  volle  più  che  il  paefe  reflaflc  ripopolato,  fpedirci  una  nuova 

colo- 


(*  XVIII.  )  La  Pcflilenza,  che  prevenne  !a  venuta  tJe' Longobardi  in  Italia, 
accadde  nell'anno  DLXV.  in  cui  occor/é  altresì  la  morte  dell' Imperador 
Gìujliniano  \  Inter  haec]ufti>7ta77o  Principe  vita  decidente:  (crille  il  Diàcono 
lih.IU  cap.  IV.  Degli  orridi  efietti  (\\  quelh  Pefk*  h  una  lunga  narratira  il 
Tonteficc  San  Gregorio  '.it'.iy.  Dialogar,  e ^p.  XXVI. 
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Polonia  iì  famìglie  cftratte  dalla  Svevia  .  Oltr<;  di  che  divulga- 
tafi  la   novella   di    quefta   formidabil    efpedizione   meditata   da 
^Alboino  ,    ultroneamente    afFrettoflì    per   arrolarfi    fotte  le   Tue 
bandiere  una   moltitudine   innumerabile   di   altri  Barbari  ,   ec- 
citati dalla    Iperanza    del    guadagno  ,   e   dall'avidità    della    pre- 
da .   Certuni  eli  ,   difTe   il  Diacono  (<«),  Mhoinum  tunc  multo s  fé-   ^J-XV!*^^' 
cum  ex  diverfis  gentibus  y  quas  -ucl  aiii  Reges  ^  "oel  ipfe  ceperaty  ad^    ' 
duxi'jfe  :  unde  ufque  hodie  eorum  ,  in  quibus  habitant  zikos  ,    Gep^" 
dos  y  Bulgares  ,  Sarmatas  ,  T armonio s  ^  Suavios  (dee  leggerfi  Sve^ 
vos)'ìslpricoSy  five  aliis  hu]ufcemodi  nominibus  appellamus.  Con  tut- 
to qucflo  grande  apparato  di  gente  indoEìita  e  fiera,  già  divorava 
Alboino  nella  fua  mente  l'Italia ,  e  ne  aveva  per  certa  la  conqui- 
da .  E  però  quindi  ad  efemplo  di  Teodorico  ,  condufTe  feco  non 
Iblo  gli  Uomini  atti  airarmi  ,  ma  ancor  le  femmine  ,  i  vecchj, 
ed  i  fanciulli  ,  e  in  fomma  tutta  la  (chiatta  de'Longobardi .    E 
perchè  intanto  il  paefe della  Pannonia  vuotato  di  abitatori  non  re* 
iUfle  a  difcrezione  di  chi  primo  i'occupafle  >  egli  ne  fc  lacellio» 
ne  agli  Avari,  o  fia  agli  Unni  Tartari,  che  a  quel  tempo  erati 
fignori  della  Moldavia,  eda'quali  ella  poi  tratte  il  nome  di  Un- 
gheria C^^XIX).  Gliela  cedette  con  patto,  che  in  ogni  cafochc 
la  fortuna  non  andafle  a  feconda  deYuoi  difegni,  egli  folle  pa- 
drone di  ritornarci  ,  e  ripigliarfela  a  fuo  talento:  patto  difficile 
da  ottenerfi ,  efTcndo  troppo  tenace  V  incanto  di  chi  polficde  gli 
Stati    altrui  ,    per    ridurfi    alla  condizione   di    nuovamente   re- 
llarne  fpoglio,   come   ne  abbiam  tanti  cfempli  nelle  Scorie.   Se 
poi  colla  Pannonia  gli  cedefTe  anche  il  Norico ,  il  fatto  non  è 
ben  chiaro.  Ciò  che  fappiamo  di  certo  è,    che  da  quell'ora   i 
Longobardi  diftefero  poco,   o  nulla  il  lor  dominio  nella  Ger- 
mania :  indizio,  che  infieme  colla  Pannonia  abbian  ceduto  an^ 
che  il  redo  delle  Terre,  ch'cran  da  elli  colà  pofledute. 

XVI.  Or  avendo  in  tal  maniera  afieftate  Alboino  le  fue  faccen* 

D  de,  fi 


i*  XIX.)  Erano  gli  Abari,  o  Afari  come  più  comuneraente  fon  detti,  una 
Colonia  di  Tartari  Unni,  che  fin  dall'anno  CCCCLIV.  focto  Mar  ciano  112.1' 
peradore,  come  lappiam  da  Giornande  Uè.  de  ree.  Get.  cap.  XLIX-  &  feq<^» 
cran  venuti  ad  accalartì  nella  Dacia  ,  oggidì  Tranfilvania .  Neil*  anno  poi  DLX[ 
perconcelfione  di  Giufi'tnìano  Augufto,  a  detta  di  Menandro  Protettore  H?/?. 
£yz.ant»  Tom.  L  pag.XC.eGx  paffarono  ab  abitar  la  Moldavia,  e  la  vicina 
Valacchia.  Erano  gente  fiera,  che  (ìtglorlava  di  efTer  invincibile.  Di  corto- 
Tolafciò  fcriito  il  dottiHlmo  Antonio  Pagi  ueìlafua  Critica  Baroniana  ad  an, 
DXIX,  n.VlU.  Hunnrs  Marcianus  Itnperator  Daciam  y  quam  nane  Tranfil" 
'vamamvocamHs ,  afftgnarat ,  ut  anno  CCCCLIK  vìdimus  ;  fed  ^ùfi  Langobar» 
iiorum  MceQ'um  fedesi^  extemkrunt  ttjque  ad  Anifiém  fluvium  »  indequs  Ba^. 
ioarmm  fummoperc  affiiKcre  • 
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-de,  fi  dirpofe  per  la  partenza?  e  quindi  in  uno  raccolto  tutto  i| 
formidabil  efercito,  ch'era  di  fuo  accompagnamento,  s'iflradò  a 
piena  marcia  verfo  lamifera  Italia.  L'anno  precifo,  in  cui  accad- 
de q  uè  fta  funefta  irruzione,  è  variamente fegnato  predo  gli  anti- 
chi Scrittori  j  e  però  anche  i  Moderni  fon  divifi  in  foftenere  le 
parti  chi  dell  uno,  echi  dell  altro,  fenzaeCfer  mai  giunti  a  fidar- 
ne un'Epoca  certa,  ed  cfente  da  contrafti.  Se  diamo  fede  al  Car- 
dinale Baronio  (^),    fi  trovano  degli  Storici  (non  fo  dir  qua- 
li, perchè  nemmen  egli  li  nomina)  che  mettono  il  primo  ingref- 
fo  di  quefte  genti  feroci  in  Italia  nell'anno  dell'Era  Dionigiana 
DLXVIL  Manon  avendo efli  alcun  documento,  che  gli  appoggi, 
la  loro  opinione  fi  conta  per  nulla.  Altri  con  più  fondamento 
Io  aflegnsno  all'anno  DLXVIIL  ed  altri  non  fenza  le  loro  ragio- 
nilo diflPerifcono all'anno  DLXIX. per  loche  folo  fra  i  difenfori 
di  quefte  due  fentcnze    verte  tutto  il  bollore   del  letterario  di- 
battimento.  Per  la  prima  opinione  fi  dichiara  il  Pontefice  San 
Gregorio,  tcflimonio  fenza  dubbio  fuperiore  a  qualfivoglia  ec- 
cezione, perchè  attualmente  gli  toccò  entrar  a  parte  nel  terrore, 
che  fu  fparfo  da  quefti  pfpiti  fpaventofi.  Or  egli  in  una  Lette- 
ra   a  tal  propofito  fcritta  fotto  la   Indizione  XIII.    a  Coftantina 
^ugufla  figlia  di  Tiberio  CofluntinOy  e  moglie  allora  dell'Impera, 
dorè  Maurilio:,  ebbe  ad  efprimerfi  in  quefì:i  termini  {h)  :   Fi^ 
giriti  jam  &  feptem  annos  ducimus  ,  quod  in  hac  Urbe  (  non  C\  può 
intender  di  Roma  ,  bensì  della  parte  maggior  d'Italia  ,  ch'era  a 
quel    tempo   caduta  fotto  il  giogo  del  lor  domìnio >    poiché  per 
conto  di  Roma  è  cofa  certa,  ch'effi  non  ne  divennero  mai  pa- 
droni) inter  Langob-ardorum  gludios  vi-vinms .  Ma  fé  a  tenore  del- 
le   più  efatte  fupputazioni    la  Indizione  XIII.    cadde    nell'anno 
DXCV.  levati  che  refiin  da  quefi:o  numero  anni  XXVII.appari- 
fcG   ben    toflo    chiaro  ,    che    l'anno  della  cofì^oro  irruzione  è  il 
DLXVIIL  Lo  fiefTo  più  fi  convalida  con  unpaflo  di  un'altra  Let- 
tera del  medefimo  Santo  a.  Foca  ^  che  fu  fucceflbr  dì  Maurizio  neir 
Impero,  data  fotto  la  Indizione  VI.  ch'era  in  corfo  nell'anno  DCIII. 
e  nella  quale,  eglifi  duole,  che  dopo  lo  fpazio  di  anni  XXXV. 
|ion  fia  fì:ato  giammai  recato  yerun  follievo  alle  afflizioni    d'Italia 
(e):  Onalitcv  enimqmtidianis  gladiiSy  &  quanti  s  Lari^obiirdorum  in^ 
curfiombus  crcejam  per  triginta  quinque  annorurn  loìigitudinem  prc* 
mimur  ,    nullis  explerc  fugge fìionis  vocibus  vaUmus .  Con  il  Ponr 
tefice  San  Gregorio    unitamente  fi  accordano   e  Paolo  Diacono 
((/),  e  Sigeberro  Gemblaccnfc  (f)  Scrittore  in  tutto  diligentif- 
fimo,  e  fpczialmente  in   trattar  delle  cofc  dc'Longobardi  ,  come 
oflcrva  il   dottiilimo  P.  Pagi  nella  fua  Critica  Baroniana  (/). 
Di  fcntimcnto  divcrfo  e  Mario  Vcfcovo  Aycnticcnfc  ,  Scrittore 

fi nero- 
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irncrono  aXongobardi,  come  quegli,  che  a  detta  di  Guglielmo 
Cave  (a)  edcU'Oudino  (b)  fiorì  circa  l'anno  DXXX. perocché    (a)  Ihiì. 
preflfo  di  lui  fi  vede  chiaramente  pofpofta  la  di  coftoro  venuta  p^g/n,';*^^- 
fino  all'anno  DLXIX.  in  cui  cadeva  Panno  HI.  dopo  il  Con-  CCCXLV. 
folato  di  Gmllino  Junior  e  Auguflo.  Munon  è  da  ftupirfi,  c^'^g^i  s^^^pf^EccI 
la  ponga  in  tal  anno;    quando  avendo    differito  pel  corfo  ap-=  rom.  I.  Sa^c 
punto  di  un  anno  la  efalcazione  al  trono  del   medefimo  Impe-  VI. col. 
radore  Giuftino^  come  apparifce  dal  di   lui  contefto  (forfè  gu^.  m^^^^^^^"* 
ito  dall'incuria  de'poco  cauti  Copifti),  pcrconfeguenza  convie* 
ce  ,    ch'egli  pofponga  anche  un  anno  i  fatti  occorfi  durante  il 
di  lui  governo.  Reca  bensì  maraviglia,  che  in  un  fecolo  fi  il- 
luminato, qual  è  il  nofiro  ,  egli  abbia  trovati  fautori  del  fuo 
errore;  ètra  gli  altri  il  Coinzio,  Uomo  per  altro  verfatififimo 
fn  ogni  buona  letteratura  ,   fi  fia  fatto  lecito  per  foftenerlo  di 
adulterar     non  folo    un    pafTo   di    Procopio  ,    e  farlo  parlar    a 
iRodo  fuo  ,  ma  d'imputar  anche  al  Diacono  uno  sbaglio  ,  eh* 
egli  di  fatto  non  prefe» 

XVII.  Ma  ciò,  che  decide  più  chiaramente  la  controverfia 5^ 
e  un  pafTo  eftratto  dal  Prologo  delle  Leggi  de'Longobardi  »  ef- 
pofto  in  luce  per  ordine  di  Rotarla  Re  XVIL  com'egli  fi  chia- 
ma della  loro  Nazione.  In  e(To  eglifi  dichiara  di  pubblicar  que- 
le  Leggi  nell'anno  Vili,  del  di  luì  regno;  XXXVIIL dell'età  fua 2 
nella  Indizione  IL  e  nel  LXXVLdalTarrivo  di  o/f/^o/?zo in  Italia. 
Ego  Kotharis  Kex  feptimus  decimus  gentis  Lungobardorum ,  anno  Re- 
gni  mei  o6ìavo^  atatìs  mea  tricefimo  oUavo^  Indicilone  fecunda^  & 
pofl  adventum  in  Trovinciam  Italia  Langohardorum  ,  ex  quo  Mhoinus 
tunc  temporis  Kex  advenit ,  feptuagefimo  fexto  ,  feliciter  ,    Datum 
Ticini  in  Talatio  .    Quefto  Editto  fu  rilafciato  in   Pavia,    folita 
Reggia  de'Longobardi,  nel  dì  XXIII.  di  Novembre:  X.Kal.De^ 
cembr.  come  raccogliefi  dal  medefimo  Prologo  riferito  dalSigo- 
nio  (r),  e  rifiampato  dal  Sig.  Muratori  nella  fua  gran  Raccol-  J^  ^kal 
ta  degli  fcrittori  delle  cofe  d'Italia  (W);  e  però  nell'anno  DCXLIIL  hb.  li. 
in  cui  cominciando  dal  primo  dì  di  Settembre  correva  la  Indi-    (d)Pàn, 
zioné  II.  Ora  fé  dunque  Tanno  Vili,  del  Re  Rotari  coincide  col.   ^'  ^^^'  " 
Tanno  DCXLIII.   dell'Era   noffra  ,   in   cui  certamente  dopo  il 
Settembre  correva  la  Indizione  II.  e  chi  non  vede,  che  togliendo 
inni  LXXVI.da  tal  numero,  limpido  apparifce  il  DLXVIII.in 
cui  come  parla  il  Diacono  (e)  :  Menfe  aprili  per  Indi6iionem  i    (^)  Lib.ir, 
Longobardi  egreffi  funt  de  Tannonia  alio  die  pofi  fanBum  Tafchay  ^^^' 
CHjus  fefiivitas  eo  anno  jiixta  calculi  rationem  ipfis  Kalendis  ^priUi 
bus  fuh ,  cum  jam  a  Domini  Incarnatione  anni  quingenti  fexaginta  oc^ 
to  ejjent  evoluti  .  Ne  da  quefta  opinione  diffentonó  i  primi  Lumi 
della  Repubblica  Letteraria;   il  P.Petavio  (f),  il  celebre  ^'^^'  4!m^pl'rr.L 

D'     2.  gi  (a)      iib.ViU.ViÌL 


28  Del  Regno  de*  Longobardi 

DLXvm^"^^*'  (^)  il  letteratiifimo  Sig.  Ab. Muratori  nelle  Tue  Italiche  An- 

iCs:  feqqV  tichità  (b)y  e  negli  Annali  d'Italia  (e)  ,  e  finalmente  ,  per  la- 
U)  Tom.  fciare    gli  altri  molti  in  non    cale  ,    reruditilllmo    P.  Bernardo 

'uTTom.  Maria de'Rubeis  ne'fuoi  Monumenti  della Chiefa  AquilejenreC^). 

IH-  XVIII.  L'incomparabile   Signor    Marchefe   Scipione   Maflei  , 

xxv.n.h'  che  nelle  fuc  opinioni  ha  Tempre  del  fingolare  ,  nella  bell'Ope- 
(OLÌb*.     ra  della  Tua  Verona  illuftrata  (e)  è  di  parere  ,   che  tutti  i  Re 

cecv*  Oltramontani,  efpezialmenteu^/Wwo  nel  faa  calar  in  Italia  non 
abbia  feco  condotti  quegrinnumerabili  ftuoli  di  gente,  che 
gli  attribuifce  la  fama  ,  e  fìa  fiata  un'Iperbole  dello  Storico 
Longobardo  il  far  afcender  sì  alto  Fefercito,  ch'era  di  Tuo  ac- 
compagnamento. Fonda  la  prova  dì  quefto  fuo  fen t i mento  fui- 
l'antica  coftituzione  della  Nazion  Longobarda  ,  che  fina  a'tem- 
pi  di  Tacito  aveva  per  gloria  il  vincer  i  fuoi  nemici  ,  febbcn 
riflretta  di  molto  nella  fua  popolazione  :  Langobardos  paucitas 
nobilitati  come  abbiamo  accennato  altrove.  Oltre  di  che  Paolo 
iftelTo  in  altri  luoghi  della  luaStoria  ci  alTicura ,  che  i  Longo- 
bardi fin  da  queirora',  ch'erano  detti  V Vinili,  e  ne* primi  tem- 
pi, che  fi  fecero  veder  in  Germania,  erano  già  molto  pochi: 
{f)  Uh.L^^^^^^o  exigm  {/)  :  non  effendo  partita  da  Scandinavia,  che  folo 

cap.vxi.  la  terza  parte  della  Nazione;  di  modochè  fu  lor  d'uopo  metter 
in  liberti  V  loro  Servi,  e  incorporarli  col  poco  reflo  di  feflefli, 
fé  dopo  la  rotta  data  a'Vandali  ,  elfi  vollero  andar  al  pofTelTo 
della  Moravia  ,  ed  aver  forze  baflevoli  a  mantenerfene  lungo 
tratto  in  fìgnoria  .  E  così  quindi  conchiude  col  far  un  tacito 
rimproccio  alla  codardia  degl'Italiani,  ch'eflendofuperiori  di  più 
milioni  di  perfone,  fi  abbi  a  n  con  tanta  facilità  foctomefli  alle  mi- 
nacele di  un  pugno  di  gente  barbara,  eforeftiera.  Ma  il  Chia- 
rilTimo  Letterato  diflratto  dalle  fuc  molte  virtuofe  applicazio- 
ni non  ha  fatto  ririefTo  ,  che  correva  un  bel  divario  da'tempi 
di  Tacito  a*tempi  del  Re  Alboino  Voglio  creder  anch'io,  che 
ne'lor  primi  principi  non  fofTero  sì  copiofi  i  Longobardi  :  ma 
non  fi  può  già  dcdur  la  medefima  confcguenza  dopo  il  corfo 
di  quafi  due  iecoli,  ch'erano  ufciti  di  Scandinavia.  E' forza  dir 
di  ficuro  5  che  in  queflo  fpazio  di  tempo  elfi  fi  foflero  gran- 
demente moltiplicati,  quando  valfcro  a  dilatar  la  pofTanza  del 
Jor  dominio  nella  i^annonia  ,  in  gran  parte  del  Norico  ,  ed 
eziandio  nella  Svcvia  ,  fé  diamo  fede  all'afTerzionc  di  Paolo  . 
Provincie  di  tanta  ampiezza  non  potevano  cder  gianmiai  ac- 
quifiatc,  ne  pofledutedaun  numero  sì  fcarfo di  gente,  qualfclo 
va  figurando  il  Signor  Maflei  ;  e  il  fatto  parla  da  per  fc  fì:e(^ 
lo.  Ora  fc  tutti  gli  abitanti  di  quelle  vaftc  Regioni  {\  fon  par- 
tili con  sAlboiìiOy  lino  a  fpiantar  le  lor  Cafe,  acondurfcco  le 

loro 
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lóro  intere  famiglie  ,  e  a  ceder  del  tutto  agli  Avari  il  pacfe  J 
qual  motivo  pofliamo  avere  di  perfuaderceli  sì  pochi  ,  onde 
tacciar  di  viltà  gl'Itaiiani ,  perchè  hanno  loro  pennefso  una  sì 
libera  entrata  ì  Eppur  fi  fa  ,  che  a  cofloro  fi  fono  accoppiate 
molte  altre  barbare  genti,  tirate  dalla  fpsranza  di  accrcferlelor 
fortune  colle  fpoglic  degl'infelici  Italiani.  A  dir  il  vero,  l'Ita- 
lia non  era  più  in  quel  torno  il  Regno  florido  ,  e  popolato  ,' 
che  fu  ne'tempi  della  Romana  Repubblica  ,  e  fotto  l'Impero 
de'Cefari  .  Era  già  decaduta  dal  fuo  fplendore  ,  e  alla  irruzio- 
ne de'Longobardi  era  ridotta  ad  un  sì  mifero  fì:ato,  che  conta- 
va pochiifìmi  abitatori;  fpogliara  dalla  pede  C^XX.),  edefola- 
ta  dall^i  fame,  che  poc'anzi  l'avevano  tanto  afflitta,  non  pote- 
va aver  forze  valevoli  a  contraffar  il  pafl'aggio  a  sì  poflenti  ne- 
mici .  Bafla  udir  refprefiioni  del  Diacono  (a)  y  per  comprender  (^^)Lib.rr, 
qual  folle  allora  lo  flato  della  mifera  Italia.  ISlpn  erat  ,  dic*egli  ^^--^X^^- 
tunc  virtus  Komanis  ^  ut  refiflere  poffent  y  quìa  &  pefìilentia  ^  qn.e 
[uh  "ì\arfete  fa^a  efl  ,  plurimos  in  Liguria  ^  &  Venetiis  extinxe- 
rat:  &  pofl  annunty  quem  diximus  fuifje  uhertatis ^  fames  nimia  in- 
gruens  univerfam  Italiani  devajì ah at .  E  poi  que'pochi Italiani,  che 
avevano  avuto  forte  di  fottrarfi  da  i  colpi  di  sì  orrendi  flagelli, 
erano  sì  maltrattati  dalla  fuperbia  ,  e  dalla  ingordigia  de' Vica« 
r]  Imperiali  ,  che  poco  loro  importava  cangiar  padrone  j  e  tan- 
to loro  montava  il  gemer  fotto  de'Greci ,  quanto  fotto  de'Bar- 
bari,  forfè  di  quelli  più  umani:  quihufvis  hurharis  adverfus  Ko-  (b)k^3vt. 
manos  trucioyes y  come  li  chiam.a  ilBaronio  (/?)  .  In  una  fi  de- DLXXi.n.V, 
plorabile  condizione  fi  trovava  l'Italia ,  quando  ^Ihoiìio  fi  mof- 
fé   con  il  fuo  efercito   fpaventofo  per  farne  la  conquifla  . 

XIX.  Giunto  alle  radici  delie  Alpi  Giulie  (*XXI.  )  falì  fulla 
vetta  di  un  alto  Monte,  e  di  là  con  piacere  fi  fece  a  vagheg- 
giar una  parte  del  bei  paefe  ,   che  ^ià  contava  per  fuo.    Paolo     ^0,,^!^*^^' 
^.  /    \        "i       r  yr     '  •  i  t^/j  -i  cap.  Vili» 

CI  racconta  (r),  che  imo  a  luoi  tempi  quel  Monte  portava  il 

nome  di  Montereale  per  l'onere,  che  in  afcenderlo  gli  fu  fat- 
to  da  Alboino.  Ma  fé  il  barbaro  Re  tripudiava  nel  fuo  cuore 
alla  veduta  d'Italia  3  non  gioivano  i  mi  feri  Italiani,  che    vede* 

van 


(*  XX.)  La  Pelle  accadde  nelI'àBno  DLXV.  iìccome  abbiamo  accennato  5^ 
e  la  fame  nell'anno  lulìeguenìe,  pei  mancanza  di  gence  ,  c'ie  co*ti valle  le 
campagne,  come  i^ppiamo  da  Paolo  lib. ILcap^lV.Sati^i  (ranfgreffa  trMeri" 
di  temptis ,  inia^ii  expe^abant  mejforem;  vinea  amiiJJs  foliis  radmnnhus  uvis 
ilUfa  manebat. 

C^  XXI.)  Alboino  veisendo  in  Italia,  e  paffando  per  le  Alpi  Giulie  calcò  le 
flelTe  pedate,  che  nell'anno  CCCC.  gli  furon  precor{<?  da  Alarico  Re  de' 
Goti:  e  poi  nell'anno  CCCCLXXVI.  da  odoacre  Re  à?%\\  Hruii.  In  or- 
dine alie  Alpi  Giulie,  che  fono  quella  catena  dì  nienti,  che  feparan  Tlt^Sr 
lia  dalla  Germania,  fi  può  veder  :l  Cluverio  IsaUanù-i.lib.J:* 
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van  per  aria  il  fulmine,  che   a  momenti  era  lor  per  piombare 
fui  capo.  Paolino  (*XXII.)>  che  a  quel  tempo  eraVcfcovodi 
Aquileja,  come  più  efpofto  a  fentir  i  colpi  di  sì  furiofa  procel- 
la, tol- 


(*  XXfl. )  Il  Vefcovo,  che  alla  venuta  de' Longobardi  reggeva  la  Chiefa  dt 
Aquil^ja,  fi  chiamava  Paolino,  e  non  Paolo,  come  forle  per  incuria  de- 
gli Amanuenfi  porta  il  Tefto  del  Diacono  LiL  II.cap^X.Era.  Scifmatico, 
anzi  Capo  degli  Scifmatici  in  Occidente  s  come  Metropolitano  delle  Pro- 
vincie delia  Venezia^  edell'Iftria,  a  cagione  della  condanna  dei  Tre  Capito- 
li del  Concilio  di  Calccdonia  fatta  da  Papa  l^igilio  ad  iftanza  de'l'^  Impera- 
dor  Giufémiano,  come  va  noto  dagli  Scrittori  delia  Eccleliaftica  Storia:  ne 
fopra  di  quello  punto  è  qui  luogo  di  far  più  lunghe  parole.  La  cola  è  tri- 
ta; ma  chi  defidera  averne  una  più  ampia  contezza  può  legger  a  fuo  pia- 
cere l'erudita  DìHertaZione  de  Synodo  P".  dell' Eminentidìmo  Noris,  come 
anche  l'altra  de  Sclnfmate  EccL  AqHilejens.deì  dotcilTimo  l\  de  Rubcis  ,  che 
troverà  quanto  bafta  per  appagar  pienamente  la  Tua  vircuola  curiofita.  Egli 
fu  il  primo  tra*  Vefcovi  di  Aquileja,  che  lì  appropriafle  il  titolo  di  Patriar. 
ca;  titolo  allora  precario;  che  che  ne  dica  in  contrario  il  Palladio  nella 
fua  Storia  del  Friuli  li^.  V.  ed  il  Salmafio  part,  II.  Uuchfirifi.  cap.-  UL  pag, 
CCCCLXXXI»  che  ne  rimproccia  per©  mgiuftamente  il  Cardinale  Baro* 
nio,  come  moftra evidentemente  iliodato  EminentiiTimo  Hons  de Sjncd.V. 
cap.  X.pag^DCCXLII.é^  feqq.  lì  motivo,  ch'egli  ebbe  di  così  intitolarli ,  ce 
io  iniìnua  reruditiUìmoPier  de  Marca  in  Dijfert.  Fatriarch,  n.  XX.^fe^jj, 
Era  in  ufo,  die* egli  ,preflo  a' Goti  decorar  eoa  il  nome  di  Patriarca  tut- 
ti i  Vefcovi  delle  Chicle  Metropolitane,  ed  a  quello  di  Roma,  eh' è  Ca- 
po di  tutti  gli  altri,  attribuir  il  titolo  più  gloriole  di  Patriarca  de' Vefcovi . 
Cognizione,  che  fi  ritrae  da  una  Lettera  ài AtaUrico  R.ede'Goti  in  Italia 
(regnò  dall'anno  DXXVL  fino  al  DXXXIV.)  a  Giovanni  Papa  II.  di  que- 
sto nome,  e  riportata  da  CalTiodorio  Itb.IX.  Variar,  n.  Xl^.  Ileo  Sanóìitas 
'vefira ,  (ono  parole  di  Atalarico,  y?/?;-/^/^?  ^2^^  pr&jenti  definitione  cognofcar ^ 
quod  etiam  ad  univerfos  Patriarchas ,  ^  Metropolitunfis  Ecclefias  volu/nuv 
pertinere  .....  Vos  autem  qui  Patriar ch:irum  honore  reliquis  prAfìdetis  Ec» 
clefìis ,.  ,...  b^uapropter  (i  quis  ApqftolicA  Pr^fulem  Ecclefì&  ,  vel  Patriar- 
charum  Epifcoptim .  E  lo  fteflo  fi  convalida  con  un  teflo  di  Vittore  Viten- 
fe  nella  fua  Storia  de  Pirfecut.Vandal.  lib.  ILnum.  V.Epifcopum  [u&  religiom 
nis  y  dicelo  Storico,  nomine  focundum,  quem  Patriarcham  vocirabant  ^ 
pYAcepit  Hunericus  incendio  concremari  ,■  Onde  fiegue  a  discorrer  il  dottifli- 
mo  de  Marca,  Elia,  che  fu  Vefcovo  di  Aquileia,  caduto  nel'o  Scifma, 
che  inlorfe  non  molto  dopo  l'abolizione  del  Regno  de' Goti  in  Italia, 
pensò  ben  fatto  continuar  ad  attribuirfi  il  nome  di  Patriarca,  come  prima 
aveva  fatto  anche  Paolino  fiio  predecefiore  ,  appoggiato  fui  londimento  , 
che  da' Re  Goti  eran  così  chiamati  tutti  i  Vefcovi  delle  Chiefe  Metropo. 
litane  :  e  tanto  più  che  queflo  titolo  era  molto  valet^ole  ad  autorizzar  ia 
fua  perfìfienza  nello  Scifma  contro  la  Chiefa  di  Roma.  Impadroniti  finai- 
menie  gì' Impera  k)ri  di  Oriente  de'pacfi  littorali  dell' lllria,  e  della  Vene- 
zia, il  Patriarcato  diAquileia  refìò  partito  in  due  membri,  uno  di  Grado, 
e  l'altro  di  Aquileia  ;  e  quindi  eletti  due  Vefcovi  continuarono  tutti  e  due 
ad  appropriarli  un  tal  nome:  ficchc  pafiato  in  coftume ,  e  già  lopito  lo  Scif- 
ma, redo  approvato  non  folo  da  Carlomagno ,  e  lucccfion  ,  ma  dagli  ficf- 
ii  Pontefici  Romani,  che  pel  ben  delia  pace,  come  dice  il  Cardinale  Ba- 
ronio  ad  ann.  DLXX.  n.  XII-  pewxì'xiero  loro  il  ritenerlo:  rctin^rs  bonopti. 
cis  permifit  Scdis  y^oJìdtcA  indtil^entia ,  Quella  e  la  oiigine  vera  del  Pa- 
triarcato di  Aquileja  approvata  da' Dotti,  e  nuovamente  difefa  da' Signori 
Fratelli  Cailerini  contro  le  impugnazioni  di  Monlignor  del  Torre  V^elcovo 
di  Adria  nella  dotta  Dillertazione  ,  che  ài  elTi  fu  inferita  nell' ultimo  Tomo 
d-'ll'Opcre  del  Cardinale  Enrico  Noris  (lampate  in  Verona,  e  porrà  ii  ti- 
tolo de  Pfttriarchains  jiqmlejefjfis  origine. 


LlBROpRIMO.'  JI 

la,  tolti  itefori  ddla  fua  Chiefa  corfe  rattq  a  falvarfi  nel  Tifo- 
la  di  Grado  :  Ifola  ,  che  in  progrefTo  giunfe  a  far  guerra  alla 
medefima  Chiefa  di  Aquileja  (  "^  XXIH.  ).  Perciò  Alboino  non 
ritrovando  contrailo  per  la  parte  de'  Romani  ,   liberamente  fé 
ne  difcefc  in  Italia,  e  a  prima  giunta  s'impoflefsò  delForogiulio, 
chevien  chiamato  da  Paolo  (  rt)  ora  Città,  ora  Caftello,  ?^^^^'  ^l^x!^^'^' 
cipal  Luogo  della  Venezia  inferiore^  ^  Capo  allora  della  Pro- 
>fihcia  ,  che  da  efTo  poi  trafl'e  il  nome  di  Friuli  .  Avendo  qui 
trovato^  che  la  Città ,  e  il  fuo  diftretto  fi  reggeva  per  name  del 
Greco  Impero  da  un  Duca  ,  pensò  egli  di  porne  un  altro  ,  e 
fu  Gifolfo  fuo  Nipote  (  '^  XXIV.  )  ,  che  per  lo  innanzi  gli  fervi- 
da in  qualità  di  fuo  Cavallerizzo  Maggiore  :  eìdem  Strator  erat 
(  *XXV.  )  dice  Paolo  (h) ,  quem  lingua  propria.  Marpahis  appd-  {&)  m  [^^pt. 
Jant .  DilÉ  trovato  ,  perchè  è  un  inganno  di  molti  lo  imm-a- 
ginarfi,  che  la  iftituzione  de*  Ducati  in  Italia  riconofca  il  fuo 
principio  dà  Longobardi .   Errore  popolarefco  ,   che  fu  anche 
adottato   dal  Bonifacio  ticlla  fua  Storia  di  Trivigi  (  ^).  Molto     (c)nhAL 
prima  de'  Longobardi  ebbe  T Italia  i  fuoi  Duchi,  perchè  fcor^^^^*    "     ' 
xendo  le  Storie  noi  troviamo,  che  fino  a'  tempi  di  Tacito  egli 
ricorda  i  Duchi  delle  Gallie  fotto  l'Impero  di  Vitellio»  Vero  è 
che  come  avverte  fapientcmente  il  commendato  Signor  Mar- 
chefe  Maffeì  (f/),  il  loro  ufizio  fol  confifleva  a  queir  ora  i^  (d)yetonM> 
aver  il  comando  delle  truppe;  ma  non  andò  lunga  pezza,  che  iuH.  lib.  x. 
al  militare  fi  accappiò  in  cfiì  anche  il  governo  civile  5   e  però^-'^*^^^*'^^^^ 
di  Elio  yero  lafciò  memoria  Sparziano^  che  fu  dato  Rettore,  e 
Duca  alle  Pannonic,  E  così  Pofìumo^  che  fu  indi  Tiranno  ,  fu 

come 

(  *  XXIII.  )  Il  Caftello  di'  Grado  fu  fabbricato  in  un* Ifola  demTo  a'  lidi  del 
Mar  Adriatico  nel  principio  del  fecolo  V.Criftiano  dagli  Aquilejenfi,  effen- 
do  lorVefcovo  Agoftino,  fucceiìorc  di  S.  Cromazio,  quel  grande  amico  di 
S.Girolamo,  per  aver  in  eal  guifa  un  ficuro  alilo,  in  cui  liparariì  dalie  iu- 
curfìoni  de'  Barbari;  e  Ii>e2Ìalmente  à'\  Alarico y  e  Radagaifo ,  ^e  de'Go- 
ti  ,  che  icaienati  a  <ìue'  giorni  dal  Settentrione  erano  in  piena  corfa  per 
metter  tutta  (oOopra  la  mifera  Italia  .  Tanto  fi  raccoglie  dal  Dandolo  i» 
Chron.  Rer.Ir^l.  tom.  XII,  Vrhis  AquUe'yA  ^roceres  ad  aquas  veneruntGra- 
datxs  t  Ó*in  littore  Gajì:rum  fpeSiabile  confiruxcrunty  qnod  ab  aquarumnO" 
mine  Gradus  AppdUtum  ed . 

(*  XXty.)  Per  non  romper  il  filo  della  Storia  di  Paolo,  noi  qui  diciamo, 
^he^/o/fo  fu  il  primo  Duca,  che  per  parte  de' Longobardi  fone  coftituito 
dal  Re  Alboino  nel  Friuli ,  quantunque  ciò  non  lìa  vero .  Non  fu  Gifolfo  il 
primo;  ma Gr«/*//a di  luiPadre,  come  in  progreflo  ci  verta  data  occafione 
di  andar  odervando. 

(  *XXV.  )  L'ufieio  dello  Stratore  confifteva  in  fervir  il  fuft  Signore  nel  falir  a 
Cavallo,  e  nel  guidarlo  per  la  briglia  ovunque  gli  «ndafle  a  grado  di  por- 
tarti ;  e  pelò  difle  Spirziano  tipuà  Rer^ItaL  Script*  tom.  l*  pMg.  CCCCXXJX, 
Cnm  illum  in  equum  Strarjor  fuus  levaret.  pugione  latus  confedit  •  Si  chia- 
mava anche  alle  volte  Equiftratore  ,  e  ProtoUrattre  ^  come  fi  vede  dall' 
Autor  della  Vrta  di  Cipriano:  Venerunt  ad  eum  Prmcipes  duo^  unus  Stra» 
tor  cfficii  Gidsrii  Maximi  Proconfulis  „  qni  Afpeifio  Paterno  futujjerat  ,  & 
alÌHs  £quifir(itor  n  cnOodiis  e^ufdtm  cfficii. 
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come  tvvifa  Trebdlio  Pollione  dall' Auguflo  raleriéino  fatte  Da- 
ca  del  limite  Tranfrenano,  e  Prcfide  della  Gallia.  Un  tal  coftu- 
me  però  fu  proprio  fìngolarmente  del  Greco  Impero,  che  nel 
mandar  i  fuoi  Duchi  nelle  Provincie  ,  dava  loro  la  facoltà  di 
aver  un'intera  fopraintendenza  a  tutti  gli  affari  sì  civili,  che 
militari  ne' luoghi,  ove  avevano  il  Jor  foggiorno,  come  appa- 
>:^xx'iti"*^' '"*^"^°  da  Zorimo(tf).  Anzi  quello  era  il  frutto  ordinariamen- 
te di  chi  s'impiegava  con  valore  a  prò  della  Repubblica  otte- 
ng-  in  ricompenfa  una  tal  dignità,  per  poter  indi  goder  in  pa- 
ce il  rimanente  de*  giorni  fuoi.  Tanto  fi  apprende  da  una  Leg- 
ge del  Codice  Tcodofiano,  pubblicata  nell'anno  CGCCVII.  da 
(^)Iib.  VI.  Teodofio  Juniore  ^uguflo  (b  ):  Immunitatcm  trihuimus  bis  ,  qu9S 
t'^  ^u^^*  ^^^  ^»^ffr*/4W  in  armis  fnilitiam  ad  honorem  Bucatus  noflra  Serenitela 
^°'  '  tis  pro'^exit  judicium,  E  così  quindi  ^/^o/«o  col  crear  Duca  del 
Friuli  il  nipote  Gifolfo  ,  non  kcQ  altro  che  folo  mutar  perfona, 
ponendoci  un  Longobardo  ,  ove  prima  un  tal  pofto  era  occu- 
pato da  un  Greco.  E  poi  il  nome  fteflo  lo  dichiara  ^  non  effen- 
do  altramente  né  Oltramontano,  né  Longobardo?  ma  puramen- 
te Romano.  Accettato  d^  Gifolfo  l'onore,  che  gli  era  fatto  dal- 
lo Zìo,  impetrò  dal  medefimo  facoltà  di  trattener fcco  lui  alcu- 
ne delle  più  nobili  famiglie  de' Longobardi,  acciocché  quefte  gli 
fervilTero  di  follievo  ,  e  nelle  fue  occorrenze  anche  talvolta  di 
ajuto.  Tra  quelle  numera  Paolo  anche  la  fua  de'  Varnefridi,  il 
cui  Trifavolo  Leufi  venuto  in  Italia  con  Alboino  piantò  colà 
domicilio?  e  però  come  originario  di  Cividal  di  Friuli,  fi  mo* 
flra  diligerttillimo  in  regiftrar  per  minuto  tutta  la  Storia  di 
quel  Ducato. 

XX.  Divenuto  -Alboino  in  tal  maniera  fignore  del  Friuli ,  in^ 
dirizzò  le  fue  mire  al  rimanente  d'Italia  ;  e  quindi  data  la  mar- 
cia al  fuo  formidabile  efercito  s'inviò  verfo  Trevigi.  Non  kcQ 
cafo  di  Oderzo,  Città  a  que*  giorni  corpicua  della  Venezia  infe- 
riore, forfè  perchè  littorale  era  facile  ad  eflcr  foccorfa  per  ma- 
re da' Greci,  né  ad  ^/^o/wo  menava  il  conto  diminuir  una  par- 
te delle  fue  truppe  ,  con  il  lafciarci  a  guardarla  un  numerofo 
prefidio.  Pervenuto  alle  fponde  del  fiume  Piave  ( '^^  XXVI.  )  fu 
incontrato  da  Felice  Vcfcovo  allor  di  Trivigi,  che  con  i  Capi 

della 

(*XXVI.  )  Ricercherebbe  il  buon  ortline,  chequi  fi  dafle  uni  difttnta  no- 
tizia dell'origine,  e  antico  corfo  di qiicfto  fiume  Piave,  fiume  no(ho  ,  di- 
rò così,  municipale  ,  giacche  Paolo  col  far  di  lui  menzione  ce  ne  porge 
il  motivo.  Ma  perche  l'argomento  ci  porterebbe  troppo  in  luuso  ,  (opraf» 
lederemo  per  ora  di  dif?enderci  in  tal  materia  ;  contenti  òi  qui  rapportar 
quanto  di  eflo  ebbe  a  dir  il  Cluverio  nella  fiu  Italia  aotic.i  :  VUra  SiUfn 
Atnngm,  die' «gli  ,  Altinumque  ,  c^  TnrvifiuTn  oppidi*  PUvis  dì  smnis  in 
primis  ItMu  m^inus ,  vulgo  nnnc  Adcolis  ItAlis  la  Putc. 
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della  Città  Venìra  adarfegliin  dedizione.  Si  appagò  a  tal  mifu- 
ra  Alboino  di  quell'atto  di  prontezza  ,  che  tutto  che  Barbaro 
lo  accoifc  con  dimoflrazioni  di  gentilezza  ,  ed  afcoitate  beni- 
gnamente le  Tue  premure  fi  degnò  compiacerlo  di  quanto  ricer- 
cava e*"  XXVII.)  E  perchè  forfè  di  là  partito  le  fue  condifcen. 

E  denze 


{*XXVIT.  Il  Vefcovo  Felice,  che  feeondo  Paolo  fece  ad  Albohe]^  dedizfo- 
ne  di  Trivigi  ;  viveva  a'tempì  dello  SciTma  di  Aquile^a  ,  ed  era  anch'egli 
tinto  di  quefta  pece.  Il  fatto  è  chiaro ,  e  non  abbifogna  òi  lunghe  prove. 
Tutti  i  Ve(covi  Suft.ag.inei  della  vafta  Metropoli^  diAquileja,  che  (ìeften- 
deva  a  quell'ora  dalla  Seconda  Pannonia  fino  al  fiume  Adda  nella  Infubria , 
e  comprendeva  in  fé  il  Nerico,  l'Iftria,  eia  Seconda  Rezia ,  unanimi  per, 
iìftevano  in  rigettar  la  condanna  de  i  Tre  Capitoli  fatta  da  Papa  Vigilio.  E 
tanto  è  vero,  che  in  quefti  s'includeva  anche  il  Vefcovo  di  Trivigi,  quan. 
IO  che  non  Felice,  perché  Toccafione  non  fé  gli  diede,  ma  idi  lui  luccef. 
(ori  immediati  noi  li  vegghiamo  fotrofcntti  a  tutti  i  pubblici  Atti  ,  che 
proJufiero  in  quefto  propofito  gli  Scifmatici.  li  primo,  che  ci  fi  offre ,  è 
il  Vefcovo  Ruftico:  Ru^icus  de  Tarvifio  ,  per  parlar  colla  lingua  del  Dia- 
cono Uh.  III.  cap.XXXVI.  qual  intervenne  al  Conciliabolo  di  Marano,  che 
fu,  fecondo  ildotttlTimo  V,àeK\ihQhin  Monum.  EccL  Aquile).  cap.XXJX, 
convocato  nelP  anno  DLXXXVIl.  per  ric^cre  di  bel  nuovo  nella  fua  co- 
munione Severo  Patriarca  ài  Aquileja,  che  fatto  prigione  con  alrri  tre  Ve f- 
(ovi  della  fua  fùzione  dalPEfarco  Smeraldo  aveva  in  Ravenna  violentemen. 
te  aderito  alla  condanna  de  i  Tre  Capitoli  .  E  co  i  parimente  il  (ucceflors 
ài  Runico,  che  fu  un  altro  Felice,  fi  fcorge  anch'egli  tra'Vefcovifottofcrit- 
ti  alla  Supplica  prefentata  dagli  Scn'matici  all'Imperadore  Maurizio,  e  delia 
qual  a  fuo  luogo  ci  farà  dato  di  far  qualche  cenno  :  Felix  Epifcopus  San. 
éÌA  Tcrvifan&  Ecclefì&  :  così  predo  il  lodato  P.  de  Rubeis  cap  XXXI.  n. 
III.  Né  da  quefto  fentimento  difconviene  rEminentiflìmo  Noris  nella  fua 
Diflertazione  d^Synod.  V,  cap.  IX,  paragr.  V.  Fu  per  altro  il  Vefcovo  Feli- 
ce ,  di  cui  qui  fi  parla  ,  un  grande  Amico  di  Venanzio  Fortunato  ,  com* 
egli  atterta  in  Vita  S.  Martini  Uh.  IV.  infine. 

§lH»  mea  Tarvifus  refides  ^  Jì  molliter  intras  ^ 

lUuJirem  [ocium  Felicem  ,  quafo ,  requìre , 

Cui  mecum  lumen  Martinus  redàiàit  olim , 
Ncqui  {3.'.bL  fuor  di  luogo,  che  trattandofi  di  un  noflro  rì  celebre  Naziona. 
le,  facciamo  aodie  di  lui  qualche  ricordo,  donando  fcufa  allabrievedigrellìo» 
ne  l'amor  della  Patria  x  e  tanto  più  ,  che  anche  il  Diacono  in  ragionando 
del  noflro  Vefcovo  Felice  zi  precorre  coti  il  fuo  efemplo  ,  di  lui  facendo 
iina  plaufibil  memoria  .  Nacque  Venanzio  Onorio  Fortunato  nella  Valde- 
hiìèien^  ,  Terra  pofta  di  là  dal  fiume  Piave  verfo  le  Alpi  ,  e  dif^ante  da 
Trivigi  circa  fedici  miglia  .  Il  Cluverio  nella  fua  Italia  antica  ce  la  deferi, 
^e  piantata  alla  manca  parte  del  medefimo  fiume,  ed  eretta  fopra  un  Col- 
le, che  porta  oggigiorno  il  nome  di  S.  Salvatore;  nobilifimo  Feudo  della 
Cafa  eccellenriflìma  Collalto  .  Ma  l'oculato  Geografo  non  ha  prefe  qui 
giufte  le  fue  mifure.  E'ben  fituata  la  Valdebiadene  alla  finiftra  del  fiume, 
che  lambe  verfo  Ponente  le  fue  radici,  ma  non  è  già  piantata  fopra  il  Col- 
le,  che  fi  figura  il  Cluverio,  cflendo  da  quello  lontana  diece  miglia,  ed 
eflefa  in  una  Valle  ,  che  imbocca  alle  radici  delle  Alpi  ,  e  dalla  qual  ella 
traffe  in  parte  il  fuo  nome.  Ma  Venanzio  ,  febben  nato  colà,  poco  però 
ci  fi  trattenne  ,  perché  palTato  in  Ravenna  fi  applicò  tutto  allo  fludio  delle 
Jetterc  umane  ,  con  quel  profitto  ,  che  fi  rileva  dalle  molta  fue  Opere  si 
poetiche,  che  profaiche,  quali  abbiamo  per  mano.  Giunto  all'età  virile  fu 
trajiaghato  gagliardamente  da  un'oitalmia  dolorofa  ,  dalla  quale  fi  liberò  col- 
"i  u  !.  r  *^  '  *^^^^  ardeva  nella  lampana  appefa  avanti  la  Immagine  del 
^elebre  Vefcovo  S.  Martino.  Ond'è  ,  che  in  fegno  di  gratitudine  al  fingo, 
^ar  benetizio  ntevuto  d^J  Santo ,  deteraiiqò  di  portarfi  perfonalmeate  a  vi- 

filar 


34         Del  Regno  de' Longobardi 
denze  a  favor  di  Trivigi  non  venifferó  .fopraifatfe;  è-Tenao  prò* 
prio  de'Miniftri  condotti  da'fuoi  finì  venali  reftringer  fempre la 
amenza  del  Principe  le  fue  grazie  ,    Alboino  ordinò  ,    che  foiTe 
cftefo  un   Diploma  ,    con  il  cjual  egli  accordava    al  Popolo  la 

Aia 

fitar  il  di  lui  Sepolcro  nella  Città  di  Tours,  ove  fino  a' dì  noftri  fì  venera 
il  ài  lui  facro  Corpo.  A  tal  oggetto  intraprefeun  ben  lun^o  pellegrinaggio, 
«per  la  via  di  Germanici  s'iftradò  verfo  la  Francia.  L'Epoca  di queftofuo 
viaggio  ,    che  ci  viene  da  effo  mirabilmente  defcritto  libelli.  cap.XXlI.  è 
fiflata  dal    P.  Pagi  all'anno  DLXIV.  L'aria  di   Francia  tanto  incontrò  nell' 
umor  di.Venanzio,  che  più  non  pensò  ài  tornar  in  Italia;  e  però  ivi  acca- 
Fato  con  tal  fervore  fi  applicò  alla  coltura  della  vita  religiofa,  che  nell'anno 
DXClX.  meritò  di  (acceder  a  Platone  nel  Vefcova  o  di  Potiers ,  come  in. 
fegna  il  Cojnzio  ad  an,  DLVI.  n.VlI.  Alcuni  hanno  chiamato  in  dubbio  il 
Vefcovato  di  Venanzio  ,    aitefo  che  Gregorio  Turonenfe  di  lui  parlando  , 
femplicemente  gli  dà  il  nome  ài  prete.  Ma  i  buoni  Coitici  non  hanno  fat- 
to riflefio  ,  che  Venanzio  fu  aHunto  alla  Dignità  Vefcovile  dopo  h  morte 
^el  Turonenfe  ,   che   accadde  nell'anno  DXClV,    né  egli  in  realtà  poteva 
chiamarlo  tale,  quando  tale  per  anche  non  era  .   Egli  fu  veramente  Vefco- 
voj  e  bafla  prr  prova  di  ciò  quanto  fcrifle  di  lui  \a  Monaca  Baudoniccia 
lua  coetanea  nella  Vita  di  Santa  Radegunda  predo  il  lodato  V.Vàgiadann, 
JDLXyj/.   n.  IV.  Non  ea  ,    qu£  Vir  Apofioluus  Fcrtunatus  Epifcopus  de  B. 
Vita,  compojuit  t  itera-mus ,  [edeci  quAprolixttate  fui  prAtermifìt,  L'anno  del. 
h  Aia  morte  precifamence  s'ignora;  ma  certo  è  ,  che  nell'anno  DXCVIIL 
egli  era  ancora  tra'vivi  ,  come  appanfce  dall'Epitaffio  della  Regina  Teodi'- 
fhilde  da  efio  compoflo.  Dopo  morte  fu  afcritto  nel  Catalogo  de^'anci  ,*  e 
come  tale  pubblicamente  s'invoca  in  recitando    le  Litanie  nel    Moniftero 
di  S.  Cipriano,  poflp  fuor  delle  mura  ài  Potiers ,  come  da' Monjmenti  ài 
quella  Ch^ela  ricava  il'Sauflajo,  e  fa  veder  nelle  (uè  Note  al  Martirologio 
Gallicano  predo  i  citati  Coinzio,   e  Pagi  loc.  cit.  E  fé   il  Signor   Michele 
Lazzari ,    che  fi  cela  fotto  il   nome  di    Antimaco   Filalete  ,   avede  un  po' 
meglio  indagata  la  verità,   e  non  aveile  cotanto  afcoltata  la  paflìone,    che 
Jo  portava  a  combatter  I*  Anonirpo  Difenfòre  delle  Lapide  Trivigiane ,  che 
fu  il  Signor  Ab.  Doirienico»Gtorpi  di  felice  memoria,  e°Ii  al  certo  si  incau- 
tamente  non   fi  avrebbe  lafciato  ulcir   dalla    penna   nell'acre  (uà  Rifpofta, 
inferita  nel  Tomo  XX.  pAg.  CCXCIII.  della  famofa  Raccolta  Calogieraoa: 
eljer  la  Santità  di  Venanzio  un' crudiùone  apprcfa  dal  Bonifacio,  e  da.  un/i 
ìfcrixione  ,  che  i  Fi*.  CappMcini  di  Trivigi  hanno  fatta  nel  ier  Refettone  . 
il  Signor  Ab.  Giorgi,  ài  quanto  fi  comprende  non    folo  dal    fuo  Ragionai 
mento    intorno    alle    antiche  Ifcrizioni   della  Città    di  Trivigi  ,   contenuto 
nel  temo  X.pag.CCCLIX.àcWi  ftelTa  Raccolta  Calogierana  ,    ma  da  molte 
altre  Tue  Opere  date  in  luce,  era  un  Soggetto,  che  in  o^ni  genere  di  eru- 
dizione,  si  facra  ,  che  profana,  fentìva  un  poco  più  innanzi  del  Signor  Laz- 
zari,  ed  a  lui  non  la  cedeva  fuorché  nella  maldicenza.    Senza  i  (uo.  fon- 
damenti egli  con  f\  è  fatto  ad  attribuir  a  Venanzio  la  Santità:  ne  bafla  il 
fìienzio  di  quella  filza  di  Autori,    ch'egli    elponc  lui  tavoliere  ,    per  indi 
dediir  una  confeguenaa  certa  contraria,-  elTendo  che  l'aroomento  negativo 
in  quefio  genere  nulla  conchiude  ,    come  Milegnano    lutti  i  buoni  Critici. 
Lo  sbaglio  e  del  denfore,  che  per  foiltner  i  luoi  impe.ini  ,  finirti,  od  in. 
giufti  non  entro  a  deciderlo,  non  ha  riguardo  eziandio  t  ilvolta  d'impugnir 
1 .1  verità  conolciuta ,  come  potrebbcl;    far  vedere  in    più  di    un  luogo  del 
fuo  Difcorfo  fopra  .Tlcune  Kcrizioni  Afolane  ,  the  pur  fi  Ieg,^e  nel  to/noXL, 
dell'accennata  Raccolta  Calogierana,  fc  l'ozio  ri  permertelle  à'\  andar  per 
minuto  elaminanJo  la /nfunifienzade'iuoi  cavilli.  Se  per  vincer  la  caufa  ,  ba*- 
i\:ì{\e  lo  fcreditar  la  memoria   de' (noi  prtteli    avverlar' ,  certamente  che  in 
ijuefla  occafionc  poti  ebbe  il  Si^uor  Lazzari  cantar  un  pieno  trionfo;   quan* 
do  con  tanta  franchezza  lì  prende  la  libertà  d'infult.ir      alla  fede  del  fu  Si- 
j?nor  Conte  Canonico  Antonio  i>"cocii,    Pedonaggio  di  quella  mregruà,  eh* 

e  uoco 
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fua  protezione  ,   ed   alla  Chiefa   di  Trivigi  il    poOedimento  de' 
fuoi  averi:  Rex  ut  erat  largìffimus  ^  di(Te  il  Diacono  (a)  omnes     ("^^^^^ 
fua  Ecclefia:  facultates  poflulantl  conceffit  ,    &  per  fuum  Tragma^    '  ^^^' 
ticum  (ohqueftasì,  ch'è  ridicola  )  potìulataf.rmavlt  C'XXVUl)  ,■ 

E     1  Fu  for- 


è  noto  a  tutto  il  MonJo  ,  quafi  che  nel  mandar  le  Conie  c!elle  Lapide 
Trfvigiane  al  Signor  Muratori,  perchè  potefle  con  elle  arricchir  II  fuo  nuo- 
vo Teforo  delle  ircrizioni,  maliziofaaìente  egli  lo  avefìe  ingannato  con  il 
vendergli  merce  non  faa,  per  decorar  la  fua  patrii  con  fregi,  che  a  lei  noa 
appartengono.  Ma  il  bravo  Cenfore  bilogna  che  produca  ragioni  ev  denti, 
e  non  baie,  e  non  conghfeiture  immaginarie,  (e  vuol  ifpogliare  Trivigi  de* 
fuoi  legitiimr  antichi  Monumenti.  Ma  il  Signor  Michele  è  fcufabile  ,  per- 
che  parla  con  una  Imgua  venduta.  Tii"iam  di  lungo.  Venanzio  ,  è  vero, 
ron  è  un  Santo,  che  fia  ftato  canonizzato  con  quella  folennicà  {Irepitofa, 
che  fi  pratica  al  giorno  d'oggi  nella  Chiefa.^  Viveva  in  tempi,  che  perefTer 
riconofciuto  per  Santo ,  baftava  eder  tal  dichiarato  col  confenfo^  del  Ceto 
de' Fedeli  da  qualche  Concilio  Provinciale»  ed  afcritto  ne'lacri  Dittici  della 
Chiefa,  perchè  pote(Te  eller  fatta  di  lui  memoria  tra  le  azioni  del  tre- 
mendo Sacrifizio^  Tutti  i  Santi,  che  d  contano  nella  Chiefa  avanti  il  feco- 
lo  Decimo,  non  hanno  avuto  altra folenne  approvazione  che  queda  ,  come 
va  noto  a  chiunque  ha  folo  qualche  tintura  nell'antica  difciplina  della  Chic» 
fa  .  Ma  ufciamo  una  volta  da  quefli  gineprai . 
{*  XXVIH. )  Per  non  ifpezzare  quii!  filo  alia  Storia  (ìi  Paolo,  noi  abbiamo 
voluto  paltargli  per  buono  l'incontro  fatto  dal  Vefcovo  Felice  ad  Alboino 
fuUe  fponde  del  fiume  Piave.  Ma  chi  ben  ci  riflette,  vede  torto,  che  que* 
fta  non  è ,  che  una  delTe  (oh'te  femplicità  dello  Storico  Longobardo ,  av- 
vertita anche  prima  d'ora  dal  Chiari(Timo  Signor  Marchele  MafFèi  nella  fua 
Verona  illufirata  /i^.  X/.  Com' è  poHlbile  darli  a  credere,  che  all^'arrivo  ài 
un  cfcrcito  furiolo  di  Barbari,  quando  tutta  l'Italia  era  caduta  in  un  eftre* 
ino  sbigottimento  ,  e  quando  tutte  le  altre  Città  della  Venezia  inferiore 
avevan  chiufe  le  Pone,  oppure  abbandonate  da'Citradini  eran  rimafre  de- 
ferte, il  folo  Vefcovo  di  Trivigi  (ìa  ftato  ài  tal  coraggio,  che  prefì  feco  i 
Decurioni  della  Cjttà  iTa  andate^  ad  incontrare  l'Armata,  per  impetrar  Pri- 
vilegi dal  fuo  Conducitore?  Era  forfè  Alboino  un  Principe  Latino,  e  Cat- 
tolico, che  avefi'e  feco  Notar,  e  Curia  ,  onde  poter  a  fua  voglia  rilafciar 
documenti  di  concellione  a  chi  ne  lo  inchiedeva?  Era  un  l'jrbaro  fposlio 
ài  Lettere,  che  non  aveva  in  ufo,  che  il  maneggio  del  ferro,  e  del  f^iio- 
co»  Oltre  di  che  il  coflume  ài  confermar  con  Diplomi  alle  Chìefe  i  loro 
beni  nel  lecolo  VI#  non  era  ancora  introdotto,  né  apparifce  di  ciò  alcun 
veltigio  nella  Storia  prima  del  fecolo  fufTeguente:  or  come  dunque  fi  vor- 
rà praticata  da  Alboino  un'indulgenza,  che  non  era  per  anche  incorfo?  E 
poi  come  Alboino  diede  alla  Chjefa  di  Trivigi  patenti  d'immunità,  e  fi* 
curezza,  fé  per  confe.'Tion  dello  fleffo  Paolo  i  Longobardi  per  efier  di  Re- 
ligione diverfa  nel  loro  ingreflo  irskalTa  occuparono  tutti  ibeni  delleChiefe 
cattoliche,  e  li  ritennero  per  fuo  conto,  fino  che  'feodelinda  Principeffa  di 
gtan  pietà,  come  nata  dr  fangue  B;.varo,  nella  minorità  del  figiivofo  AdalozU 
t/o  gliene  fé  la  relVicuzione  r  Anzi  il  Vefcovo  di  Tr<vigi  come  poteva  efìer 
mai  dotato  di  lume  si  penetrante,  che  prevcdefTeche  i  Longobard  contro  il 
folito  degit  altri  Barbari  avefTero  a  piantar  in  Italia  un  Regno  si  lungo,  che 
per  cauzione  della  fu.\ Chiefa  importafle  interceder  da  efTì  Carte  diaflicuran- 
11}  Apage  putida  f.ibdial  Che  taf  inezia  fia  fiata bevutadal  Bologni  nel  fuo 
Catalogo  degli  Uomini  iiluflri  delta  Città  diTrivigi,  flampato  nel  Tomo  IL  de' 
Supplementi  al  Giornale  ^e'Letterati  d' Italia  pag.CXf'.  da!  Bonifacio /?/^'.//.  e 
dal  Burrhelati  lib,  VI,  n.XIIL  non  e  àà  farfi  le  maraviglie ,  perchè  il  Seco- 
lo, nel  qual  hanno  fcritto  ,  portava  th'effi  vivefTero  (alla  fede  ài  Paolo, 
ma  che  anche    il  P.  Mabilloae  nella   fua  Diplomatica  pag.  XIX.  l'abbia 
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Fu  forfè  quefta  facilità  in  Alboino  un  atto  di  buona  Politica,  per 
conciliarfi  in  tal  guifa  più  agevolmente  l'amore  degl'Italiani.  Il 
(^)Lib.ll.  Bonifacio  è  di  parere  (^)>  che   ciò   accadefle    nella    Primavera 

^7*^^^e*     dell'anno  DLXIX.  e  di  tal  fentimento  anche  è  il  Sigonio  (/?). 

Pvegn.  Irai.  Ma  non  è  mai  da  credere,  che  Alboino  anelante,  qual  era,  al- 
la  conquida  d'Italia,  abbia  avuto  una  tanta  fofferenza  di  flar- 
fene  un  anno  oziofo  nel  Friuli,  fenza  dar  mano  a  veruna  al- 
tra imprefa:  e  tanto  più  che  fcorgeva  la  flrada  aperta  >  e  fen- 
za alcun  ritegno,  che  tardafle  i  fuoi  palTi.  Il  mal  è,  che  noi 
non  abbiam  di  lìcuro  neppur  un  filo,  che  ci  conduca  a  di- 
fìinguer  la  fucceflìone  de  tempi  nel  Regno  de*^  Longobardi  m 
Italia,  perchè  Paolo,  eh' è  il  fuo  Storico,  e  che  fiorì  fui  fi- 
ne del  loro  impero,  neppur  egli  ebbe  le  necefifarie  nozioni,  ed 
è  mancante  in  molte  parti  elTenziali ,  Il  più  probabile  nondi- 
meno èy  che  nell'anno  DLXVIIÌ.  anno  primo  del  loro  ingref- 
fo  in  Italia,  i  Longobardi  fi  fieno  eftefi  ad  occupare  non  fola 
il  Friuli,  e  il  Trivigiano  ,  ma  una  gran  parte  ancora  della 
Provincia  della  Venezia,  come  più  chiaro  apparirà  nel  progrel^ 
fo.  Qual  intanto  fia  fiata  la  condizion  di  Trivigi,  è  facile  il 
perfuaderfi,  fecondo  Paolo,  che  durante  Alboino  non  fia  fiato 
foggetto  a  molte  perturbazioni,  attefochè  la  prontezza  della 
fua  fommiifione  ,  e  la  prudente  condotta  del  fuo  Prelato  gli 
aveva  già  meritato  la  protezione  Reale.  Sorte,  che  forfè  nen 
ebbero  né  Vicenza  ,  né  Verona,  né  le  altre  Città  della  Vene- 
zia fupcriore,  che  ventte  non  molto  dopo  in  potere  de'Lon- 
gobardi,  non  fi  fa  di  precifo  qual  fia  fiato  il  loro  deftinoj  a 
riferbo  di  Padova,  e  di  Monfelice,  che  per  efìfere  ben  fornire 
di  prefidio  imperiale  bravamente  fi  mifero  in  difefa.  Quefia  è 
la  prima  menzione,  che  come  ofTerva  il  Signor  Marchefe  Maf- 
( f  )  Veron.  fi;i  (c)y  fi  trova  fatta  di  Monfelice  negli  Autori:  nulladimeno 

illuftr. hb. X.  j)  fQo  nome,  che  vedciì,  è  derivante  dal  latino,  ci  accerrach* 

pag.  ce  .  ^11^  efifteva  anche  a'tempi  de' Romani.  Qiicfte  due  Fortezze  ar- 
rcfiarono  intanto  il  corfo  alle  vittorie  de' Longobardi  ,•  né  in 
queft'anno,  per  quanto  fi  conghiettura,  riufcì  loro  di  far  al- 
tri acquifii.  Alcuni  loro  difiaccamcnti  fecero  fol  qualche  cor- 
fa  nel  Mantovano,  e  (]  accofiarono  anche  alle  Mura  della  Cit- 
tà; ma  trovandola  forte  retrocederò,  e  fi  ridafTcro  agli  opu- 
lenti quartieri  d'inverno   che  fi  avevano   già  apparecchiati    nel 

Viccn- 


adortata  per  vera  ,  non  fi  può  far  altro  gìudiiio,  (e  non  che  la  mate* 
ria  farragiuc/fci  ,  à»  cwi  trattava,  non  abbi  a  Im  permeilo  coulìdcrar  be- 
re il  tuuo» 
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Vicentino,  e  nel  Veroncfe  .  Agnello  Storico  Ravennate  altre 
volte  da  noi  rammentato  nella  Vua  di  Pietro  Seniore  ci  fa 
fa  pere,  che  lo  fteflo  Arcivefcovo  Pietro  Indizione  IL  confecra" 
tus  efl  Kom^  ahfque  jejunìo  X^lLKal.  oUohrisi  e  poi  foggiu^ne, 
che  eo  unno  occupata  Fenetia  a  Larigobardis  efly  &  invafa.  Or  s* 
egli  è  dunque  cosi?  il  punto  refta  decifo,  che  nell'anno,  di 
cui  fi  parla,  e  non  nel  feguente,  come  vuole  ilSigonio,  i 
Longobardi  (ì  fieno  impadroniti  della  Venezia,  perchè  in  queft' 
anno  appunto  DLXVIII.  cominciando  dal  primo  dì  di  Settem- 
bre era  già  in  corfo  la  lodizions  IL  come  accordano  tutti  gli 
Eruditi.  Quello,  che  reca  maraviglia,  è  che  a  tanti  progrefU 
de' Longobardi  non  fia  venuto  in  rifoluzione  l'Imperadorc 
Ciujiino  di  oppor  qualche  riparo.  Tutto  quello,  che  intorno 
a  ciò  noi  fappiamo,  è,  che  fpedito  Longino  in  Italia  con  il  ti- 
tolo  di  Efarco,  nome  fino  a  quell'ora  inaudito,  e  fa on a  prcf- 
fo  di  noi  lo  fteflb,  che  Vicario  Imperiale  ,  o  fia  Prefetto  , 
egli  ^\  diede  a  riparar  Cefarea,  fortificandola  efleriormente  con 
palizzate.  Che  Città  fofì'e  ella,  ce  lo  addita  lo  Storico  Gior- 
nande  (^),  che  fecondo  la  comune  credenza  fui  volger  di  S^^P^ 
quefto  fecolo  ci  fu  Vefcovo ,  con  il  dirci,  ch'era  una  parte  xxix.* 
di  Ravenna  allor  chiamata  con  quello  nome  ,  a  difi;inzione 
delle  altre  due  parti,  ch'erano  appunto  Ravenna,  e  ClafTe  ; 
Trino  Vrbs  ipfa  vocabolo  gloriatur ,  trigeminaque  pofitione  exultat  i 
ideft  prima  Ravenna  y  ultima  Ciuffi Sy  media  Cafarea. 

XXL  Alla  inoperofità  però  de' Greci  fuppìiva  abbondevol- 
mente  la  diligenza  de' Longobardi.  Eglino  appena  addolcita 
alquanto  il  rigor  del  verno  ufcirono  in  campagna,  ed  cfpugna- 
rono  Mantova.  Quali  fodero  le  circofianze,  che  accompagna- 
rono la  prefa  di  quefia  Città ,  Paolo  non  le  accenna,  e  nem- 
men  polTiamo  indovinarle.  Si  fa  di  certo,  ch'ella  cadde  in  lor 
xnano  nell'anno  DLXIX.  e  nulla  più.  Colla  fleffa  facilità  s' 
jmpofTetTarono  anche  di  Trento,  Bergamo,  eBrefcia,  che  tut- 
te in  cortilSmo  tempo  gli  aprirono  le  porte.  Se  poi  la  forza 
dell'armi,  o  il  folo  timor  del  facchcggio  le  induceOe  alla  re- 
fa  ^  la  cofa  è  incerta.  Di  Cremona  fi  fa  ficuramente,  che  con 
valor  fi  difefcy  né  acconfentì  per  allora  affoggcttarfi .  Non  così 
però  fec^  Milano,  che  quantunque  Città  più  forte,  riftorata 
da  Is^arfete  y  non  oppofe  verun  contratto,  ma  feguì  il  corfo 
delle  altre,  col  riconofcer  per  fuo  Signor  Alboino  nel  terzo  dì 
di  Settembre,  com'ebbe  a  fcriver  il  Diacono  (b):  ^Alboin  Li-  (i^)Uh, 
guriam  introiens  IndiUioìie  ingrediente  ttrtia:  ìli.  'ì<lpnas  Septem-^^*^'^ 
bris  fuh  temporibus  Ilonorati  jlrcìnepifcopi  Mediolanum  ingreffus  efl  - 
Se  ft  dà  r^tta  agli  Annali  di   Milano  fcritti  nel  fecolo  XI.  da 

Lan- 
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C^)  Tom.  Landolfo  Seniore  (a)y  TArcivefcovo  Onorato   qui   riferito  da 
Irai.     "        Paolo,  è  flato  egli  l'Autore,  che   la  Città    fenza    metterfi    in 
difefa  abbia  ceduto  alla  prima  chiamata  di  Alboino.  Egli  vuole 
che  affidato  dal  Re  con  la  promeffa  di  prefervarla  dal   facco, 
fìa  flato  indotto  il  Prelato  a  configliarne  la  refa»  e  che  pofcia 
tradito  contro  la  fede  già  data,  egli  fi  fia  ritirato  in  Genova, 
e  per  dolore  non  molto  dopo  parfato  alPeternità.  Ma  i  molti 
anacronifmi,    che    come   avverte  il  Signor  Muratori,    nel  rac^ 
conto  del  Taccheggio  delia  Tua  patria  frammifchia  lo  Scrittore, 
lo  rendono  aflai  fofpetto,  e  danno  a  credere  che  fia  un  fogno 
della  fua  fantafia.  Paolo,  che  come  più  prolfimo  a  que' tempi 
dee  flipporfi  anche  meglio  info/mato,  non  ce  ne  fa  verun  cen- 
no: né  il  ritiro  dell'Arcivefcovo  Onorato  è  prova  fufficiente  per 
dar  di  certo  feguito  il  faccomano  della  Città.  Egli  in  tal  con- 
giuntura avrà  divertito  altrove  per  non  férmarfi  in  Milano,  e 
mirar  le  fciagure  de  fuoi  Cittadini  pafìati  fotto  il  governo  de'Lon- 
gobardl,  che  portavano  allora  un  nome  più  fpaventol'o  de* fatti. 
XXIL  Impadronito    che    fu  di   Milano  ,    Alboino   diflefe    le 
Tue  truppe  per  una  gran  parte  della  Liguria,  che  fu    ben  pre- 
fio  ridotta  alla  ubbidienza»^  Ne  qui  poflb    difpenfarmi  dal   ri- 
cordar la  bizzarra  etimologia,  che  ci  dà  Paolo  (b)  della  flef- 
(^)LIb.II.  fa  Provincia.   Egli  pretende,    ch'ella    fia    ftata    così    chiamata 
c^p. xy.       jJjIIjj  quantità  de' legumi,  de' quali  è  ferace:  Liguria  a  legendisy 
ìdell  colligendis  leguminibui  ^  quorum  fatis  fera x  efl  y  nominatur .  Il 
Cluverio   lo    irride  (e)  ed    io    di   fatto    non    ho    corraggio    d* 
f '^ì  Lìb.L  imprender  la  fua  difefaj  De  caterOy.  è  il   Geografo    che  parla  , 
'^*     ^'        nomen  id  unde  genti   inditum ,  parum  compertum    babeo  i  fabula 
quippe  funty  &  nugamenta  putida ,-  qua  barbari  jam  ficculi  gram- 
matici de  eo  adnotarunt  y   in  quibus  Vauius  Diaconus.  Ella  in  fc 
comprendeva  a  que' tempi  molto  diverfi  nelle  fue  partizioni  da 
quelli  degli  antichi  Romani,  come  infinua  il  medefimo  Paolo, 
le  Città    di    Milana,  di    Pavia,  òi   Novara,   e  ò'\    Vercelli;  e 
così  il  Monferrato,  il  Piemonte,  e  ilLittorale  di  Genova.  Mi 
di  queflo  gran  tratto  di  paefc,  ci   furon  le  fue  Città,  chcripul- 
farono  bravamente  gli  affalti  de' Longobardi ,  e  ricufaron  di  fo:« 
tomctter  il  collo  al  loro  giogo.  Tra  quelle  hanno  luogo  tutte  le 
Città  maritimc,  come  Genova,  Albcnga  ,  Savona  (fcppur  allori 
cfifleva).  Monaco,  ed  altre.  Qj^icllapcrò,  clic  faccffe  una  mag- 
gior rcfiflenza,  fu  l'antico  Ticino,  che    nel  fccolo  fufTcgucntc 
incomincJoHi  a    chiamar    Pavia.  Era  Città  ben  munita,  difcfa 
da  un  numcrofo  prcfidio  Romano,  e  quello,  che  più  rimarca- 
va, dal  valore  de' fuoi    Cittadini,    impegnati  a  foflenerla    fino 
agli  ultimi  eftrcarn.  Prcaiiva   ad   ^lìw'nio  il  Jivcnirnc  Signore, 


LlB  R  O  P  R  I  M  0.  ?p 

perchè  l'aveva  già  deftinata  per  Tua  Reggia i.  Sì  portò  egli  m 
perfona  ad  aiTediarkj  ma  fcorgcndo  la  imprefa  di  malagevol 
riufcita ,  fi  contentò  per  allora  di  bloccarla,  pofìando  una 
parte  del  Tuo  efercito  a  guardarla  dal  lato  occidentale,  ov'è 
di  prefente  il  Monifterio  di  San  Salvatore  ;  e  il  rimanente 
mandandolo  a  dar  il  guafto  al  paefe  fino  di  là  dall' Apennino, 
verfo  il  diftrctro  di  Genova,  per  levar  in  tal  modo  alla  Cit- 
tà, fc  gli  riufciva,  i  mezzi  di  far  una  lunga  refiftenza.  JVla 
ultimamente  vegge,nJo,  che  con  tutte  le  fue  diligenze  non  ri- 
portava alcun  frutto,  ne  per  allora  craci  alcuna  fperanza  di 
poter  fuperarla  con  la  forza,  determinò  di  fvernare  con  il  Tuo 
efercito  fotto  le  mura  dcLla  Città  j  e  con  ciò  pofc  fine  alle 
azioni  dell'anno  DLXIX. 

XXIII.  Riaperrafi  la  flagione  continuò  Alboino  con  gran  vi- 
gore le  Tue  militari    operazioni,   per   dar    l'ultima    mano    alla 
efpugnazion  di  Pavia?  ma  fempre  inutilmente  attefochè  la  Cit- 
tà   con    indefedo   coraggio    (ì   riparava  da  tutti    gli  afialti  de* 
nenr.ici.    Per  lo  che  affine  di    fion  gittare  più  a  lungo  fruftra- 
ncamente   il   tempo,  e   divertire  le    forze  degl'Imperiali,    cafo 
che  avellerò  rifoluro  il  foccorfo  della  Città  ,  fatti  alcuni  didac- 
camenti    delle  truppe    più    abili  del   Tuo  efercito,    li    mandò    a 
guadagnar  terreno  ,   ed    a  metter  in    ubbidienza  più    tratto   di 
paefe,  che  foiTe  loro  riufcito.  EjeUis  militihus ,  dice  il  Diacono 
{a)  invafit  omnia   ufque   ad  Tujciam^  pr.tter   B^omamy    ó'  ^^'n^'^V^l 
v^mam ,   vel  aliqua  CafìelU ,  ^«  e  erant  in  littore  maris  conflituta  ,    '  ' 
Perciò  da  quefto  lì  appara ,  che  i  Longobardi  nell'anno  DLXX. 
s'impadronirono  di  gran  parte  della    Emilia,  e   foggetarono   a 
fé  le  Città  di  Tortona,  di  Parma,  diPiacenza,  diReggio,  e  di 
Modena.  Ne  contenti  -di  quefto  confiderabil   acquifto  s'inoltra- 
rono per  la  Tofcana,  e  fatta  fuaSpoleti,  s'impoffeflarono  quafi  di 
tutta  r  Umbria,  €  forfè  anche  di  non  poche  Città  di  quelle,  che 
compongono  al  giorno  d'pggi  la  Marca  Anconitana.  Roma  an- 
dò efente,  perchè  forfè  i  Barbari    non  eftefcro  tant' oltre   il   lo- 
ro   furore»  e    così   anche   Ravenna,  che    guardata  attualmente 
dali'Jlfarco  Longino  fi  dcfefe,  e  prefervò  con  efla,  fé    non  tut- 
ta, almeno  una  gran  parte  della   Flaminia. 

XXIV.  Così  la  fortuna  dichiarata  a  favore  celle  armi    Lon- 
gobarde, fecondava  le  loro  imprefe;  lor  accrefceva  il  cj-raggio, 
e  fempre  più  lo  fcemava  ne' Romani.  Ma  fé  mirabili  furono  i     (^)Annal. 
loro  progredì  nell'anno  DLXX.  niente    inferiori  furono  anche  nj/^*'^^"' 
quelli  del  fufleguente.  In  quefto  penfa  probabile  il  Signor    >1u-      (r )  in  V/r. 
ratori  (b)^  che  accadeffe  ciò,  che  in  propofito  di  coftoro  ùnC  ^eniui!'°'^* 
fé  lo  Storico  Agnello  {e).  Fatte,  die' egli,    da' Longobardi  al- tom.  li.* 

cune 
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Cune  incurfioni  per  la  Tofcana,  fi  avvanzarono  fino  fotto  fé 
mura  di  Roma;  indi  retrocedendo  fi  ridudero  a  Pietra  Pcrtu- 
fa,  e  con  orribile  crudeltà  la  diedero  alle  fiancimc.  Qual  fia 
flato  l'eccitamento  di  quefta  loro  barbarie,  lo  Storico  non  Io 
accenna;  è  da  fuppor  nonoftante,  che  almeno  fecondo  il  loro 
giudizio,  abbiano  avuto  il  loro  giufto  motivo,  perchè  di  tanti 
altri  luoghi,  che  caddero  in  loro  mano,  non  fi  legge  un  tal 
eccefTo.  Forfè  la  fua  durezza  in  non  rifponder  alle  lor  prime 
chiamate,  farà  ftata  la  cagione  dell'eccidio,  chea  lei  fopprav^ 
venne.  Né  la  conghiettura  ha  dell'improbabile,  eflendo  che  la 
Fortezza  era  piantata  fopra  di  un  faflo  fcofccfo,  che  la  rcn. 
deva  poco  meno  che  inefpugnabile.  Procopio  anch' egli  ne  fa 
più  volte  parola,  e  la  commenda  pel  fito  idoneo  a  far  qua- 
lunque più  valida  refiftenza  (*XXIX).  E  pofta  in  vicinanza 
del  Metauro  poco  fotto  di  Urbino.  Di  là  palTarono  i  Longo» 
bardi  nel  Foro  Cornelio,  Città  della  Flaminia  j  e  come  aggiu- 
gne  il  citato  Agnello,  ffii  le  fecero  intorno  parecchie  fortifica- 
zioni, forfè  per  averla  un  afilo  ficuro  in  ogni  loro  occorren- 
(^)Li'b.n.Z3-  Abbiamo  da  Paolo  (fi),  che  in  tal  congiuntura  i  Longo- 

e.  XXVIII.  bardi  colà  fabbricarono  un  forte  Caftello  chiamato  Imola  ,  il 
quale  poi  diede  il  nome  anche  alla  fi:e{ra  Città  :  cujus  Caflrum 
Imolas  apprìlatur ,  Altri  vogliono  la  erezione  di  un  tal  Cartel- 
lo fotto  il  Regno  di  Clefo>  ma  non  eflendoci  prove  fufficienti 
a  diftrugger  f  infegnamenio  di  Paolo,  cade  in  acconcio  il  ere* 
dcrlo  edificato  in  quefìi'anno.  Della  forte  di  Bologna,  il  pun- 
to refta  indecifo  :  ma  come  avverte  fapientemente  il  non  mai 
C*)  Anna!,  abbaftanza  lodato  Signor  Muratori  (^;,  non   è  credibile,   che 

d'ital.tom.  jjj  faggia  precauzion  militare  abbia  loro  permeflb  palTar  tant* 
oltre,  e  lafciarfi  alle  fpalle  una  Città,  da  cui  potcvan  ritrarre 
ogni  profitto  e  per  la  fua  opulenza,  e  per  la  fua  fituazione  , 
che  gli  fervi  va  di  chiave,  per    indi    aprirfi    la    firada    ad  ulte- 

c/nin.^l^ri;  ^^°"  conquide .  E  certo  fé  fi  dà  afcolto  a  Leone  Ofticnfe  (r) 

cXLVII.*  '  pare 

(*  XXIX.)  La  Pittura,  che  di  Pietra  Pertufa  ci  prefenta  lo  Storico  Greco 
de  Bell.  Gorh.  liif.  IL  cap.  IX.  e  sì  viva  ,  che  non  pofTìam  (lilpcofarci  dal 
iarne  qui  la  copia:  Efl  héLc  munirlo  t  dic'egli ,  non  hominutn  opus,  jtdnatu- 
rèi.  Ltenim  vm  advìodum  praceps  a  dextcrn  /lUuitur  fìtivio  ita  rapido,  ut 
eum  nemo  trnnfìrc  qrteat  a  a  Uva  vicinam  halet  rnpem  prAtuptAm  ,  edi- 
tamque  adeo,  ut  fi  quis  forte  in  vertice  ftetcrtt  ,  tis  qui  ab  imo  jtifpiciuntt 
non  exccdirc  videantur  minutijftmarum  uvium  magnitudinem »  trogredienti 
nullus  olir/i  patcbat  tranfttus,  quoniaw  extrema  rupes  ad  tpfnìn  pertinze" 
ùat  flumÌ7ìii  alvenm  y  eo  deduSìis  impervia.  Ghtare  veteres  ea  ibi  per f off  a  ^ 
exiguam  partcm  molliti  funt  .  Tnm  ab  ip(ìsolflruH.i  parte  maxima  alfe- 
rius  adittis ,  ac  parva  foltim  porta  rcluta  ,  caJl(Unm  ììativiitn  CXtitit , 
^HoÀ  convtnitnti  vocabulo  tetram  fJppellavere, 
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pare  die  in  quefto  tórno  egli  metta  il  paffaggio  de' Longobar- 
di nel  Sannio,  coll'acquifto  di  un  gran  tratto  di   quel    fecon» 
do  paefej-che  porta  oggigiorno  il  nome  di  Regno  di  Napoli, 
e   colla    fondazione   dell'infigne   Ducato   di    Benevento,    cofti= 
tuendoci  primo  Duca  Zottone.   L'opinione,   ch*è  infinuata  dal 
P.  Caraccioli  (^),  ed    abbracciata    da    Scipione  Ammirato    ha    ("^)rnPro- 
per  appoggio  il   novero  degli  anni,   che  sì  il  predetto   Zof/ow^,  pyl. ad  IV. 
che    gli   altri  Duchi  di   lui   fucceflori    godettero    quel   Ducato.  Chronol. 
Ma  qui  ben    vede  ognuno    fu    qual    orlo   precipitolo  cammini 
il  raziocinio»  elTendo  cofa  impoftìbile   il  dar   un'Epoca    gìufla. 
di  quel  Ducato,  quando  che  Paolo  iftefìfo  nemmen  egli  ha  fa- 
puto  adegnarne  i  primi  principi.  Tuttavia  merita    la   fentenza 
del  Caraccioli  più  entratura  di  quella  del  Pellegrino,  qual  s*in» 
gcgna  di  darci  a  creder  (^),  che  le  prime  fondamenta  di  quel  fere. delnftì* 
Ducato   (icno    (late   gittate   da' Longobardi  ,    allor  che    per   la  tut.Ducac.Be. 
prima  fiata  fc  ne  vennero  in  Italia  contro  de* Goti  in  foccorfo  "^vent. 
dell  Impero  (""^  XXX).  La  propofizione  ha  del    paradofTo,  e  fi 
può  dir  anche  indegna  di  un  tanto  Letterato,  quando  di  certo 
IJ  fa,  che  i  Longobardi    a  quell'ora    erano    fcarfi  di    numero, 
ed  inabili  ad  ultimar  un'imprefa  di  tanta  rilevanza:  e  quando 
a-ncora  fi  fa ,  che  non  per  anche  ben  terminata  la  guerra ,  elU 
furono  in  fretta  rimandati  da  T^arfete  alle  loro  abitazioni,  co- 
sì obbligato  dalle  loro  infolenze,    per   ovviar  a'difordini,  che 
que  Barbari  andavano  commettendo.  Così  la  povera  Italia  era 
coftrctta  andar  di  giorno  in  giorno  piegando  il  collo  fotto  il 
giogo  de' Longobardi:  e    quello,    che  più    accrefceva   k.  circo- 
ftanza    al    dolore;   era    il  vederfi   priva  di   fperanza,    che   fofTe 
poflo  riparo  alle  fue  afflizioni.  L'Imperadore  Giufimo^  Princi- 
pe inetto  ,  pieno  di  dappocaggine,  e  indegno  di  foftenere  quel 
pofto  fublime,  che  occupava,  in    vece  di   volger  le  fue  atten* 
zioni  a  liberare  l'Italia  dalle  oppreffioni  de'Babari,    fé   la  paf- 
fava  in   una  placida  indifferenza,    quafi    che  il  fatto  non  fofTe 
silo.  Uno  de' membri  più  nobili  dell'Impero  lacerato,   e    con- 

F  qui  fo 

(*  XXX.)  Se  fi  parla  della  Iftituiioae  del  Ducato  di  Benevento  ,  come 
fondato  da' Longobardi,  e  come  fembra  che  voglia  intender  si  Pellegrino 
nella  (uà  DiHerrazione  intitolata;  Gntando  DuaurtHs  Benevenfanus  (it  indù 
tfttus:  quefto  è  un  inganno  dei  dottillìmo  Capuano,  perchè  come  fu  fo- 
pra  divifato,  i  Longobardi  non  furono  Hlitutori  de* già  pretefi  Ducati,  e 
Bella  loro  «tenuta  in  Italia  efTì  non  fecero  ,  che  rimuover  i  Duchi  Impe- 
ciali, per  tiieiter  in  loro  luogo  unode'fuoi.  Se  poi  fi  parla  dell' anoo  pre« 
,cifo,  m  cui  accadde  codefto  cangiamento  nel  Ducato  di  Benevento  ,  egli 
fi  rende  aflai  dubbiofo  ,  a  cagione  della  mancanza  de' documenti  fi  curi  , 
4:he  rilchiarino  quefto  punto  d'intricata  cronologia.  La  (entenza  del  P- An* 
loaio  Caraccioli  è  uonJimeno  la  più  probabile  ,  come  quella:  che  fi  va 
più  accoltando  alla  (ucceflìon  crooologica  di  que* Duchi. 


-e.  VII. 
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quifo  da* nemici  fi  perdeva,  ed  egli  non  impiegava  neppur  um 
penfìero  per  metter  argine  alla  royma .  Anzi  in  un  eftremo  di 
tanta   debolezza    diede  in  queftVanno  l'incauto  Augufto  ,   che 
per  cagioni    iievifllme  ,   e  infulTiftentì  ,    come   atteftano    Eva- 
(/i)L{b.v.  grio  (a)y  e  Teofilatto  (^),  ruppe  la  pace  ,  che  aveva  co'Per- 
)'Jv  I  ,r.  fìanis  la  qual  per  opera  di  Giuiìiniano  di  lui  decefibre  era  fla- 
(.IX.  ta    già    Itabilita    per    anni  cinquanta,   con   quelle  iunelte  con- 

feguenze,  che  lì  chiamò  polcia  dierro  una  lunga  guerra  òì  an« 
fji  venti.  Js  dum  feptimum  imperai  annuyn^  non  pofso  qui  far 
di  meno  di  non  ripetere  refpretUoni  di  Teofilatto,  acciocché 
meglio  da  quefte  lì  comprenda  qual  fofse  il  carattere  infingar- 
do di  .GiufHno,  V.Qmani  e'jus  imitati  levitatemi  fcedus  minime 
fanBum^  &  intemer atum  hahent;  unde  pacifica  illa  felicitate  dh- 
ftra5ia^  '&  dtfrupta,  bellum  inter  KomanoSy  atque  Terfas  intro- 
da&um  efl  &c.  Fcsdus  autem  inter  hafce  duas  gentes  in  annos  L, 
fufcepttim ,  &  confirmatum  magna  Imperatoris  jluititia  difrupit  > 
atque  corrupit.  Onde  fé  mai  poco  a  cuore  gli  furono  per  lo 
innanzi  gl'intcreiri  d'Italia,  quanto  meno  allora  che  fi  trovava 
in  neceìTiià  di  metterfi  in  difefa  contro  nemici  fi  poderofi,  g 
vicini? 

XXV.  Ma  dopo  tante  prove  di  valida  refìAenza,  e  corag- 
giofa  difefa  5  finalmente  convenne  anche  a  Pavia  chinar  il  ca» 
pò,  e  darfi  per  vinta  alla  forza  fuperiorc  ile' Longobardi  .  Cin- 
ta di  ftretto  afsedio,  e  guardata  da  ogn'intorno  con  attcntif- 
fima  vigilanza,  era  ridotta  in  illato  di  non  jpotcr  più  ricever 
alcun  foccorfo  ;  onde  priva  de' viveri ,  per  non  morir  dalla  ine- 
dia furono  al  fine  coftrctti  i  Cittadini  chiamar  la  refa,  e  aprir 
le  porte  al  vincitore  Alboino.  Tanto  addivenne  fui  finimento 
dell'anno  DLXXII.  dopo  tre  anni,  e  alquanti  mefi  di  validilfima 
(f)LIbTl,  refifìenza,  fecondo  Paolo  (f)  Civitas  Ticinenfis  pofi  tres  annoSy 
'*^'  '  &  aliqmt  menfes  ohfidionem  perferens^  tandem  fé  ^Iboin,  &  Lan^ 

gobardis  obfidentibus  tradidit  C^XXXI).  Piace  ad  alcuni  il  dif- 
ferire la  refa  di  Pavia  a'primi  mcfi  dell'anno  feguente  DLXXIII. 

JMa  s' 


(*  XXXI.)  simile  a  quella  c^el  Diacono  e  la  defcrizione,  che  Jclla  re  fa  di 
Pavia  ci  fa  Bernardo  Sacco  nella  'tona  di  quella  C  ini  ,  tra  gli  Scrittori 
del'e  cole  d'Italia.  Trìcnnalem  y  dic'epli,  iuiQe  Papié,  ohfuì'wnem  aptid  om» 
nes  Scyipfores  cor/fUr  ,  tlattna  cti.im  hoc  atftjìnnte  tn  Via  johannif  li/, 
^  homo  Fere  cn.n  excrcttus  parte  tfyhcw  acerrime  premerti  e ,  ar  die,  no^u- 
que  infc/Ianre ,  c>  ne  de  civitate  liberando.  rcQ^ttnre  Lorxinus ,  nut  Impera» 
tor  po(Jct  y  alteram  excrcttus  peirtcm  Alioinns  Padttm  trttycere  ,  c5»  tn  Ae» 
mil:injesy  ^  Tufros  populos  nrm/i  vertere  ju(fìr  :  uno  ita^HC  tempore,  una- 
ijue  i,e'<te  exafrtt/it.i  tribus  tn  ref^fo»:l/its  Italia  fitit  ,  nulla  Duce  j  aut  rv- 
trcith  Langoù/irdifo  furori  cnftra  opponenti , 
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Ma    s*è  vero  5  che   fuhito  dopo    la  prefa  di  iMilano,  accaduta 
fìccome  fu  divifato  ne' primi  dì  di  Settembre  dell'anno  DLXIX. 
Alboino  co'fuoi  Longobardi  fi  (ìa  portato  alTaTsedio  della  Cit- 
tà,  non  è  fuor  di  propofito  il  creder  la  Tua  caduta  nel  Dicem- 
bre dell'anno  preaccennato.  Paolo  racconta  (^),  che  Alboino  ini    (/j)Ibi  fupr. 
entrando  nella  Città  per  la  porta  Orientale  di  S.Giovanni  ebbe 
la  djfgrazia  5  che  falla  porca  idedagli  cadtfs€  dì  fotto  il  Cavallo, 
né  per  quanto  lo  {limolafse  cogli  fproni,  oil  fuo  Cavallerizzo  lo 
cccirafse  colle  percofTe  ,  fu  polfibile  ch'egli  più  fi  nzzafse.  AC' 
corfo   a  qucdo  fpettacolo  uno  de'fuo!  Ufìziali,  mo^so  da  non 
fo  qual  impulfoy  come  perfona  pietofa  allora  prcfe  motivo  di 
dire  al  Re:  Signore  ricordatevi,  qua!    giuramento    fproporzio- 
nato   alla  voftra   magnanima  indole  avete  fatto  .    Scioglietelo , 
ed  entrarete  nella    Città.  Quello    povero  popolo   è  cridiano  j 
non    merita   un    fi    crude!  trattamento^  Memento   domine   Kex  ^ 
quale  votum  vovifli .   Frange  tam  durum  votum  5   &  ingredieris 
Urbem.  Vere  etenini  chrifiianus  e[l  populus  in  ime  civiiate.  In  of- 
fèrvando  ^Alboino  una  tanta  oflmatezza   ne^Pavefi  in  arrenderfi 
alle  molte  intimazioni    clementemente    precorfegli,,    in  accettar 
le  orrevoli  condizioni,  che  gli  offeriva,  aveva  fatto  giuramen- 
to ,  che    venendogli   in  mano    la  Città  avrebbe  fenza  eccezio. 
ne  mandati    a  fil    di  fpada  i  Cittadini.   Ora    in    fé    rinvenuto 
alle  faggie  ammonizioni  del  fuo  Ufiziale  ,   conofcendo    che   il 
giuramento  non  obbligava,  pubblicamente  in  quello  idrante  lo 
ritrattò  5    onde    fubito    forto  il    Cavallo   egli    entrò    trionfante 
nella  Città.  Gli  Scrittori  delle  cofe  Pavefi  anch' elli  danno  per 
vero  il  giuramento  di  Alboino}   ma  quanto  al  fuo    fcioglimen- 
io  fono  difcordì  da  Paolo  in  riferirne  il  motivo.   Non    fanno 
alcuna  memoria  del  Cavallo  caduto,  e  pretendono  che  ^Alboino 
foffe   difpodo  a  dargli  ef  cuzionej  ma  che  refta(Te  piegato  Tani- 
mo  alrero  del  Re  dalle  pacifiche  infinuazioni  dì  un  tal  Dalma^ 
zio  Prete  Pavefe  dì  fanta  vita,  ed  a  di  lui    contemplazione   fia 
còndifcefo  a  rimetter  a' fuoi  Concittadini  la  ofFefa,    e  a'   donar 
loro  un  generofo  perdono.  Ma  comunque  palTafle  la  bifogna; 
il  vero  è  che  Alboino  impoffedato  della  Città   fi  porto  ad  abi- 
tar nel  Palazzo  fabbricato  per  fuo  diporto  dai  Re  Teodorico y  e 
là  con  tutta  benignità  accolfe  L  Primati,  che  in  nome  di,  tut- 
to il  corpo  de»li  abitanti  vennero  a    rafìegnargli    il   giuramen- 
to di  fedeltà ,  e  a  riconofcerlo  per  Sienore. 

XXVI.  Ma  di  poca:  durata  fu  la  felicità  di  Alboino,   dacch' 
ebbe   il    contento  di  vederfi    padrone  di  Pavia  j    poiché  fé  noi 
diamo  retta  a  Mario  Vcfcovo   Avcnticenfe  (b)y  in  qucdo  me*  W^nCIiron. 
defimo  anno,  in  cui  correva  la  Indizione  V.  egli    fu  tolto  di 

F     2,  vita  :: 
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vita  :  e  della  ftcda  opinione  fi  nìoftra  anche  i*  Ab.  Bìclarieni^  ; 
Ma  non  così  la  difcorre  rEmincntilTimo  Padre  della  Ecclefia- 
DLXxt'^'T  ft»ca  Storia,  che  fotto  l'anno  DLXXI.  regiftra  (a):  ^Ihoims 
Langohardorum  Kex,  uhi  regnajfet  in  Italia  annos  Jll.  &   menfes 
yi.  Kal.  05iobr,  tnoritur ,  cum  paulo  ante  Ticinum  civltatem  ccopif- 
Jet.  Egli  fonda  codefto  fuo  fentinaento  Tulle  parole  del  Diaco- 
no, che  fcrifle:  aver  regnato  Alboino  anni  trCy  e  me  fi  fei:  e  de* 
ducendo  quella   Epoca  dall'entrata   de*  Longobardi  in    Italia, 
che  fu   nell'anno    DLXVIII.  Ma   dopo   di  aver   veduto,    che 
Alboino  s'impoITefiiò  di  Milano  nel  terzo  dì  di  Settembre:  Indi- 
Bione  ingrediente  IlLIIL  l^onas  Septerabris:  dell'anno  DLXIX. 
e   poi  confumò  tre  anni  e  qualche  mcfe  nell'afifedio  di  Pavia, 
non  refta  luogo,  con  pace  del  dottilTimo  Porporato,  a  perfua- 
'derfi,  ch'egli   mancale   di   vita  nell'anno  DLXXI.  perchè  al- 
tramente farebbe  forza  il  dirlo  mòrto  prima  della    vittoria  di 
Pavia,  E  per  la  ftefla  ragione  difficilmente  accordar  fi  può  il 
parere  di  Mario,  e  del  Biclarienfcy  che  come  abbiamo  veduto 
io  fcrìvono  morto  nell'anno  DLXXII.  che  fecondo  lo  ftile  ài 
Mario  coincide  coir  Epoca  Baroniana,  attefo  che  egli  pofpone 
nella  fua  Cronaca  i  fatti  per  Io  intervallo  di  un    anno,   come 
noxtll^Cìt.^^^  altrove  avvertito.  L'eruditilTimo  P.  Manfi  (M>  che  tutto  (ì 
Pjgitom.X.  dichiara  a  favore  della  fentenza  del  Biclarienfe,  ciò  dà  morto 
ccxuf^H*    ^"^^^S'^  nell'anno  DLXXII.  per    foftegno   del  fuo   fcntimento 
Lue.  'fa  ricorfo  all'appoggio  di  un  palio  di  Agnello,  che  nella  Vi- 

ta di  Pier  Seniore  Arcivefcovo  di  Ravenna  lafciò  fcritto:  effer 
morto  Alboino  nell'anno  VI.  dell'Impero  di  G^ufìino  Junior  e  , 
che  cominciando  dall'anno  DLXVI.  fecondo  il  fuo  calcolo  , 
viene  a  far  fanno  DLXXII.  Imperante  Jnflino  IL  anno  fi  juffii 
nxoris  fua  Kofmmda  IF.  Kal.  Julius  ned  traditus  efi  ^Iboinus . 
Ma  s'è  vero  che  Giuflino  fia  ftato  aOTunto  alfAuguflal  dignità 
nel  dì  XIV.  di  Novembre  dell'anno  DLXV.  come  accordano 
tutti  gli  Eruditi}  Panno  VI.  di  Giufltno  non  cadeva  nell'anno 
DLXXn.  bensì  nel  DLXXL  e  quefto  non  può  fulfiftcr  per  le 
ragioni  già  addotte.  Oltre  di  che  il  tcfto  di  Agntllo  in  quel 
luogo  a  giudizio  de' Letterati  è  fcorretto  per  la  poca  avverten- 
za de'Copifti,  ed  in  cambio  dell'anno  VI.  è  probabile  che 
legger  fi  debba  Vili,  come  ofTcrva  il  dottilfimo  P.  Ab.  Bac- 
(<:)  In Dif.  chini  nelle  fuc  Note  allo  flcflo  Agnello  (e),  e  dopo  di  eCfo 
nd.^Pm^^Se.' ^"^^^  il  Sig.  Muratori  (d).  So  che  per  prova  di  quefto  fuo 
nior.  fftema,  e  per  far  vedere,   che  Giù  fi  ino  non  fu  adunto  all'lm- 

MMnnal.      ro  nell'anno  DLXV.    ma   nel  DLXVL  adduce    il  P.  Manfi 

d  lui.  tO.  ili.  ^     ,  „  ,  ,  ^i/-i  in 

un  annotazione  fatta  da  un  tal  Prete  Gaudiolo  al  giorno  della 
fua  ordinazione,  che  fi  conferva,  com'egli  dice,  MS,  nel  Col- 
legio 
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legio  della  Sorbona,  ed  è  rapportata  nelle   Tue  Mil'ceìlance  dal 
celeberrimo  Stefano    Baluzio  (a).  Ma    quefto  è   un    voler   op- ^<^^)  Tom. 
porfi  alla  corrente  di  tutti  gli  altri  Dotti  con   il  debole  fonda-  ccJufxvi  i, 
mento  di  unaCarta ,  che  in  ruflanzapuòeffer  un  impoftura.  An- 
che  Mano  Aventicenfe,  l'Ab.  Biclarienfc,  Vittore  Tunenfc,  T 
Autor  della  Cronaca  Aleflandrina,  Santo  Ifìdoro di  Siviglia  (b)y     (^)^cScri*. 
ed  alcuni  altri,  de'quali  non  è  qui  luogo  di  dar  la   ferie,  fono  xiir,^^  *    '' 
concordi  col  P.  Manlìin  fiffar  la  mom  di  Giuflimanondh  Indizio* 
ne  XV. ed   in  confeguenza  anche  l'Epoca  delT Impero  di  GiuftL 
m  nell'anno  DLXVI. in  cui  era  in  corfouna  tal  Indizione,  inco. 
minciata  nel  primo  dì  di  Settembre  dell'anno  ifteflb:  errore,  che 
fenza  efame  fu  poi  adottato  da  i  dottilTimi  PP.  Làbbè,  e  Coin. 
2Ìo,  ed  infieme  da  alcuni  altri  Moderni.  Ma  come  avverte  T 
oculatiirimo  P.  Pagi,  lo   sbaglio    fi    manifefta   dalla  fuceeflìoii 
cronologica  degli  altri   Augufti:  potendo  anzi  dirfi ,  che    nella 
Storia  de' Greci  Imperadori  nulla  apparifca  con  più  evidenza  , 
quanto  la  morte   di   Giupàniano^  e  l'aflunzion  di  Giurino.  Ma 
ciò,  che  mette  il  punto    fuori  di    tutte    le  controverhe  è  una 
Lapida  Sepolcrale    efcavata  ntl   Vaticano,  letta    co'fuoi  proprj 
occhi  dall' Emmentifllmo  Noris,  e  rapportata  nella  Roma  Sot- 
terranea dell'Aringhi  (e).  In    grazia  degli  Studiofi  ne    daremo     (r)Lib.II. 
qui  fotto  la  Copia  C  XXXII.3 .    E  fé  la  Lapida  forfè  riufcif^"^-^- 

fé  of. 


(*  XX'XII.)  Il  Marmo  Boeziano ,  che  deciJe  <legH  anni  dell'Impero  àìGìu» 

'     (lino  ^  è  rapportato  da  molti,    dall'Aringhi  loc.  eie,  dal  Rainefio  in  Syntag. 

Inlcript.pag.DCCCCXI.dal  P.  Pagi  ad  ann.DLXKlV,  n.  VI.  dal  Cardinal 

Enrico  Noris  inDi[feYt.de  Sjnc4»V»  cap,  IX.  paragr.U,Q  da  altri.  Egli  e  di 

quefto  tenore: 

>f  DEP.EST  BOETIUS.  CL.  P.OCT.KAt.NOBR.INDlCT.XMMP.  DOM. 

N.lUSTfNQ.  PP.AUG.ANN.  XH.  ET  TIBERIO  CONST.CAES.  ANN.  HI. 

D£P.  EST  IN  PAC.  ARGENTEA.  MAT.  SS.  XIII.KAL.DECEMBR.   QUI 

SS,  BOETIUS  VIXIT  ANN.XI.M.  VIIII.D.XXin.ET  MAT.  ElUS 

yiXIT  ANN.  XXXVI.  M.  II.  D.XIL 

Or  S'egli  è  dunque  cosi ,  che  nel  dì  XXV. di  Ottobre  della  Indizione  XI. 
che  fegna  l'anno  DLXXVII.  correva  l'anno  XII.  di  Giufiino  \  chi  non  e 
cieco  ben  vede,  che  l'anno  primo  del  di  Tui  Impero  viene  a  cader  nelP 
anno  DLXV.  Quefto  Marmo  fu  veduto  altresì  dal  P.Manfi,  e  fecondo  il 
(uo  giudizio  egli  in  nulla  ripugna  alla  fua  fentcnza.  Pretende,  che  col  leg- 
ger diverfamente  dai  P.  Pagi  la  interpunzione,  fé  Note  temporarie  della 
Indizione,  e  degli  anni  di  Giudino  ,  e  di  Tiberio  fi  debbano  riferir  alla 
morte  di  Argentea  Madre ,  e  non  a  quella  di  Boezio  figliuolo  ,  ed  in  tal 
guila  anzi  piutofto  la  Lapida  favorifca  la  fua  opinione.  Ma  quefto  fuo can- 
giamento d'interpunzione,  adir  il  vero  con  pace  dell'Uomo  infigne,  noa 
è  che  una  inverfione  del  fenfo  ovvio,  p^ir  aver  unbel  pretcfto  di  loftenec 
con  appoggi  mendicati  la  fuppofta  verità  della iua  (enfenza,  coniro  il  gudt- 
ZIO  univeifale  degli  aUrì  Doui. 
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fé  ofcura,  con  più  chiarezza  fi  può  ritrarlo  da  due  Sanzioni 
del  medcfimo  Imperadore  Giufìlno;  la  prima  è  data  XFUJ.Kal. 
OBohr.  Chalcedone  Imp>  Domino  nolìro  Juflino  TV.  ,Aug.  ^mo  J. 
IndiU.  XV»  E  l'altra  KaL  Martii  Imp.  Uomini  V,,  PP»  ^ug, Julìi- 
ni  anno  V.  Tndi5i,  XIIL  che  fignifica  l'anno  DLXX.  Or  fé  nel 
Marzo  di  detto  anno  correva  l'anno  V.  di  Giuflino^  rettameri* 
te  adunque  dal  dì  XIV.  di  Novembre  del  detto  anno  DLXV. 
refta  defunta  l'Epoca  del  fuo  Impero^  come  fegue  eruditamene 
C/?)DeSy.  te  a  difcorrer  il  commendato  Eminentilfimo  Noris  {a), 

parasi ìl!^^''  XXVIL  II  Celebre  Carlo  Sigonio  (^),  in  ciò  feguito  dal 
(^)  De  Re-. P.  Pagi  (c),   mette   la    morte  di  Alboino    nell'anno  DLXXIV. 

jn.Iul.hb  l.  pgj.^|^'£j,j^^j^j^^  Contratto,   e  Siecberto    anch'eili  l'otto  tal  an« 

DLXXI.n.IL  no    ne   fan  parola.    Anzi  foggmgne    il    lodato    Pagi  ,  che    fra 

tutti    gli   Scrittori   il    folo  Ermanno   fìa  (tato  quegli ,  che  ab» 

bia  penetrato  il  vero  fenfo  dell' efpreirioni   di    Paolo\   allorché 

^/)  ^^-[J*  fcride  ài  Alboino  (d)i  Voliquam   in    Jtalu   tres    annos  y  &  fex 

"*"  '  menfes  regnaverat y  infidiis  fu.t  conjiigis  peremptus  efl  :  avvertendo 

che  quel  regnaverat  indica  la  caduta  di  Pavia  feguita  nell'an* 
no  DLXXL  col T  aggi ugnere,  che  Alboino  Sedem  regni  ibi  fla^ 
tuens  tres  annos  y  &  fex  menfes  in  Italia  regnuvit.  Il  fen ti  men- 
to del  dottifìimo  Critico  ha  una  grande  apparenza  di  verità: 
ma  incontra  il  fuo  obice  y  chi  ben  riflette  e  Non  è  mai  veri, 
fimile,.  che  dalla  prefa  di  Pavia  incominciafle  l'Epoca  del  Re- 
gno ài  .Alboino  y  perocché  fé  la  Città  è  già  venuta  in  fua  mano 
neiranno  DLXXII.  ficcome  fu  dimoflrato  ,  farebbe  forza  il 
dire  in  un  tal  fuppofto ,  cht Alboino  ave(Te  data  fine  afuoi 
giorni  nell'anno  DLXXV*.  od  anche  nel  DLXXVT.  lo  che  ri- 
pugna al  parere  di  tutti  gli  Eruditi.  La  più  probabile  adunque 
è  la  fentenza,  che  Alboino  reRafle  uccifo  nell'anno  DLXJCil. 
dando  princjpio  agli  anni  del  di.  lui  Regno  dalla  prefa  della 
Città  di  Milano,  come  vuole  l'incomparabile  P.  Bacchini 
ie)lh'A\ì^x.{^)'>  applaudito,  ed  abbracciato  dalSignor  Muratori.  La  ragio- 
ne è  naturalilTima»  perocch'effendo  a  quell'ora  Milano  Metro- 
poli, e  Capo  delia  Provincia  della  Liguria,  è  molto  verifimile, 
ch*e(Tendone  egli  divenuto  padrone,  fi  abbia  allora  appropria- 
to il  titolo  gloriofo  di  Kc  d  Italia.  La  caduta  di  Milano 
addivenne  nell'anno  DLXIX.  nel  terzo  dì  di  Settembre,  co- 
me fu  altrove  notaio;  e  cominciando  a  contar  da  quel  giorno 
i  tre  anni,  e  fci  mcfi  del  fuo  Kcgno,  la  di  lui  morte  appunto 
viene  a  ceder  nell'anno  DLXXIII.  in  cui  correva  l'anno  IV. 
della  fua  cfaltazione.  Tanto  però  fi  accenna  fecondo  l'ordine 
delle  più  probabili  conghictturc;  cfTendo  l' alitar  pel  rcQo  in- 
voluto in  un  abilTo  di  tenebre  sì  dcnfc ,  che  farebbe  una    prc- 

funzio- 
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funzione  Tafficurarlì  di   aver  colpito   dirittamente   nel   fegno« 
XXVIir.  Per   dar  qualche  raggio  di  luce  alla  ofcurità  della 
controverfia  ,  ha  immaginato  il  Sigonio  il  modo  di   diftipguer 
due  Epoche  in  Alboino  :  una  dalla  ìua  prima  entrata  in  Italia  5  e 
i'alrra  dal  principio  del  jfuo  Regno,  che  incominciò,  fecondo 
cHo,  allorché    entrò   per   la    prima   fiata   trionfante    in  Milano 
(a):  Medìoianoy  qmd  erat  Troy incida   caputa   in  potelìatem  addu-     (^)OeRe. 
Uo^  Langohardi  continuo  ^Ihoinum  ipfum  Kegem   Italia   laetis  ^c-'fa'ii.  dlxIx'. 
cUmationihus  falutarunt^    eiqus  Hafiamy    inftgue  Hegium  porre xe^ 
runt.  Il  motivo,  che  ha  avato  il  celebre  Letterato  di  far  una 
tal  diftinzione,  è  flato  un  pafTo  della  Mifcella,  in  cui  parlan- 
do  de' Longobardi  fotto  i*  Impero  dì  Giurino   fi  dice  (b):    Hu-     (^)  L>t>. 
jus    ImperatoYÌs  anno  XL  (è  un   error  degli   Amanuenfi ,  e  (jee^^^'*"       * 
leggerfi  IVo)  qui  eft  Dominici  Incarnationis   I>LXFUI,  Indizione 
J.  in  ipfis  Calendis  ^priiis  egreffi  funt  Langobardi   de  Tannonia  : 
fin  qui  va  bene^  perch'è  tolto  di  pefo    dal  Diacono:  importa 
il  redo:  &  IndiBione  IL  cospere  pradari;  JIL  vero  ^ndi^ionc  do* 
minari  cosperunt  in  Italia,  Il  ritrovato  del   Sigonio   non  ha    in- 
contrata fapprovazione  di  Cammillo  Pellegrino,  e  molto  me- 
no del  P.  Pagi.  Ma  due  chiarilUmi  Lumi  della  moderna  Let* 
teratura,  il   P.   Ab.  Bacchini    altre  volte   da   noi    commendato- 
(e),  e  il  Signor  Dottore  Giufeppe  Saffi  Bibliotecario  dellVAm-    /f)^",!^^-- 
broiiana  (rf),    egregiamente  al   lor   folito    hanno   intraprefo  a  n/ 
àiTenderlo^  ed  a  moflrar  ragionevole,  ed  opportuna  la  diftin-     (d)  inNor. 
zione  a  Noi  come  alquanto  prolifle   ommettiamo  la   produzio-  Rggnf^taì.^^ 
ne  delle  loro  ragioni  j  fìcuri ,  che  ognuno    fi  renderà    perfuafo 
a  crederle  degni  parti  di   sì  nobili  ingegni .    A   tenor   dunque 
di  quella  traccia,  che  ci  precorre  il  dottiflimo  Modenefe,  noi 
niifurando  il  tempo  dal    Tuo  primo    ingreflo  in  Italia,  diremo 
ch^^AÌboino  ha  regnato  anni  quattro,  e  poco    più    di  tre  me» 
fi;  e  dalla  prefa  di  Milano  anni  tre,  e  mefi  fei ,   come  lafciò 
fcritto  Paolo.  Reda  qui  folo  a  corregger  uno  sbaglio  del  Pa- 
dre d^ella   Ecclefiaftica    Storia,   che  per   non  fo  qual  ofeìtanza 
fi  lafciò  ufcir  dalla  penna    {e)i  Corrigendus  vero  textus  Gregorii     (5)AJan. 
Turonenfis  videtur^  ubi  pruder  omnium  fententiam  ^Alboinum    re-  ^^^^'• 
gnaffe  in  Italia  tradii  annos  feptem.  Ma  la  poca  avvertenza,   di 
cui  il  gran  Porporato  rimproccia  il  Turoncnfe,  di  fatto  è  fuaj 
perchè  Gregorio   di  Tours    non    ha    mai    intefo  di    dirci,  che 
Alboino   abbia    regnato   in  Italia  fette    anni;  ;ma    bensì,   che  i 
Longobardi  dopo  il  loro  ingreHb  in  Italia,   l'hanno   pel  cor- 
io  di  fette  anni    iniferamente    tiranneggiata    con   il  metterla   a 
ferro,  e  fuoco?  collo  fpogliare  le  Chiefe,   uccider  i  Sacerdoti 
e   commetter   innumerabili   altre  fcelleraterze ,  come  oOerva  T 

ocula- 
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(^)Adeand.  oculatiffimo  P.  Pagi  (a):   Turonenfis  afferh  tantum  Langohardos 
ami.  n.  III.     j^^^^^^  pervcigatos  effe  maxime  per  feptem  annos ,  &  fpoliaffe  Ec- 
clefiasy  ac  Saeerdetes  interfecifje , 

XXIX.  Ora  palTiamo  alla  morte  di  Alboino.  Aveva  il  Re 
valorofo  fino  da  quando  era  fignorc  della  Pannonia  uccifo  colle 
fue  proprie  mani  in  battaglia  CunimondoK.Q  dQ*GQ]pìdi  y  e  quin- 
di trattogli  il  cranio,  l'aveva  fatto  legar  in  oro,  e  ridotto  in 
(^)Lib.  ^"^  tazza  da  bere.  Galanteria  veramente  barbara,  di  cui  fi  fa 
II-  Cap.  mallevadore  lo  Storico  Longobardo,  mentr  egli  attefta  (^)  di 
XXVIII.  averla  veduta  fino  negli  ultimi  tempi  del  regno  de  Longobar- 
di in  mano  del  Re  Rachìsy  che  in  un  dì  di  feda  la  moftrò  a* 
fuoi  commenfali  in  memoria  del  funefto  fucceflfo  C^  XXXIIL) 
Aveva  pofcia  Ulhoinoy  mortagli  Coltfinda  figlia  di  dotarlo  Re 
de  Franchi  fua  prima  moglie,  fpofata  in  feconde  nozze  ^of- 
monda  figlia  del  medefimo  Cunimondo  levato  da  effo  di  vita. 
Or  egli  un  giorno  nel  mentre  che  fi  trovava  in  Verona  fece 
un  folenne  banchetto  a  fuoi  primarj  Ufiziali ,  ed  avendo  be- 
vuto un  poco  più  del  dovere  ,  rifcaldato  dal  vino  comandò, 
che  gli  foffe  arrecata  quella  tazza,  per  ber  in  cfTa  affie me  co- 
gli altri  fuoi  convitati.  Bebb'egli  il  primo,  e  poi  trafportato 
da  non  fo  qual  pazzo  eftro,  befHalmente  invitò  a  berne  anche 
^ofmonday  con  il  dirle,  che  beveffe  allegramente j  perchè  ber* 
rebbe  in  compagnia  di  fuo  Padre.  Fu  quello  un  colpo,  che 
le  trafile  il  cuore,  onde  accefa  di  sdegno,  e  di  un  odio  im- 
placabile verfo  il  marito  giurò  di  farne  vendetta.  Frequentava 
la  Corte  un  Uomo  d'incomparabil  bravura.  Scudiere,  e  fra- 
tello di  latte  di  Alboino y  chiamato  per  nome  Elmìchej  ed  a 
coftuì  confidò  la  Regina  il  fuo  penfiero.  Ad  Elmiche  non 
diede  l'animo  di  dar  mano  in  perfona  ad  un  fi  nero  attenta- 
to con- 


(*XXXIII.)  L'orrida,  e  flrana  ufanza  di  convertir  in  ta22e  Az  bere  i  crani 
«le*lor  ninriici  ,  non  fu  folo  propria  de' Longobardi  ,  ma  fa  comune  ad 
altre  Nazioni  barbara  Settentrionali.  Un  antico  efemplo  ce  ne  dà  Livio 
lib.  JTX///.  ne' Galli.  Erodoto,  e  Strabene  ne  fan  parola,  come  di  cofa 
iifuale  tra  gli  Scìù'.  e  Plinio  parlando  degli  Aotropofagi ,  popoli  anch'ertì 
Sciti,  che  abitavan  di  là  dal  Boriftene,  ebbe  a  dire  lih.i'll.  cMp.XI.PrK^ 
rss  Ànthropopha^os  t  ^»cs  adSeptentrioncm  effe  dixiw^is  :  decem  dierttm  tlint' 
te  [upra  Boryjienem  amntm  elibus  humnnorum  capitxm  ùilere ,  cMtihtJque 
tur»  captilo  prò  mfintellibus  tinte  peéfor/i  uti  ,  E  laino  de' Traci  Scordilci 
fi  legge  in  Amm^ano  Marcellino  l:b.  XXVU.  Scordtfci  hn^e  nunc  ab  tijdempro' 
-vinciis  dtfpurmtt,  faevi  quondnm  ^  Ó*  muti  ,  Ht  anttquitas  docef ,  hofìttscd. 
ftivorum  BtllonA  Utantes  ,  ^  Marti ,  htifriavitt/t  [anfumem  tn  ojjibus  cti> 
pitnm  fmmanornm  bibenfes  azsdm .  Porfe  da  coftoro,  che  poi  col  tempo 
raflirono  ad  abitar  nella  Pannonia  ,  fivr^nno  apprcio  i  Longobardi  un  si 
hsì  documento. 
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to  eomro    la  vita   del    fuo   Signore:    nuiladimeno    guidato   da 
non  fo  qual  rea  palTione  la  coniìgliò  a  pafTar  di  concerto  con 
Teredeoy  altro  famofo  Cortigiano,-  imperocché  come  Uomo  di 
gran  valore  non  mancherebbe  a  lui    il  modo  di  farla  venir  a 
capo  de' Tuoi  difegni.  Il    difficile  confifteva  in  indur   coflui  ad 
un    partito    sì    difperato  ,   e    metterlo    al    punto  di    far  il  col- 
po .    Che    fecQ    pertanto    la    fcaltra    Tiofmonda  ì    Sapeva   ,    che 
Teredeo  fecretamente  godeva  gli  amori  di  una    fua    Damigella; 
pafsò    parola    con    efla,  e    concertò    di    foppiatto    occupar  ella 
una  notte  il  di  lei    luogo,  quando    piaceffe    a  Peredeo  portarfi 
a  giacer  fece.  Ci  venne  fra    pochi    giorni,  e  credendo  trovarfl 
coila  folita  amica,  reftò  oltremodo  forprefo    all'udire,   ch'era 
quella  in  fiia  vece  la  Regina,  Il    misfatto   era  già  commefìb  , 
e  non  eraci  mododi  poter  più  farfi  addietro.  Ma  più  flordito 
rimafe,   quando    fentì  a    proporfi  dalla   Regina  la    elezione   di 
uno  dV  due  partiti  ;  o  rifolverfi  di   uccider  .Alboino^  o  difporfi 
a  refìar  egli  uccifo  dal  Re.  In    queflo  duro  frangente  il  con- 
fufo  Teredeo  fi  appigliò  ad    abbracciar    il  primo  j   ed  appunta- 
rono   di    efeguirio  a    primo    incontro  .    Accadde  intanto,    che 
avendo  un  giorno    ^Alboino  bevuto  nel    pranzo  a    difmifura,  fi 
filafciò  poco  dopo  in   braccio  al  fonno  :  la  Fuegina,  che  fì-ava 
attendendo  il  punto,  levategli  in  tale  flato  le  armi,  introduf- 
fe  nella  danza    Teredeo y  che  di    bel  nuovo    ricufava    di  far   il 
colpo  :  ma  vinto    alla  fine   dalle    premure   di  IXofmonda,  e  dal 
timore  di  rcflar  egli  vittima  dello    fdegno  di    Alboino ^  alzò  la 
mano,  e  lo  £qcc.   Alla  prima  percofTa  fi   fvegliò  io9iO  Alboino y 
e   trovatofi   fenza  fpada  diede  di  piglio  ad  un  fuppedanco  fcabel- 
lo ,  e  con  efTo  bravamente  fi  ò\^q\q.  finché  potè;  ma  fopraifat- 
to  ultimamente  da  i  molti  colpi  di  Teredeo  y  ferito  in  più  par- 
ti, cadde  morto    ("^  XXXIV.).  Divulgatofi  il  cafo  atroce,  fu- 


rono 


(*  XXXIV.)  La  Storia  della  morteceli  Alboino  è  Rara  qui  riferita  folla  fede 
di  Paolo,  che  per  quanto  fi  conghiettura  la  trafle  dalle  memorie  di  Secon- 
do di  Trento.  Agnello  che  poco  dopo  la  inoite  del  Diacono  ,  che  vuol 
dir  nel  principio  del  fecolo  ÌX.  compilò  le  V'mq  d=?gli  Arcnefcovi  ò'x  Ra- 
venna, ci  dà  anch' egli  Li  ftefla  Scoria  \x\  quanto  alla  (uilan^a  della  uccifio» 
ne  di  Alboino;  ma  difcorda  da  Paolo  ia  ailegnar  l'omicida.  Egli  non^fa 
alcun  cenno  AxPeredeOy  e  fcrive  che  il  fofo  Elmiche  fu  l'adultero,  e  l'in- 
terfettore  del  fuo  'Covrano .  E  per  dir  vero  ,  il  fatto  ha  una  grand'  enira- 
lura  ,  perchè  fé  fo(Te  accaduto  come  Paolo  racconta,  ogni  ragione  voleva j> 
che  Rofmor/ch  in  ricompenfa  del  buon  fervigio  a  lei  predato  ,  riceveìfe  tn 
ifpofo  Peredeo,  e  non  Elmiche ,  E  poi  s' Elwiche  non  era  reo,  perchè  dar- 
fi  alla  fuga  ,  afBn^  di  fottrarfi  dalla  vendetta  ,  che  volevano  prender  ìLon^ 
gob^rdi  contro  gli  uccifori  del  lor  Signore?  Quefla  fencenza  ha  incontrata 
l'approvaz^ione   della  parte  maggior  de'Dotif  ;   e  tra  gli  altri   del  ChiarifTi. 

mo  Si. 


5o         Del   Regn'ode'    ^ongcbaildi 
rono  molti  i  lamenti,  e  le  querele,  che  ne  fecero  i  Longobar- 
di,  fcorgendofi  privi  di  un  Principe  sì  valorofo,  ch'era  il  fo- 
flegno  della  loro  Nazione;  e  fcoperti    li   rei,  erano  già   difpo- 
fti  a  fare  le  (ne  vendette,  col  trucidar   l'omicida,  e  la  Regi- 
na, e  con  il  dar  perciò  il  facco  al  Real  Palazzo.  Ma  fcppero 
ben   edì  cuftodirfi  nella  Città  in  tal  maniera ,  che  delufero  le 
ricerche  degl'irritati  Longobardi  e  ne  fcanfaron  le  offe  fé.  lidi 
lui  Corpo  fu  feppellito  in  Verona  (*XXXV.)»  in  un    luogo, 
che  per  dir  vero  non    fembra  degno    di   un  tanto  Re,  peroc- 
ché fotto  la  fcala  del  pubblico  Palazzo,  come  fi  legge  in  Paolo 
U)lhi[upT.  (^a)y  quando  quefto  non  foflc  ftato  una  nobile  nicchia,  efca- 
vata  nel    marmo  della   collina ,  alle    cui  falde    era  piantato  il 
(è)  Ve.     Real  Palazzo,  comepenfa  il  Signor  Marchcfe  MafFei  ([;).  Con- 
r^.^lluftr.     fervavafi  ancora  fino  a' tempi    del  medefimo   Paolo    un  tal  fe- 
CCLXii.        polcroj  che  vuol  dir  dopo  il  corfo  di  due  fecoli  in  circa,  men- 
(0 ibi fuf r.  tr' egli  attefta  (e)  che  a* giorni  fuoi  Gifelherto  Duca   di    Vero- 
na avendolo  fatto  aprire ,    gli  levò   via  la  fpada ,   e   gli   orna- 
menti Reali,  coir  andar  poi   vanamente  gloriandofi  di  aver  ve» 
duio  Alboino.  Così  per  l'arti  infidiofe  di  una  vii  femminuccia 

rimafe 


mo  S  gnor  Marchefe  Maffei  ,  che  nella  Tua  Verona  illuftrata  Uh.  X.  pAg, 
CCLX//.  rifonde  tutta  la  colpa  (ul  folo  Elmiche ,  l'enea  nemmeno  far  ccn. 
no  di  Peredeo.  Ma  per  veder  un  po' meglio  la  difcrepanza  ,  che  paffa  tra 
qiieRi  due  Scrittori,  non  farà  fuor  di  propofito  trafcriver  qui  il  tefto  dello 
Storico  Ravennate;  Pontif,  Raven.in  Vit.Petr.  Senior.  Volueunt  Langobardi 
hunc  interiwere  homicidam  (Elmiche),  CpReginam  cum  eo ,  [ed  notum  con* 
fiiìum  ventt  Veronam  ,  dance  furor  populi  conquiej'ceret .  Sed  jutgantes  {«r. 
tirer  Longobardi  contro,  eam  ,  depopulato  palar  io  eutn  tnultitu(f,tns  Gebedo- 
rum  ^  Langobardoru*n  (da  quanto  qui  fi  rileva  erano  tutti  coloro  com- 
plici) wenje  Augufto  Ravenn^m  venite  C^  honori^ce  fi  Longino  Pr^feBofu- 
fcepta  ejl  cmnomni  ope  regia  •  Più  chiaro  ancora  di  Agnello  parla  Mario 
Aventicenfe  in  Chron.  Albuenus  Rex  a  fuis  ,  ided  Helmigis  cum  rtUquis ^ 
tenf enfiente  uxore  fuaVerona  interfeBus  tft  ^  (^  [uprafcriptiis  Helmigis  cum 
untedi^a  uxore  ip/ius,  quam  fibi  in  matrimonium  fociaverat,  Ó*  owni  the- 
faurOy  tam  quod  de  Pannonia  exhibuerat  ,  quam  quod  de  Italia  congre» 
gaveraf,  cum  parte  exercitus  RavennA  fé  ReipublicA  tradiditc 
*  XXXV.)  Il  dottiamo  P.  Mantì  tn  adnot.ad  Cric.  Pagti  ad  ann.BLXXI. 
pag  CCXClI.tom.X  Baron.edit.  Lue.  mette  la  morte  di  ^/^i«o  Seguita  m 
P.ivia  :  Cum  Alboinus  in  Palatio,  Papienfi urbe  )am  capta  pofi  triennalem  ^  ó* 
mer/fìum  alicjuot  obfìdionem  interftttus  fuerit ,  Ma  lo  sbaglio  qui  prefo  non 
è,  che  una  pura  'inavvertenza  j  e  liccome  con  gran  calore  il  bravo  Critico 
ha  intraprelo  a  difender  la  lentcnza ,  che  mette  la  morte  di  Alboino  nelt' 
anno  DLXXII.  così^^li  e  andito  di  mente  il  luogo,  in  cui«lla  fegui.  Ne 
giova  per  medicare  la  piaga  il  fìgurarfi,  ch'egli  abbia  voltito  intender  la 
di  lui  morte  accaduta  nel  Palazzo  di  Verona  ,  poco  dopo  la  prela  di 
Pavia  ;  potchc  per  quanto  e  lunga  quella  Tua  annotazione  ,  egli  non 
fa  alcun  cenno  di  Verona  ;  ed  il  fuo  iVedo  conteso  chiaramente  ci 
dà  a  vedere  ,  ch'egli  abbia  voluto  parlar  dì  Pavia,  come  può  Icorge* 
i«  ognuno ,   che  avelie  il   piacer  di   relbrne  occularmeute  acceruio  . 
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rìmafe  eilinto  il  famofo  Conquiftator  dell'Italia,  e  il  fondato- 
re del  Regno  de' Longobardi  >  quegli,  che  ufcì  vittoriofo  fra 
le  ftragi  di  tante,  e  fanguinofe  battaglie,  ed  ebbe  la  gloria  di 
uccider  colle  Tue  proprie  mani  Turi/mondo  figlio  del  Re  de  * 
Gepidi  ,  e  poi  anche  Io  (ledo  Re  Cunimondo ,  con  il  difperder 
affatto  quella  feroce  Nazione  :  unius  muliercuU  conftlio  periit  , 
difle  il  Diacono  (^),  qui  per  tot  hoflium  ftrages  bello  famofilp-  (a)lhi(iìpr. 
mus  extitit.  Egli  fu  un  Uomo,  che  febbert  barbaro  di  nazio. 
ne,  non  meritava  un  sì  tragico  fine.  Era  di  cuor  magnanima 
e  liberale»  à\  fiatura  piutroflo  alta,  ben  formato,  e  nato  fac- 
to pel  mefiierc  dell' armii  e  per  quanro  gli  permetteva  la  con- 
dizione della  Tua  Religione,  ii  può  dir  anche  pictofo.  Il  mal 
era,  che  viveva  acciecato  entro  agli  errori  dell' Arianifmo;  dif- 
grazia  da  lui  bevuta  col  latte ,  e  da  cui  non  fu  polfibile  mai 
trarlo,  né  per  le  faggie  ammonizioni  del  Vefcovo  Nicezio,  né 
pegli  ottimi  efempli,  che  aveva  dinanzi  agli  occhj  in  Clotfin- 
da  fua  prima  moglie,  pictofìflìma  Regina,  e  di  una  fede  illi- 
bata .  Ma  per  comprender  qual  fofle  il  vero  carattere  di  ^/-. 
hoinoyt  quanta  foOe  la  (lima,  che  aveva  di  lui  il  Mondo, 
non  v'ha  migliore  ritratto  di  quello,  che  ci  prefenta  Io  (itù 
{q  Nicezio  in  una  fua  Lettera  a  Clotfmda  (by.  Stupente s  fis-  (^)^pu<l 
friuSy  die' egli,  cum  gente  s  illum  tremunty  cum  Reges  veneratio-^^"^^^^^''. 
nem  impendunt^  cum  Toteflates  fine  ccffatìone  laudmit^  cum  e^  tom.  i*. 
ipfe  Imperator  fuis  ipfum  propmit^  quod  anim£  remedium  non  fé- 
fiinus  requirit.  E  poco  dopo:  talis  ornatuSy  talis  vlr,  qudis ^l- 
hoinus  Kex  effe  dicitura  talis  fama  ^  quem  Mtmdus^  ficpraponity 
quare  non  convertitur ,  aut  quare  tardus  ad  requirendam  viam  fa- 
iutis  appAretì 

XXX.  Sottratifi  in  tal  maniera  gli  omicidi  dal  primo  furo- 
re de' Longobardi,  in  guiderdone  del  buon  fervigio  predatole 
da  Elmicbey  Kofmonda  io  prefc  in  ifpofo,  con  intenzione,  fé  il 
colpo  non  le  falliva ,  di  farlo  fuo  conforte  anche  nel  trono  . 
Ma  fempre  più  innafprendofi  gli  animi  degli  offefi  Longobar- 
di contro  gl'interfettori  del  loro  amato  Signore,  in  cambio 
di  alzarlo  al  trono,  furono  predo  coflretti  raccomandarfi  alla 
fuga,  e  ricovrarfi  in  Ravenna  forto  l'ombra  dell* Efarco  Lon- 
gino. Afportarono  feco  tutto  il  teforo  de  Longobardi,  ed  una 
piccola  figlia  ,  che  Rofmonda  aveva  avuto  con  Alboino,  per 
nome  detta  jìlfuinda.  Ma  non  pafsò  molto  tempo,  che  il  Gre- 
co aftuto  s* innamorò,  oppur  meglio  finfe  di  eUerlo,  di  Ko/- 
monda  y  giovane  avvenente,  e  di  una  rara  bellezza:  feppur  piuc- 
tofto  non  vogliam  dire,  che  s' invaghire  delle  fue  molte  ric- 
chezze j  end' ebbe  a  configliarla  a  libèrarfi  di  Elmicbey  e  prenci 
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der  lui  per  marito ^  promettendole   predo    di    farla   Regina  d' 
Italia.  La  femmina  impudica,    ch'era    capace    di  dar  mano   a 
qualfi voglia   fcelleratezza  :    ad  omneni   nequitiam  facilisy  com*è 
C/2)Lib.lL  chiamata  da  Paolo  (a):  non  durò  molta  fatica  ad  accettar  il 
e. XXIX.       partito.  Prefa  pertanto  occafione,  che    un  giorno   entrato   nel 
bagno  Elmiche  ne  ufcifle,  fotto  finta  di  rifl-orarlo  dalla  lafleza,' 
fé  gli  fece  follecita  incontro,   e   prefeotògli  a  bere  una    tazza 
di  vino  avvelenato*  Lontano  da  ogni  fofpetto  l'incauto  Elmi- 
che  ne    bebbe   un    porzione;  ma  accortofi   nell'aCfaggiarlo,  eh* 
era  vino  alterato,  colla    fpada  alla    mano  obbligò  Bjìfmonda  a 
bere  il  refto.  E  così  poco  dopo  cadendo  eftinti  amenduc,  pa- 
garono il  fio  del  loro  nero  attentato,  commefTo  contro  la  vi- 
ta del  lor  Sovrano.  Gregorio  Turonenfe,  che  fu  uno  Scritto- 
ci) Lib.iv.  re  di  quefti  tempi,  lafciò  memoria  (&)  ,   che  Rofmonda    avve- 
cap.  XLI.       lenato  il  marito  fé  ne  fugifle  con  un  fuo  fervo  j  e  che  tra  po- 
co arredati,  in  pena  del  delitto  fé  ne  reftafìiero  uccifi.  Ma  un 
tal  racconto  ci  moflra,  ch'egli  era  poco   informato  della  fac*; 
cenda,  e  che  fcriveva  appoggiato  ad  incerte  relazioni.  Non  è 
in  ciò  da  partirfi  da  quanto  c'infegna  Paolo,  ed  Agnello.  Ri-' 
maflo    intanto   Longino    difpofitor   del    teforo    de' Longobardi," 
che  non  era  sì  poco,  perchè   confiflcva,  agli  atteftati    di  Ma- 
(f)Jìi       rio  (e),  nelle  molte  ritchezze,  che  aveva  fecTo  portate  ^Ihoi- 
^°"'  no  dalla  Pannonia;  e  in  quelle,  che  nel  tempo  del   fuo  regno 

aveva  ammaliate  in  Italia,  lo  mandò  aflieme  colla  fanciulla 
^Alsuindci  in  dono  all'Iraperadore  GiuflinOy  che  lo  accettò  coti 
incredibil  contento,  e  in  ricompenfa  ne  accrebbe  airEfarco 
gli  emolumenti.  Così  le  fpoglie  della  povera  Italia  pallate  In 
mano  de  Longobardi,  ultimamente  colarono  a  fatollar  la  in- 
(^)Lib. IT.  gordigia  inefplebile  de' Greci.  Scrive  il  Diacono  (d)y  che  T 
cap.  XXX.  accennato  teforo  fu  dall' Efarco  fpedito  a  Tiberio  Augufto  iti 
Coftantinopoli  :  ma  prende  egli  uno  de'foliti  fuoi  granchf, 
perchè  al  tempo  della  morte  di  ^Ihoinoy  Tiberio  ancora  non 
era  falito  fui  trono,  e  tuttavia  regnava  l'Imperadore  Giuftino 
C^  XXXVI). 

XXXL 


(*  XXXVI.)  che  Longino  mand.afTe  il  teforo  de*  LoogobarJi  a  Giurino  ,  t 
non  a  Tiùerio,  come  lalciò  (critto  il  Diacono  ,  abbiamo  un  attcltaio  di  AgneU 
)o ,  f  he  n'Mi  lercia  alcun  luogo  al  dubitarne:  Tum  Longinus  ,  dtc'egli  in. 
Ponttf.  Havef7»in  Vir.Fetr.  Senior,  ahflulit  omnrs  Lan(i,ob.ìrdi,fum  thtfauros, 
(^  cuntas  opes  regins  ,  quas  Rofmunti.i  de  Lauì^ojariìomm  ttgno  attulcrut  ^ 
una  cum  RofmundA,  0»  Jllùoint  Rtgi^  filia  ad  fnfitnum  Imperatortm  Con. 
ft^ìntit.opoiim  fr^nfmi/it  ,  C>  gavij'ùs  e^  Impernlor  ,  Ó*  (iHxit  VrAft^o 
flurima , 
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XXXL  Ora.    trova ndofi  ì  Longobardi  privi  di  un  Capo  af- 
fo luto  ,  che  lor   fovraftafTe ,   perchè   gl'interelii   della  Nazione 
non  picndeflero  in  una  tal  Anarchia  qualche  piega  fvantaggio- 
fa  ,    determinarono  i  principali  di  convenire  nella  Città  di  Pa- 
.via,  e  qui  eleggerli  un  nuovo  Re.  Qucfto  congrefTo  fu  tenu- 
to ,    per  quanto  fi  può   conghietturare,    nell'Agofto  dell*  anno 
ideilo  emortual  di  .Alboino    DLXXIII.  e    reftò  in  e(To  acclama- 
to per  R.e  Clefo^  Uomo  nobile,  ma  fevero  .    Qual  ordine  al- 
lora tenedero  i  Longobardi  in  efaltare  i  lor  novelli   Sovrani  , 
non  è  pervenuto  a  noftra  chiara    notizia.    Tutto  quello,   che 
può  ritrarfi  da  Paolo  è,  che  per    anche  a  que' tempi    non  era 
predo  di  effi   introdotto  Tufo  della    corona.    Prefentavano   al 
nuovo   eletto  vSignore   un'Afta,   accompagnando  l'azione  con 
alcune  loro    particolari  ceremonie;  ed   in  ciò   confifteva  tutta 
la  folcnnità  della  funzione^  I  fatti  di    quefto  nuovo  Re    fono 
ofcurij  ed  a  riferbo  delle  fue  crudeltà  nuli' altro  è  arrivato  al* 
la   cognizione  de'pofteri.  Il  Diacono   ci    ammaeftra   (^),  eh''   (/«)Llb. IL 
egli  contaminò  il  Tuo  governo  col  far  un  orrido  macello   de'  cap.XXXi. 
potenti    Romani,   (intende  fotto  di    quefto  nome   gli    antichi 
abitatori  d'Italia  fudditi  una  volta  delT Impero  Romano)  e  col 
mandarne  parecchi  altri  in  eGlio  fuor  d'Italia:  Mie  multos  Ho- 
manorum  viros  potentesy  alios  gladio  extinxit^  alios  ah  Jtalia  eX' 
turhavit.  Ma  qui  farebbe  necelìità,  che  lo  Storico  un  poco  me- 
glio (1  folle  fpiegato  ,   perchè  così  non  fappiamo,  fé  da   Clefo 
fia  ftata  praticata  una  tanta  barbarie  contro  i  Potenti  delle  Cit- 
tà,  che  prima  furono  conquiftate  da  ^Alboino  ^  oppure  contro  di 
quelli  delle  Città,  che  venne  lui  fatto  di  ridur  fotto  del  fuo  do» 
minio.  Nulladimeno  la  perfida  natura  dello  fpietato  Signore  ci 
perfuade,  ch'egli  abbia  efercitata  un'egual  feverità  sì  contro  del- 
le prime,  che  contro  quelle  di  nuova  conquifta,  diportando- 
fi  indifferente,  purché  potefìfe  faziar  la  fete,  che  pativa  pel  fan- 
.gue,  e  per  le  ftragi.  E  tanto  è  vero,  che  fotto  il  regno  di  que- 
'jfto  barbaro  Principe  incominciò  più  che  mai  ad  infierire  contro 
de'miferi  Italiani  una  crudel  perfecuzione  ,    quanto  ch'elTendo 
mancato  di   vita  nel  dì  XXIIL  di  Luglio  dell'anno  DLXXIIL 
il  Papa  Giovanni  III.  non  potè  efi'ergli  dato  il  fucceflbre,  fé  non 
;dopo  un  lungo  interpontificìo  di  dieci  mefi,  e  giorni  ventuno  5 
come  cofta  dal  P.  Francefco  Pagi  nel  fuo  famofo  Breviario  del- 
ie Vite  de'Romani  Pontefici  (^  XXXVIL)  Una  sì  gran  dilazio» 

ne  in 


(* XXXVII.)  La  morte  di  Papa  Giovani  UI.  è  fidata  dal  Cardinale  Baronio 
ad  arm.DLXXlI.n.l  nel  dì  XX?II.  di  Luglio  dell'anno  DLXXIL  Ma  il 
douiffimo  Porporato  adendo   ftato   delufo  da   un'  Epìgrafe  Sepolcrale  pò* 
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ne  in  dar  alla  Chiefa  il  fuo  Capo,  è  ftata  attribuita  da  altri  all' 
a  bufo  introdotto  a  que'  tempi  di  non  poter  confecrare  i  Roma- 
ni Pontefici  fenza  Tadenfo  degli  Augufti  dimoranti  in  Coftanti- 
nopoli;  ma  la  vera  cagione  ella  fu,  ch'effendo  a  que' giorni  in- 
feftata  l'Italia  da' Longobardi ,  che  colle  loro  incurfioni,  oltre 
di  averla  riempiuta  di  fpavento,  Tavevan  anche  ridotta  in  una 
tale  penuria,  che  gli  abitanti  per  non  perir  dalla  fame  eran  co* 
fìretti  a  piegar  il  collo  fpontaneamente  fotto  il  lor  barbaro  gio- 
go, non  poterono  in  tante  anguftie  convenir  i  Romani  ad  una 
nuova  elezione .  Teflimonio  è  di  ciò  Anaftafio  Bibliotecario  , 
che  nella  Vita  di  Benedetto  7. che  fu  finalmente  quegli,  che  reftò 
aflunto,  lafciò  regiftrato:  ejufdem  tempore  gens  Langohardorum  in- 
tua  fu  tot  ara  Italiam ,  fimulque  fames  nimia ,  ut  etìam  multitudo  ca- 
flrorum  fé  traderet  Langohardis ,  ut  temperare  poffet  inopiam .  Il  Dia- 
cono parla  di  quefta  invafione  di  quafi  tutta  l'Italia,  come  fat- 
ta da' Longobardi  nell'anno  primo  del  loro  ingreffo  fotto  il  Pon- 
tificato di  Benedetto.  Ma  quanto  in  ciò  vada  errato  lo  Storiccv 
Longobardo,  ognuno,  che  folo  abbia  qualche  tintura  di  crono- 
logia Pontificia,  lo  vede,  mentre  fi  fa  che  nell'anno  DLXVIIL 
non  era  per  anche  afTunto  alia  Sede  Papale  Benedetto  i  ma  tutta- 
via la  teneva  Giovanni  III  immediato  di  lui  predecefTore.  His  die^ 
'^vvy}^'^*^>  fcriv*egli  Qa)^  quibus  Langohardl  Italiam  invaferunt y  Koma* 


fta  a  Pelagio  I.  di  quefto  nome  mal  intefa  ;  e  però  aven-Jo  anti'cipata  di 
im  anno  la  elezione  di  Giovanni  al  Fontificato  ,  e  ftato  altresì  in  necedì* 
tà  ài  prevenir  la  fua  morte  per  un  anno  ,  (e  non  voleva  accordargli  una 
vita  più  lunga  di  quella,  ch'ebbe.  Il  Signor  Muratori  ne'fuoi  Annali  d' 
Italia  tom.llLp^g,CCCCXC.  fegiiendo  l'orme,  che  gli  furon  precorfe  d?! 
celebre  P.  Pagi  nella  fua  Critica  Baroniana  ,  mette  anch'  egli  la  morte 
di  Giovanni  nel  mefe  ,  e  giorno  accennato  ,  ma  dell'  anno  feguentc 
DLXXIII.  ed  in  ciò  va  giuftinfimo.  Ma  foggiugnendo  dappoi,  che  l'in- 
terregno fra  la  morte  à\  Giovanni  ,  e  i'aff unzione  di  Benedetto  durò  die- 
ce^  mefi  ,  e  giorni  tre  ;  e  citando  per  fé  1'  autorità  di  Anaftafio  Bi- 
bliotecario ,  egli  a  dir  vero  un  po' troppo  Ci  è  aflìcl.uo  forfè  fui  tefio 
corrotto  dello  Storico  Porrificio  ,  mencre  ,  come  ofTerva  il  medelìmo 
P.  Pagi  ,  dille  iftefle  elpreflìoni  àt  Anafl.ifio  apparifce^  ,  che  per  più 
tempo  vacò  la  Sede  ApoftoJica.  Ed  il  calcolo  del  gran  Critico  non  ifgarra . 
Scrive  Anaftafio,  dicVgli  ,  che  Benedetto  1.  dopo  di  aver  feduto  fuUa  Cat- 
tedra Pontifìcia  Annos  IV,  menfem  I  é*  d'es  XXVIII.  finalmente  morì  ,  e 
feppellito  in  Bafìlica  B.  Petri  AfoiUli  tn  Secretorio  [ah  die  XXX.mt»iìsJ:t' 
hi  .  Or  (e  noi  dunque  retrocedendo  da  quello  giorno  faremo  un  computo 
giu(\o  ,  troveremo  che  Benedetto  e  ftato  ordinato  Papa  nel  dì  UT.  dr  Cin- 
gno  ,  che  nell'anno  DLXXIV.  cadeva  in  Domenica;  e  così  dopo  la  morte 
tìiGiovanni  egualmente  vedremo  efier  v.icata  la  Sede  Pontificia  diece mefi  , 
e  non  giorni  tre,  ma  ventuno.  Col  fentimento  dello  Zio  Antonio  lì  accor- 
da anche  quello  del  nientemeno  erudito  Ninot  Francefco  nelle  (uè  Vite  de' 
Romani  Pontefici  Tom.  F.  Sic.  K\pa(r.  CCLI'.TI  perciò  r  fta'levato  ogm  dub» 
bioi  che  potcife  più  mioigct  iuionìo  a  (^ui^to  puuio» 
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nam  Ecclefiam  vìr  fanUilfiniKs  BenediBus  "Papa  regebat.  E*  nono- 
ftante  da  ringraziarlo,  poiché  fé  ha  trafcorfo  nell'ordine  de'tem- 
pi  5  non  ha  mancato  nella  fuftanza. 

XXXll.  Ma  come  tutti  gli  ecccfli  non  fon  di  lunga  durata, 
così  la  troppa  barbarie  di  clefo  urtò  prefto  in  quello  fcoglio  , 
che  fuol  cfifer  per  ordinario  il  fine  di  tutti  i  tiranni.  Egli  dopo 
^i  aver  goduto  della  regal  dignità  per  lo  fpazio  di  un  anno  , 
e  mezzo,  rellò  miferamente  levato  del  Mondo  per  mano  diunfuo 
Servente,  of-imiglio,  chenoi  vogliamo  cbiamarlo.  iflecum  anmm 
unum ,  et  menfcs  fex  cum  Madama  fua  coniuge  regnum  ohtintiìjjet ,  a 
pu^ro  de  fuo  ohfequio  gladio  ]uguUtus  e(l  :  di  fife  il  Diacono  (a)  C^)lbifupr. 
C^XXXVIII).  La  cagione  della  fua  morte,  qua!  ella  fofìTe  preci- 
famente,  noi  non  polliamo  faperla,  perch'è  tacciuta  dagli  Sto- 
rici di  que'tempi  :  ma  fi  può  bene  arguire  dal  fuo  carattere 
jfiefo  ,  che  qualche  maltrattamento  da  lui  praticato  verfo  il 
Servo,  rabbia  obbligato  a  farne  una  sì  afpra  vendetta.  Quefto 
colpo  per  efib  funefto  ,  ma  degno  della  fua  vita  brutale  ,  ac- 
cadde ne'primi  mefi  dell'anno  DLXXV.  poiché  s*  è  vero  ,  che 
nell'Agofto  dell'anno  DLXXIII.  egli  fìa  (lato  aflunto  alla  fu- 
prema  reggenza  della  Nazion  Longobarda,  come  fi  crede  pro- 
babile, e  non  ahbia  regnato  che  un  anno  folo ,  e  mezzo,  non 
il  può  differir  ad  altro  tempo  la  fua  uccisone.  Lo  Storico  Si- 
gebcrto  la  colloca  nell'anno  DLXXVL  (  1^  )  ma  Terror  nafce  (è)  in 
dall'aver  cglipofpofta  la  morte  di  »/^//;o/?20  fino  all'anno  DLXXIV.  ^^^o"- 
ficcome  abbiamo  veduto,  e  nel  medefimo  tempo  anche  confu- 
tato ;  onde  perciò  non  reggendo  il  di  lui  fiftcma  ,  non  è  da 
partirfi  intorno  alla  morte  di  coflui  dall'accennata  cronologia. 

XXXIILOra  levato  in  tal  guifa  dal  conforzio  del  Mondo  il 
crudelillimo  C4efo  ,  rimafé  il  Regno  de'Longobardi  fenza  Ca- 
po fupremo  per  un  decennio.  Quale  fia  flato  il  motivo  di  una 
sì  lunga  Anarchia ,  chiaramente  non  apparifce  5  ne  fi  può  dire 
con  ficurezza  ,  che  tanto  fia  provenuto  dalla  difcordia  de' Pri- 
mati nei  convenir  in  un  folo  Soggetto;  odallefifer  lontani  dal 
voler  per  allora  altro  Re,  che  fovraflafle  al  lor  corpo j  o  final- 
mente 


(*  XXXVIII.)  La  efprenìone  qui  ufata  da  Paolo  ,  h  fuer^  de  fuo  éhfequh , 
per  darci  ad  intender  il  Servo  ,  che  fu  uccifore  di  Clefo  ^  «ra  un  termine  fre- 
quentato ne'fecoli,  in  cui  la  lingua  era  decaduta  d  Ila  fua  f>uriii,  per  figni- 
licar  un  tal  genere  di  perfone,  come  avverte  il  dottiffimo  Federico  Lindeo- 
■bfogio  lopra^  un  tal  pa(To  di  Paolo  .  Abbiamo  anche  di  ciò  l'efemplo  fn 
Apollinare  Sidonio  lib,  /.  Epifì  Xh  Si  venatione  nunciata  procedit  ,  areutn 
iateri  inneSere  atra,  gravitatem  regiam  indicat  ,  ^uem  tdmen  fi  cominns 
avzm  ,  ferHmque  'venanti  mmftres  ,  ant  •vianti  deus  obtHlmt  ,  mMffUi  poS 
rergum  reflcxx  pucr  infurit  nervo  Urove  flttSuamibus  • 
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mente  dall'età  tenera  di  UuUri  tìglio  di  Clcfoy  creduto  inabile 
a  tanto  pefo  ,  come  fu  poi  giudicato  con  il  progredo  degli 
anni  .  Ciò  ,  che  di  certo  è  arrivato  alla  noftra  cognizione  y  è 
che  in  quefto  interregno  la  Nazion  Longobarda  fu  governata 
da  trenta  Tei  Duchi  ,  attribuendofi  ognuno  di  loro  un  a{Iola« 
to  dominio  nelle  Città  podedute  .  Erano  tutti  da  fé  indipen- 
denti ,  né  l'uno  aveva  che  fare  nelle  giurisdizioni  dell'altro: 
ma  quando  poi  fi  trattava  o  di  difender  il  conquiflato  >  o  di 
tentar  di  ampliarlo  ,  erano  tutti  concordi  ,  e  fi  porgevano  af- 
{ìeme  fcambievolmente  la  mano,  onde  formavano  un  corpo  di 
Stato  Ariftocratico.  Il  mal  è  ,  che  Paolo  è  andato  troppo  ri- 
ilr^tto  in  additarci  le  Città  ,  ove  coftoro  fignoreggiavano;  per 
altro  quefta  farebbe  la  volta,  che  noi  verrelilmo  in  piena  luce 
di  quanta  eflenfione  di  paefe  foflero  allora  padroni  i  Longobar- 
di in  Italia.  Ma  egli  dopo  di  averci  detto,  ch^ Zabano  coman- 
dava in  Pavia,  Valìan  in  Bergamo,  Plachi  in  Brefcia  ,  Euino 
in  Trento,  cifolfo  nd  Forogiulio  ,  e  folo  fecondo  alcuni  Codi- 
ci Alboino  in  Milano  ,  tutto  un  tempo  tronca  il  difcorfo  col 
dirci  i  Ed  oltre  a  quedi  altri  trenta  ne  furono  nelle  loro  Cit* 
^''^^^JJ'tà  Qa)  i  fed  &  alii extra  hos  infms  urbibus  trigintaDuces  fuerunt, 

cap.  ^  "Óltre  de'ki  nominati  un  altro  folo  ce  ne  ricorda  il  Pontefice 
San  Gregorio  ne'fuoi  Dialoghi  (6),  chiamato  Cummarìt  y  Du- 

llUcVxi?'"  ^^^^^  ^^  ^"^^^^  Populonia  in  Tofcana  C^ XXXIX.),  ed  Uo- 
mo per  quanto  ce  Io  dipigne  il  Santo,  di  un  carattere  crude* 
liffimo:  Langobardorum  Dux  crudelijjìmus  GuramaritL  Tolti  code- 
fti  pochi  ,  nuU'ahro  ci  vien  dato  rilevar  di  coftoro  .  In  un* 
eftrema  confufione  è  però  forza  l'immaginarfi  ,  che  fi  trovafle 
allora  la  infelice  codituzione  della  mifera  noftra  Italia,  lacera- 
ta ,    e  partita    fotto    il    dominio  tiranno   di  sì  crudeli  Signori  . 

^  '  Ìy^„  Attefta  il  Diacono(f)  ,  che  fotto  il  duro  governo  di  quelli 
barbari  direttori  molti  de  nobili  Romani  (  fotto  di  quefto  no- 
me egli  intende  parlar  di  tutti  gV  Italiani  )  fpietatamente  reca- 
rono   trucidati    non  per  altro  delitto,  che  per  edere  facultofi. 


(*XXX1X.  )  Fu  Populonia  una  Città  antidhilTima  ,  e  celeberrima  nell'Etra- 
ria,  òi  cui  lece  menzione  anche  Virgilio  liù.  X.  Arncid. 

Sexcentos  tilt  federar  Poptdonin  tnHtcr 

JExpertos  beili  juvenes . 
Era  piantata  non  molto  lunpi  dal  Mare  Tirreno,  ec^  alle  filJe  t!i  un  Fro- 
montorio  ,  die  conferva  anche  a'di  noflri  lo  ftelfo  nome  .  Prefcntcmenre 
e  dirocata  ,  elleiido  ftata  transfcnta  la  Sede  lua  Ve'cov.We  nel'Caftello  di 
Mafia,  poco  difcoflo  d.il  fito  ,  ov'tra  la  itcfla  Città  .  Negli  antichi  M^'S. 
e  ne'Ceogiafi  ella  iì  vede  chiamata  in  varie  guife:  Pcf/tlonia  ,  Popidotiinm , 
fopHloHfi ,  Poptilont'.m . 
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àffifi  di  ippropriarfi  in  tal  guifa  a  man   falva  le  lor  fuRanze  : 
e  gli    altri  ,    che  per  forte  camparon  da*  loro  artigli  ^   furono 
condannati    alla    dura    penfione   di    corrifponder   ogni    anno  la 
terza    parte   delle  rendite  dc'ior  Beni .    Anzi   nemmeno    di  ciò 
contenti,  eflefcro  la  loro  rapacità  fino  dentro  a'cancclli  de'San- 
tuarj,  fpogliando  Chiefe,  uccidendo  Sacerdoti,  e  conimettendo 
altre  molte  fcellcragini  indegne  della  più  fiera  barbarie:  perhas 
^angohardorumDuces^  così  agramente  li detefta  anche  Paolo  (^),     (^)Ibi 
tuttoché  abbia  pereffi  una  sì  gran  parzialità, /f/>//>wo  ^wwo  C^XL.)   ^"^^' 
ah  ddventu  ^Ihuvin  ,  &  totius  Gentisy  fpoliatis  Eeckftisy  Sacerdo- 
tihus  interfeUis^  cìvitatihus  fuhrutis  ^  populifque  y  q$d  more  fegetum 
€iKcrevtrant ,  cxtin^is  ,  exteptis  his  Kegionihus ,  quas  ^Ihuvin  ce-   , 
piY^t  ,   Italia  ex  maxima  parte  capta  y  &  a  Langobardis  fuhjugata 
eft^  E  prima  di  luì  anche  Gregorio  Turoncnfe  ,  Scrittor  allora 
vìvente ,  e  da  cui  Paolo  ha  ritratte  non  poche  cognizioni  per 
inferirle  nella  fua  Storia  :   (h)  quam  ^egionem  ingreffi  maxime  per     /^%Lfb  iv 
feptem  annos pervagantes ,  fpoliatis  EcclefiiSy  Sa-cerdotibusinterfeBiSycAp.XXXv'. 
in  fuam  rediguntpotefìatem.  Ed  il  loro  dominio  non  eragià  circo- 
fcritto  da  termini  tant©  angufli,   che  fenza  tante  orridezze  non 
pore(Tero  quanto  badava  faziar  la  loro  ingordigia  ;  poiché  da  quanto 
il  può  raccorre,  erano  allora  padroni  delle  Provincie  del  Friuli , 
"€  della  Venezia  sì  inferiore,  che  fuperiore,  di  quafi  tutta  la  Li- 
guria, della  Tofcana ,  delPUmbria  sì  di  qua,  che  di  là  dall'A» 
"pennino,  ed  arrivavano  fin  nella  Puglia,  ed  in  gran  parte  del- 
ia Campagna  felice.  Ove  alloppofito  in  fede  del  Greco  Impero 
"{ì  confervava  fol  tanto  nella  Emilia  Ravenna    con  poche  altre 
Città  circonvicine  j  nel  Lazio  Roma  con  tutto  il  fuo  Ducato  j 
«ella  Venezia  Padova  ,  e  Monfclìce  j    nella  Infubria  Cremona  ; 
nella  Liguria  Genova,  ed  altri  pochi  luoghi  lìttorali;  nelle  Al- 
pi Cozie  Sufa  ,  e  finalmente  nella  Campagna  felice  Napoli  con 

H  qualche 


<*XL.)  Paolo  nel  dirci  ,  che  pei  primi  fetr^  anni  dalla  loro  venuta  in  Irà, 
lia  abbiano  i  Longobardi  praticati  gli  enormi  ecccfT?  ,  che  ci  defcrive,  m^'' 
cautamente  s'inganna  ,  perché  coftoro  non  folo  pei  firimi  fette  anni  dal  loro 
ingreffb  ,  ma  per  tratto  più  lungo  hanno  eftefa  la  Ipr  barbarie  in  metter 
tutto  a  foqquadro  quefto  infelice  paefe  .  Abbiam  di  tiò  tf  ftimonj  il  Pon. 
xefice  San  Gregorio  ,  Gregorio  Turonenfe  ,  e  tutti  gli  altri  Scrittori  delle 
«ofe  di  que'tempi  .  Ma  Paolo  ha  prefo  il  Granchio  col  non  far  molto  ri. 
^eflo  alle  parole  del  Turonenfe  ,  da  cui  ha  tratta  la  fua  cognizione:  e  col 
dar  loro  un  fenfo  diverlo  da  quello,  che  hanno»  come  avverte  erudkamea. 
te  11  Signor  Dottor  Orazio  Bianchi  Giureconfulto  Romano  nelle  fue  Note 
alla  Storia  del  medefimo  Paolo,  inferita  nel  tomol.  delia  gran  Collezione 
Muratonana.l 
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qualche  altra  Città  marjtima  ,  e  niente  più.  Eppur  con  un  tratto 
sì  ampio  di  paefe  non  lì  vide  ancor  fazia  l'avidità  di  coftoro, 
perchè  appunto  in  queft*anno ,  di  cui  parliamo ,  DLXX  V.  eh* 
era  il  fettimo  della  loro  venuta  ,  dilatarono  i  loro  acquifli,  € 
come  abbiamo  or  veduto  dal  Diacono  ,  s' impadronirono  di 
gran  parte  del  rimanente  ,  e  fecero  fua  poco  meno  che  quafi 
tutta   l'Italia , 

XXXIV.  Ma  quafi  che  folfe  qucfla  una  fcarfa  meta  all'infa- 
ziabile  fua  cupidigia,  arditamente  i  Duchi  Longobardi  ne  rup- 
pero i  confini  5  e  fi  fparfero  ad  infefiar  eziandio  le  Gal- 
lie.  Tre  incurhoni  fatte  da  coftoro  nel  paefe  de'Franchi  dotta- 
(/«)AHaD.  mente  al  fuo  folito  diftingue  il  celebre  Antonio  Pagi  Qa)  i  ma 
ll^&^f^^*"*  i^'^"^  precifo  5  in  cui  accaddero,  nemmen  egli  lo  fia  bil  i  fce  , 
^^^*  perchè  gli  Storici  di  que'tempi,  e  tra  gli  altri  Gregorio  Turo- 
nenfe,  che  ce  ne  dà  la  notizia,  non  fa  parola  del  quando  ad- 
divenidero .  Nulladimcno  perchè  il  medefimo  Turonenfe  ci  av- 
Vifa,  che  leaggrellìoni  intraprefe  daXongobardi  contro  laFran- 
eia  feguirono,  mentr'era  ancora  tra'vi vi  ììKt  Sigeherto  i  aqueft* 
anno  ,  che  fu  l'ultimo  di  fua  vita  (  ^  XLI.)  ,  fi  differifce  ordinaria- 
mente dagli  Eruditi  a  far  di  effe  difcorfo  .  La  prima  adunque  di 
quefte  irruzioni,  non  può  negarfi  che  non  feguifle  eflendo  an- 
cor vivo  ^IbQÌno.  Abbiamo  di  ciò  una  prova  ineluttabile  ,  che 
tra  poco  ce  ne  farà  più  che  certi  .  Il  tentativo  de'Barbari  falle 
prime  andò  del  tutto  a  feconda  de'lor  difegni.  Penetrarono  fen- 
za  ofiacolo  nelle  Gallie  ,  e  liberamente  fi  di«dero  a  faccheggiar 
la  Borgogna  j  Provincia,  che  allora  aveva  una  efl:enfione  aOai 
ampia  ,  perchè  in  fé  comprendeva  una  gran  parte  del  Delfina, 
to,  e  della  Savoja .  armato  Patrizio  Capitan  Generale  de'Franchi 

fi  fc. 


(*XLl.)  Sigeberto  Re  di  Auftrafia  reftò  ucciTo  fui  fin  dell'anno  DLXX V.  per 
oper^  ài  Jreàegonda  moglie  à\  Chilperico  fratello  dello  fteflo  itigeberto  ; 
Donna,  a  cui  nulla  coftavan  le  iniquità.  Bollivano  fra  qucftì  due  Re  frac* 
telli  acerbe  ride;  ed  erano  perciò  inforte  fra  eflì  fanguino(ìnìme  guerre  ci- 
vili, con  detrimento  rotabile  de*popoli  a  lor  foggetti  •  S.  Gregario  di  Tours, 
che  fu  occulato  (pettatore  di  quefte  tragedie,  ci  ix  fapcre  lib.lll,  cap.L.Ó* 
jeqq.  che  i  difTapori  tra  e/lì  (ì  accrebbero  a  tal  mifura  ,  che  ne  feguiiono 
molte  ftragi  ,  faccheggi,  ed  incendi,  con  defolazione  delle  campagne  ,  del. 
le  Città,  delle  Chiefe,  e  de'Monlftcrj,  non  dubitando  di  chiamar  egli  una 
tal  perfecuz'one  peggior  (Ìì  quella,  che  fu  (offerta  a'tempi  di  Dioclex.ta}20 , 
Ma  eficndo  alia  fin  reftato  (uperioie  i\\  forze  Sigeberto  ,  ne  potendo  più 
competerla  contro  di  \\i\  Chilpertco ,  perché  fpogliato  di  molte  Città,  e  gii 
vicino  ad  eder  precipitato  dal  foglio,  per  ovviar  alpen'colo  imminente  del 
marito,  TreUegonda  mandò  due  Sicari ,  che  introdotti  occultamente  allapre- 
fenza  di  Stgeberto  lo  trafiflèro  iie'lianchi  con  due  coltelli  ,  avvelenati  per 
mano  dtlla  mcdcfima  Fredegoniia  :  onde  non  molto  dopo  gli  couveune 
cader  eftinto  Anno  XIV.  Regni  fui ,  £t.xtt  quadragenari.^  ,  come  loggiugne 
J'Anpmmo  Scriuorc  delle  cole  dc'l  rauchi  cap,  XXXII» 
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fi  fece  loro  incontro  con  tutto  il  nerbo  di  quelle  forze,  che  po- 
tè in  fretta  racorre  :  ma  venuto  con  elU  a  campai  giornata > 
reftò  fconfìtto,  e  morto,  e  h  di  lui  Armata  ebbe  un  sì  mal  trat- 
tamento, cheall'atteOarodcl  Turonenfenon  fupoiTibile  arilevarQ  ,  "jLiblV 
il  gran  numerc  dea]]  edinti  fa):  tantam  (ìragem  Langohardi  feruri-'  e.  XXXV l.* 
tur  feciffe  de  Btirgundionihus y  ut  non  pofjìt  colliginumerus  occiforum.- 
Immenfo  fu  il  bvotnno,  che  riporrarorj  colloro  da  quelle  ricche 
contrade.  Onde  adefcati  dal  buon  guadagno,  appena  giunti  in 
Italia  ,  e  pofta  m  fa  Ivo  la  preda  ,  ripigliarono  il  lor  cammino 
per  la  Francia,  con  la  fp^ranza  di  un'avventura  confimile  alla 
prima.  Ma  la  fortuna,  ch*è  iftabile,  mutò  faccia,  eh  tradì  fui 
punto  di  dar  efecuzione  alle  lor  vafte  idee'.  Pervenuti  appena  al- 
la Città  di  Ambrun>  contro  ogni  loro  afpertativa  fu  loro  addof* 
fo  Eunio  cognominato  Mummolo  ,  Uomo  Patrizio ,  Generale  del 
Re  Gùntranno  ,  che  coghcndoli"  all'improvifo  ne  fece  un  afpro 
governo  .  Com'era  Uomo  di  fenno  ,  e  dotato  di  un'ammirabil 
accortezza  nell'arte  del  militare,  lafciò  a  bella  porta  inoltrare  co- 
ftoro  fra  le  ftrettezze  dc'Monti,  indr  tagliate  le  ftrade,  e  barrica- 
ti i  palTi  gl'imbroglio  di  tal  maniera,  che  potè  ucciderne  molti , 
e  molti  farne  prigioni,  tolti  alcuni  pochi  ,  che  falvati  con  la 
fuga  ebbero  forte  di  arrivar  a  portar  la  nuova  del  cafo  a'ior  com- 
pagni in  Italia  .  In  queflo  fatto  d'armi  ,  come  offerva  il  citato 
Turonenfe  (b)y  con  pubblico  vitupero  delli  lor  dignità  interven--^  (h)lhiu?r.- 
llero  i  due  fratelli ,  Salonio  Vefcovo  di  Ambrun  ,  e  SairitrarioVefco- 
vo  di  Gap,  non  crucecoelelìi  muniti  ^  fed  galea  y  &  lorica  ficculari  ar- 
fnatiì  t  quello  ch'é  peggio,  colf  uccider  anch'etlì  molti  dc'nimici 
colie  proprie  ior  mani.  Eglino  pofcia  di  quedo  e  di  molti  altri 
delitti,  che  non  fono  del  nofì-ro  irtituto^  convinti  rei  furono  con- 
dannati, e  deporti  nelTannoDLXX.  dal  terzo  Concilio  di  Lio- 
ne (  *XLII.)  .  Ma  ftando  per  le  fue  parti  il  Re  Gùntranno  ,  fu- 
rono in  brKve  rertituiti  alla  Ior  prirtina  dignità^  per  ordine  di  Pa- 
f2L  (-Giovanni  IH,  conche  fi  Vienne  afaperc,  qucftò  primo  attenta- 
to de'Longobardi  contro  la  Francia  addivenne  prima  ancor  del-' 

H  ^  la  mof 


.(*XL1I.)  Il  CoDCsliOr  in  cui  furono  condannati,  e  depofli  per  la  prt ma  fìa-» 
ta  1  oue  V^efcovi  ine. emplari*  Salerno  ,  e  Sagf^tarfo  ,  il  Cardinale  Baronio 
(crive  ad  emn  DLXX.  d.  XXlII.  che  folle  il  primo  tenuto  in  Lione  ;  e  con 
elio  conv-ngoàio  anche  tutte  le  Collezioni  (ìnera  fatte  de'  oucili  ,  ed 
c2!an.iio  l'ultima  Più  purgata  Venero  Labbeana  »  Il  V.  P Agi  ad  eund.ann. 
n.VIL  è  di  parere,  che  folle  il  tecondo  :  n\à  ?'uno  e  l'alir©  con  errore  : 
ellenio  que!to  ftato  il  te»zo  ,  corie  modra  liiffufamentc;  si  Churiflimo  P. 
Manli  udle  fucNote  iìia  Critica  del  medefimo  P.  Pag' (otto  Tanno  DLXX, 
or:x  Rei  iotìio  X  degli  Annali  Eccle^aftici  del  Baronio-delU  edizione  ài> 
Lucca  p^tg.  ce LKXXVIi:. 
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la  morte  di  Alboino.  Nonp^rìlftettc  però  di  molto  la  loro  reinte- 
grazione, perchè  i  btioni   Prelati  conci uando    una   vita  indegna. 
del   venerabile  loro  grado  ,     meritarono  di  bel   nuovo  ,    che;  i 
Padri  del  Concilio  di  Scialon,  celebrato  nell'anno  DLXXXII.  ful- 
minaflero  contro  di  ellì  la  ftefTa  pena  ;  e  per  foprappiiì  li  con- 
dannadero  ad  una  perpetua  prigionia  ,  eo  quod  eijcnt  rei  Majefìa* 
tis  y  &  patria  prodityres  :  per  valermi  deircfprellioni  del  medeiì* 
^l^^j^;^' moTuronenfe  (a).  Il  mal  efcmplodi  quefti  dueVefcovi  guer- 
rieri fu  pur  troppo  imitato  ne'lecoli  Tudegucnti  ,  in  cui  giunfe 
la  corruttela   ad  un  eccedo  sì  grande,  che,  gli  Uomini  di'chie- 
fa  facilmente  fi  convertivano  in   Uomini  di  fpada  ,  ed  avevan 
per  gloria  il  veflirfi  di  usbergo  ,  e  di  celata,  per  far  da  bravi 
nelle  battaglie.  Si  leggano  le  Storie  di  quc'tcmpi,  e  fi  vedran- 
no intorno  a  quefl-o  particolare  fcaivdalofilTimi  avvenimenti . 
XXXV.  Ad    imitazione  de'Longobardi  ,    fecondo  i  conti  del 
DLXXVn   P'P^S*  (^)>  nell'anno,  di  cui  ora  trattiamo,.  DLXXV^  s'invo^ 
11.  '       *"*  gliarono  anche  i  Saflfoni  calati  come  auGHarj  del  KcMboino  in 
Italia  ,  di  far  prova  della  lor  forte  ,   e  proccacciarfi  avventura 
col  far  anch'eifi  una  irruzioa  nelle  Gallie.  S'innoltrarono  nellx 
Provenza,  epiantarono  il  loro  quartiere  non  molto  lungi  dal- 
la Città  di  Ricz  ,  da  dove  ficendo  frequenti  fcorrerie  mette va- 
vano  a  facco  il   vicinato.    JVla  colti  anch' effi  da  Mummolù  nel 
mentre,  ch'eran  difperfi  a  depredar  il  pacfe,  in  parte  furon  ta* 
gliati  a  pezzi;  e  maggior  anche  farebbe  (lata  la  ftragCy  fé  l'o* 
fcurezza  della  notte  non  folle  giunta  opportuna  afalvarli.  Nel 
mattino  fcguente  fi  difpofero  in  ordine  di  battaglia,   rifoluti  di 
avventurar  un  fatto  d'armi,  per  libcrarfì  in  tal  gnifa  dalle  ftret- 
rezze,  in  cui  gli  aveva  ridotti  il  Generale  de'f  ranchi ..  Ma  com» 
'.  poRe  le  cofe  col  mezzo  di  alcuni  interpofitori  ,  che  a  tal  og* 

getto  padaron  da  un^  campo  all'altro,  divennero  ad  un  accor- 
do ,  che  fu  profittevole  ad  ambe  le  parti  fenza  effufìone  di 
fanguc .  Fecero  a  Mammolo  alcuni  regali  di  ciò  ,  che  di  fatta 
non  era  fuo  ,  perchè  fpoglie  rapite  a'Francefi  ;  rilafciarono  i 
prigioni,  e  promifero  quanto  prima  di  tornar  all'ubbidienza  del 
'K.e  SigehertOy  amico  loro  Signore  .  Ed  in  fatti  reflituiti  che  fu-^ 
reno  in  Italia,  raccolte  le  lor  famiglie  fi  ripofcro  in  viaggio  al- 
la volta  della  Francia  ,  per  paflar  indi  in  Saffonia  fua  patria  . 
JMa  efTendo  quefia  occupata  a  quell'ora  dagli  Svcvi  ,  e  da  altri 
popoli  forcftieri,  che  nella  loro  mancanza  erano  andati  colà  ad 
annidarfi  ,  incontrarono  varie  oppofizioni  ,  nò  fcnza  lo  fpxrgi- 
mcnto  di  molto  fanguc  fu  loro  dato  riprifiinarfi  alle  priìprie 
abitazioni  .  Il  più*cfTìcace  motivo  ,  che  però  cbbcr  coftoro  di 
abbandonare  Tltalia  ,  fu  il  poco  b.ion  traitan.cnto  ,  che  dopo 

la   mor- 
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!a  morte  dì  Alboino  tvo.  lor  fatto  da'Longobardi ,  confi<icrando- 
li  quefti  non  più  come  gente  aufiliaria  ,  ma  come  ruddiii  ,  e 
fervi.  Tutta  la  ferie  di  quefta  Stona,  è  di  Gre:;orio  di  Tours, 
da  cui  pofcia  la  traile  il  Diacono,  per  mlcnrla  ueil  t  Ina ,  come 
chiaro  apparifce  dal   nfcontro, 

XXXVI.  l^à  feconda  fpedizione  ,  che  intraprefero  i  Longo- 
bardi nelle  Gnllie,  fu  qu  ila  di  cui  ta  ricordo  lo  Storico  ¥rc 
degario  iu)y  e  ptr  eftelo  deferi  ve  nella  fua  Cronaca  Mario  A  (^)'n^?i- 
venticenfe.  Q,ueRa  addivenne  dopo  la  morc^  dì  CUfo  ^  e  nel  me  j^^xCif^' 
defimo  anno,  in  cui  il  barbaro  Re  relto  uccilo  ,  che  vuol  dfr 
nella  Stare,  o  nelF Autunno  dell  anno  DLXXV.  Effendo  lor  Con* 
dotticri  T^/^O'^c/o,  Ql<luccionc^  che  fecondo  ogm  verifimile  erana 
due  de*ior  Duchi ,  ritornarono  i  Longobardi  a  moleflare  leGaU 
lie .  Entrarono  per  la  Val  de'Vallefi  ,  e  quindi  prefe  k  Chiufe,- 
Terra  piantata  alle  (^ondt  del  Rodano,  ftabilirono  il  loro  fog- 
giorno  per  qualche  t^mpo  nel  celebre  Moniftero  di  Agauno  y 
con  il  diffondere  pofcia  ad  infèftar  coTaccheggi  tutto  il  vicino^ 
paefc  .  Ma  accorfì  1  Franchi  per  ripulfarii  ,  fotto  la  direzione 
di  n^olico- ^  Q  Teodof redo  Cz'p'Mdim  del  Kq  Guntran'ìw  ^  rimafero  i 
Longobardi  fconfitti  dall' efercito  Regio  ,  qual  ne  fece  una  ra- 
is, e  tanta  fìrage,  che  a  pochilìimi  de'nimici  toccò  la  lorte  di 
provveder  alla  fua  falvezza  con  la  fuga.  Odafì Mario,  che  feb- 
bene  con  iftil  rozzo  ,  parla  però  con  termini  afiai  lignificanti 
{h)  :  Clehus  Rex  Laìigobardorum  a  puero  fuo  interfeUus  eft  ^  &  co  (^)lnChr 
anno  iteum  Langobardi  in  'valle  ingrcffi  funt  ,  &  Clujas  obùnne- 
runt ,  &'  in  Monafìerio  SS.  ^raunenfìwa  diebas  multis  habitave- 
rnnt^  &  pofiea  in  Bacci  pugnam  eontra  exereitum  \F r ancor mncom^ 
mifemnty  ubi  pene  ad  integrum  interferi  funt  ,  pauci  fuga  libera- 
ti.  Quefto  fatto  vien  confegnato  da  Mario  nell'anno  VIIL  do- 
po il  Confolato  di  Gmftino  Awgufto  5  e  ncMa  Indizione  VIL 
Sue  note  cronologiche  ;  chQ  ci  dimoftrano  l'anno  ora  da  noi 
prenotato:  tuttoché  il  P.  Pagi  lo  differì fca  all'anno  DLXXVL 
a  cagion  della  morte  di  Clefo  da  elio  fiOata  in  quello,  appog-l 
giato  all'autorità  di  Sigeberto  già  da  noi  confutato.  Di  quefta 
leconda  irruzione  de' Longobardi  nelle  Gallie  non  fa  alcuna 
menzione  il  Turonenfe,  né  il  Diacono,  e  n^olto  meno  il  Car- 
dinale Baronio  :  ma  il  dottififimo  Porporato  è  in  ciò  degno  di 
icwhy  perchè  a' fuoi  giorni  la  Cronaca  di  Mario  giaceva  ancor 
feppellita  fotto  la  polvere  de' cancelli ,  non  cflendo  venuta  in 
luce  ,  fé  non  dopo  la  di  lui  morte  per  opera  del  Chiarillimo 
Pierfrancefco  Cliftcìio.  Or  noi  l'abbiamo  inferita  dalDuchefne 
nella  fua  gran  Collezione  degli  Storici  Franchi  (e).  i^^lJr^' 

XXXVIL  La  terza  incurfione  de' Longobardi  in  Francia  ac- 
cadde. 
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annl^f.iT'^*  ^^^^^  '  feconJo  il  P.  Pagi  (^),  neirannaDLXXV.  Ogni  ragie. 
*    '    *      ne  però  ci  perfuade  ,  che  polla  effer  fcguita  dopo  ,  abbenchè.l 
P.  Coinzio    ce    ne  faccia  la  defcrizione  fotto  Tanno  DLXXIV. 
(^)  Adeund.- (^  )  ma  con  isbaglio  evidente  ,    perchè  come  offerva  il  lodato 
eqq.p^gl  ,    allora   i  Longobardi  avevano  il  loro  Re  ,    e  non  erano- 
dipendenti  dalTafìbluto  comando  Je'Duchi  .    Il  tante  volte  ci- 
Cf)Libvr  ^^^°  Gregorio  Turonenfe  ce  ne  fa  la  rapprefentanza  con  tutte 
cVi.      *       le  Tue  circonflanze    (e),    e  ce  l'accompagna  con  il  raconto  di 
una  Storiertay  che  non  farà  fuor  di  luogo,  che  riferiamo  an- 
che noi,    fenza  però  entrar  a  farci  mallevadori  della  Tua   veri» 
tà.  Anche  il  Diacono  ne  fa  il   rapporto  nella  fua  Storia  de'Lon- 

(^)Lib.iII..  §°^^^^^   (^^  ^  ™^  ^   v^^^  '  ^^^^  ^^  P^^^   ^'^^  copiata  dal  Turo» 
cap.  I.  ncnfe  .    Qucfta  invafìone  de'Longobardi  in  Francia  fu  prevedu- 

ta ,  die*  egli ,  prima  ancor  che  feguiffe  da  Sant'Ofpizio  ,  che 
chiufo  in  una  Torre  menava  vita  romita  non  lungi  da  Nizza 
di  Provenza.  Egli  la  prediflc  a  que'popoli,  ed  aggiunfe  che  co- 
fioro  avrebbono  dato  il  Tacco  a  fette  Città  di  que'contorpi,  iu' 
pena  della  loro  oftinatezza  nel  non  lafciar  il  peccato  .  Il  fuc- 
cefTo  avverò  tra  poco  la  predizione  del  Santo.  Entrarono  i  Lon- 
gobardi nelieGallic,  efuriofifi  diedero  a  depredar  il  paefe.  Per- 
venuti in  vicinanza  del  romitag'gio,  ove  aveva  fiffata  la  fua 
dimora,  fé  Sant'Ofpizio  appiattar  altrove,  e  nafcondcr  ìMona- 
ci  fuoi  compagni,  per  timore  che  i  Barbari  gli  facelTero  qual- 
che offe  fa  5  indi  lor  fi  moftrò  da  un  piccolo  pertUggio  della 
fua  abitazione  .  Vedutolo  i  Longobardi  s'invogliarono  tofto  di 
entrar  nella  Torre ,  fupponendo  di  ritrovarci  qualche  teforo ce- 
lato. Giraron  tutto  ali*  intorno  per  ifcop  ire  la  porta  ,  e  non 
trovandola  ,  rifolvettero  alla  fine  falir  fui  tetto,  e  tratte  le  tego- 
le penetrar  nella  danza  ,  ov'era  il  Santo  romito  .  Giunti  in  tal 
modo  alla  prefenza  di  Sant'Ofpizio  due  di  loro  più  arditi,  lo 
videro  carico  di  catene  ,  e  veftito  ài  un  orrido  cilicio  ,  che  Io- 
cuopriva  da  capo  appiè.  Lo  credettero  un  malfattore  colà  con- 
finato in  pena  di  qualche  enorme  delitto:  e  tanto  più  che  inter- 
rogato col  mezzodi  un  interprete,  conftTsò  di  iua  bocca  anch* 
egli  efTer  tale  .  Allora  uno- dc'Longobardi  nudata  la  fpada  alzò 
la  mano  per  ucciderlo.  Ma  nell'atto,  che  voleva  vibrar  il  col- 
po,  fé  gl'intcrizzì  ali  improvifo  il  braccio,  renduto  inabilead  ef- 
fer più  maneggiato  .  Alla  vida  di  un  tal  prodigio  rimafer© 
attoniti  quc'Barbari  ;  cpcròconoiciurolopcr  quel  fanto  penitente^ 
ch'egli  era,  fi  liccnziaron  con  fu  fi ,  e  partirono  fcnza  fargli  vc- 
run  oltraggio.  IlLongobardo  pcròdalla  mano  ifiupidita,  cfTcn' 
ilo  fiato  rimcffo  dal  Santo  nel  luo  vigore  con  un  fol  fcgno  di 
croce,  gittate  le  armi  in  qucllilLdo  nìon^.cnto  rinunciò  alle  li- 
cenze 
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ttntc  della  viti  trafcorfa  ,  e  chiedendo  per  grazia  di  farfi  fuo 
diicepolo  ,  fi  trattene  con  efTo  ,  e  pafsò  il  rimanente  de  giorni 
fuoi  in  un  continuo  efercizio  di  rcligiofa  pietà.  Io  vendo  la 
merce  al  prezzo,  che  mi  coda  (*XLIII.). 

ICXXVIII.  Ma  nemmen  quefto  attentato  fu  profittevole  a' 
•Longobardi .  Erano  elTi  condotti  da  tre  loro  Duchi  ,  .Amone  , 
Znhano  ,  e  Hodano  i  il  fecondo  de' quali  era  Duca  di  Pavia  ,  e 
gli  altri  due  di  qual  Città  ci  va  ignoto  :  probabilmente  però 
di  quelle  (ìtuare  nella  Gallia  Cifalpina  ,  come  più  facili  ad 
aprirfi  il  paflaggio  di  là  da'Monti.  Entrati  appena  che  furono 
nelle  Gallie  ,  in  cambio  di  ftar  uniti,  come  voleva  ogni  buo- 
na politica  di  guerra,  fi  divifero  in  tre  corpi  j  difordme,  che 
fu  loro  fatflle^  perchè  così  agevolarono  il  modo  a'Borgognoni 
di  batterli ,  e  fuperarli  con  più  facilità.  ^Amone  tolta  la  via  di 
Ambrun  s'inoltrò  a  Marcovilla,  Terra  donata  dal  K^Guntran^ 
vo  a  Mnmmolo  fuo  Generale  in  benemerenza  del  buon  fervigio 
da  cflb  ricevuto >  e  qui  piantò  le  fue  tende.  Si  diffufe  egli  poi 
2.  depredare  il  territorio  di  Arles  ,  e  collo  fpignerfi  fino  fotto 
alla  Città  di  i\1  affiglia  faccheggiò  quanto  vennegli  alle  mani/Mi- 
nacciò anche  di  por  TafTcdio  alla  Città  di  Aix  ;  ma  ella  per  liberarfi 
^alle  fue  vefTazioni  lo  regalò  di  venti  due  libbre  d'argento;  onde 
-partì.  Zcibano  iprda  la  ftrada  della  Città  di  Die,  pafsò  fotto  Valen- 
za, eia  cinfe  diftretto  afiedio.  E  tanto  fece  anche  Rodano  alla 
Citià  diGranoble.  IVI  a  giunto  appena  di  ciò  lavvifo  al  valorofo 
Generale  dt  Pr anch'i  Mammolo  y  ufcì  tofto  in  campagna  con  il  fuo 
efcrcito,  edaccorfe  benpreftoa  raifrenar  le  infolenze  deXongo- 
bardi.  Colfe  prima  degli  tihv'ì  Rodano  ^  ch'era  intefo  all' attedio  di 
Granoble.  Fecero  i  Longobardi  all'afTalto  de  Franchi  una  valida 
refiftenza,  ediedero  pro^ve  digran  valore;  ma  foprafiFatti  dal  nu- 
mero fuperior  de'nemici  reftarono  al  fin  battuti;  e  Roteo  fé  ti- 
ro con  un  colpo  di  lancia  potè  appena  con  cinquecento  de'fuoi 
falvarfi,  ed  arrivar  per  la  via  de'monti  a  portarne  la  nuova  a 
Zahanoy  che  moleftava  Valenza.  Udita  la  fventura  del  fuocol- 

lega 


(*XLIII.)  La  Storia  dì  Sant'Ofpizio  qui  riferita  <ìal  Turonenle ,  e  copiata  da 
Paojo  ,  CI  viene  da  entrambi  rapprefentata  ,  come  feguita  nella  prima  in- 
curfionc  de'Longobardi  nelle  Galiie;  ma  come  oderva  il  dotti/Timo  P.  Pa- 
gi Uc-cit.  sì  dall'uno,  che  dall'altro  é  pofta  fuori  di  nicchio;  mentre  addi- 
venne fol  tanto  prima  dell'uhima.  Qual  fondamento  egli  abbia  di  differir* 
la  tantoltrc  ,^  non  Io  dichiara,  e  nemmen  io  faprel  indovinarlo  .  Nuliidi- 
meno  perche  lo  veggo  ieguito  ,  ed  approvato  dal  celebre  Annorator  della 
Storia  di  Paolo  ,  contejiuta  ne,l  Tomo  I.  degli  Scrittori  delle  cofe  d'Italia 
pag.  CCCCXXXVII.  mi  ha  ben  panno  farmi  di  lor  feguace  col  darla  ac- 
caduta anche  io  (ol  tanto  prima  della  ultima  irruzione  . 


64  Del  Regno  de*  Longobardi 
kga  lafciò  anch'egli  l'affedio  incominciato,  e  incorporati  con 
fé  quc' pochi  ,  ch'eran  fuggiti  con  Kodano  s*  incamminò  vcrfo 
Ambrun  col  dar  il  guado  al  paefe,  ed  afportar  quanta  preda 
capitò  lui  alle  mani  .  Ma  raggiunto  da  Mammolo  ,  che  in  tal 
mentre  aveva  accrefciuto  il  Tuo  efcrcito  ,  ebbe  anch'egli  una 
rotta  fanguinofa  :  onde  perduta  la  gente  ,  e  già  ridotti  ad  un 
numero  aliai  riftretto,  determinarono  alfine  i  due  Duchi  di  ri- 
pigliare la  via  d'Italia  ,  e  rcnderfi  in  fretta  alle  proprie  abita- 
zioni. Pervenuti  che  furono  a  Sufa  nelle  Alpi  Cozzie  incontra- 
rono un  maltrattamento  da  Sifinnio  Macftro  de*  Militi,  che  la 
guardava  a  nome  del  Greco  Augufto;  qual  per  più  accelerar  la 
partenza  di  quefti  ofpiti  importuni,  accortamente  fece  cader  nel- 
le mani  òi  Zabano  una  Lettera,  in  cui  fi  figneva,  che  Mummo- 
lo  quanto  prima  farebbe  volato  al  di  lui  foccorfo.  Altro  non 
ci  volle,  perchè  fubito  i  Longobardi  aftrettaffero  il  lor  cammi- 
no ,  e  lafciaffero  libere  dagl'infulti  le  Imperiali  giurifdizioni  . 
Era  ancora  rellato  addietro  il  terzo  Duca  ^money  qual  appena 
partecipata  la  trifta  nuova  della  difgrazia  incontrata  da'fuoi  com- 
pagni, non  fu  tardo  a  fcguirli,  ed  a  metterfi  in  viaggio  anch' 
egli  alla  volta  d'Italia,  Ma  come  carico  di  bottino  non  poten- 
do egli  molto  affrettar  la  ftrada ,  giunto  alle  Chiufe  delle  Alpi 
le  trovò  ingombrate  da  una  gran  quantità  di  neve,  che  gl'im- 
pedì  il  valicarle,  e  lo  coftrinfe  abbandonare  la  preda,  fé  non  vo- 
leva perder  con  e(Ta  anche  tutto  l'efercito.  Quefto  fu  il  fine  in- 
felice delle  incurfioni  de*  Longobardi  in  Francia.  I  danni  da  lo- 
ro incorfi  in  queft'efpedizioni  non  fono  degni  di  fcufa  ,  perchè 
fé  avefìfero  voluto  un  po'  meglio  fervirfi  della  loro  accortezza  , 
e  non  fi  avellerò  lafciato  sì  bruttamente  trafportarc  dalla  ingor- 
digia di  depredar  nelle  Gallie  ,  avrebbono  conofciuto  ,  che  il 
loro  interclTe  non  voleva,  che  allor  porgelTero  mano  a  tali  im- 
prese j  ma  che  faceffero  prima  ogni  sforzo  per  impofTeflarfi  di 
quanto  mancava  loro  in  Italia?  e  per  levarfi  d'intorno  que' ni- 
mici ,  che  potevano  loro  impedire  un  intero  acquifto.  Ma  ove 
non  fi  da  retta  a'  configli  della  ragione  ,  e  fi  afcoltano  folo  le 
fuggefiioni  degli  affetti  difordinati,  non  può  fortir  l'attentato, 
che  folo  un  efito  sfavorevole,  e  fvantaggiofo . 

XXXIX.  Frcdegario  Scolafliico,  che  fiorì  due  fecoli  dopo  di 
quefii  avvenimenti,  e  riduffc  in  compendio  la  Storia  del  Turo- 
nenfc  ci  ha  lafciata  una  cognizione,  che  non  fo  quanti  caratti 
.   .  .   ^|,    di  verità  ella  contenga.  Egli  e' infegna  (<x  ),  che  i  Longobardi 
cap.  XLv.      dopo  di  quefte  incurfioni  venuti  ad  aggiuflamento  col  Re  Gun» 
iranno  ,    in  ricompcnfa  de*  danni   inferiti  alle  fuc  giurifdizioni  , 
gli  fecero  una  cclftonc  di  Aofia,  e  Sufa,  Città  fituate  nelle  Al- 
pi Co2- 
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pi  Cozzie,  quali  pofcia  recarono  incorporate  nel  Regno  di  Bor- 
gogna. Di  Acfla,  la  cofa  fi  può  metter  in  fofpenfione,  perchè 
non  abbiamo   notizia  certa  da  chi  ella  fofìfc  a  quell'ora  pofle- 
duta:  ma  di  Sufa  fi  moftra  più  ch'evidente  lo  sbaglio  dello  Sto- 
rico Franco,  perchè  fappiam  di  ficuro,  ch'ella  ancora  fi  man- 
teneva in  fede  del  Greco  Impero;  e(Tendo  retta,  ficcome  fu  ve* 
duto  ,    a  nome  di  Giuflino  da   Sifmnio  Maeftro  de'  foldati  ,    né 
avendoci  i  Longobardi  per  anche  alcuna  giurifdizione  .  Soggiu- 
gne  in  oltre,  che  i  Duchi  Longobardi  convenuti  fpedirono  i  lor 
Legati  al  medefimo  Re  Guntrannoy  e  a  Childeherto  di  lui  Nipote, 
per  impetrare  la    lor  protezione  j    qual  venne    loro  accordata  , 
mediante  l'obbligo  aflunto  da'Longobardi  di  pagar  annualmente 
un  tributo  di  dodici  milla  foldi  doro,  e  di  ceder  alla  Tranciala 
Valle  di  Ametegi,  ch'era  da  elfi  occupata.  Ma  nemmen  ciò  ha 
fulTiflenza,  perchè  il  Diacono  ci  fa  fede  (<«),  che  poco  dopo  r^>Ub.IILc. 
i  Franchi  gli  rendettero  anch'efli  pane  per  focaccia.  Entrarono 
quefti  oftilmente  fui  territorio  di  Trento  nell'anno  DLXXVIL 
come  crede  il  Sigonio  feguito  dal  Signor  Muratori  (M  >  e  for-    (^)Annal.cl' 
prefero  il  Caflello  di  Anagnia,  che  fecondo  il  Ckiverio  (e  )  è  ^f^Y^t^'/Al* 
piantato  in  quella,  che  ora  {\  chiama  Val  di  Non,  e  porta  a*  tiq.l.l.cXV. 
dì  noftri  il  nome   di  Caftello  di  Nan  ,    vicino  al  fiume  Noce  , 
che    fi  fcarica  nell'Adige  C^XLIV.).    Giunto  di  ciò   l'avvifo 
agli  orecchi  di  Ragilone^  che  Paolo  chiama  Conte  de'Longobar- 
di  di  Lagare  (d)  ^  (*XLV.)  unite  le  fuc  forze  accorfe  fubito  (^);i3Ì(upr. 
per  reprimere  il  troppo  ardire  de'Franchi,  e  pigliar  ilCaftello, 

I  ch'era 


(*XLIV)  Il  Caftello  di  Anagnia  età,  il  luogo  capitale,  e  come  la  Metropoli 
dell'Anjunia  ,  ora  detta  Val  di  Non  ;  Valle,  che  giace  fopra  Trento  nel 
cuor  delle  Alpi,  lont.ma  dalla  Città  dodici  miglia;  abbenché  il  detto  Ca- 
ccilo lo  fo(Te  venticinque.  Il  luogo  era  FortilTìmo,  e  mezzo  inefpugnabi- 
le,  renduto  tale  e  dalla  fua  fìtuazione,  e  dall'arte  degli  abitanti,  come  fi 
raccoglie  dà  un  paflfo  di  una  Lettera  di  San  Vigih'o  Vefcovo  di  Trento 
fcritta  a  San  Giangrifoftomo  allor  Patriarca  di  Coftantinopoli  ,  in  cui  fé 
ne  ha  la  feguente  descrizione  par^j^r. II.  Fofìtus  nanque  {cui  inquilinum  efi 
Anagnia  vocabulum  )  locus  viginti  quinque  findiis  (  è  un  error  degli  Ama- 
nuenfi  ,  e  dee  leggerli  milliartbus  ,^  perocch'  edendo  lo  ftadio  ,  fecondo 
Plinio  ,folo  l'ottava  parte  di  un  miglio,  non  verrebbero  a  far  altro,  che 
poco  più  di  tre  miglia;  cofa,  che  ripugna  alla  evidenza  del  fatto  ,  come 
avverte  fapientemente  il  Chiariffìmo  Signor  Ab.  Girobmo  Tartarotti  nelle 
Storiche  Tue  Memor/e  intorno  alla  vita  ,  e  morte  de*  SS.  Stfìnnio  ,  Marti- 
rio ,  ed  Aleflandro  pag.  XXXVI.  )  a  civitafe  divifus ,  teim  perfidici,  quAm 
natura  anguftis  jaucibus  interclufus ,  E  perciò  ben  diffe  Paolo,  che  j1  Ca. 
Itello  era  potto  di  là  da  Trento  fui  confin  dell' Italfa:  Anagnis  Caftrum  y 
tjuod  fuper  Tridentum  in  c&nfinio  Italia  pofitum  ef ,   lib.  III.  cap.  IX. 

(*XLV.)  11  gran  Geografo  Filippo  Cluverio  è  di  fentimento  ,  che  quello  Ram 
gliene  ,  chiamato  da  Paolo  Conte  di  Ligare:  Comes  Langobardorum  de  La- 
gare  Ragilo  nomine  :  folle  un  Signore,  che  avelie  dominio  nella  Ckìà  di 
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ch'era  flato  da  efll  occupato  .  Ma  non  effendogli  riufcitò  f»; 
vorevole  Tattentato  ,  per  ciTer  i  Franchi  più  poderofi  di  cflo  , 
fi  contentò  per  allora  di  sfogar  il  fuo  fdcgno  contro  il  paefe 
innocente,  mettendolo  a  ferro,  e  fuoco,  ed  afportando  quanta 
preda  gli  venne  fatto  raccorre.  Ma  fopraggiunto  nel  fuo  ritor- 
no  sì  carico  di  bottino  da  Crannichi  Capitano  àt  Franchi ,  egli 
reftò  sbaragliato,  e  morto  colla  più  parte  de'fuoi.  Non  cantò 
lunga  pezza  però  il  trionfo  dì  quefta  fua  yìttorìsL  Crannichi y  per- 
chè fatto  ardimentofo  dal  buon  fucceflo,  ed  inoltratofì  a  dar 
il  guafto  al  paefe  più  di  quello  doveva,  coH'eflcnderfi  fino  fot- 
to  le  jftefle  mura  di  Trento,  infeguito  da  Euino  y  ch'era  allor 
Duca  di  quella  Città,  e  colto  a  Solorno,  luogo  che  ancor  fuf- 
(ìifìe  fulla  fponda  dell'Adige  un  poco  di  qua  da  Anagnia,  egli  fa 
qui  tagliato  a  pezzi  con  molti  de'  fuoi  feguaci  ,*  ed  a  que'  po- 
chi, ch'ebbero  la  fortuna  di  fottrarfi  dal  ferro  nimico,  ultima- 
mente convenne  fgombrar  tutto  il  Trentino,  e  ritornarfene  fpo- 
gli,  e  mal  conci  in  Francia.  Tal  fn  l'efito  della  fpedizione,  che 
come  per  riprefaglia  intraprefero  i  Franchi  fulle  terre  de'  Longo- 
bardi, infelice,  e  dannofo.  Come  poi  efTì  da  quella  parte  pene- 
traflero  ad  invader  il  Trentino,  paefe  che  a  prima  giunta  pare 
da  lor  sì  rimoto,  e  non  piuttoflo  fcegliefTero  la  ftrada  più  di- 
ritta delle  Alpi  Cozzie,  per  moleftar  più  da  vicino  la  giurifdi- 
2Ìone  de' Longobardi ,  ilmotivo  apparifce  chiaro  ogni  qual  vol- 
ta (ì  avverta,  che  allora  il  dominio  de'  Franchi,  a  cagione  del 
Regno  di  Auftrafìa  ,  in  fé  abbracciava  le  Rezie  ,  la  Svevia  ,  l* 
Elvezia ,  e  come  probabilmente  fi  crede  anche  il  Tirolo  ,  ond* 
erano  confinanti,  ne  a  lor  coftava  molta  fatica  il  paiTaggio  dall' 
una  all'altra  dizione, 

XL.  Co: 


Garda  nel  Lago  Benaco  ,  oggigiorno  appellato  Lago  di  Garda  .  Con  eflb 
lui  fi  accorda  il  Padre  Don  Gafparo  Beretti  famofo  Benedectino  ì^  Dijferr» 
Chronogr.  Ker.Itat.  tom.X.  che  in  conferma  di  quefta  opinione  pretende, 
che  il  leggerfi  in  Paolo  :  de  Lavare  ;  fìa  un  error  de'  Copifti  ,  ed  abbia 
(crino  lo  Storico  in  realtà:  de  Lacu  GardA.  La  conghiettura  è  plaulìbile  , 
come  dice  il  Signor  Muratori,  ma  (oggctta  alle  lue  gravi  diilìculrà;  non  eU 
lendo  sJ  agevole  il  perfuaderfi ,  che  il  Conte  di  Garda  fia  accorfo  coti  tan- 
ta facilità  nell' Anaunia  ,  per  ifcacciarne  i  Franchi  ,  quando  poteva  ciò  fa. 
re  con  più  comodità  o  il  Duca  di  Trento  ,  o  qualche  altro  Signor  Longo. 
bardo,  che  averte  dominio  in  quelle  parti.  Il  Signor  Marchefe  Maflei  all' 
oppofito  nella  fua  Verona  illuftrata  lib.  X.  col.  CCLXllI.  penfa  ,  che  folle 
una  Terra  piantata  nella  Vallagarina ,  dalla  qua!  come  capo  del  paefe  traf- 
fé  poi  il  nome  la  ftella  Valle.  Ma  (ìa  com'elT'er  fi  voglia,  coi  da  ciò  in. 
tanto  appariamo,  come  a  quel  tempo  non  folo  le  Città  capitali  ,  ma  an- 
cora le  grode  Terre  erano  governate  dal  loro  particolare  Signore  ;  men- 
tre  vegghian^o  un  Conte  ,  ch«  comandava  in  Carda  ,  o  Lavare  ,  che  fia 
l^ata  • 
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XL.  Così  effendo  riufcito  felicemente  ad  :Eulno  di  liberar  il 
diftretto  ,  ch'era  di  fua  reggenza,  dalle  moleftie  de'  Franchi, 
continua  il  Diacono  ad  iltriiirci  (^),  ch'egli  contrade  un  folen-  ^^^  j^j^^jj^ 
ne  maritaggio  con  una  fiizlia  di  Gariboldo  Re,  com'egli  lo  chia-c.X. 
ma,  della  Baviera.  Qmcù.oGanhldo  in  il  primo  Duca,  che  fia 
flato  riconofciuto  fondatamente  per  tale:  e  fé  diam  {^^dc  aGio* 
vanni  Avcntiìio  (  ^  )  ,  egli  fu  anche  il  primo  ,  che  ricufalTe  di  (^)Anji2l, 
ficonofcer  la  fovranità,  che  pretendevano  i  Redi  Auflratìa  fui-  ^'^'* 
la  Baviera,  e  fi  appropriale  il  titolo  gloriofo  di  Re  afloluto  o 
Egli  foggiugne  l'Autore^  per  più  alllcurare  le  fu  e  fortune  con- 
tro tutte  le  veiTazioni^  che  a  tal  oggetto  gli  poteflero  efser  in- 
ferite da  i  Re  di  Auilrafia,  proccurò  cattivarfi  Tamicizia,  eia 
protezione  de'  Longobardi  ;  e  però  avendo  conchiufa  con  efso 
loro  alleanza  5  più  erettamente  la  raffermò  con  il  dar  una  delle 
fue  fif^lie  in  moglie  ad  Euino^  e  con  il  prometterne  un'altra  ad 
futuri  figlio  òìClefoy  che  con  il  tempo  divenne  anch' egli  poi 
Re  de'  Longobardi,  come  a  fuo  luogo  vedremo:  ut  opes  firma- 
rei  fuas  ^  difse  lo  Storico  Bavarefe,  Lctngohardorum  Vroceres  affi- 
nitate  fihi  jungit  :  dat  in  matrimonium  Euino  Duci  Tridentino  filiam  ; 
alter am  Theodolindatn  nomine  ....  .•  Vthario  Regi  Langobardorum 
defpondet »  Ne  Io  tradirono  le  fue  mire,  perche  per  quanto  fi  fa 
da  quel  canto  non  ebbe  più  ad  incontrar  alcuna  perturbazione, 
XLL  Ma  la  vittoria  di  Euino  non  fu  la  fola,  che  riportaro- 
no i  Longobardi  in  queft'anno,  tuttoché  il  Diacono  noflra  gui- 
da non  ce  ne  faccia  alcun  cenno.  Ma  Paolo  è  degno  di  fcufa  , 
perocché  avendo  egli  fcritto  due  fecoli  dopo  di  tali  avvenimen- 
ti ,  ed  avendo  mendicate  le  fue  cognizioni  da  altri  x^utori  in 
un  tempo,  in  cui  le  Lettere,  e  le  buone  Arti  avevan  sì  poco 
corfo  nel  Mondo  ,  molte  notizie  efsenziali  ,  e  necefsarie  fono 
sfuggite  alla  di  lui  diligenza;  e  la  fua  Storia,  non  può  negarfi , 
è  in  molte  parti  mancante.  Al  difetto  però  di  Paolo  ora  fup- 
plifce  l'Ab.  Biclarienfe  (e),  che  viveva  a  que'  giorni  (  ^  XLVL),  (^ )  inChrof?.- 
€  come  pràtico  della  Corte  Imperiai  di  Coftantinopoli  frequenta- 
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(*  XLVI.)  Giovanni,  detto  comunemente  TAb.  Biclarienfe,  fu  Goto  di  ori. 
gine  ,  e  nativo  di  Santaren,  nobiliflìmo  Caftcllo  del  Portogallo,  non  mol. 
to  dìftante  dalla  Città  di  Lisbona  .  In  fua  gioventù  fi  poriò  in  Coftanti« 
nopoli ,  e  fi  trattenne  colà  (ette  anni  coirapplicarfi  allo  fìudio  delle  Lette- 
ré  dmane  sì  Greche  ,  che  Latine  ,  Reflituicofi  in  patria  fotto  il  governo 
di  Lcovifjldo  Re  de'  Goti  Ariani  in  Ifpagna  >  in  pena  della  cattolica  (uà 
credenza  fu  relegano  in  Catalogna  ,  ove  alle  falde  de'  Pirenei ,  in  un  luo. 
go  ,  die  fi  chiamava  Biclaro,  fabbricò  un  Monifter.'.  ,  a  cui  come  Abate, 
e  fuperiore  prefiedette  per  qualche  rempo.  Fu  poi  fatto  Vefcovo  ài  Giro- 
nai  rra  in  qua!  anno  accadefie  ccdefta   fua  promozione  j  ed  in  quale  eg!i 
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ta  da  efTo  per  un  fettennio  ,  era  appieno  informato  di  quanto 
in  eiTa  accadeva.  Or  egli  ci  fa  fapere,  che  nell'anno,  che  pre- 
cedette la  morte  dell'Auguro  Giufìino  ,  che  vuol  dir  nel  prc- 
fcntc  DLXXVII.  ebbero  i  Greci  una  rotta. fanguinofa  data  loro 
da'  Longobardi .  Le  circoftanze  di  quefto  eonfìitto  fono  reftate 
fofpefe  nella  penna  del  Cronologo,  e  così  anche  del  pari  il  luo« 
go,  in  cui  feguì .  Ogni  ragion  nonpertanto  vuole,  che  fi  cre- 
da l'azione  di  molta  confeguenza  ,  perchè  all'Armata  Cefarea 
prefiedeva  un  Soggetto  di  rango  non  ordinario,  BaudarìOy  o  fia 
Baduario  Genero  dello  fteflo  Imperadore,  che  poco  dopo,  non 
fi  fa  fé  per  qualche  ferita,  o  per  afflizione  della  perdita  deli' e» 
■^  fercito  a  lui  commeflb  ,   diede  termine  a*  giorni  fuoi .  Così  il 

campo  della  battaglia  non  è  fuor  di  propofito  crederlo  ne' con- 
fini del  Ducato  .Romano  ,  perchè  fon  noti  i  diflurbi  ,  che  in 
quefti  tempi  arrecarono  i  Longobardi  non  folo  a  que'  contorni, 
ma  alla  fleffa  Città  capitale  5  come  tra  poco  diftintamente  ci 
verrà  fatto  di  andar  offervando . 

XLIL  Addivenne  frattanto,  che  nell'anno  DLXXVIIL  fuc- 
cederte  la  morte  de  i  due  più  cofpicui  Perfonaggi,  che  reggef- 
fcro  il  Mondo  criftiano.  Benedetto!.  Pontefice  Romano,  e  Giù* 
(lino  IL  Imperadore  di  Oriente:  Benedetto  mancò  di  vita  nel  ò'\ 
XXX.  di  Luglio  ,  dopo  di  aver  tenuta  la  Cattedra  Pontificia  , 
(;?)inVfr.  fecondo  Anaftafìo  {a)  ^  anni  IV.  mefi  I.  e  giorni  XXVIIL  II  di 
lui  Pontificato  fu  una  ferie  continua  di  acerbe  calamita ,  perche 
col  timor  a'  fianchi  dell'  armi  Longobarde  egli  fu  aflunto  alla 
dignità  del  fupremo  Sacerdozio  ,  e  con  Paffedio  di  Roma  in- 
traprcfo  in  quel!:' anno  da'  medefimi  Longobardi  gli  convenne 
lafciarla:  in  ifiis  lahorihuSy  &  affil^lonibus  pofitus  y  lo  commife- 


mancafTe  di  vita  precifameme  non  è  arrivato  alla  notizia  de'  pofteri  .  L' 
Ab.  Tritemio  confegna  la  di  lui  morte  nell'anno  DC.  focro  il  Re  Recare» 
do.  Ma  come  oflerva  il  dotto  P.  Lab'bc  nelle  fiie  Storiche  Dilìercizióni  lo- 
pra  le  Vite  degli  Scrittori  EcclelìaRici  compilate  dall'Emineniilìimo  Beli.ir. 
mino,  avenlo  egli  fatto  men?i'onc  nella  fiia  Cronaca  di  Foca  ImpcraJorc , 
che  fuccedette  a  M^isriz.iP ,  e  iorzi  dire  c!ie  oltre  di  quello  tempo  abbia 
allungato  i  Tuoi  giorni ,  ellendo  certo  fra  gii  Eruditi  ,  che  Fora,  non  invale 
l'Impero  fé  non  (ul  fine  dell'anno  DCIl.  Frima  del  Tritemio  ha  trattato 
del  ro(ko  Giovanni  con  gloria  Santo  Kidoro  liù.de  Vir.  ilhtJìnL-.  c.^p.XlIl. 
ed  Onorio  Prete  Augufìodunenle  liù.  III.  cap.XXK  'II.  Egli  ha  (critti  una 
brieve  Cronaca,  che  ferve  come  di  Appendice  a  lincila  di  Vittore  Tiinnu. 
nenfe  :  e  comincia  dall'anno  I.  dell'Impero  di  GiuTt'uio  li.  che  fu  l'anno 
dell'Era  noftra  DLXVI.  (ino  alPanno  Vili,  ài  M.t.-frizio  ,  e  IV.  del  Re 
Rccnredo ,  DXC.  Giaceva  (eppellita  quefta  iua  fatica  nelle  tenebre  della  ob» 
blivione,  quando  nel.''anno  MDC.  fu  darà  in  luce  u'i  Ingolft.id  dal  t'.  Arri- 
fo  Canifio  ,  e  più  purgata  nell'aiino  MDC  VI.  d^  Giuleppe  Scalicero  i-^i 
ThvfaUY.  Tcrp, 
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ra  giuftamcntc  il  B\hììotQCiino  y  fan6lijjimus  BenediBns  Tapa  mor- 
tuiis  efl  :   qui  fepultus  efl  in  BafiUc.i  B.  Tetris  in  Secretar  io  pridie 
K^/.  ^/-/^/^^(''XLVIL)  Keftò  vacante  la  Sede  m^  fi  IV.  al  fen- 
timcnto  del  P.  Paei  C<^  ) ,  che  in  ciòdifcorda  da  A  ìì.  Ila  do,  met-        v  ,j  ,„ 
tendo  egli  un  inrerpontihcio  di  ioli  meli  III.  e  giorni  X.  e  nei  dlxxmi. 
di  XXX.  diNoven[ìbrc5  confecrato  alle  glorie  dell'Apoflolo '^aiv  n.  il. 
to  Andrea,  gli  fu  dato  per  faccefTore  Telagio  IL  figlio  di  Wi- 
nigildo  5    che  a  cagione  di  tal  nome  del  Padre  è  (limato  dill' 
EminentilTimo  Baronio  (  ^  )  di  origine  Goto,  e  non  Promano,    («J  )  aj  an* 
come  lo  vuole  il  fopraccitato  Anaftafio.  Egli  fu  confecrato  fen- r->LXXva. 
za  il  confcnrimento    della   Corte    Imperiai   di  Coftantinopoli  ,  ^'^^' 
ahfque  juljloìie  VrincipiSy  e  ne  fu  la  cagione,  perchè  allora  i Lon- 
gobardi  non  folo  avevano  devaftata  la  maggior  parte  dell'Ita- 
lia, ma  fi  erano  avvanzati  fino  fotto  alle  mure  di  Roma,  e  V 
avevano  cinta  di  uno  irrettifllmo  afTedio;  eo  quod  Langohctrdi  oh- 
fiderent  civitatem  Komanam ,  &  multa  vaftatio  in  Italia  ah  eis  fìc- 
ret  :  è  tutta  frafe  del  foprallcgato   Bibliotecario  .    Anche  nella 
elezione  di  Papa  Benedetto ^  ficcome  abbiamo  olTervato,  accadde 
lo  {ìe9!o  inconveniente*  feppur  inconveniente  fi  può  chiamar  un 
abufo,  che  fu  tirannicamente  introdotto  da  Tt'oio/vVi)  Ile  de' Goti 
Ariani,  e  ingiuflamente  continuato  da'  poco  ortodoiiì  Impera- 
dori  Orientali.  Pur  allora  il   furore  de' Longobardi  non  era  an- 
cora padato  tant' oltre  j  e  fé  avevano  poRa  a  foqquadro  quali 

tutta 


(  *  LXVIi  )  L'EminenrìiTìmo  Baronio  mette  la  inorte  òi  Papa  Benedetto  I. 
nel  dì  XXX.  cf  Lugho  deiranno  precedente  DLXXVII.M.i  non  è  òx  (Ili. 
pirfi  ,  che  il  celebre  Cardinale  T anticipi  a\  un  anno  ,  qiunJo  ài  mi  anno 
.appunto  111  prevenuta  anche  la  /uà  elezione  ,  lìccome  abbi.ìmo  cllervato 
altrove.  Con  il  Baroni©  C\  accorda  anche  1' Ab.  Biclarienfe  ,  laddove  ieri. 
v« ,  che  b  morte  di  Benedetto  accadde  un  anno  prima  ài  quella  deli'fmpe- 
radore  Gìndino.  E  viceverla  il  P.  Daoielio  Papebrocchio  in  Con.-it,  Chron. 
Hifi.^  la  di.^erifce  fino  al  di  Xll.  di  Agodo  dell'anno  DLXXIX.  ma  tutti 
fuori  del  fuo  vero  luogo  ,  lebben  la  Lettera  di  Pripa  Pelttrrio  IL  data  aJ 
£lia  Patriarca  ài  Aqudeja  fotto  il  dì  XVIII.  di  Febbraio  (ìell'.inno 
DLXXVin.  di  cui  fi  (erve  il  P.  Pagi,  e  prima  di  lii  l'Enninentsfìu-no  No* 
tìs  in  DijTcrt.  ds  Synod.  V.^  capo  IX.  para^r»  I]\  per  ribatter  l' opinione  dell' 
allegato  Papebrocchio ,  fia  fittizia,  come  più  oltre  vedremo.  h,\à  Bened<;ì. 
to  in  realtà  àitàQ  fine  a'  fuoi  giorni  nel  dì  XXX.  di  Luglio  dell'anno 
DLXXVIII.  ficconìe  abbiamo  accennato  :_  e  ciò  apparifce  biit\  chi.iro  dall' 
iftello  contcfìo  di  Anaftafio,  che  nella  Vita  ài  lui  c'infegna,  ch'egli  ztn- 
ne  la  Sede  annos  lV,me?ifem  I.dies  XX^III  ed  elFendo  (tato  o'-dinato  Pon» 
tefice  ne!  dì  HI.  di  Giugno  dell'anno  DLXXIV.  la  di  lui  morte, .fecondo 
quefto  calcolo,  non  può  elTer  fidata  in  altro  tempo,  che  in  quello,  ch'c 
Itata  porta  da  noi.  Di  quefto  fentimento  fono  molti  i  mallevadori,  e  tra 
gli  altri  i  due  PP.  Pagi,  Antonio  Zio  ad  ann.BLXXVIL  n.  £!.  e  Franccfco 
Nipote  in  Bye-'jiar.  Rem.  Fontif.ton.  l.SAr.VI.pag.CCLlI.  Me  nfignore  Bian- 
chini  nell'erudite  fus  Note  allo  fte/lb  Anaftafio  ,  ed  il  Sigoor  Murrtori 
ne' /uoi  Annali  d'Italia  tom,lll. 
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tutta  r Italia,  non  eran  per  anche  giunti  ad  infultare  alla  Ca- 
pitale. Oltre  di  che  a  quel  tempo  moHo  a  pietà  Tlmperadore 
Giuflino  delle  angaftie  de' miferi  Italiani,  che  in  aggiunta  delle 
prefTure  de*  Longobardi  erano  afflitti  dalla  pefìe,  e  da  una  or- 
ribile careftia  ,  confeguenze  ordinarie  del  gran  flagello  della 
guerra  ,  mandò  lor  dall'Egitto  il  foccorfo  di  molte  navi  cari- 
che di  rinfrcfchi,  onde  poterono  alquanto  rincorarfi,  e  refifler 
con  qualche  intrepidezza  agli  aflalti  de'nimici,  come  Tappiamo 
(^)lib.IIL^^  Paolo  (a).  Ma  nel  cafo  prefente  rcfìaron  privi  di  tutti  gli 
f. XI.  ajuti:  Tefercito  Imperiale  era  battutoj  Tempre  più  fi  accrefceva 

la  fame?  la  pefti lenza  mieteva  a  tondo  per  ogni  verfo,  e  i  Bar- 
bari divenuti  più  orgogliofi  infuriavano  più  che  mai  nelle  ftra- 
gi,  nelle  rapine,  e  negl'inccnd)  (^  XLVIIL  )  Eppure  con  fante 
fcode  rimafe  Roma  coftante  ,  e  refTe  immobile  agli  urti  di  sì 
violenti  opprefTori.  Non  fi  fa  di  precifo  quanto  duraffe  codeQo 
afledio,  perchè  gli  Autori  non  ce  ne  danno  contezza.  E'  non- 
oftante  da  pcrfuaderfi  ,  che  fia  flato  di  qualche  perfeveranza  , 
perchè  Tappiamo  di  certo  che  nell'anno  avvenire  non  era  an- 
cora fciolto  ,  ne  Roma  aveva  per  anche  ricuperata  la  libertà  , 
come  vedremo  a  Tuo  hiof^o. 

XLIII.  Ma  fé  la  Corte  Cefarea  non  inviava  foccorfi  all'affìit- 
ta  Roma  in  tante  Tue  Grettezze  ,  era  allor  degna  di  qualche 
fcufa  .  L'Imperadore  Gmlìino  non  era  più  in  iflato  di  accudir 
alle  molte  cure,  che  feco  porta  la  direzion  dell'Impero  ,  per- 
chè a  motivo  delle  molte  fconfitte,  che  sì  da' Pcrfiani,  che  da' 
Longobardi  ricevettero  i  Tuoi  cferciti  ,  era  caduto  in  frenefia  , 
né  fapeva  più  ciò  ,  che  il  mifero  fi  operafTe  .  Alcuni  vollero  , 
che  il  fuo  morbo  avelie  un  altro  principio,  e  provvenifTe  piut- 

tofto 

(  *  XLVIII.)  San  Gregorio  Magno  ,  ch'entrava  a  parte  di  tajiti  travagli,  co. 
me  quegli  ,  che  nel  tempo  di  qnefto  afìedio  attualmente  era  in  Romj  , 
con  penna  più  efprefTiva  non  ci  può  far  il  ritratto  delle  miferie  ,  ^ nelle 
quali  era  involta  la  fte(?a  Città  cpn  le  iue  vicinanze:  Mox  effera ,  dic'egli 
lié'.lll.  Dialoior.  cap-XXXVilI.  dopo  di  averci  de''cntti  varj  (egni  nel  Cie. 
lo,  ch'erano  come  forieri  di  tante  calamità;  ^c7ìt  Laìì^b/trdorum  de  i-u- 
gina,  [ha  habitationis  edttfia  ,  in  nojìvam  ccrvicem  %ra(}ata  ejì ,  arque  hu. 
manum  %enus ,  qmd  in  hac  terra,  prs,  rtimia  wrt!tirndine  qunfì  fpi(f&  ff^etis 
?vore  fnrrexerat  ,  fuccifum  nruit  .  N^m  depopuUtt  urbes ,  evcrfa  caftra  , 
concrcmatA  Ecclcfì&  ,  defìrncìa  funt  mon^r/ìcria  -virornm  ,  ne  far^iinnrum  , 
defoUta  ab  hominibus  pr&dia  ,  aicjus  ab  omtii  cultore  de/ìttuta  ,  tn  foiitudi- 
ne  vacat  terra  ,  nullus  hanc  poffefjor  inkabitat ,  occupaverunt  btfiiA  Icf.a  , 
quA  priiti  multltudo  homnium  tencbat  .  I.t  éjfad  in  alns  Mundi  pnrtU'Us 
fi%atur  ,  i'rr/oro .  Nam  in  hac  terrr,  ,  in  qua  nos  vivimus  ,  f.vcm  jiiumMun. 
(ìiis  jam  non  nunciat ,  (ed  oflendit  .  Lo  fleflo  egli  ripete  ,  (ebben  con  od- 
vcrfr  parole,  in  altii  luoghi  delle  (ne  Opere  ,  e  (pczialniente  nella  Orni, 
lia  XVIII.  fopra£zechiello,  che  nella  edizione  M.urina  i  la  VI.  del  libro 
li.  circa  il  fine. 
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toflo  da  qualche  diabolico  artifizio^  per  cui  perdeffe  V  ufo  del 
retto  difcernimento.  Ma  TAb.  Biclarienfe  ,  ch'era  a  quell'ora 
in  Coftantinopoli,  e  poteva  rilevar  più  degli  altri  la  verità  del 
fuccedo,  nel  farcene  il  racconto  lafcia  la  cofa  in  forpefo,  ond* 
è  da  crederla  una  pretta  diceria  ,  inventata  da'  jnalevoli  ,    per 
metter  con    quefta   favola  in  difcredito   il    concetto  del  Greco 
Angudo  :  Julìinus  Jmperator  gravi  infirmltate  concutitur  ^  dic'egli 
(a)  qu£  infirmitas  ab  aliis  quidem  cerehri  mot  io  ^  ah  aliis  damx)^  (^)«»i  Chron. 
mtm  vexatio  putahatur  .  Ma  ila  fiata  qual  ella  fi  voglia  la  ca- 
gione della  fua  infermità  ,  certo  è  che  fu  tale  ,  che^lo  ridude 
in  corto  tenìpo  agli  eftremii  cfl'cndo  appunto  mancato  di  vita 
nel  dì  V.  di  Ottobre  dell'anno  prefente  DLXXVIII.  fecondo  T 
opinione  più  probabile,  e  ricevuta  da'  Dotti  ("^  XLIX.).  Se  pre- 
fliam  fede  al  Diacono  (  h  ),  ed  all'Autore  della  Mifcella,  che  ^[^^^^'  ^'^• 
da  quanto  fi  fcorge  trade  da  Paolo  le  fue  notìzie  fc),  eglino  ci    (t^)iib.kvr. 
prefentan  di  quello  Principe  un  cattivo  ritratto .    Negli   efordj  circa  fìaem 
del  Tuo  governo  egli  fu,  dicon  elll ,  Uomo  di  qualche  pietà  , 
ed  oflentò  in  apparenza  una  qualche  premura  per  TolTervanza 
della  giuflizia.  Ma  col  progrefTo  mutò  faccia,  e  fi  diede  a  co- 
nofcere  per  qual  era,  avaro  all'ultimo    ccceflo  ,    difprcgiatorc 
de' poveri, -e  ufurpatore  deVbeni  de' Senatori,  fenza  riguardo  a 
verun  diritto  né  dell' onefto,  né  del  giudo,  purché  potede  fa- 
ziare  la  immenfa  faa  avidità .  Fatte  fabbricare  alcune  arche  di 
ferro  ,  tutto  ciò  che  poteva  rapir  altrui  poneva  in  ede  j   cod- 

tento 


(*  XLIX.)  Una!gran  difcrepanza  s'inconira  negli  Autori  sì  antichi,  die  mo» 
derni  nel  far  l'aflegnazione  dell'anno  emortual  di  Gìnfimo  Imperadore  . 
Carlo  Sigonio  anticipa  di  due  anni  la  di  lui  morte,  e  lo  pretende  man- 
cato di  vita  nell'anno  DLXXVL  II  Cardinale  Baronio  al  rovefcio  la  pof- 
pone  per  anni  quattro  ,  e  gli  prolunga  i  giorni  fino  all'anno  DLXXXII. 
La  più  commune  ,  e  più  iìcura  fentenza  è  però  quella  del  P.  Pagi ,  abbrac. 
ciata  altresì  dall'  EminentiUìmo  Noris  in  Dìjferr,  de  Synod.  V,  cap.  IX.  pa- 
ragr.IV,  che  feguendo  i  dettami  della  Cronaca  Alef?andrina  la  mette  nell* 
anno  prefente  DLXXVIII.  Hoc  anno  XII.  Judini  Imperai qyìs  Menfe  Septem- 
6ri  XXVI,  fono  parole  della  Cronaca  preaìlegata,  IndiB,  XII.  coronatus  eji 
ab  ipfo  Tibet ius  Junior  Confi antinus ,  ^  V.  àie  Menjì^  OSÌobris  Juffinus  AU" 
gudtis  vita  excejfiti  Ó"  Tiberius  Conjìantinus  folus  il^peravit  annos  IV.  Ma 
qui,  come  oflerva  il  medefimo  P.  P^gi  ad  eund.  an)({.  n.III.  è  da  avvertir- 
li ,  che  nel  dire  l'Autore  ,  efTer  quello  il  dodicelìnvo  anno  dell'Impero 
di  Giujiino  ,  egli  prende  uno  sbaglio  ,  in  eflo  però  condonabile  ,  perché 
nafce  dall' aver  egli  fìflata  la  di  lui  efaJtazione  un  anno  dopo  di  quello  , 
che  addivenne.  Anche  Mario  Aventicenfe  è  caduto  in  un  fimil  errore;  e 
però  egli  pofpone  la  di  lui  morte  fino  all'  anno  feguente  DLXXIX.  Giù» 
fiino  Augufto ,  a  tenore  de'  calcoli  più  approvati ,  ha  goduto  deUa  Impe- 
rni dignità  anni  XII.  mefi  X.  e  giorni  XXII.  comprefo  quello  deìla  /uà 
morte;  effendo  ftato  aflunto  nel  dì  XIV.  di  Novembre  dell'anno  DLXV. 
ed  efiiendo  paflato  all'eternità  nel  prefente  DLXXVilL  nel  dì  V.  di  Qf- 
tobre,  ficcome  abbiam  divifaco. 
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tento  di  aver  un  gran  teforo  fenza  ritrarne  altro  frutto  ;  che 
quello  del  piacere  di  poflcderlo .  Anzi  Gregorio  di  Tours  fi  av- 
vanza  ancora  più  oltre,  e  fcrive  cht  Giuftìno  era  dominato  noti 
folo  da  quefta  iniqua  paflione  ,   ma  per   colmo   della  empietà, 
fentiva  anche  poco  bene  nelle  cofe  di  fede,  eflendo  caduto  ne- 
gli errori  de'  Pelagiani.  Il  fìlenzio  però  de  Greci,  e  fpezialmcn- 
te  diEvagrio,  ch'era  a  que* giorni  vivente,  e  praticava  la  Con 
te,  mette  in  dubbio  codefli  vizj  in  Gìuftinoi  ed  è  facile  il  per- 
fuaderfi  ,  che  fieno  prette  impoflure  de'  maligrianti  ,  perchè  fé 
fodero   fiati  veri  ,   eflì  di  certo  non   gli  avrebt^ono  forpalTati  , 
come  non  hanno  tacciute  tante  altre  fue  debolezze  .    Egli    era 
un  Uomo  di  balìi  talenti,  ne  poteva  dar  mano  agli  errori  de* 
Pelagiani  ,   quando  non  fofìe  ftato  fubornato  da  qualche  Ete* 
rodoflb,  e  per  effetto  di  pura  ignoranza:  lo  che  di  fatto  non 
cofta,  potendo  dirfi  ,  che  il  Turonenfe  lontano,  come  quegli, 
che  allora  menava  i  fuoi  giorni  in  Francia,  in  ciò  fia  flato  in- 
gannato dalle  falfe  relazioni  ,   che  come  fuppone  anche  il  Pa- 
(«jaclann.  drc  dell' Ecclefìaftica  Storia  (^  )  gli  porfero  i  linguacciuti.  Che 
DLXXXII.    poi  non  abbia  lafciata  dopo  di  fé  un'immenfa    quantità  d'oro 
^'  da  efTo  raccolto  ,   non  va  chi   pofla  negarlo  ,   poiché  il  buon 

ufo,  che  di  tali  ricchezze  nel  principio  del  fuo  impero  fu  fat- 
to da  Tiberio  Co jìantino  di  lui  fucceflore,  è  un  teflimonio,  che 
di  ciò  efclude  ogni  dubbio.  Ma  che  le  abbia  egli  pofcia  adu- 
nate per  vie  indirette,  come  portano  i  fovracccnnati  Scrittori, 
il  fatto  fi  rende  incerto,  e  nemmen  io  poflo  farmi  di  ciò  mal» 
levadore  . 

XLIV.  Prima  però  che  Giujìino  intraprende  (Te  il  gran  vi  elo- 
gio per  l'altro  Mondo,  egli  avevafi  eletto  il  fuccefTore  nella 
pcrfona  dì  Tiberio^  che  nominò  Coflantino ,  di  origine  Trace,  ed 
Uomo  dotato  di  rare  virtù  sì  nel  politico  ,  che  nel  morale  , 
fé  vogliam  dar  credenza  agli  attesati  ,  che  ci  fanno  di  lui  gli 
(l^)  liN  V*  ^'^''^^ori  Greci,  e  tra  gli  altri  Evagrio  (b  )  ^  die  fotto  del  fuo 
cap.Xl.  impero  efercitò  la  carica  di  Queflore  .    Aveva    egli  in  premio 

delle  fue  benemerenze  ottenuto  già  il  titolo  ,  e  la  dignità  di 
Ccfare  fm  dall'anno  DLXXIV.  ed  aveva  in  tutto  queflo  frat- 
tempo lempre  tenuto  una  gran  mano  nclT  amminiflrazionc  del 
governo  (  ^  L.  )  .  Ora  fcntcndofi  Ciuflino  non  molto  lungi  da! 

fmc 


(*L.  )  Bolle  una  gran  controvcrfìa  fra  <?ue  Letterati  dì  primo  feggio  ,  il  P. 
Antonio  Pagi,  e  1' F.minentiflimo  Enrico  Noris,  intorno  al  giorno,  in  cui 
'J'iòcrìo  fu  da  Giufìlr.o  creato  Ccf.uc  .  Il  Noris  ,  che  in  ciò  (ìcgiie  il  Pan- 
▼  mio  lib.  III.  Vafìor.  e  di  parere  s>i  Differt,  iie  Synod.V,  cap»  IX.  fara^^r.  Ifl. 
che  ciò  accddefle  ntl  di  XIII.  di  Novembre  dell'anno  DLXXIV.  giorno 

nau* 
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Hne  de-'  giorni  fuoì,  prima  di  chiuderli  affatto  ^  nel  dì  XXVI. 
di  Settembre,  ad  iftanza  della  Imperadrice  Sefia  ,  che  fecondo 
il  citato  Evagrio  lo  fperava  in  marito  ,  lo  dichiarò  fuo  Colle- 
ga ,  e  per  mano  del  Patriarca  Eutichio  folenneraente  lo  fece  co- 
ronar Impsrad'ore.  Teofane,  che  fiorì  non  molto  dopo  di  quc- 
fìi  tempi,  nell'atto,  che  addivenne  quefta  folenne  coronazione, 
mette  in  bocca  dì  Óinflino  alcuni  aurei  avvertimenti  (^)  ,  fug-  (a)iaChto'' 
geriti  da  eflb  al  novello  Augufì«  ,  a  norma  de*  quali  egli  pò.  nogr. 
tede  diriggerfi  per  riufcire  un  perfetto  Regnante.  Ma  fé  Giufli. 
no  a  queirora  non  era  più  capace  di  fé  Utiio^  perchè  privo  di 
bnon  giudizio,  è  da  fupporfi  che  fieno  invenzioni  dello  Stori- 
co, eftefe  forfè  da  elfo  ad  oggetto,  che  ferviflero  di  fcuola  alla 
direzione  di  altri  nuovi  Monarchi  :  e  tanto  più  che  il  lodato 
Evagrio  cMnfegna,  che  ciò  accadde  non  nella  fua  coronazione, 
come  feri  ve  Teofane,  ma  nel  crearlo  Cefarej  che  vuol  dire  an- 
ni IV.  prima  d'ora.  Anche  Cedreno  (è),  e  T Autore  ^^^^^  ^^- c^^fn^nnal 
fcella  (  r  ),  hanno  lafcjato  ricordo  delle  faggie  ammonizioni  ,(f)iib.XVl[l 
che  in  quefta  occafìone  furono  date  a  Tiberio  da  Giuftino .  Ma 
come  Storici  pofteriori  di  qualche  fecole,  nel  tramandarcene  la 
notizia  ,  efiì  non  hanno  fatto  che  trafportar  nelle  loro  carte 
ciò,  che  prima  fu  detto  dagli  Antichi.  Così  reftato  Tiberio  fo- 
lo  nel  maneggio  degli  affari  ,  la  fua  prima  premura  fu  conci- 
liarfi  Tamorc,  e  la  benevolenza  de' popoli;  ond'è,  che  per  tal 
motivo  alle  dolci  maniere  del  fuo  contegno  accoppiò  una  fom- 
ma  liberalità  verfb  i  Grandi,  ed  una  gran  profufione  di  limo- 
line a  follievo  de'  bifognofi,  fino  a  meritarfi  i  rimproveri  dell' 
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natalizio  di  Giuftino-,  effendo  (lato  in  efTo  aflfunto  all'Impero.  Ma  Gìhìì- 
710  npn  fu  promoffo  all' imperia!  dignità  nel  di  XIII.  come  vuole  il  Pan- 
vinfo  ,  ma  nel  XIV.  di  Novembre  dell'anno  ifìedo ,  come  fu  altrove  ofler- 
irato.  Egìi-fonda  le  fue  ragioni  (opra  la  Lapida  Boeziana  riferita  da  noi 
pocanzi,  e  lopra  una  Nota  cronologica  del  Concilio  di  Grado ,  rammen- 
«ato  dal  Dandolo  m  Htfi.  Venet.  e  dall' Ughe  11  i/-^»?.  P.  UaL  Sacr.  Ma  iìe- 
come  la  Lapida  è  un  documento  incerto  ,  come  quella  che  può  patir  un 
viverlo  fenlo  ,  a  motivo  d^lia  fua  equivoca  interpunzione  ,  notata  dal  P, 
Manfi  in  Not.  ad  Crit.  pagii  torn.  X,  Baron^  pag.CCCXVL  edit.  Lue,  ed  il 
Concilio  è  fittizio,  come  avremo  occafionc  di  andar  tra  poco  oflervando  ; 
»  cosi  l'opinione  del  P.  Pagi ,  che  tra  le  ahre  fue  prove  coH'appoggio  di  un 
paflo  di  Teofilatto  Stmocatta  Uff.  IH.  cap»  Xl.  lo  moftra  tal  dichiarato  folo 
<lopo  il  dì  XIII.  di  Dicembre  dell'anno  medefirao  DLXXIVoé  la  più  con- 
ientaaea,  per  non  dir  la  pm  cerca.  Il  divario  confifte  in  poco;  niìiladime- 
mo  e  neceffario  avvert»irlt) ,  per  feguir  l'ordine  di  un' efatta  cronologia.  Il 
2>ignor  Ab.  Giorgi  nelle  fue  annotazioni  a'  Fafti  Confolari  del  Baromo  ad 
*inn.DLXXlX,  fulla  fede,  da  quanto  fi  fcorge,  della  Cronaca  AlelTandri- 
aa.  francamente  aflerifce  che  Til^erio  fu  promoflo  alla  dignità  di  Celare 
nel  diVlL  di  Settembre  dell'anno  DLXXIV.  Ma  quefto  fuo  fentimento, 
come  11  oppone  all' univerfale  di  tutti  gli  altri  Cronologi,  non  io  qual  ap. 
provazione  egli  fu  pa  mentarfi  dagli  Eruditi. 
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Augufla  Sofia  y  che  contro  di  lui  fdegnata,  per  vcdcrfi  traditi 
ne  fuoi  difegni,  ebbe  più  volte  a  rinfacciarlo  qual  prodigo  dif. 
fìpatorc  de'  beni,  che  con  tante  applicazioni  erano  flati  sì  da 
cita,  che  dal  marito  raccolti.  Rivolfe  pofcia  le  Tue  attenzioni 
all'acerba  guerra,  che  da  gran  tempo  ardeva  fra  l'Impero,  e 
la  Perfìa:  e  con  tal  fortuna,  che  fotto  la  condotta  dì  Maurizie 
da  lui  innalzato  al  grado  di  Capitano  fupremo  dell' efercito  Ce- 
fa  reo  ,  riportò  più  vittorie,  fcacciò  i  nimici  dall'Armenia,  e 
valicato  il  Tigri  porto  le  ftragi ,  e  gl'incendi  nel  cuor  della  (Icf- 
0*)lib.IIl.  fa  Perda,  come  fappiamo  da  Teofilatto  (a).  Ma  fi  avventurato 
*'  non  fu  fopra  de' Longobardi,  perch'effi  tuttavia  fenza  ritegno 

continuavano  a  fìrigner  la  Capitale  ,  ed  a  metter  fofìopra  più 
che  mai  tutta  l'Italia.  Abbiam  da  Menandro  Protettore,  che 
viveva  a  que'  tempi  (è  inferito  nel  gran  corpo  della  famofa  Rac» 
(^•j-j-oj^^i,  colta  Bizantina  (è),  qual  benché  fia  uno  Storico  inofTervante 
pag.CXXìV,  dell'ordine  cronologico,  non  lafcia  però  di  eflcr  affai  fincero  ne' 
fuoi  racconti)  come  faputo  lo  innalzamento  di  Tibsrìo  un  cer- 
to Panfronio  Uomo  illuftre,  e  Patrizio  ufcì  di  Roma,  q  andò 
alla  Corte  Imperiai  di  Coflantinopoli ,  portando  feco  una  gran 
quantità  d'oro,  ufque  ad  centum  triginta  pondo j  per  ufar  le  pa- 
role  dell'Autore  ,   che  fecondo  la  più  probabile  opinione  im- 
portavan  tre  mila  libbre  doro,  affin  di  priegar T/^mt? ,  chef! 
movefle  una  volta  a  pietà  dell'afflitta  Italia,  e  vedcffe  di  libe- 
rarla dalle  opprclfioni  de'  Longobardi  .  Ma  effendo  allora  di- 
flratto  l'Impcradore  nella  fua    guerra  contro  la   Perfìa  ,    refti- 
tuendo  a  Panfronio  il  denaro  da  effo  recato  ,    gli  ordinò  che 
con  queflo  proccuraffe  di  guadagnar  alcuni  de  primarj  Capita- 
ni de' Longobardi ,  acciocché  andaffero  a  militar  in  Oriente,  e 
lafciaffero  intanto  pofar   in   pace  l' Italia  .   E  quando  rio  non 
riufciffe  ,   s'ingegnaffe  di   comperar  da'  Re  Franchi  con  queflo 
foldo  un  corpo  di  foldatefca  capace  di  metter  freno  alla  loro 
infolenza.  Ma  gli  ordini  di  Tiberio  non  ebbero  alcun  effetto  , 
poiché  per  quanto  fi  fa  ,  non  ufcirono  i  Longobardi,  fuor  d* 
Italia,  né  i  Franchi  punto  fi  moflero  per  ifcacciarneli. 

XLV.  Fi  tanto  è  vero  ,   che    i  Longobardi    nork  defìflettero 

(f)  in chron.  dalle  loro  oflilità,  quanto  che  ci  alllcura  Mariano  Scoto  (e), 

adeund.  ann.  che  nclFanno  feguentc  DLXXIX.  elfi  ancora  continuavano  nclT 

affedio  di  Roma  ,  impegnati  a  fottomcttcrla  affin  di  farne  un 

deplorabile  fccmpio:  Gens  Langohardorum  comitanie  famcy  morta- 

litate  ,   &  peflilentia   omnem    invafit  Jtaliam  ,   ipfamque  Komam 

vaflatura  ohfidet .   W  l'Ab.  fìiclaricnfc  ,  ch'era  già  fpcttatore  di 

sì   tragiche  fccne  ,  attefla  anch' egli  {d)y  che  nell'anno  II.  di 

ron.  -jr^jj^^^^  gij  ^{^^^\  j^'  Romani  cran  ridotti  ad  un  sì  mifcro  flato, 

che 
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che  muovevano  a  compalfione  ,  ftante  la  guerra  atroce  ,  che 
lor  facevano  i  Longobardi:  Komani  contra  Langobardos  in  Italia, 
lacrymabile  bdlum  gerunt*  Onde  nel  mezzo  di  tante  anguftiedej 
terminarono  al  fine  di  far  un  nuovo  ricorfo  a  Cefare  ,  acciò 
vedefTe  una  volta  di  predar  qualche  follievo  alla  fomma  di  tan- 
te loro  afflizioni.  Scelti  da  Vdi^di  Velario  alcuni  nobili  Senatori, 
e  de' più  abili  ad  efpor  fotto  l'occhio  òì  Tiberio  la  infc^liceco» 
flituzione  delTafTcdiata  Città,  diede  lor  per  compagni  alcuni 
Ecclefiaflici  ,  tra'  quali  ancora  fi  crede  che  fofle  San  Gregorio 
("^  LI.  )  >  ed  inviolli  ambafciatori  alla  Corte.  Ma  predante  di 

K     i  trop. 


(*LI.  )  t'  rtato  porto  in  quiftione  tfa'  Letterati  ,  fé  fotto  il  Pontificato  di 
Benedetto  ,  o  fo.to  quello  del  fucce/Tore  Pelagio,  San  Gregorio  ila  ftato 
eletto  a  foflenere  la  carica  òi  Apocriiario  alla  Corte  Imperiai  Hi  Colanti- 
nopoli.  Giovanni  Diacono  nella  Vita  del  Santo //^./.  cap,  XXV.  infegna , 
che  fu  Benedetto  quegli,  che  lo  pròmofTe  alla  dignità  del  Cardinalato  ,  e 
Jo  cavò  ripugnanre  dal  fiio  Monilìero  per  decorarlo  con  qilefto  fregio  in 
conlìderazione  della  fua  nafcita  illuflre  ,  e  molto  più  in  premio  delle  Tue 
eroiche  virtù.  All'oppofito  l'Autor  Anonimo  ò\  un'altra  Vita  del  medelì» 
mo  Santo  pubblicata  dal  P.  Bollando  ad  durn  XII.  Martii  ,  artribuifce  la 
fua  efaltazione  a  Pelagioy  che  fublimolio  ad  un  porto  si  eminente  ne/l'ac 
to,  che  lo  Ipedì  fuo  Legato  ali'imperadore  Tiberio:  eflendo  tal  il  cortu. 
me  di  que'  tempi,  non  elegger  a  tal  ufizio  altri,  che  Diaconi  Cardinali  , 
come  appariam  dallo  fteflo  Santo  in  una  fua  Lettera  a  teai  lib,  Xitl.  epìfl. 
XXXVIII.  al'ms  XLV.  Per  la  prima  (enienza  ftanno  i  PP.  BeneJittini  diSaa 
Mauro  n^lla  Vita  del  Santo  da  erti  compilata  Ib.I.cap.  V.  k.  I.  E  per  la  fé. 
conda  i  due  Cardinali  Baroni©  sd  ann.DLXXKIII.  n.XIL  e  Moris  in  Dif^ 
feri,  de  Synod.V.  cap.  IX.  paraor.  ///.  Il  P.  Pagi  ad  ann,  DLXXXI.  n.  V.  e 
molti  altri  Moderni .  Contai  divario  però,  che  dove  tutti  gli  a!- ri  artegna- 
no  la  di  lui  efaltazione  o  all'anno  prefente  DLXXIX.  od  a!  pjù  al  (ufle- 
guente,  il  Cardinale  Baronio  la  d;fterifce  lino  all'anno  DLXXXIIL  ilo  che 
non  ha  furtìrtenza  per  due  ragioni;  prima  perchè  di  certo  fi  fa,  e  lo  con- 
ferà anche  l'irtefio  Baronio  ,  che  ab  addivenne  ne'  principi  dell' ijnpero 
del  nuovo  Augufto;  e  feconda  perché  a  quel  tempo  il  Patriarca  Eutichio. 
con  cui  ebbe  San  Gregono  la  dilputa  famofa  intorno  alla  rifurreziooe  de* 
Corpi  in  carne  palpabile,  non  era  più  tra*  vivi;  ellendo  pacato  alla  eter. 
lìità  nel  dì  VL  ài  Aprile  dell'anno  DLXXXII.  come  raccogl  efi  da  Teo- 
fane //z  Chronogr.  e  da  Euftazio  nella  Vita  ài  Santo  Eutichio  cap,  X.  Ma 
il  dotti/Timo  Porporato  avendo  già  polporto  fino  ali* anno  DLXXXII.  la 
morte  di  Giudino  ,  e  P  afiunzion  di  Tiberio,  così  calcando  le  fteffe  peda* 
te  differifce  oltre  del  lor  vero  tempo  anche  gli  altri  avvenimenti  <  Due 
eran  per  altro  i  Minirtri,  che  mandava  la  Santa  Sede  a  maneggiare  gli  af. 
fari  della  Chie(a  col  nome  ài  Apocrifarj  :  uno  alla  Corte  Impetial  di  Co- 
ftaotinopqli  ;  e  l'altro  a  quella  dell'Elarco,  che  (ofteneva  le  veci  dell'lm- 
peradore  in  Italia  ,  e  dimorava  \n  Pvavenna  ,  come  orterva  il  chiari/lìmo 
P.  Bacchini  in  Pontif.  Ravenn.  etd  Vitarn  ]ohan7U  E  facevan  la  fteila  figu- 
ra,  che  fanno  prefentemente  i  Nunzj  Pontifici  alle  Corti  de' Principi  C.ir. 
lolici.  Che  poi  San  Gregorio  abbia  fcritto  i  fuoi  Morali  in  Cortantinopoli 
nel  mentre,  ch*elercitava  una  tal  legazione,  come  infegna  Paolo  Diacono 
Uh.  Ili,  cap,  XIIÙ  in  parte  è  vero,  e  in  parte  no.  Incominciò  colà  a  kri- 
verli,  e  pofcia  lor  diede  V  ultima  mano  m  Roma  dopo  ài  efièrci  ritorna- 
to ,  che  fu  nell'anno  DLXXXIV.  o  nel  principio  del  DLXXXV.  come 
corta  dal  medefimo  San  Gregoiio  in  Uri.  pr&fat.  lib,  Moral.  ad  Leandr, 
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troppo  era  l'impegno,   in  cui  allora  sì  trovava  Ttherio  cùxk  la 
Perfia,  per  poter  dar  afcolto  con  loro  foddisfazione  alle  iftan- 
ze  de*  Romani.  Era  fìato  bensì  in  quejl'anno  tolto  di  mezzo 
il  Re  Co/rof ,  quell'inquieto  nimico  dell'Impero:  ma  colla  mor- 
t^  di  lui  non  fi  calmarono  punto  le  turbolenze,  perchè  Ormj/- 
da^  che  fuccedette^  più  fiero,  e  più  fuperbo  del  Padre,  Tordo 
ad  ogni  propofizìone  di  pace  ,  continuò  più  che  mai  la  guer- 
ra, avido  folo  di  fangue  ,  e  di  rapine:  né  Tiberio  con  tutto  il 
teforo  di  Giulìino  poteva  aver  tante  truppe,  che  foflero  fufficien- 
ti  a  far  fi-onte  a  coftui,  e  nel  medefimo  tempo  anche  alle  fi:)r- 
ze  de'  Longobardi.  Contuttociò  commoiTo  alle  fventure  di  Ro- 
ma, kcQ  uno  sfi^rzo:  ordinò  che  fi  arrolaffe  un  certo  numera 
di  foldati  ,   e  colla  più  polfibil  celerkà  foffe  fpedito    in  Italia  . 
Poco  nondimeno  convien  dire  ,  che  fi>fTe  il  vantaggio  provve* 
nuto  da  un  tal  rinfiDrzo ,  perchè  punto  non  apparifce  che  mi^ 
glioraffero  gli  affari;  e  fé  i  Longobardi  non  indi  a  molto  leva^ 
ron  l'afledio  a  Roma  ,  non  fii  il  timor  dell' efercito  Cefareo  ,. 
ina  1^  fiDrza   de'  donativi    mandati    lor   da  Tiberio  ,   che  a  ciò 
(    itomi  E^'^^<^^^*s  3  come  fembra  che  voglia  infinuarci  ,  fcbben  non  sì 
Hift.  Byzanr!  apertamente,  il  fovraliegato  Menandro  Protettore  (4). 
pag.cxxvi.      XLVI.  Né  qui  po{To  difpenfarmr  dal  far  memoria  di  un  fat- 
\t,   ans,     ^^^  ^pj^  febbene  dirittamente  non  appartiene  a*  Longobardi,  ha 
con  effi  però  connelfione,  perchè  efeguita  da  gente,  che, fi  fa^ 
ceva  più  forte  nella  fua  pertinacia,  e  viveva  ficura  fotto  l'om- 
bra della  lor  protezione.  Abbiamo  fatto  altre  volte  menzione, 
come  i  Vefcovi  fuffraganei  della  Chiefa  Metropolitana  di  Aqui- 
ìeja  alTiemecol  loro  Arci vefcovo,  o  Patriarca,  che  allor  fi  chia- 
mafTe,  eranfi  feparati  dalla  comunione  della  Chiefa  Romana  a 
motivo  della  condanna  de  i  Tre  Capitoli  del  Concilio  di  Calce» 
donia  ,    eliì  collanti  in  foilenerli   contro  i  Decreti  del  Quinto 
Concilio  Generale,  celebrato  in  Coflantinopoli  fino  a'  tempi  di 
Papa  Vigilio  y  e  di  Giulìiniano  Augufto  nelKanno  DLIIL  DLIV. 
ih)  Com.^*^'"'^'^  ^^  ^-  Crifbiano  Lupo  (  ^  )  :  ma  lo  sbaglio  dtl  dottiffimo 
ftient.  in  Sy.  Critico  nafce  da   un  pafTo  non  ben  ponderato  di  Vittor  Tunu* 
nod.  V.  c»VI.  j^gpfc^  ch'era  uno  di   quelli  appunto,  che  combattevano  a  fa- 
vore de  i  mcdcfimi  Tre  Capitoli,  come  infogna  T  EmincntilTimo 
Noris  (  f  )  .    Or  quefli   Vefcovi  Scifmatici  in  numero  di  XIIT. 
Synod.  v!  e  eome  porta  la  Cronaca  del  Dandolo  (  r/ )  ,    oppure  di  XVIIL 
VII.  pnra^r.  I.  ccme  meglio  fi   legge  in  un  Codice  iMS.  della  Libreria  Barberi- 
ton^/xiV"'*  "^  >  fcgnato  242.  ed  efibitoci  dall' Ughclli  nella  fua  Italia  facra 
(  e  )  Tr.b.  (  e  )  ,  convenuti  nclT  Itola  di  Grado   ci  tennero  un  Concilio  , 
Aquilejenf      j^^  ^jjj   prima  di  ogn' altra  cofa   fu  da  ciafcuno  di  effi  rinovata 
Ja  profclfionc  di  fede  a  i  Decreti  del  Conci! io  Calccdoncnfc,  e 

poi 
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poi  approvata  a  tutti  voti  la  traslazione  della  Sede  Patriarcale  nell* 
Ifola  ifteda  di  Grado  ,  per  evitar  in  tal  forma  le  vefrazionì , 
che  ben  di  fovente  le  arrecavano  i  Longobardi  ,  Signori  della 
Città  di  Aquileja.  Prcf-idente  a  quefto  Concilio  fu  Ella  Patriar- 
ca, che  mancato  di  vita  Vaoli-w  Corifeo  degli  Scifmatici,  e  do- 
po il  corfo  di  un  anno  anche  Probino  6i  lui  fuccetTore,  occu- 
pava a  qu'j' giorni  la  cattedra  di  Aquileja,  ed  aveva  a  tal  fine 
cretto  in  Grado  fotto  gli  aufpizj  della  Vergine  e  Martire  Santa 
Eufemia  un  magnifico  Tempio  ,  che  ancora  efiftc  .  Legato  di 
Papa  Pelagio  fa  un  certo  Lorenzo  Prete  ,  che  portò  feco  una 
Lettera  Pontificia,  colla  qual  più  reftava  autorizzata  dairApo- 
ftolico  afìenfo  la  medefima  traslazione.  Quefta  Lettera  di  Pe/fr- 
^fo,  che  porta  per  data  XII  Kd.  Maii  Imperante  Tiberio  Coìiflan» 
tino  rifare  Augullo  ,  fi  legge  ancora  inferita  negli  Atti  dello 
fleffo  Concilio ,  che  per  eftefo  abbiamo  nella  Cronaca  prealie- 
gata  del  Dandolo  ,  qual  dopo  di  edere  ftata  per  tanto  tempo 
inedita,  ha  finalmente  veduto  la  luce  tra  gli  Scrittori  delle  co* 
fé  d'Italia  nella  gran  Collezione  Muratoriana  (  ^  )  .  Li  frorrte  (^JRer.ltaL 
di  quefto  Condlio  ne  apparifce  la  Nota  cronologica»  onde  con '^^^* -^'^^' 
ogni  facilità  fé  ne  deduce  anche  T Epoca,  che  fa  nelFanno  V. 
delPimpero  Cefareo  di  Tiberio^  primo  del  fuo  Confolato  ,  nel 
giorno  in.  di  Novembre,  chQ  nell'anno  DLXXIX.  di  cui  par- 
liamo, cadeva  in  Domenica,  correndo  la  Indizione  XIII.  inco» 
minciata  nel  primo  dì  del  Settembre  antecedente.  Imperante  Se- 
renijjìmo  Tiberio  Confìantino  ^ugujìo  ,  anno  imperii  ejus  F.  coderà 
Confule ,  fub  die  IH.  Islpnarum  TS^oi/embrium ,  Indizione  XIII.  Quel- 
lo ,  che  reca  maraviglia  ,  e  mette  in  forfè  la  verità  di  un  tal 
Concilio  ,  è  come  Papa  Telagio  sì  facilmente  abbia  piegato  V 
orecchio  ad  afcoltar  le  iftanze  del  Patriarca  Elia  ,  che  viveva 
già  feparato  dalla  di  lui  comurtione  5  ed  a  fpedir  il  Prete  Lo- 
renzo infìgnito  col  carattere  di  fuo  Legato  a  decorar  il  confef- 
io  dì  alcuni  pochi  Scifmatici:  condifcendenza,  che  p re (To  talu- 
no potrebbe  ingerir  fofpetta ,  che  in  qualche  modo  anch' egli 
approvafìe  la  loro  orinazione  .  Oltre  di  che  come  mai  alla 
fua  prefcnza  potè  lo  Hedo  Legato  foftencr  la  condanna  del 
Quinto  Concilio  Generale  ,  e  non  opporfi  alla  loro  audacia  , 
anzi  nemmeno  intorno  a  ciò  far  parola  ?  Rifpondc  1'  Eminen- 
tiflimo  Noris,  che  quefto  fu  un  tratto  politico  di  Telagio y  per 
indur  in  tal  forma  colla  dolcezza  negli  efordj  del  fuo  Pontifi- 
cato quegli  animi  traviati  a  conofccr  il  loro  errore,  e  per  aver 
pili  mano  in  cafo  di  lunga  renitenza  a  fottometterli  con  la 
forza ,  perocché  fatti  foggetti  con  una  tal  traslazione  al  domi- 
nio de' Greci  Augufli .  Ma  il  vero  è,  che  sì  il  Concilio  ,  cjic 

la  Let. 
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la  Lettera  dì  TeUigio  non  fono  ,    che  impofturc  fabbricate  ne* 
fecoli  fufTeguenti  ,   per    autenticar   con  quefl:a  favola  la  trasla- 
zione della  Chiefa  di  Aquiieja ,  che  mai  non  feguì:  e  noi  qui 
in  tanto  abbiamo  voluto   far  ricordo  di    un  tal  Concilio  ,   in 
quanto  non  paja  che  a  bella  pofta  abbiam  trafandato  un  pun- 
to, che  ha  fatto  flrepito  nella  Storia  di  quelle  Chiefc  (*LII.)« 
XLVII.  Sotto  l'Epoca  di  queft'anno  è  pur  anche  da  collo- 
carfi  un  orribile  inconveniente  commeffo  da  alcuni  perfidi  Lon- 
(^)lib.lll.  gobardi,  e  fuggerito  dal  Pontefice  San  Gregorio(^).  £' colla n- 
xxvir&    ^^  opinione  tra*  Dotti ,  che  nelFanno  DXCTIL  compilale  egli 
feq.      '         i  Libri  de'  fuoi  Dialoghi:  e  però  in  eflì  rapprefentandoci  il  fat- 
to come  occorfo  anni  quindici    prima  ,  che  ne  faceffe  il  regi- 
flro,  convien  dire  ch'egli  appartenga  a  queft'anno,  come  av* 

verte 


e  *LII.  )  Il  Concilio  di  Gra(3o,  di'  cui  ha  fjtto  un  si  gran  capitale  l'Eminen- 
tiffimo  Noris  nella  fua  Dillertazione  de  Synod.  V.  aip\lX.  paragr.VL  eà  al- 
tri Autori  ,  che  hanno  prefo  a  trattar  eli  materie  Conciliari  ,  è  commenti- 
zio,  e  fimo,  come  apparifce  da  moke  ragioni,  che  nel  celebre  fuo  Com- 
mentar;o  de  Monumentis  EcclcfiA  Aquile^enfis  e.  XXVIII.  apporrà  reruditifll- 
mo  P.  Bernardo  Maria  de  Rubeis  .  Tra  gli  argomenti  più  forti,  di  cui  fi 
ferve  per  dimoftrarne  la  fallita,  è  la  gran  discrepanza,  che  fi  ofierva  ne' 
Codici  antichi  in  prefentarcene  gli  Arti,  eflendo  tutti  varianti:  l'ardua  dif- 
cuhà,  che  fenza  dubbio  (e  ne  dovettero  incontrar  tanti  Vefcovi  in  conve- 
nire nelTlfola  di  Grado,  per  tenerci  un  Concilio  in  tempi  sì  fconvolti  dall' 
armi  Longobarde  ,  quando  Pelagio  IL  che  fu  allunto  alla  Cattedra  Pontifi- 
cia nell'anno  DLXXVIII.  ficcome  fu  detto  altrove,  in  una  fua  Lettera  ge- 
nuina indiritta  al  Patriarca  I-lia  nell'anno  DLXXXV.  fi  pretella  di  non  a- 
vergh  fcritto  prima,  perchè  impedito  dalla  cattiva  cortituzione  de'  tempi  , 
e  dal  furor  de'  nimici  Longobardi,  che  non  glielo  avevano  mai  pwmello  ; 
^uod  ad  dilecìionem  vejiram  nofira  tardius  [cripta  dirignmus  ....  tempo» 
ralis  qualitas y  ^ hofitlis  nece(fttas  haflenus  impedivìt:  prova  evidente,  che 
quella  era  la  prima  Lettera,  che  P^/-«,^/fl  gl'inviava.  A  quefle  due  ragioni  Ci 
aggiugne  l'alto  filenzio  ,  c-he  si  di  quelto  Conci!  o  ,  che  delia  traslazione 
della  Sede  fopraccennata  ha  non  folo  olTervato  il  Diacono  nella  fua  Stoiij 
de  Gi'Jìis  L^ngoLardoram ,  ma  l'iftefib  Pontefice  Pelagio  in  altre  fue  Lette, 
re  pofieriori  al  medefimo  Elia  .  E  quello  che  più  convince  ,  la  irrelr.isa- 
bil  teftimoninnza  del  Concilio  ,  che  nell'anno  DCCCXXVIL  fu  celebrato 
in  Mantova  a' tempi  di  Eugenio  II.  in  cui  agitandofi  la  c.iufa  della  predetta 
traslazione  della  Sede  Patriarcale  di  Aquile^a  \i\  Grado,  obbligati  iGraJen- 
fi  a  produr  (opra  di  ciò  gli  nncichi  lor  Documenti,  repert.%  fmit  excrnpitria 
nuliius  manu  e[[c  roloraìa  ■,  come  fi  leg.;e  ni?!!' ifiello  Concilio  di  Manto- 
va, contenuto  nsl  tomo  LX.  dell'ultima  edizione  Veneto  Labbeana .  Qije- 
fie  fono  le  prove  ,  colle  quali  il  P.  de  Rubeis  ex  ì^>x  a  vedere  la  inlulTllten- 
za  del  sì  decantato  Concilio  di  Grado  ,  onde  fi  appari  in  avvenire  a  non 
farci  più  verun  calo.  Ne  olla,  che  il  PonteHce  .s*»/;  Gr^'j^^r/c  chi.imi  5ri^t'ro , 
che  fu  il  fucceflor  di  ÌLlia.  ,  ora  Velcovo  di  Aqiuh'ia  ,  come  nella  Lettera 
XVI.  del  libro  I.  ed  ora  di  Grado,  come  nella  Lettera  XXXlll.  del  libro 
XIII.  alias  XL.  liù.  XI.  perche  come  ridette  la^Biamcnte  il  dotto  Pietro 
GulLip.vilIeo  in  Not.  ad  Epifl.XVL  hL\  7.  il  5anfo  PaJre  il  ferviva  più  age- 
volmente di  quel  titolo,  che  gli  ca^ieva  in  acconcio;  e  in  tanto  lo  nomi- 
na nella  feconda  Lettera  Vcfcovo  di  Craio  ,  in  quanto  aveva  colà  fillata 
la  tua  relìdenza. 
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vèrte  il  gran  Padre  della  Ecclefiaflica  Storia  (a)  .  Racconta  il  (/j)adeuol 
Santo,  che  alcuni  Longobardi  avendo  un  giorno  facrificato  al  ann. n.lX. 
Demonio  una  teda  di  capra  ,  con  il  girarle  intorno  al  fuono 
di  alcuni  loro  facrile^i  ^armi  ne  fecero  una  infame  dedicazio- 
ne ,  e  le  tributarono  riverenti  le  loro  adorazioni  .  Non  con- 
tenti della  propria  empietà  s'inoltrarono  ad  un  eccedo  sì  gran- 
de, che  vollero  colla  forza  coflrigner  a  far  lo  fteflo  anche  qua- 
ranta Italiani,  ch'erano  lor  prigionieri:  e  perchè  quefti  coftan- 
ti  ricufarono  di  aderire  a  quel  facrilego  rito,  barbaramente  re- 
carono trucidati  da  que*  mifcredenti.  Una  fìmil  gloriofa  morte 
incontrarono  parimente  quaranta  altri  Villici,  che  per  difgrazia 
caduti  in  mano  di  una  truppa  di  Longobardi,  rifiutarono  pa- 
{cQfCi  delle  carni  ,  ch'erano  fiate  poc'anzi  facrificate  da  quegl* 
Infedeli  alle  lor  falfe  Deità.  Se  altri  che  San  Gregorio  ci  facef. 
fé  la  narrativa  di  quefte  orridezze,  direi  di  metterle  in  fofpen. 
fione  ,  e  forfè  anche  negarle  la  f^do  ,  perchè  fi  fa  che  a  que* 
tempi  i  Longobardi,  febben  di  fetta  Ariani,  profefTavano  tutti 
la  Religione  criftiana,  ed  avevano  fvelto  da'  loro  cuori  l'amor 
della  Idolatria.  Il  fanto  Pontefice  nel  darcene  la  notizia  Ci  pro- 
tesa, non  efìfer  egli  flato  di  ciò  teftimonio,  ma  di  averne  fol 
avuto  la  relazione  da  perfone,  che  poterono  eflerne  ftate  fpet- 
tatrici  :  fiCMt  hi  teftantury  qui  intereffe  potuerunt ,  Ma  chi  può  af- 
ficurarci,  che  le  notizie  comunicategli  da  coloro  fieno  ft  a  te  fe- 
deli, e  non  abbiano  ingrandito  oltre  il  dovere  1  avvenimento, 
oppur  anche  di  pianta  inventato  ,  per  metter  i  Longobardi  iti 
maggior  abbominio,  e  rendergli  agl'Italiani  Tempre  più  detefta* 
bili  ,  e  odiofi  ?  B'  già  coflume  del  Mondo  fempre  ampliar  i 
racconti ,  e  molte  volte  dar  corpo  ,  che  Dio  ci  falvi  ,  anche 
all'ombre  .  E  tanto  più  che  fi  tratta  di  fatti  accaduti  in  un 
fccolo  pien  d'ignoranza,  facile  a  dar  credenza  a  quanto  di  ftra- 
no,  e  di  forprendente  veniva  fparfo  inconfultamcnte  nel  volgo 
(  *  LIIL  )  .   Ma  dato  anche  che  tali  eccelTi  fieno  fiate  fatture 
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(  *  LUI.  )  Cafimiro  Oudino  ,  Ingegno  grande,  ma  troppo  audace,  Apoftata 
doppiamente,  e  dalla  Religione  cattolica,  di  cui  era  figlio,  e  dall'inclito 
Ordine  Premoftratenle,  di  cui  era  profedb  Alunno  col  rifugiarli  fgraziata- 
mente  tra*  Calvinifti  di  Ollanda  ,  in  trattando  delle  Opere  del  Pontefice 
San  Gregorio  in  Comment.  de  Script.  EccL  Antiq.SAcVI,  coL  MD,yei\mo  a* 
fuoi  Dialoghi  sfacciatamente  lo  condannò  ,  come  quegli  che  in  his  libris 
acceptas  ab  ohvio  quo  vis  homine  fabula:  ,  ^  narratiunculas  ,  nullo  deh' 
Su  ,  nullo  judicio  y  anili  prorfus  credulitate  vir  (imt>l»x  inferuerit  .  E  Io 
fleflo  giudizio  dal  più  al  meno  ne  fece  anche  EIìj  Dupin  in  Biblioth.'EccL 
SAc.VLpag.mihi  CXXXF//.  Uomo  per  altro  cattolico,  febben  troppo  pre. 
cipitolo  nelle  Tue  decifioni.  Ma  Quefì:i  Giudici  indifcreti,  per  non  dirli  più 
propriamente  cavillatori  importuni  ,  non  hanno  fatto  rifieflo  alle  mire  lo* 
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'èe  Longobardi  (  giacché  in  tutte  le  nazioni  in  ogni  tempo  ci 
fono  flati  de*  fcellerati,  che  hanno  avuto  per  gloria  diftinguer^ 
fi  fopra  gli  altri  nella  empietà  ),  è  nondimeno  da  perfuaderfi  J 
che  folo  pochi  ribaldi  abbianci  datala  mano,  e  forfè  faranno 
flati  nel  novero  di  que*  molti  aufiliarj  ,  che  vennero  feco  alla 
conquida  d'Italia,  alcuni  de' quali  fi  fa  che  per  anche  viveva- 
no) involti  nelle  tenebre  del  lor  natio  Gentilefìmo.  Abbiam  di 
ciò  un  atteflato  dal  medefìmo  San  Gregorio,  che  nel  fopracci- 
tato  Dialogo  confeflTa,  che  Dio  per  fua  clemenza  aveva  sì  tem- 
perata ,  e  raddolcita  la  fierezza  de'  Sacerdoti  Longobardi  Aria- 
ni, che  né  in  poco,  né  in  molto  infultavano  a' profefTori  del* 
(a)  ibi  /upr.  la  cattolica  Religione  (a)  :  Lan^obardorum  faevitiam  ita  modera- 
tur  ,   ut  eomm  Sacerdotes  facrilegos  ,   qui  ejje  /e  fidelium  viStores 
videnty  Orthodoxorum  fidem  per  fé  qui  minimi  permittat. 

XLVIIL  Abbiamo  detto  altre  volte  che  T  ordine  ,  che  tien 
Paolo  in  efporci  le  azioni  de'  Longobardi ,  è  affai  fcon volto  ,' 
e  fallace  la  di  lui  fcorta  ,    per   poter   quindi   fidarne  un'  efatta 
cronologia  .    Contuttocìò   s  è   lecito  il   dar  luogo  talvolta  alle 
conghietture,  non  è  fuor  di  propofito,  che  neli'anno  DLXXX. 
fi  riferifca  un  fatto  di  Feroaldo  primo  Duca  di  Spoleti  :  né  mio 
(^)  Anna?. a'  é  già  il  penfamcnto  ,  ma  del  Signor  Muratori  (  ^  )  ,   a  cui  Io 
^^^^'■^l^[g'|J|*  debbo.  Coflui  ,  dice  il  Diacono  (r) ,  raccolto  un  efercito  pò-' 
ci^Xllì    '  derofo  di  Longobardi  fi  portò  fotto  Clafle,  e  trovatala  fprov- 
veduta  di  difefa,  agevolmente  la  prefe,  e  fpogliolla  di  tutte  le 
fue  ricchezze  .  Era  Clafle  una  piccola  Città  tre  miglia  diftantc 
da  Ravenna  tra  il  Mezzogiorno  e  l'Oriente,  come  fi  fcorgc  an- 
che al  dì  d'oggi,  ed  era  così  nominata,  perchè  anticamente  i 
Romani  tenevano   in  efla  un'Armata  navale ,  che  ferviva  a  di- 
fendere, e  ad  afficurar  la  navigazione  dell'Adriatico.  Colà  fa- 
cevano fcak  tutti   i  legni   mercantili  ,   che  provvenivano  dall' 
Egitto,  e  da  altri  porti  Orientali j  e  però  era  Città  aflai  ricca, 
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tJevoliflìme,  ch'ebbe  il  Santo  di  eftender  coJefti  fuoi  Libri  .  Egli  ha  uc- 
colto  ia  ellì  quanto  di  Arano  ,  e  di  prodigiofo  fi  raccontava  accaduto  in 
quel  ro7zo  fecolo  ,  acciò  fervide  di  ftimolo  a*  popoli  ,  e  per  indurli  più 
agevolmente  con  tali  rapprefentanze  a  lafciar  il  vizio  ,  e  ad  n!>brjcciar  h 
virtù.  Ne  andò  fallito  il  iuo  penfamento  ,  imperocché  come  ollervano  i 
PP.  Benedettini  cii  S.  Mauro  nella  lor  dotta  prefazione  agli  i\e(\\  Dialoghi  , 
eccitati  da  tali  efempli  riufcì  al  Santo  di  veder  a'  (uoi  giorni  i  Coti  Aria, 
ni  in  Ifpagna  ad  abiurar  fotto  il  Re  Rcccarcdo  i  loro  errori  ,  gl'Inglefi  ad 
abbandonare  la  Idolatria  ,  e  i  Longobardi  medelimi  anch' cn»  a  rinunciar 
alla  lor  h\{\  fetta  fotio  del  Re  jip^ilolfo  ,  per  paflar  (otto  lìlenzio  le  altre 
molte  conversioni  di  peccatori  ofttnati  ,  cl\e  di  Lupi  rapaci  fi  traduuuuoM 
con  <iuefto  mezio  m  manfuetiflimi  Agnelli. 
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fe  piena  di  merci  preziofe:  mbem  opulentam  j  per  tale  ce  la  de- 
ferivo anche  il  Diacono  fovrallodato  .    Di  quefta  prefa  di  Cia(^ 
fé  fa  memoria  anche  Girolamo  Rolli  nella  fua  Stona  di  Raven- 
na :  ma  ^q}\  la  Ma  prima  di  quefli  tempi  ,   e  pretende  che  V 
adedio  abbia  durato  due  anni  .  Preflb  gli  Antichi  però  non  (1 
trova  di  tal  refìftenza  alcun   veftigio  ;  ed  è  credibile,  ch'efaU' 
fta  di   preiìdio  Romano  iì   fia  arrendiita  a"*  primi   affalti,  e  for- 
fè anche  alle   pnme  chiamate^   Abbiam   bensì  dallo  (ledo  Pao- 
lo (  ^),  che  Feroaldo  fé  ne  mantenne  padrone  per  qualche  tem*     (^)},b„iy^ 
po>  effendo  certo  cht  più  non  venne  in  poter  de' Greci ,  che  e.  Vili, 
fotto  i'  Efarco  Smeraldo  ,  qual  non  giunfe  in  Italia  ,  che  nell* 
anno  DLXXXIII.  e  più  probabilmente  anche  dopo  ,  come  al* 
trove  ci  verrà   fatto  di  andar  ofTervando.  Da  quefto  fatto  in- 
tanto  noi  venghiamo  in  cognizione,  che  in  quel  torno  era  già 
in  efltr  finfìgne  Ducato  di  Spoleti,  di  cui  primo  Duca,  come 
i\x  fopra  avvifato  ,    fi  conta  lo  ftelTo  Feroaldo  .  Se  poi  codefto 
Ducato  fi  eftendeHe  a  quell'ora  ad  abbracciarle  Città  di  Nor- 
cia, Rieti,  Ameria,  Città  di  Camello,  Gubbio,  Nocera,  Fo- 
Jigno,  AlTifi,  Terni,  Todi,  eNarni,  come  fece  ne' tempi  fuf- 
feguenti,  la  cofa  è  incerta.  Il  tante  volte  lodato  Signor  Mura- 
tori è  però  di  opinione  che  sì,  perchè  com'egli  dottamente  ri- 
flette, è  fuor  d*ogni  dubbio,  che  guari  non  andò  che  il  me- 
defimo  Feroaldo  s'impofTefsó  di  tutta  l'Umbria  Settentrionale, 
con  Camerino,  che  n'è  la  Capitale:  indizio,  che  anche  allora 
allargava  il  fuo   dominio    di   qua  dall' Apennino  .    Nella   fteda 
fentenza  concorre  anche    il  Sigonio  (  6  )  ,    febben  con   qualche  ^^.^  ^l^^^sn^ 
dìverfità  nell'ordine  degli  anni  ,  effendo  egli  di  avvifo,  che   V      ' 
acquifto  delle  fopra  riferite  Città  folle  fol  fatto  da'  Longobar- 
di nel  tempo,  che  fi  avviarono  a  cigner  Rema  di  afledioi  che 
vuol  dire  nell'anno  DLXXVIII.  quando  fappjamo,  che  molto 
innanzi  elfì  fcorrcvano  a  lor  piacere  per  tutta  l'Italia,  e  fotto^ 
jiiettcvano  fenza  oftacoio  quan-to  paefe  facevafi  loro  incontro, 
inabile  a  fargli  refi  (lenza  ^ 

XLIX.  Così  di  giorno  in  giorno  fempre  più  andavano  ìLon- 
gobardi  fpandendo  le  loro  fimbrie  ,  e  fpogliando  i  Greci  de* 
loro  ftati  in  Italia.  Se  gualche  Città  ben  munita  faceva  fronte 
sgli  affalti  de'  nimici ,  la  fua  prefervazione  era  un  effetto  del 
,  valore  degli  abitanti  ,  che  ricufavano  il  giogo  de'  Barbari  ,  e 
?non  degli  ajuti,  che  lei  potcfle  mandar  la  Corte  Cefarca  ,  pur 
troppo  impegnata  nelle  fue  lunghe  guerre  con  la  Perfia  ?  e  nel 
medeiimo  tempo  diftratta  a  ripararfi  dalle  in.vafo  ì  di  altri 
ipoMm  njmic-i ,  che  non  celiavano  a  quell'ora  d' inkfhrc  per 
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ogni  verfo  i  contini  dell'Impero.  Una  bella  memoria  della  coS 
ftanza  moftrata  in  tal  incontro  dalla  Città  di  Napoli  ci  fom- 
(^)tonì.Ii.  mmiftra  il  doitiiTimo  P.  Mabillone  (  4  )  >  e  della  quale  fareifi- 
leS.pa^'^xi   "^^  uU'ofcuro,  fé  la  infaticabile  diligenza  dell'iniìgne  Bencdct^ 
*  tino  non  ravefTe  difotterata  dalla  tomba  della  obblivione  ,  iii 
cui  giaceva  da  tanto  tempo  negletta,  e  fconofciuta.  Egli  in  ri- 
volger i  preziofi  MSS.  di  cui  ya  ricca  la  celebre  Biblioteca  San- 
germanenfe,  incontrò  un  Codice  contenente  una  Collezione  di 
fentenze  cftratte  da*  Libri  del  grande  Santo  Agoftino,  per  ope- 
ra di  un   tal  Eugipio  Prete,  ed  Abate  LucuUanenfe,  In  fondo 
a  quefìo  Codice  egli  fcoprì  un  annotazione,  che  oltre  il  nome 
deirAmanuenfe,  che  lo  trafcrifle,  e  lo  emendò  (  feppur  meglio 
non  vogliamo  dir  noi ,   lo  guaftò  )  ,  e  del  Vcfcovo  Reduce, 
per  cui  comando   fi   protefta  di  aver    fatta  la  operazione  ,   ci 
porge  una  notizia,  che  com'è  tacciuta  da  tutti  gli  altri  Scriir 
tori  ,   mirabilmente   concorre  a  por  in  luce  una  circoflanza  , 
ch'era  fino  a  quell'ora  ignota  nella  Storia  de'  Longobardi»  L* 
annotazione  era  quefta  :  Et  eo  jubente  (  parla  del  Vefcovo  Re- 
duce )  Ego  Tetrus  Ts[ptarius  San5ia  Ecclefia  catholic£  '^eapoUtana  j 
ut  potui  emendavi  fuh  die  Uuum  Decemhrium ,  Imperatore  Domi* 
no  noflro  Tiberio  Conftantinopolis  (  dee  dire  Conflantino  :  di  quefta 
forta  di   emendazioni    ha   fatto    l'efperto  Notajo  )  ^ugufìi  {  in 
cambio  di  ^ugufìo  )  ^nm  feptimo ,  peli  Confulatum  ejufdem  ^u» 
gufii  ^nno  tertioy  /ndi£iione  quintadecima  ,  ohfidentihus  Langobar* 
dis  t{eapolitanam  Civitatem.  Il  lodato  P,  Mabillone  è  di  parere, 
che  quefti  caratteri  cronologici  appartengano  all'anno  DLXXXIL 
ma  egli  con  fua  buona  pace  in  ciò  prende  uno  sbaglio  ,  per- 
(^)ad  eunt*.^  ^^^  ^^  Indizione  XV.  come  avverte  anche  il  P.  Pagi  {b  )  aveva 
ano.n.XYI»   già  incominciato  nel  primo  dì  di  Settembre  dell'anno  preceden- 
te i  e  con  tal  nota  il  Copifta  apertamente  ci  moftra,  che  die* 
de  fine  alla  fua  fatica   nel   dì    XIIL   di  Dicembre   dell'anno 
DLXXXI.  e   di  efTerfi  fervito  nel  noverar  i  Pofconfolati  della 
fòrmola  Vittoriana  ,   che  allora  era  ia  ufo  (  ^  LIV.  )  Ora  da 
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(  ♦  LIV.)  Una  ftraoa  maniera  di  difegnare  gli  anni  fi  oderva  tn  alcuni  degli 
yVntichi  dopo  la  morte  di  Giuflimano  ,  avvertita  più  volte  dal  F.  Pjgi  ,  e 
notata  anche  dal  Signor  Muratori  .  Effì  in  vece  ò\  dir  l'anno  primo  dopo 
ilConfolato,  come  avrebbon  dovuto,  ferbando  un  ordine  ciano,  include, 
vano  l'anno  fteflb  della  dignità  foftenuta  dall'Aggufto,  e  dicevano  1  anno 
fecondo  dopo  il  Conlolato  .  Da  qiul  motivo  iia  derivata  una  tal  inverilo- 
ne  ,  e  ignoto  ;  ma  fi  può  creder  probabilmeme  dalla  poca  avvedutezza  , 
die  regnava  in  que'  f«coli  barbari  .  Abbiamo  di  ciò  molti  elempU  oe/.e 
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quefto    nobile   Documento   refla   non    folo   corretto  un  errore 
deirUghelli  (rz),  che  come  ofTerva  il  medefimo  P.  .Mabillone,  (^Mr^^Sacr. 
nel  darci  la  ferie  de*  Vefcovi  di  Napoli  confufamenrc  egli,  col-  ^°'"* 
loca  il  Velcovo  Reduce  fra  Stefano,  e  Pomponio,  quando  dee 
aver  la  fua  fede  tra  Vincenzio  ,  e  Demetrio  :  ma  ciò ,  che  im- 
porta di  più,  e  concerne  al  noftro  argomento,  è  che  apparia- 
jTìO  ,    che  nell'anno  DLXXXI.   i   Longobardi  erano  molto  av- 
vanzati  ne' lor  progreflfi ,  quando  eran  giunti  fino  all'adediodi 
Napoli.  Inutili  però  convien  dire  che  fodero  i  loro  tentativi', 
perchè  fappiamo  di  certo,  che  quella  Real  Città  né  in  quell'in- 
contro ,   né  dopo  mai  cadde  in    loro    potere.    Abbiamo  bensì 
motivo  di  perfuaderci,  che  ormai  fi  fodero  impadroniti  di  una 
gran  parte  della  Campagna  felice,  ed  avedero  già  gittate  le  fon- 
damenta all'infìgne  Ducato  di  Benevento,  di  cui  altrove  abbia- 
mo avuto  occafione   di  far  parola  .    Di    queda   efpedizione  de* 
Longobardi  nell'Italia  Tradeverina  ce  ne  fa  cenno  anche  il  Dia- 
cono (Z?),  ma  fuor  del  fuo  vero  tempo,  perocché  la  differifce    ( i?)  Iib.iir 
fin  quafi  al  Rne  del  regno  di  elitari  y    che  terminò  nell' anno  "?•  ^^*'^'' 
DXC.  Circa  b.tc  tempora  putatur  effe  faBum  (  mette  anche  la  co- 
fa  in  forfè  )  quod  de  ^uthari  Rege  refertur .  Fama  efi  enim  fune 
€undem  Kegem  per  Spoletium  Beneventum  pervenijje  ,    eandemquc 
regionem  cepiffe  ,  &  ufque  edam  Kegium  extremam  Italia  civita- 
tem  vicinam  Sicilia  perambulaffe .  Da  quefto  fol  pa db  di  Paolo^ 
quando  cento  altri  non  ce  ne  fodero  condmili  nella  fua  Storia, 
noi  podiamo  argomentare  qual  capitale  è  da  fard  della  fua  au- 
torità ,   ove  fi  tratta,  di  fidar  un' efatta  cronologia  nelle  azioni 
^c'  Longobardi. 

lu.  Ma  nel  tempo,  che  coftoro  progrcdivan  ne*  loro  acquidi 

L     2  per 


Lapide  di  que'  tempi  ,  e  rpezialmente  in  una  fcoperta  in  Ravenna,  e  rap. 
portata  dallo  ftedo  Signor  Muratori  hcI  fuo  nuovo  Teforo  delle  dcrizioni 
tom.I.  pag.CDXXX.  EJla  e  la  fcguente: 

HIC  REQJJIESCIT   IN    PACE 
GEORGIUS.  V.  C.  ARGENTARIUS 
FILlUS   PETRI.  V.  C.  ARGENTARII 
JUN.   QUI   VIXIT  ANNOS   P  L.    M.XVIf. 
D£P.  SUB.  a  PRID.  NONAR.   AUG. 
INDICT.   XIIII.  IMP.    DN.   N. 
TIBERIO   CONSTANTINO   P  P.   AUG. 
ANNO   VII.   ET   P.C.   EJUSDEM   ANNOIU. 
Qaefte  Note  Cronologiche  ,   quando  non  fieno  adulterate  da*  Copifli  ,   ci 
moftrano  l'anno  DLXXXI.  e  ftabilifcono  Taflunzione  di  Tiberio  Coflmt'u 
no  alla  dignità  Celarea  nell'anno  DLXXIV.  come  fu  fopra  avvifàio  .   Ep- 
pure queft'ajino  ,    ch'era  il  fecondo   dopo  il  di  lai  Confolato  ,  è  qui  nel 
Marmo  appellato  il  terzo  .    E  certo  «ella  Cronaca  AlefTàndrina  fi  legge  : 
//.  pofi  ConfuUtum  Tiberii  novi  Con^antini  Aug,  folins  India.  Xlf^» 
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per  la  Campagna  felice  ,  addivenne  un  accidente  ,  che  quanto 
fu  luttuofo  airimpero  ,  altrettanto  fervi  ad  accr^fcer  il  corag- 
gio 5  e  l'orgoglio  ne*  fuoi  nimici  .  Quefto  fu  la  morte  deli' 
AuguPto  Tiberio  y  che  accadde  nel  dì  XIV.  di  Agoflo  dell'anno 
('»)inVir.S.  DLXXXir.  come  raccoglicfi  da  Euflazio  (  <?  )  >  che  allor  fiori- 

ui"arch'c^IX   ^^  ^"  Coflantinopoli ,  dalla  Cronaca  Aleffandrina  (b),  da  Teo- 

(^)  adeund!  f^^^  (  c  )  ,  e  da  altri  Scrittori  di  que*  tempi .  Egli  fu  un  Prin» 

?"v   eh        ^^P^  dotato   di  molte  ,   e  rare  virtù  ,  come  atteftano  tutti  gli 

'^°"'  Storici,  che  hanno  fatto  di  lui  ragionamento,  e  tra  qu&ftìEva- 

(^)  lib.v.  g^'o  Scolaftico  {d)y  che  più  di  ogn'aitro  ebbe  occafione  di  co- 

cXXIi.  nofccrlo,  come  quegli  che  per  grazia  del  medefimo  Imperado- 
re  reOò  innalzato  alla  carica  dì  Queftore  .  Fu  di  dolci  coftu. 
mi,  di  una  clemenza  incclnparabile ,  e  di  tanta  affabilità,  che 
in  un  fuo  pari  fu  riputata  eccedente.  Amava  da  vero  Padre  i 
fuoi  popoli,  edera  egualmente  da  effi.  corrifpofto  con  un  amo- 
re filiale.  Le  ricchezze  prefTo  di  efTo  non  erano  in  alcun  con^ 
to,  fé  non  in  quanto  fi  ferviva  dì  efle  per  cfercitare  la  fua  li- 
beralità con  ognuno  j  e  fpezialmente  per  foUevar  le  indigenze 
de*  bifognofi  ;  onde  a  propofito  lafciò  fcritto  San  Gregorio  di 
(e)\ih.V»  Tours  contemporaneo  (^)  ,  ch'egli  in  premio  di  tanta  fua  ca- 

cap,  XX.  jrità  fu  fatto  degno  di  trovar  più  di  un  teforo  nafcofto .  Lon. 
tano  dall' aggravar  ì  fuoi  fuddisi  usò  fempre  neirefiger  le  pub. 
bliche  rendite  una  fomma  moderatezza,  e  molte  volte  rilafciò 
anche  quel  quanto,  che  in  que' tempi  calamitofi  era  necefTario 
al  mantenimento,  e  alla  difela  dell'Impero,  Fece  molti  decre- 
ti, tutti  utili,  e  profittevoli  al  pubblico  bene)  e  tra  quefti  ini- 
bì con  fcvere  pene  1*  ufo  invalfo  di  vender  a'  più  offerenti  le 
Magiftrature  nelle  Provincie,  ben  conofcendo  che  quefto  era 
un  aperto  facrificar  le  fuftanze  de'  fudditi  alla  cftorfione  degl' 
indifcreti  comperatori  .    Pochi  dì  prima  della  fua  morte  ,   che 

(/)ibi  fupr,  fecondo  licitato  Euftazio(/)  gli  fu  quattro  mefi  innanzi  pre. 
detta  dal  Patriarca  Santo  Eutichio,  quegli  con  cui  San  Grego- 
rio ebbe  la  gran  controverfia  in  ordine  alla  finale  rifurrezione 
della  carncj  e  vale  a  dire  nel  dì  V.  di  Agoflo,  come  vuolTco- 

(^)Iib.I,cap.T.  fi^latto  Simocotta  (g  ),  la  Cronaca  Aleffandrina,  ed  altri  Autori 
fincroni  ,  dichiarò  Cefare  ,  e  fucccfTor  nell'Impero  Maurizio  y 
Generale  dell'armi  in  Oriente,  Soggetto  di  gran  valore,  che  fi 
era  già  fegnalato  in  più  battaglie  co'Pcrfiani.  Nell'incontro  di 
qucAa  affunzionc  di  Munrizio  Ah  dignità  Ccfarca,  per  commif- 
fion  di  Tiberio  ,  che  per  la  fua  infermità  era  inabile  a  poter 
lungamente  favellare  ^  Giovanni  Ivctoi'c  ,  e  già  Queftore  fece 
agli  aftanu  una  elegante  Orazione,  che  ancor  fi  legge  in  Teo- 
filatco  ,  ed  e  ben  degna  di  un  tanto  ,  e  pio  Imperadore  .  Ma 
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fentcndofi  finalmente  Tiberio  troppo  aggravato  cìalla  violenza 
del  morbo,  che  Umpre  più  lo  predava,  giunto  agli  eftremi  di 
fua  vita,  prima  dell'ultimo  crollo,  che  vuol  dir  nel  dì  XIII. 
del  meJcfimo  Agofto  proclamò  Impcradore  il  prcaccennato  Mau- 
rizio ,  e  dandogli  per  ifpofa  Coftantina  fua  figlia  (  '^  LV.  )  ,  gli 
hfciò  libero  il  trono,  coH'efler  egli  paflato  nel  dì  feguente  all' 
eternità  (  "^  LVI.  )  Era  allora  Maurizio  in  età  di  quaranta  tre 
anni,  fecondo  Teofane  (4),  nato  in  Arabiflb,  Città  della  Gap-  C^)'"  Chro- 
padocia  ;  e  fu  il  primo  tra*  Greci,  che  falifTe  ad  un  porto  co-  "°^'^' 
sì  fublime  :  Trimus  Gracccrum  genere  (  è  notabile  la  eìpreflione 
del  Diacono  )  m  imperio  confirmatus  efl.  La  fua  temperanza,  la 
fua  prudenza  ,  la  fua  giuftizia  ,  e  fopra  il  tutto  il  fuo  amor 
per  le  Lettere  gli  hanno  meritati  gli  encomi  di  tutti  gli  Anti- 
chi, e  n'è  buon  teftimonio  Menandro  Protettore,  che  in  tan- 
to  fi  dichiara  di  eflerfi  accinto  a  fcrivtr  la  fua  Storia,  in  quan- 
to pensò  far  cofa  grata  a  Maurizio y  che  di  ciò  molto  fi  dilet- 
tava ,  e  premiava  da  generofo  i  Letterati,  che  certo  non  avran- 
no oflervato  mifure  in  efaltar  le  fiie  lodi:  Tofleaqmm  veroy  è 

con- 


(*LV.)  Due  figlie  ebbe  Tiberio ,  fecendo  Zonara  Annui.  XIV,  cdit.Rdg.  Pa* 
ris  pago  LXXII.  Caritene  i  eCe/tantina  .  Caritene  fu  data  in  ifpofa  a  Cernia* 
no  ,  e  Godant'ma  a  Maurizio  :  amendue  furono  creati  Cefan  da  Tiberio  j 
ma  l'Impero  refìè  uliimamente  ài  folo  Matiriaio i 

(*LV(.)  L*  Eminennfiìmo  Baronio  ingannato  da  un  palTo  guaflo  di  Evagria 
<]ifFerì  la  morte  di  Tiberio^  e  Talìunzione  di  Maurizio  fino  all'anno 
DLXXXVI.  Si  avvide  del  fUo  gran  fako  il  dottiffimo  Porporato ,  e  proc- 
curò  ài  ripararlo  nell'Appendice  al  tomo  XI!.  de'  fiioi  Annali,  con  il  fìf- 
farla  nell'anno  DLXXXIII.  che  vuol  dir  anche  colà  fuor  di  luogo  .  Egli 
ha  trovato  però  feguaci  ;  e  tra  gli  altri  il  P.  Coinzio  in  Ann%l  EciLTran- 
€0Y.  che  avendo  procraftidàta  la  morte  deli'Augufto  Giuftmo  fino  all'anno 
DLXXIX.  e  frato  in  neceflìtà  ài  pofporre  per  un  anno  anche  quella  èX 
Tiberio  ,  fé  ha  voluto  falvar  la  cronologia  ^abilita  dagli  Autori  intorno  ali* 
anno  del  di  lui  Impero.  Il  vero  e,  che  Tiberio  mancò  di  Vita  nel  dì  XIV; 
<di  Agofto  dell'anno  DLXXXIL  fìccome  abbiam  divifato  :  né  piii  evidente 
può  efler  il  teflimonio  della  Cronaca  Aleflandrina  ,  che  fotto  Tanno  III. 
dopo  il  Confolafo  àe\\'  Hiedo  Tiberio ,  e  nella  Indizione  XV.  porta  fcrittoj 
Hoc  quarto  imperii  ejufdem  anno  (  incominciato  dall'anno  emortual  di 
Giuflino  )  &ger  Tiberius  Cafar  ,  V.  Augufii  ,  XV,  Indi6ìionis  pr&fentis  crea'* 
tus  e{i  Cdfar  Mauritius  Tiberius  »  ^  XIII,  Augufii  corònàtus  Augufius  ; 
dat4  illi  in  uxorem  a  Tiberio  novo  Confi antìno  filia  Confi antina .  XIV.  Au- 
gufii moritur  Tiberius  noijus  Confiantinus  in  Proce/fo  Hebdomi ,  ìmpafitoque 
ejus  funere  in  navi  defertur  Confi antinopotif?j  ^  pofieroque  die  exequiis  celebra." 
iis  corpus  in  JF.de  SS,  Apofiolornm  dep&nitur  .  Ùeinde  imperavit  Mauritius 
annos  XX»  Ma  quello ,  che  più  convince  ,  e  mette  il  punto  fuori  ói  tutte 
le  controveilie  é  una  Coftituzione  del/o  fteflo  Tiberio  riferita  da  Giuliano 
AnteCefTore  ,  ed  inJérica  tra  le  Novelle  aggiunte  al  Codice  rif^aiiipato  dal 
Gotofredo  .  Ella  è  la  legueme  ,  ed  è  fcgnata  con  quefti  caratteri  :  Data 
ili.  Idus  Augufii  Confi^:n;inopoli:  Imperatoris  Domini  nodri  TiberiiCon^an- 
tini  Augufii  anno  Vili,  &  pofi  Confulatu/n  ejus  anno  III*  &  nobilijfimi  Fla» 
Vii  Tiberii  Mauritii  felicijjfimi  C*faris  anno  /, 
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(^)toi„j^confelfion  di  Menandro  (  <«  ) ,  Mauritius  Impcratoriam  potcflatetn 
U.R.  Byzììn.  fiifceperat  ,  cum  folicitus  maxime  de  popuio  ,  tum  Mufarum  ama^ 
^".j^^^^'P^'5  ^or,  &  Poematum  y  atque  Hilìoriarum  avidus  auditor^  ut  qui  & 
magnam  partem  no&is  in  iis  fludiis  confumeret  ,  &  pecuniis  uhe- 
riora  ingenia  acueret ,  &  excitaret  :  perlihenter  ergo  &c.  eOcndo 
fempre  vero  ,  che  non  pofTon  tacer  le  JVIufe  ,  ove  abbondano 
i  Mecenati .  ' 

LI.  Se  poi  tra  le  allegrezze,  che  divertivan  l'Oriente  per  la 
cfahazione  del  fuo  novello  Monarca  ,  avefTe  un  giufto  motivo 
òi  efuitar  anche  l'Italia,  non  abbiam  fondamento  di  crederlo, 
anzi  piuttofto  di  perfuaderri  il  contrario,  avvegnaché  i  Longo- 
bardi colle  loro  incurfioni  ,   e  faccheggiamenti  la  tenevano  in- 
volta in  un    continuo  terrore  .   Non  fi  fa   di  precifo  ,    quando 
reftafle  per  loro  man  depredato  il  celebre  Moniflero  dr  Monte- 
caflino  :  è  affai  probabile  nonoftante,  che  ciò  accadeflc,  fé  non 
pofitivamente  in  queft*anno,  almeno  non  molto  lungi  da  que- 
(Ij  r3b.iv.f]:i  tempi.  Paolo  Diacono  {h )  ne  differifce  dì  molto  il  facrile- 
car..xyiirr   gQ  attentato  ,  e  ne  fa  folo  menzione  fotto  il  regno  di  oigilol- 
fo^  che  come  a  fuo  luogo  fi  ofTerverk  non  ebbe  principio,  che 
nel  Novembre  deiranno  DXC.  Ma  come  fu  avvertito  altre  vol- 
te, non  è  da  far  alcun  cafo,  ne  da  fìdarfì  full'ordine  ch'egli  tie- 
ne, perchè  non  ferba  alcun  metodo  cronològico ,  e  rappreféntale 
cofe  fenza  riflefTo  alla  lor  genuina  fituazione:  come  fa  in  quello 
r  .    r       5  cafo  anche  il  Baronio(c),  che  ci  defcrive  quefio  medefimo  in- 
ann.n.XXIV.  Conveniente  con  una  prevenzione  aliai  troppo  mtempeltiva  fot. 
to    rannoDLXXIII.il  celeberrimo  P.  Mabillone  (^d)   con  più 
BLedÙìAib.  verifimiglianza    è  di  fentimento  ,   che  ciò  feguiffe  anche  prima 
VII.  d'ora,   e  pone  il   fatto   accaduto   nell'anno  DLXXX.  Ma   s'è 

ie}m  vjt.  vero  ciò,   che  Anaftafio  Bibliotecario  infégna  (e)  ,  ed  è  che  i 
Pebg.  II.       Monaci  in  tal  incontro  fuggiti  da  quel  facra  ritiro  ,  ricovrati 
in  Roma  ,   abbiano  ottenuto  per  concellione   di  Papa  Telagio  , 
e  di  Maurizio  Augufto  un  luogo  vicino  alla  Bafilica  Laterana  > 
per  poter  ivi  erigerfi  un  nuovo  Monifìero ,  ed  abitarci  con  fi- 

curezza  :  Fugientes  ex  Ccsnobio  Fralres  Komam  profeti  fuut 

atque  ex  ccnceljìone  SanEli  Velagli  Tapx  IL  &  Tiberii  Mauritii  Im» 
peratoris  juxta  Lateranenfc  Tatriarchitim  Mona(lerium  conflruxerunt  : 
non  cfTendo  feguita  l'anunzione  di  Maurizio  all'Impero,  che 
nell'anno  prefcnre  ,  è  forza  dire  che  prima  di  qucfto  ,  o  del 
fcgucnte  non  pofsa  efìer  accaduta  la  depredazione  del  Monifte- 
ro  di  Montecaflino.  Ma  fìa  com'cffcr  fi  voglia  del  quando  ciò 
addivcnifsc  :  noi  qui  non  intendiamo  di  fjrci  a  decider  la  con- 
troverfia  ,  dopo  eh' e  fiata  agitata  con  tanta  crudiziunc  da  i 
primi  Ingegni  della  Repubblica  Letteraria  ,  da  Cammillo  Pelle- 
grino , 


Libro    Primo:  87 

grìno,  dal  P.  Ab.  Angiolo  dalla  Noce,  dal  P. Bollando,  dal  lo^ 
dato  Mabillone  ,   dal  P.  Ab.  Bacchini  ,    e  da  tanti  altri  ,   fenza 
mai  giugner  ad  una  politi  va  definizione:  ma  Tunica  nofìra  mi- 
ra è  di  aderir  alle  conghietture  più  verifimili,  fulla  fcorta  che 
ci  offre  l'incomparabile  Signor  Ab.  Muratori  (a)^  che  intorno  ,y  AnnaU' 
a  qucfto  argomento  fa  lo  (ìeffo  ,  L'incontraftabile  è,  ch'efsen  lul.tom. ili. 
do  Abate  di  quel  facro  Afceterio  Bonito  ,    che  dopo  di  San  Be- 
nedetto   fi    conta    da  Paolo    pel  quarto  ,    arrivarono  i   Barbari 
rinafpetjcati  a  quel  venerabile  luogo,  ed  effendo  di   notte  tempp 
nel  mentre  ch'eran  i  Monaci    al    ripofo  ,    lo  forprefero  ,    e  lo 
ipogìiarono   del  tutto  ,    a  riferbo  di  alcune  poche  Tuppelletili  , 
che    dettati  ebbero  forte  di  fottrar  alla  rapacità  di  quc.mafna- 
dieri  nelle  anguftie  della  lor  fuga  .  Portarono  feco  V  Originale 
<lella  Regola    preferittagli  dal  Santo  lor  Patriarca  ,    e  la  mifura 
del  pane  ,  e  del  vino  ,   che  giornalmente   era  folito  dirpenfarfi 
a  ciafcheduno   di  efli  .    Pel  rimanente    a  veruno    non    toccò  la 
difgrazia  di  cader  nelle  mani  do'  «imici'r  avverandofi  in  ciò  la 
predizione,  che  lor  fu  fatta  da  San  Benedetto  ,   e  regiftrata  ne' 
fuoi  dialoghi  dal  Pontefice  San  Gregorio  (/?).  Per  anni  CXXXV.     (^)  lib.II. 
feppur  anche  non  Ibrpafsarono,  al  calcolo  del  lodato  Mabillo- ^ 
ne,  reftò  quell'infigne  Moniftero  difabitato  ,    negletti  ,    e  fenza 
culto  i  venerabili  Corpi  de'due  SS.  fratelli  Benedetto,  e  Scolafti- 
ca  ,  fino  che  polcia  a'tempi  di  Papa  Gregorio  IL  e  non  III.  come 
fcrive  malamente  Leone  Oftienfe  (e)  ,  fu  di  bel  nuovo  riftau-   ^^^  chron. 
rato  per  opera  dell' Ab.  Petronace,  ereftituito  nel  fuo  primiero  Ca(Iìn.  Iib.l. 
Splendore,  e  regolar  difciplina  .  cap,  VU. 

LIl.  Per  metter  argine  a  quefli  ,  e  ad  altri  fimili  difordini  , 
co' quali  sì  di  frequente  era  inquietata  da' Longobardi  l'Italiia, 
non  trahfciò  Maurizio  ne'principj  del  fuo  governo  di  por  in 
ufo  ogni  mezzo  ,  e  di  tentar  ogni  ftrada  .  Troppo  a  lui  pre- 
meva ritrar  dalle  mani  de'  Barbari  un  membro  sì  nobile  ,  e 
principal  dell'Impero.  Ma  divertito  oltremodo  dalle  guerre  in- 
ceda n  ti  ,  che  travagliavan  l'Oriente,  incontrò  tali  difficultà  , 
che  non  permifero  al  buon  Augufto  giugner  a  capo  de  fuoi  di- 
fegni.  Oltre  un  tremuoto  fpaventofo,  che  a  detta  di  Teofilat^ 
to  (d)y  qual  come  allora  prefente  entrò  a  parte  nel  gran  terrò-  i.  rx,., 
re,  funeftò  il  primo  anno  della  fua  efaltazione  in  modo,  che  ^.^xil!  *  ^  ' 
reflò  quafì  tutta  la  Capital  fobbifsata  ,  una  rotta  fanguinofa 
diedero  l'armi  Pcrfiane  alle  fuc  truppe  fulle  fponde  del  fiume 
Tigri ,  ^er  cui  non  fol  fu  perduto  un  gran  tratto  di  paefe  , 
ma  efanimatì  gli  eftrciti  ,  e  volti  in  una  fuga  vergogtiofa  con 
il  lor  Generale  Giovanni  M^fìacchione  ^  che  da  Maurizio  poc*anzi 
era    ftatp   elcvatp   al  grado   di  Maeftro    fupremo   delle  milizie 
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Orientali.  Alle  rnolefl i- de' Pcrfiani fi  agguiniero quelle  degli  Unni; 
od  Avari,  come  h  chiamano  altri,  allor  dominanti  n®Ua  Pan- 
nonia,  e  già  padroni  del  Sirmio,  quali,  perchè  J^ aurizio  rìcmò 
di  pagar  loro  una  fbmma  eforbitante  di  foldo,  che  richiedeva. 
•  no  ,  data  la  mano  atl  armi  fecero  una  irruzione  formidabile 
nella  Mefìa  ,  ove  s'impo(Tc(Tarono  delle  Città  di  S  ngidone,  di 
A'ugufta ,  e  di  Viminiaccio  ,  ch'erano  allor  fottopode  alla  Pre- 
fettura deirUlir'co  .  PafTarono  ancor  più  innanzi  ,  e  cinto  6ì 
afifedio  Anchialo  nella  Tracia,  Tefpugnaron  con  tutta  facilita: 
onde  gonfj  ptr  le  vittorie  montarono  in  tanta  alterigia  ,  che 
«Itrc  l  efiger  da*  Romani  qualunque  fomma,  che  lor  venifTe  a 
talento,  ebbe  tanta  arroganza  il  lor  Cacano  (  così  appellavafi  il 
loro  Re  j  d'infultar  a*  Legati  dì  Maurilio  ^  e  contro  il  gius  de!-' 
U  genti  minacciargli  anche  la  morte  ,  perchè  ne*  loro  difcorfi 
non  camminavano  molto  a  feconda  delle  Tue  vafte  pretenfìoni, 

'  (Vi)Iib.!.c.  come  attefta  il  lodato  Simocatta  (a)y  che  fu  exprofefTo  lo  Sto- 

3ll,ecieqq.  i-jco,  che  imprefe  a  feri  ver  quanto  addivenne  nel  corfo  del  ài 
lui  regno  .  In  quefti  duri  principi  urtò  Idaurizio  ,  dacché  falì 
alla  reggenza  dell'impero:  perciò  non  è  da  raaravigliarfi  ,  fé 
fraflornaro  da  tanti  impiccj ,  che  lo  preflavan  per  ogni  verfo,' 
non  foccorrcva  a' bifogni  della  già  lacerata,  e  conquifa  Italia. 
E  di  parer  nonoflante   il   Rofìfi    nella    fua   Storia    di   Ravenna 

li)  ih  IV  (^^>  ^^^  giunte  agli  orecchi  deU'Augufto  le  querele  degl'Ita- 
liani ,  per  rimediar  nella  forma  più  poffibile  agli  occorrenti 
fconcerti ,  richhmA((e  Maurizio  alla  Corte  TEfarco  Longino  ^  e 
nell'anno  DLXXXIII.  foflituifTe  nel  di  lui  po(}:o  Smeraldo ^  ri. 
putato  più  efperto  nel  meftiere  dell* armi  .  Ma  con  pace  dello 
Storico  Ravennate  ,  queft©  fuo  detto  non  ha  per  fondamento 
ohe  la  fua  pretta  immaginazione  ;  non  trafpirando  di  ciò  alcun 
barlume  negli  Antichi  ,  onde  fi  pofTa  fifTar  il  tempo  della  ve- 
nata di  Smeraldo  in  Italia:  e  la  Lettera  di  Papa  Telagio  indiritta 
a  San  Gregorio  Apocrifarlo  a  quell'ora  in  Coftantinopoli  ,  e 
(_e)ftUi,  ^^^*  ^^-  K^*^-  Oliobr,  IndiB,  HI.  (  e  )  ,  fopra  cui  fonda   il  RofU 

Ipift.V.  le  fue  conghietture  ,  non  appartiene  che  all'anno  DLXXXIV. 
come  concordano  gli  Eruditi . 

LUI.  Ora  fé  dunque  offervando  i  Longobardi  gli  affari  dclT 
Impero  caduti  in  un  sì  rhifero  ftato,  che  più  non  potevan  da 
quella  parte  temere  di  alcun  contrago  ,  per  aiTrancarfi  nel  bel 
rofTefib  d'Italia,  cfH  pcnfalTero  al  modo  di  fermar  qui  la  lor 
fede  ,  con  il  gittar  le  radici  ad  un  nuovo  Regno  ,  non  è  da 
metterlo  in  fofpenfione  ,  quando  i  paifi  da  loro  fatti  iw  pro- 
grcffo  fono  di  ciò  incontraftabili  teflimonj .  Troppo  loro  pia- 
ceva il  cambio  del  natio  rigido  in  qucfto  dolciflimo  Ciclo;  e 
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troppo  loro  intcrefTava  ia  brama  di  farfeneun  dì  difpotici,  ed 
aflbluti  Signori  .  La  forma  del  governo  Ariftocratico  ,  partito 
in  tanti  Ducati ,  che  già  tenevano  da  un  decennio  ,  non  era 
la  vera  ftrada ,  per  cui  giugner  al  fine  de*  lor  difegni  j  ben  co» 
nofcendo,  che  fempre,  e  fpczjalmentc  ove  trattafi  di  governo,' 
la  divifione  e  dannofa  ,  ed  all'oppofito  l'unità  è  profittevole, 
come  quella  che  rende  forti  ,  e  più  ftabili  gl'Imperj  .  E  però 
quindi  elfi  dopo  ben  lunghi,  e  varj  dibattimenti  tenuti  fu  que- 
llo punto  ,  con  faggio  avvedimento  deliberarono  di  appigliarfì 
allo  ftato  Monarchico  ,  come  più  conducente  alle  loro  mire  , 
ed  eleggerli  un  nuovo  Re  ,  da  cui  tutti  ayeffero  dipendenza  : 
rifoluzione  ,  che  confluì  mirabilmente  per  farli  con  ogni  faci- 
lità venir  a  capo  di  quanto  era  da  elfi  defiderato  ,  come  nel 
corfo  di  qucflc  JM,emone  avremo  occafiosc  di  vedere  pon  più 
chiarezza . 
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Refa  lamalfima,  e  ftabilita  di  ridurre  il  lord 
governo  allo  flato  primiero  di  Monarchia 
per  più  profitto ,  e  (ìcurezza  della  Nazione, 
convennero  tutti  i  Duchi ,  e  principali  Sog- 
getti tra'  Longobardi  in  generale  ademblca, 
e  di  comune  confentimento  eleffero  in  lo- 
ro Kc^utarly  figlio  di  Clefo  ,  giovane  di 
riputato  il  più  degno  a  foftener  con  decoro 
a  cui  veniva  innalzato  .  Non  fi  accordano 
bene  gli  Autori  in  afiegnar  Tanno  precifo,  in  cui  accadde  co» 
defta  nuova  elezione?  ma  la  opinione  più  probabile  è,  che  ciò 
addivenire  nelfanno  DLXXXIV.  (^  L).  La  maggior  difficultà 

confi. 


grande  attività,  e 
Tonor  del  pofto  , 


(*I.  )  EflTendo  flato  uccifo  il  Re  Clefo  fui  finimento  dell'anno  DLXXIV.  o 
nel  prinapio  del  fufleguente,  come  a  Tuo  luogo  vedemmo;  ed  eflendodu- 
ijaio  r interregno  per  un  decennio,  come  attefta  Paolo  lib.  Ili.  cap.  XVI.  la 
elevazione  di  Autari  al  Regno  de*  Longobardi  non  può  adegnarfi  ,  che 
nell'anno  DLXXXIV.  o  negli  efordj  del  feguente  ,  come  fa  il  Cardinale 
Baronio  ad  eund,  ann.  ».  7.  Queft*  Epoca  non  incontra  la  approvazione  del 
P.  Pagi,  che  aderendo  alla  opinione  di  Sigeberto,  e  di  Ermanno  Contrat- 
to la  difFerifce  fino  all'anno  DLXXXVI.  Egli  per  prova  del  Tuo  rentimen- 
to  adduce  l'autorità  di  Giovanni  Ab.  Biciarienfe,  che  allor  viveva  in  Ifpa- 
gna  :  ma  fia  detto  con  quella  ftima  ,  che  merita  un  Ctitico  di  tanta  avve- 
dutezza, il  Biclarienle  non  ha  mai  (critto  cole  cali,  di  cui  trar  fi  pofia  una 
fimile  confeguenza.  Quefte  fono  le  (uè  parole:  Anno XUl,  Leovigi Idi  Litn- 
^akardi  in  Italia  Regem/ìii  e Jt  juo genere  eltgunt  vocabulo  Antharic ,  fecon- 
do lo  fcriver  barbaro  di  que' tempi,  cti}us  tempore  &>  rnilites  Rtmani  omni- 
no  cdfi  funt.  Or  Tanno  Xlll.  del  Regno  di  LeovigUdo  non  cade  altramen» 
te  nell'anno  DLXXXVI.  ma  bensì  nell'anno  DLXXXII.  eflendo  egli  fta. 
to  afiunto  al  Regno  de'  Vifigoti  in  Ifpapna,  per  coofeflìon  dello  ftefio  Pa. 
gì,  nell'anno  DLXIX.  e  come  anche  coda  dalla  Cronaca  di  Santo  Ifidoro 
della  ultima  edizion  Labbeana,  clie  fi  ftima  dagl'Intendenti  la  più  purgata 
delle  altre.  Ma  quand'anche  le  avelie  fcritte,  e  da  avvertirfi,  che  rilpett© 
alle  avventure  d'Italia  non  e  da  fidarf»  in  alcun  conto  della  croooiogia  del 
Biclarieole,  efieado  ella  guafìa  4Q  molte  pani,  o  fia  per  la  incuria  de'  Co. 
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confiftevain  trovar  rendite  tali,  che  potefl'ero  badar  al  di  lui 
mantenimento  a  mifura ,  che  ricercava  l'altezza  del  di  lui  gra- 
do. Dacché  fu  morto  il  Re  Clefoy  e  palla to  il  Regno  in  Ari- 
ftocrazia  ,  ognuno  de'  Duchi  nelle  loro  rifpettive  giurifdizioni 
rifcuoreva  i  tributi  de'  popoli  a  fc  foggctti  ,  e  tuttavia  conti» 
nuando  a  far  le  ifèefìfe  cf^zioni  ,  nulla  avvanzava  onde  fupplir 
alle  molte  fpcfe,  che  mdirpenfabili  porta  feco  U  Real  dignità  , 
Nulladimen  la  premura  ,  che  avevan  rer  quefto  nuovo  Signo- 
re, fuggerì  loro  un  partito  ,  che  fu  efpedicnte  a  riirar  quanto 
occorreva  al  di  lui  orrevol  foftenimento  .  Fu  convenuto  fra 
cdì  ,  che  ognun  dovelTe  annualmente  contribuir  la  metà  delle 
lor  fuftanze;  e  così  quindi  coftituendo  una  fomma  di  compe- 
tente rimarco,  egli  reflò  provveduto  sì  per  fé,  che  per  la  Cor- 
te di  un  convenevole  ,  ed  opportuno  appanaggio  .  Egli  fu  il 
primo  tra*  Re  Longobardi  ,  che  incominciaffe  ad  ufare  il  pre- 
nome di  Flavio  :  titolo  ,  che  pofcia  continuò  anche  ne*  fuoi 
fucceflbri  ,  come  pafTato  in  coftume  (ino  da*  tempi  di  Coflanti- 
710  il  Grande^  e  adoprato  da  molti  altri  ,  tra' quali  con  diftin- 
zionc  da'  Re  Goti  dominanti  a  quell'ora  nelle  Spagne.  Ciò, 
che  poi  voglia  fìgnificarci  il  Diacono  (  d  )  ,  allorché  dopo  di  <';J,| '*''^•^^^• 
averci  defcritta  la  elezione  di  quello  nuovo  Re,  egli  foggiugne: 
Topuli  tarnen  aggravati  per  Langohardos  hofpites  partimitur  :  non 
e  fi  facile  indovinarlo,  quando  con  tal  efprefrione  non  volelTc 
additarci,  che  fu  intanto  addolTato  il  pcfo  a' popoli  d'Italia  di 
mantener  i  foldati  Longobardi,  compartendoli  fra  di  elfi  a  mi- 
fura  deMoro  averi  ,  come  coftumafi  anche  al  dì  d'oggi  in  al- 
tri paefi  da  noi  lontani.  Per  altro  è  eerto  agli  attesati  del  me- 
defimo  Diacono  (6),  che  i  Longobardi  a  que*  giorni  ol^erva- ^^j  j^j|  f^p^^ 
van  nel  loro  Regno  un*  efatta  difciplina  ,  né  commettevafi  al- 
cun  inconveniente  ,  che  potelTe  recar  altrui  pregiudizio  .  Erat 
fané  hoc  mirabile  in  regno  Langohardorum  j  nulla  erat  violentia  , 
nulla  flruebantur  inpdia,  }^emo  aliquem  injufìe  angariabaty  nemo 
fpoliahat .  l<lpn  erant  [urta  ,  non  latrocinia  ;  unufquifque  quo  libe- 
hat  ,  femrus  fine  timore  pergehat  .  Quelle  efprelfioni  di  Paolo 
tolte  per  mano  dal  Cardinale  Baronio  ,  fon  riputate  adulazio- 
ni, e  lodi  ingiufte  da  effo  date  a*  fuoi  Longobardi,  per  nafcon- 
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pifti  ,  o  fia  per  qualche  aggiunta  ,  che  pofteriormenre  le  (ìa  ftata  fatta  Ja 
qualche  mano  fciola  ,  e  inefperta,  come  di  ciò  (ì  potrebbono  addur  molti 
efempH,  fé  l'ozio,  e  il  luogo  lo  permetterle.  Ma  il  fatto  é,  che  avendo 
li  dotto  Conventuale  pofpofta  la  morte  del  Re  Clefo  per  un  biennio,  cosi 
e  (lato  in  necefìtà  di  pofpor  anche  per  anni  due  la  elezione  di  Afftari,  (e 
ha  voluto  lalvar  il  decennio  ricordato  da  Paolo . 


pi       Del    Regno    de*   Longobardi 
der  a'  poileri  le  loro  fcelleragini ,  e  guadagnar  qualche  credito 
(a  )3d  aoD.  ^^1*  ^"^  propria  Nazione.  Hac  Vaulus  J   die' egli  (a)^  /ed  Lan^o- 
pLXXXy.  *  hardus  &  ipfe  fua  genti  nimium  favit  :   non  ita  ceeteri ,   qui  hoc 
""^^*  tempore  vixere  ,  pnèfertim  vero  Gregorias  Tapa  ,  qui  fape  oh  in- 

genti a  ab  eifdem  f celerà  perpetrata  ipfos  Langohardcs  gentcm  ne  fan* 
diffimam  nominai ,  compiuraque  de  iifdem  refert ,  qua  contraria 
omnino  iis  ,  qua  a  Taulo  narrantpir  effe  nofcuntur.  Ma  qui  come 
riflette  fapientemente  T incomparabile  Signor  Muratori  ,  non 
avvertì  il  buon  Porporato  al  vero  fenfo  delle  parole  di  Paolo, 
e  non  notò  ch'egli  fole  intende  parlar  delle  cofe  attinenti  a' 
Longobardi  in  quanto  accadevano  in  Cafa  loro:  in  regno  Lan- 
gohardorum.  Per  altro  è  cofa  chiara  ,  che  fuor  delle  loro  giu- 
rifciizioni,  e  contro  de' Greci  lor  vicini  effi  avran  praticato  o- 
gni  più  barbaro  trattamento:  e  fé  in  più  luoghi  delle  fue  Ope- 
re ha  fatto  di  lor  menzione  San  Gregorio  con  termini  poco  fa- 
vorevoli, e  affatto  difcordanti  da  quelli  di  Paolo,  egli  ne  ave- 
va  ragione  ,  perchè  come  prefente  a  i  danni  ,  ch'elfi  apporta- 
vano a  Roma,  a  Ravenna,  e  ad  altreCittà  imperiali,  non  pò». 
teva  egli  far  di  meno  di  non  parlar  in  tal  guifa  .  Qucfle  (on 
dure  5  ed  ordinarie  penfìoni  della  guerra  ,  alle  quali  in  tutti  i 
tempi  fono  flati  foggetti  i  popoli,  che  per  loro  fatalità  hanno 
provato  un  sì  acerbo  flagello  :  or  quanto  più  pofcia  allora  , 
che  i  Longobardi  non  fi  erano  ancora  fveftiti  della  loro  natia 
l)arbarie  ,  e  profetavano  una  credenza  diverfa  da  quella  degi' 
italiani?  Se  noi  rivolgeremo  le  Storie  di  San  Gregorio  di  Tours, 
noi  troveremo  al  certo ,  che  poco  migliori  azioni  efercitarono 
i  Franchi  nelle  loro  guerriere  efpedizioni  ,  tuttoché  veri  catto- 
lici, e  divoti  della  Chicfa  Romana.  Benché  a  dir  vero  non  è 
improbabile,  che  fotco  di  quefto  nuovo  Regno  abbiano  i  Lon- 
gobardi in  gran  parte  rimelTo  della  loro  fierezza  j  e  fieno  il  pia 
delle  volte  efaggerazioni  de' malaffetti  gli  ecceffi  loro  imputati  > 
poiché  a  riferbo  di  alcune  poche  Città,  elfi  erano  già  padroni 
di  tutta  r Italia t  avevano  a  cuore  la  prefervazione  degli  acqui» 
ili,  e  a  lor  premeva  il  cattivarfi  Tamor  de*  popoli  con  tratta- 
menti men  afpri  ,  e  con  maniere  più  blande  ,  e  infinuanti  .  L 
tanto  più  cade  in  acconcio  il  renderfi  di  ciò  perfuafi  ,  quanto 
che  flavan  fui  punto  di  entrar  in  un  impegno,  in  cui  fvantag- 
giofa  di  molto  farebbe  loro  fiata  Tavverfione  degl'Italiani. 

II.  L'Impcradorc -W^tó^'/^/ó,  a  cui  troppo  pcfava  il  veder  di- 
fiaccata  dnl  Tuo  diadema  una  gioja  sì  bella  ,  ed  era  come  {^i 
detto  inabile  a  prefcrvarla  dafc,  perché  didolto  dalle  fue  guer- 
re in  Oriente,  andava  intanto  fludiando  i  mezzi  di  trovar  chi 
potcffc  far  le  fue  veci  in  Occidente,  ed  ifcacciar  dall'Italia  sì 
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podcrbfi  nimici  .    A  tal   oggetto  egli    fpedì  a  Childebérto  Re  a 
quelTora  di  Auftrafia  una  folcnne  ambafciata  per  induilo  a  di- 
chiararfi  per  le  fue  parti  i  ed  acciocché  più  facilmente  reftafle 
pcrfuafo  a  condifcender  alle  fue  iftanze  ,  T  accompagnò  con  il 
dono  di  cinquantamila  foldi,  ch'equivalevano  agli  Icudi  degli 
ultimi  fecoli  ;    ben  fapendo  che  non   v'ha  miglior  lingua  ,    né 
più  atta  a  convincer  di  quella  dell  oro.  Era  già   qualche  tem- 
po ,  e  probabilmente  fino  dalle  ultime  irruzioni   fatte  da*  Lon- 
gobardi  neilf   Gallie  ,    che  pafTava  fra  quefte  due  Nazioni  una 
concorde  amicizia,  ed   una   (cambievole  intJligenza,  come  ap- 
parafi  da  una   Lettera  di  TeLagio  IL  fcritta  in   tal  propofito  ad 
^^unario  Vefcovo  di  Auxeres,  rapportata  dal  Cardinale  Baronio 
(^),  e  pù  corretta  dal  P.  Sirmondo  nella  fua  famofa  Racr;o!i  ,    ,    ^ 
ta  de' Concili  Gallicani  {h).  In  eflTa  tra   le  altre  cofe  >  di  cui  DLXXxTv.* 
io  priega  Pelagio,  fi  dice!  Tropter  quod mhJominus  admonemus,: , , ,  ?'/^^^' 
ut  veflris  Regibus  inftantiffime  fuadeatis^  quatenus  ab  am.citiisl  &      ;toin.     , 
conjun^ione  nefandiffimi  boftls  Langobardorum  falubri  Ce  provifwne 
fegr  egare  feflivent^  ne  dum  illorum  vindici  a  lempus  advenerit^  /?- 
€ut  &  celere  fieri  Divina  mifcramne  confidimus  ,   &  eorum  etiam 
ilii  invmiantur  effe  particlpes  .    Ella  porta  per  data   ///.  l>{onas 
O^obrss-,  imperante  Domno  Tiberio  Conflointinopoli(dQQ  1  egger fr  Ce??. 
fantino)  ^ugufio  iAnno  F^J.  che   vuol  dire,  appartiene  ali  anno 
DLXXXL    ch'era    già  il    VIL    dell'Impero  di  Tiberio;    e  non 
all'anno   DLXXXIV.  come  fuori  di  luogo  la  colloca  il  preci- 
tato  Baronio  .    Ma  quel    colpo  ,    che    non    fece  nell'animo   di 
Childebérto  l'ammonizion  di  "Pelagio ^  ebbe  forza  di  farlo  il  re- 
galo di  H^uriXsio^  non  potendo  lungo  tempo  refìfter  alla  dolce 
perfuafiva  di  quelf  aurea  eloquenza  .  E  però  come  fcrive  Gre- 
gorio Turonenfe  {e  )  nell'anno  IX.  del  fuo  Regno,  che  per  ap-     .   .,., 
punto  era  il  DLXXXIV.  lo    fìeflo  Re  Childebérto  in  perfona  ,  ca^  XLii 
avendo  in  fretta  racrolto  un  efercito  aflai  numerofo  ,   calò  in 
Italia  alle  ofFefe  de' Longobardi.  Ma  elfi  prevedendo  con  qual 
prcftczza  era  già  per  à\(cìOtCi  un    turbine  sì  impetuofo  ,   fenza 
iifcire  nemmeno  in  campagna,  o  far  alcun  oftacolo  alle  forprc- 
fede' Franchi,  fi  aificurarono  nelle  loro  Città  forti,  e  col  pof- 
fcnte  ripiego  di  doni    fontuofi  indulTcro  intanto  il  giovane  Re 
èhildeberto  z    ritornarfene   addietro  fenza  aver  operato  cofa  al- 
cuna in  lor  pregiudizio.  Il  fopraccitato Turonenfe  iniegna,  che 
in  quello  incontro  i  Longrbardi  Ci  liberaron  dalle  moleflie  de* 
branchi  col  fottoporfi  fpontanci  ,   e  farfi  fudditi  volontarj  del 
Re  Childebérto,  Ma  quefta  è  una  particolarità,  che  com'è  tac- 
ciata non  fol  da  Paolo,  ma  ancora  da  tutti  gli  altri,  che  han. 
»©  parlato  di  tal  efpediz'ione,  così  ^  ^^  crederfi  che  fia  ufcita 
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gratuitamente  dalla   penna  dell'Autor  poco  informato;   oppur 
anche  che  Tabbia  detta  per  vantaggio  della  fua  propria  Nazione . 
,    .  5   .  ^  Abbianio  preflo  il  DuchefneC^  )  una  Lettera  fcritta  da  non  fo 
l^er.  Francie,  chi  a  nome  dello   fteflo  Re  Childeherto  a  Lorenzo  Patriarca  (  e 
tom.  I.  pag.  vuole  dir  Arci vefcovo,  fecondo  l'ufo  introdotto  da' Goti ,  di 
cui  altrove  fu  fatta  menzione)  e  credefi  di  Milano,  che  rifie^ 
deva  a  queir  ora    in  Genova,   Cittì  peranche  imperiale,    con 
cui  gli  da  avvifo,  com'eflendo  già  in  marcia  lefercito  de' Fran. 
chi,  faccia  intender  ali'Efarco  Smeraldo  una  tal  mofla,  accioc- 
ché anch' egli  dal  canto  fuo  concorra  a  dar  addoffo  a   Longo- 
bardi, per  riportar  in  tal  forma  una  compiuta  vittoria.  Que- 
fla  Lettera  non   ha  data  ;  ma  certamente  non  può  appartenere 
che  air  anno  DLXXXIV.  in  cui  accadde  la  efpedizione  accen- 
nata .   Giunta    intanto  agli    orecchi   deli'  Augufto   Maurizio  lai 
nuova  dell'accomodamento  tra  Franchi  e  Longobardi,  fé  l'ar- 
recò a  grande  offefa  ,  e  pretcfe  che  Childeherto  reftituiffe  il  de- 
naro, di  cui  r aveva  regalato.  Ma  egli  fc  ne  rile,  e  confidan- 
do nelle  fue  forze  ,  fuarum  virium  potentia  fretus  alla  frafe  del 
(b)  libelli, Diacono  (h)  ,   neppur  dcgnolfi    di  fargli  rifpofta  .   Tale  fu  il 
e.  XVII.        i^ei  vantaggio ,  che  riportò  Maurizio  ne'  fuoi  maneggi  co'  Fran- 
chi, per  eccitarli  alle  offefe  de*  Longobardi  j  la  perdita  del  de* 
naro  unita  al  difgufto  di  vederfi  infedelmente  Schernito. 

IIL  Ma  non  pafsò  molto  tempo,  che  preféntofli  a  Childeher- 
to una  nuova  occafìone  di  ritornar  in  Italia  pur  a  danni  de* 
Longobardi  ,  febben  con  poco  anzi  piuitofto  nefTun  profitto 
(*  IL).  La  cagione  ne  derivò  da  una  forgente  lontana,  e  nel- 
la quale  pareva  che  in  alcun  modo  doveffero  i  Longobardi  en- 
trar a  parte.  Ermenegildo  figliuolo  maggiore  di Ifot;?^//f/o Re  de' 
Vifigoti,  che  dominavano  allor  nelle  Spagne,  dacch'cbbe  prefa 
per  moglie  Ingmda  figlia  di  Sigeherto  Re  de' Franchi,  e  forella 
del  xnedefimo  Childeherto,  a  di  lei  perfuafione  rinunziò  airAria* 
nifmo,  ch'era  gii  profetato  da  quella  Nazione,  ed  abbracciò  la 
credenza  della  Chiefa  cattolica  Romana  .  CJuefto  cambio  di  Re- 
ligione fu  un  feminario  di  diflfenfioni,  che  fcpararono  il  figlio 
dall'aver  più  intelligenza  col  Padre  ,  e  progrediron  tantoltre  , 
che  allaperfinc  Ermenegildo  fi  fece  lecito  apertamente  ribcllarfi  , 

e  ufcir 


(  *II  )  Paolo  parla  anch'egii  di  cjjuefta  feconda  effxdtxione  df  Childebert»  in 
Italia  ,  ma  fiori  di  qucfto  tempo  :  eppur  fecondo  ogni  apparenta  ,  e  prò» 
babile  conghiettura  ,  non  e  da  rimuoverla  dall'anno  ,  che  (uGeguì  la  pri- 
ma accennata  efpedizione,  qua!  fu  il  DLXXXV.  come  più  chiaro  iì  (cor- 
fera  Bcl  progrcfTo . 
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<  ufcir  in  campo  armato  contro  del  proprio  Genitore .  Se  fi 
da  fede  agli  atteftati  di  San  Gregorio  di  Tours^  ch'era  allora 
vivente  (  ^  )  ,  Ermenegildo  ricovrato  in  Siviglia  ,  per  aver  più  ^  (/Q^^^y* 
poflanza,  con  cui  far  tefta  a  i  contrafti  del  Padre,  fece  ricor*  " 
lo  agli  ajuti  del  Generale  Cefareo  ,  che  militava  in  Ifpagna  , 
feppur  meglio  non  vogliam  dire  nelle  Ifole  Baleari  ,  od  anche 
nell'Africa  già  vicina,  e  qual  Tappiamo  di  certo  ch'era  ancora 
a  quel  torno  in  mano  degl'Imperadori  Orientali .  Spedì  anche 
fuo  Legato  in  Coftantinopoli  a  Tiberio  Coflantino  San  Leandro 
.Vefcovo  allora  di  quella  Città,  per  implorare  la  protezioq  dell' 
Au^ufto  ,  nel  qual  incontro  egli  contrade  amicizia  con  San 
Gregorio,  ch*era  come  fu  detto  Apocrifario  alla  fteffa  Cefarea 
Corte.  Ma  avendo  il  Re  Leovigildo  guadagnato  il  Generale  di 
Tiberio  con  un  regalo  di  trentamila  foldi,  l'obbligò  a  ritirarfi 
dalla  fazione  del  figlio»  onde  privo  di  quel  foccorfo,  e  abban. 
donato  eziandio  da  parecchi  de'  fuoi  parziali  ,  fu  ultimamente 
coftretto  Ermenegildo  a  rimetterfi  in  mano  del  Padre  offefo,  ed 
3!i  dipender  in  tutto  dall'arbitrio  della  di  lui  indifcretezza  .  Lo 
inandò  in  pena  della  Tua  ribellione  a  prima  giunta  in  cfilio  , 
ove  tentata  più  fiate  la  fua  coftanza ,  perchè  fempre  ricusò  di 
Jafciare  il  cattolicifmo  da  eflo  abbracciato,  fu  riftretto  in  un 
orrido  carcere  ,  ed  indi  a  non  molto  anche  tolto  di  vita  per 
ordine  del  Padre  da  un  tal  Sisberto  miniftro  di  Leovigildo  ,  in 
odio  della  fua  profetata  cattolica  Religione  .  Quefla  tragedia 
feguì  nella  Città  di  Tarragona  nel  dì  XXIV.  di  Marzo  dell'an- 
no DLXXXV.(*  IH.)  L' Ab.  Biclarienfe,  ch'era  di  origineGo- 
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(*  HI.)  Variamente  è  ftato  <3ifputato  dagli  Eruditi  intorno  all'anno,  e  gior. 
no  emonuale  del  Martire  Santo  Ermenegildo,  Il  P.  Enrchen  o  coniiouator 
del  famofo  Bollando  nel  fuo  Comeniario  alla  Vita  di  San  Leandro  Vef co- 
llo di  Siviglia  fotto  il  di  XIII.  di  Marzo,  ed  egualmente  fotto  il  di  XIIT. 
<5i  Aprile  già  confecrato  alle  glorie  del  medefimo  Santo  Marrire ,  è  di  opi- 
nione ch'egli  fi  a  flato  levato  di  vita  nello  fìeflo  dì  XIII.  di  Aprile  dell'an. 
no  DLXXXVI.  e  coli'  Enfchenio  conviene  anche  il  P.  Coiozio  ad  eund» 
Ann'  n>  III.  Edi  fondan  le  lor  ragioni  fuH'afTerzione  di  S.  Gregorio  ,  che 
raccontando  ne'  fuoi  Dialoghi  Uh.  IH.  e ap.  XXXI.  la  Storia  del  Martirio  ài 
detto  Santo  ,  infegna  ch'egli  incontrò  la  morte  nella  notte  precedente  il 
giorno  Tanto  di  Palqua:  Superventente  Pafchalis  fefiivitatis  die  intempedae 
no6lis  fiUntio  .....  jirianus  Pater  infretnuit  ,  ftatimcfue  fuos  apparitores 
rnijìt  ,  qui  conffantif^mum  Confefforem  Dei  illie  ,  ubi  jacebat  ,  occiderent , 
quod  (^fa^ufn  e/?.  E  però  effendo  caduto  neH*anno  DLXXXVI.  il  Saba- 
to Unto  nel  di^XIIl.  di  A  pi;  ile  ,  in  quell'anno  ,  e  in  quel  giorno  preten- 
<lon  efii  ch'egli  (ìa  ftato  levato  dal  Mondo  Per  maggior  prova  di  quello 
lor  /entimento  adducono  Tufo  di  fanta  Chiefa  ,  che  per  appunto  «el  di 
XIII.  di  Aprile  ha  fempre  celebrato  ,  e  celebra  tuttavia  l'anniverfaria  me- 
moria del  fuo  gloriofo  natale,  come  G  f^corge  si  negli  antichi  che  ne' mo- 
derni Martirologi.  Il  P.  Pagi  ali' oppofito  e  di  parere,  che  ciò  fìa  feguito 

nel 


fS         Del  Regno  de»  Longobardi 
(^^Inchron.  to  (  ^  )  ,   e  Santo  Ifidoro  Spagnuolo  anch*egli  (b)  non  hanriò 
^^^'jj^^^'^o"- alcuna  difficultà  a  parlar  poco  bene  di  quefto  giovane  Princi^ 
pe,  e  battezzarlo  per  un  tiranno,  dacché  fi  prefe  Tardire  di  ri- 
voltarfi  ,  e  muover  guerra  all'ideilo  Padre  .   Nulladimeno  per- 
che  lo  ftce  in  roftenimento  della  cattolica  religione,  e  fi  com- 
piacque piuttofto  che  abiurarla  incontrar  la  morte,  egli  fi  ve- 
nera dalla  Chiefa  come  Martire .   San  Gregorio  il  Grande  ne 
C^)I,ban,  ^uoi  Dialoghi  (e  )  ne  forma  un  bell'elogio,  e  baftevole  a  farci 
cXXXl.       conofcere  qual  fofTe  il  vero  carattere,  e  il  virtuofo  contegno^  di 
quefto  giovane  Eroe  .  La  Principeda  Ingonda  fua  fpofa  con  uà 
fuo  piccolo  figlio,  rimafta  in  mano  degli  Ufiziali  Cefarei  ,  fa 
inviata  per  falvarla  dalle  perfecuzioni  di  Lcovigildo  in  Coftanti^ 

fiopo- 


nel  dì  XXIV.  di  Marzo  dell'anno  DLXXXV.  Egli  appoggia  la  fua  fenteni 
za  full'auiorità  ài  San  Gregorio  òi  Tours,  e  dell*  Ab.  Biclarienfe ,  ch'era- 
no allora  viventi  :  il  primo  de*  quali  lafciò  fcritto  in  parlando  delle  azio- 
ni operate  dal  Re  Childeberfo  nell'anno  X.  del  fuo  regno,  che  corrifpon- 
de  appunto  ali*  anno  DLXXXV.  Igitur  Ingttndis  a  viro  ,  cioè  da  Santo 
Ermenegildo,  cum  Imperatoris  exercitu  derelióìa  ,  dutn  ad  ipfum  Principem 
cum  aiio  parvnlo  ducer  et  ur  ,  m  africa  defunga  e  fi  ,  C5'  fepulta  .  LeovigiU 
dus  vero  Herminichildum  filium  fuum  ,  quem  antea  diéia  mulier  htibuit  , 
morti  tradidit.  Lih.  VUL  cap»  XXVUJ.  Ed  il  fecondo  in  Chron»  Anno  Ul, 
Mfiuritii,  che  parimente  è  Io  ftelTo  ;  eflendo  ftato  elevato  alla  Imperiai 
dignità  nel  di  XIII.  di  Agofto  dell'anno  DLXXXII.  come  altrove  reftè 
accennato  :^«z  eji  Leovigildi  XVII.  annus  ,  Hermenegildm  ia  urbe  Tarra* 
conenfi  a  Sisberto  inter€citur -,  Ne  giova  dir  in  contrario,  che  celebri  San. 
ta  Chiefa  nel  dì  XIII.  di  Aprile  la  fua  feftività  ,  perché  non  è  cola  infoli- 
ta  che  talvolta  ella  difFenfca  il  celebrare  le  felle  de*  Santi  in  giorno  di» 
verfo  èi  quello ,  che  accade  il  loro  natale  ,  a  lei  baftando  che  da*  fedeli 
refti  folo  in  qualche  giorno  folennéggiata  la  lor  memoria  ,  lenta  obbli* 
garli  a  precifione  di  tempo  così  individua  e  riftrctta.  Nell'anno  DLXXXV. 
in  cui  la  lettera  Dominicale  era  G.  e  correva  la  Indizione  III.  Pafqua  ca^« 
de  nel  di  XXV.  di  Marzo  j  onde  allegnando  per  giorno  natalizio  z^  Er- 
menegildo ì\  dì  XXIV.  precedente  ,  e  fi  falva  l'autorità  del  Pontefice  San 
Gregorio  ,  che  fcrive  aver  egli  patito  Supervtniente  Pafchalis  fejlivitatis 
die y  e  infieme  anche  quella  degli  Scrittori  coevi,  li  Cardinale  Baroni©  an- 
ticipa il  fatto  di  un  anno,  e  ce  lo  rapprefentaleguito  nell'anno  DLXXXIV. 
£*  però  degno  éi  fcufa  ,  perocché  avendo  collocata  la  morte  del  Re  Leo- 
vigildo  nell'anno  feguente  DLXXXV.  quando  di  fatto  addivenne  nel 
DLXXXVL  e  ftato  in  necefiìtà  di  prevenir  in  tal  forma  il  martino  dt 
Si^xo  Ermenegildo  t  quando  non  voleva  in  un  medefimo  anno  sdegnar  la 
morte  ad  amendue  quelti  Principi  ;  lo  che  avrebbe  ripugnato  aH* autoriti 
del  Biclarienfe,  di  Santo  Ifidoro,  e  di  tutti  gli  Autori  contemporanei.  Do- 
po ftampato  il  fuo  Tomo  fi  e  avveduto  il  dottifiìmo  Porporato  del  gran- 
chio prefo  ;  e  però  ha  procurato  di  metterci  compenfo  nell'Appendice  al 
Tomo  XII.  e  nella  edizion  pofteriorc  di  Colonia,  afiegn.indo  la  morte  di 
Xetfv/i^i///^  nell'anno  DXCI.  Ma  colà  pure  in  cambio  di  rimediar  all'erro, 
fc,  e  incorfo  in  un  più  notabile,  trasferendola  fuor  del  fuo  vero  fito  per 
un  intero  quinquennio  ;  sbaglio  ,  che  poi  addottato  dal  fuo  compilatore 
Spondano  pariorilcc  una  fomma  confufionc,  e  fovverie  tutto  l'ordine  cro- 
nologico de'  fatti  occorfi  fotio  l'impero  di  Mh/ìTÌ^Ì»  t  €©»€  «ITyCrii  dO!« 
lamcnie  il  P.  Pagi  ^d  snn,  DLXXXV,  n,  lU, 
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nopoli   fotto    r  ombra   della  Imperiai    protezione  :    ma   giun- 
ta  appena  in  Africa  diede  fine  a'  fuoi  giorni  ;  può  crederfi  op- 
prefla  dal  dolore  della  perdita  del  marito  ,  e  del  cambio  ,  che 
faceva,  dello  flato  di  Regina  in  quello  di  dover  mendicar  al- 
trove un  po'  di  ficuro  afìlo.  Ora  fra  quefte  peripezie  ,  pcrch' 
era  fparfa  la  fama ,  che  la  forella  Ingonda  fofle  già  ftata  in  re- 
altà trafportata  in  Coftantinopoli,  Childeherto  per  placar  l' ani- 
mo contro  di  lui  alterato  ài  Maurizio  y  ed  obbligarlo  a  render- 
gli la  forella  ,    o  per  Io  meno    a  farle  un  convenevole  tratta, 
mento,  prefe  partito  di  calar  di  bel  nuovo  in  Italia,  e  quello 
sforzo ,   che  contro  de*  Longobardi  non   fece  nel  precedente  , 
farlo  nell'anno  DLXXXV.  Ci  venne  j  ma  incontrando  ne* Lon- 
gobardi una  più  valida  oppofizione  di  quella,  che  forfè  s'im- 
maginava; oppure  come  vuole  il  lodato  Turonenfe  (  ^  )  ,   c^^  (^)i,"b.viii. 
nafcede  diflfidio  tra' Capitani  di  nazion  Franca   ed  Alemanna  ,  cap.XVIU.  * 
di  cui  era  comporto  Tefercito,  egli  tornoficnc  prefto  addietro, 
e  fenza  operar  cofa  alcuna  di  rimarco  reftituiffi  in  Auftrafia  . 
Quefle  furon  le  belle  imprefe  di  Childeherto  in  Italia,  quali  for- 
fè non  fono  fiate  che  mere  eflerne   dimoftrazioni  ,    per  adular 
in  tal  guifa  al  genio  credulo  della  Corte  Imperiai  di  Coftanti- 
nopoli . 

.IV  Alle  moffe  apparenti,  come  £\  crede,  de  Franchi,  accop- 
pìaremo  la    ribellione   di  un   certo  detto   per  nome  Drottulfo  , 
rammemorato  dal  Diacono  (  &  ) ,  di  cui  ,  febben  non  fi  fa  di  ^^p^^xyiilk 
precifo  il  quando ,  è  affai  probabile  nondimeno  che  addivenif-  xiX. 
fé  non  lungi  da  quefti  tempi.  ConfefTo  anch*  io  con  il  Signor 
Muratori,  che  la  cronologia  de'  Longobardi  a  quefti  giorni  è 
involta  in  un  tal  laberinto  di  confufìoni  ,  che  difficilmente  fi 
può  trovar  il  filo  per  ufcimc  con  fìcurezza.  Si  cammina  a  ten- 
tone fra  il  bu)o  di  tenebre  indidolubili,  e  fé  talvolta  s'inciam- 
pa, il  fallo  è  degno  di  fcufa,  perchè  poco  meno  che  inevitabi* 
le.  Ora  coftui,  dice  Paolo,  era  uno  Svevo,  od  Alamanno  che 
noi  vogliamo  chiamarlo  ,  e    fatto  prigione   in  fua  giovanezza 
da*  Longobardi  pafsò    tant*  oltre   per  la  fua  abilità  nell'  armi  , 
che  non  fol   meritò  i  primi    pofti  negli  eferciti  ,    ma  fu  fatto 
anche  Duca  in  premio  del  fuo  valore.  Come  nutriva  però  nel 
cuore  fcntimenti  contrarj  agi' intcreìlì  de*  Longobardi,  tuttoché 
efteriormente  facefle  Una  diverfa  figura  ,   vedutofi    in  iflato  di 
dar  compimento  alle  fue   intenzioni  ,   fi   cavò   apertamente  la 
■  mafchera  col  pafTar  alle  parti  degl'Imperiali,  e  ritirarfi  in  Ra- 
venna fotto  l'ombra  dell'Efarco  Smeraldo.  Qui  diede  mano  a 
parecchie  iraprefe  ,   tra  le  quali  la  prima  fu  impofleffarfi  della 
'Città  di  Brellello,  piantata  fulle  rive  del  Po  tra  Parma  e  Reg^ 
gio  5    da   dove   alfiftito   da    un  buon  drapello  di  Greci  faceva 
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continue  fcprrerie,  ed  infeftava  a  tutta  polla  le  giurifdizìoni  de 
Longobardi.  E  perchè,  come  fu  divifato,  da  F^roflWo Duca  di 
Spokti  era  flatu  occupata  la  Città  di  Clafle,  e  mantenevanct  i 
Longobardi  una  forte  guarnigione  ,  che  formava  un  continuo 
blocco  alla  Città  di  Ravenna ,  Drottulfo  trovò  il  modo  di  ripi- 
gliarla dalle  lor  mani  ,  aflalendola  per  via  del  fiume  Badreno 
con  una  flotta  di  piccole  barche  ,  e  coflrignendo  il  prefidio 
Longobardo  alla  refa.  Il  Re  futuri  in  quello  mentre  non  man- 
cò di  far  fronte  agli  attentati  del  ribelle  ,  e  battendolo  in  più. 
di  un  incontro  gìunfc  a  ferrarlo  in  Breflello  ,  ove  \o  cinfe  di 
fìretto  afTedio .  Si  difefe  Drottulfo  per  qualche  tempo  con  gran 
valore»  ma  foprafatto  alla  fine  dalle  forze  fuperiori  de'Longo- 
bargli  ,  gli  convenne  abbandonar  la  Città  ,  e  ritirarfi  per  via 
C^)  in CKyonc  ^^J  Po,  come  fi  crede,  in  Ravenna  .  L'AK  Biclarienfe  (  ^  )  in 
■  ragionando  de'  fatti  di  quefto  nuovo  Re  de*  Longobardi  fotto 
l'anno  IV.  dell'impero  di  Maurizio y  che  incominciò  dopo  il  dì 
XIV.  diAgofto  dell'anno  DLXXXV,  lafciò  fcritto:  jluthane  y 
così  con  nome  corrotto  in  quefto  luogo  lo  appella,  Langohat' 
dorum  :^ex  cum  Romanis  congreffione  fa^ia  fuperat  ,  &  c<£fa  muU 
titudine  Romanorum  militum  Atalia  fines  occupai  .  Ma  quali  fof- 
fero  quefti  nuovi  acquifti,  che  in  tal  incontro  faceflero  i  Lon- 
gobardi, e  per  quali  poteflero  dilatar  i  confini  al  loro  Regno, 
io  non  faprei  indovinarlo,  quando  non  volefle  con  ciò  loSto- 
!rico  infinuarci,  che  ritornaflero  efli  ad  impadronirfi  di  quanto 
avevan  perduto  nelle  forprefe  lor  date  da  Drottulfo  s  effendo  cer- 
to per  altro  che  i  Longobardi  a  quell'ora  eran  Signori,  come 
altre  volte  fli  detto,  di  quafi  tutta  l'Italia.  Rimafli  in  quefta 
maniera  vittoriofi,  e  nuovamente  padroni  di  BrefTello,  per  Ic- 
\jar  a*  ninnici  il  anodo  di  recai gU  ulteriori  perturbazioni  ogni- 
qualvolta che  ì  Greci  fé  ne  foriero  di  bei  nuovo  impofleflati  , 
ne  atterraron  le  mura:  e  così  quindi  jBrefifello ,  anticamente  Cit- 
tà cofpicua  e  di  Sede  Vefcovilc,  andò  appoco  appoco  perdendo 
il  fiìo  luftro  ,  e  fi  ridufle  allo  ftato  di  Terra  ,  com'è'IJi  pre- 
fente,  foggetta  al  dominio  de  Duchi  Eftenfi.  Venuto  pofcia  a 
morte  in  Ravenna  il  rihclh  Drottulfo ,  fu  feppellito  con  grande 
onore  preflfo  la  Porta  della  Chiefa  di  San  Vitale  ,  come  aveva 
ordinato  ,  e  gli  fu  porta  una  Ifcriaione  fcpolcrale  quanto  glo- 
riofa  per  efTo  ,  altrettanto  neccfTaria  alla  cognizione  della  Sto* 
ria  di  que'  tempi,  e  qua!  in  grazia  degli  Studiofi  trafcrivercmo 
qui  fotto  anche  noi  tal  qual  ci  viene  cfibita  dal  Diacono  ,  e 
dagli  Storici  Ravennati  (  '^  IV.  ). 

V.  Gt- 

»■..,  ..II.  ..1  .  ...  Il  I  .,.1.^11  .1  ..Il ■■  <!■.       .1.. 

(  *  ly.  )  CUuditttr  hoc  tumulo,  tantum  leti  corporea  Dro^tilf . 
N^m  meriti f  tota  vivtt  m  urbe  fnis. 

CHtn 
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V.  Ottenuta  in  tal  guifa  da' Longobardi  fopra  de*  Greci  una 
«Compiuta  vittoria 5  foggiugne  Paolo  (a)  che  di  concorde  con-  ^lL!ÌH^^* 
lenfo  rcftò  conchiufa  tra  il  Kc  futuri  ^  e  l*Erarcò  Smeraldo^'  ^  ' 
una  forpenfìone  d'armi  per  un  triennio.  Cori  gran  calore  è  fla- 
to llnor  dibattuto  ,  e  tuttavia  fi  dibatte  tra'  Dotti  Tanno  dì 
quefla  cònclufione  .  L'Eminenciflimo  Noris  ndla  Tua  celebre 
DiffcTtazione  de  Synodo  K  (  b  )  francamente  decide,  che  fia  fé-  • 

guita  nell'anno  DLXXXVI.   e    dello  flefro  parere  è  il  P.   Pagi' ^^fv. 
{  r  )  .   All'opponto  altri  ,  tra'  quali  è  il  Signor  Muratori  (  rf  )  ,  (Oa<l  eunJ. 
l'anticipan  di  un  biennio  ,  e  la  pretendono  concertata  nelVan- ^^jl^-jJ^^^^V^^^I^ 
no  DLXXXIV.  Tutti  fondart  le  lor  conghietture  fopra  unaLet-  tom.  lù. 
tera  dì  Papa  Telagio  ad  Elia  Patriarca  di  Aquileja  ,  e  Vcfcovi 
fuoi  fufFra^anei  Scifmatici,  priva  di  data,  e  fenza  nota  di  tem* 
pò  .  In  efTa  fui  bel  principio  fi  dichiara  il  Pontefice  di  non  a- 
ver  feco  loro  efercitato  prima  di  quel  tempo  un  tal  ufizio,  im- 
pedito dalle  guerre  inceOanti,  che  affiigevan'  l'Italia,  ed  eflerfi 
f.ferbato  di    farlo  allora  5   che   per  opera  dell' Efarco  Smeraldo 
polle  alquanto  le  cofe  in  calma  ^  poteva  farlo  con  quiete,  e  Ci- 
curezza.  Indi  gli  eforta  paternamente  a  conofcer  il  loro  fallo , 
a  detcftarlo,  e  a  ricornar  con  prontezza  alla  comunione,  e  al- 
la unità  della  vera  Chiefa  immeritamente  da  e(!i  abbandonatao 
Quella  lettera^  eh' è  ben  lunga ,-  di  cui  qui  fotto  per  maggior 

N     %  lume 


€um  Bardis  fuit  ipfe  quìdem ,  nam  gente  Sudvus; 

Ownihm  Ó*  populis  inde  Juavis  erat , 
Terrìèìlis  vifu  facies^  [ed  mente  benignus  3 

Longetque  Yobu(io  pecore  bar  ha,  fuit. 
aie  &  amam  femper  Romana ,   (^publica  fignd i' 

t'addi  or  gentis  adfuit  ipfe  [ho,  o 
Contemdt  caros ,  dum  nos  anìat  ille ,  parentes , 

liane  patriam  reputans  effe  Kavenna  fuam„ 
HH)tis  prima  fuit  Brexelli  gloria  capti  : 

€^uo  refidens  cunSis  h^ìbus  horror  erat^ 
§^ui  Romana  fotens  valuit  poji  fìgna  juvare 

V'exillum  primus  Chrifius  habere  dedit  „ 
inde  etiam  retinet  dum  Claffem  frauds  FeroalduSf 

Vindicet  ut  Claffem\  cU/ftbus  arma  parat  « 
Puppibus  exiguis  decertans  Pimne  Bddrinó  y 

Bardorum  innumeras  vicif  é^  ipfe  manus , 
Rurfus  ^  in  tetris  Avarem  fupefavìt  Eois: 

Conquirens  dominis  maxima  palma  fuis , 
Martffis  auxilio  fultus  Vitalis  ad  iftos 

perveniti  'viUor  f<&pe  triumphat  ovans  » 
%Jhjus  ^  in  templis  pettit  fua  membra  facete  »■ 

HéLc  loca  fofi  mortern  huftis  habere  juvat  ^ 
Spe  Sacerdotem  moriens  petit  ifia  phannem. 

Bis  rediit  tetris  cujus  amore  pio . 


loo  Del  Regko  de*  Longobardi 
lume  ne  porteremo  uno  fquarcio  ,  è  opera  del  Pontefice  San 
Gregorio  ,  fcritta  a  nome  di  Telaglo  ,  dacch'egli  fece  ritorno 
dalla  Tua  Legazione  alla  Corte  Imperiai  di  Coftantinopoli:  e  di 
ciò  abbiam  teftimonio  non  folo  il  Diacono  ^  ma  i  dottiliimi 
PP.  Benedettini  di  San  Mauro  nella  Vita,  che  compilarono  del 
medefimo  Santo,  come  ha  ofTervato  anche  prima  di  me  il  ce- 
lebre P.  Bernardo  Maria  de  Rubeis  ne*  Tuoi  Monumenti  della 
[^lY*^^^^*  Chiefa  Aquilejenfe  (^  '^  V.)  Ora  fé  dunque  per  confeìTione  del 

mede- 


(*  V.  )  Tre  Lettere  abbiamo  fpedite  da  Papa  Pelagio  //.  ai  Elia  Patriarca  Hi 
Aquileja  ,  e  Vefcovi  d'Iftria  fuoi  fufFraganei  ,  per  riduNi  alla  unica  della 
Chiefa  Rornana,  dopo  che  immen'tamente  fé  n'erano  feparati ,  e  viveva. 
no  pertinaci  nello  Scifma,  col  non  voler  accettar  i  Decren'  del  Quinto  Con- 
cilio  Generale  ,  Col'tantinopolitano  II.  celebrato  nell' annoi  DLUI.  perchè, 
ofìenfivi,  fecondo  il  lor  ientimento,  e  deroganti  a  i  Tre  già  noti  e  famo- 
fi  Capitoli  de!  Concilio  di  Calcedonia  .  Della  efiftenza  ài  quelle  Lettere 
era  gran  tempo,  che  gli  Eruditi  ne  avevan  conteaza  ,  ma  non  (apevano  il 
lor  contenuto,  perché  feppellite  tra  i  nafcondigli  de'  cancelli  ,  non  erano 
ancor  uicite  alla  pubblica  luce  .  Niccolò  Fabro  celeberrimo  Letterato  Pa-. 
rigino  ha  il  bel  nierito  di  avercene  fatto  il  regalo  con  il  trarle  da  un  MS. 
della  infigne  Libreria  Piteana,  or  Colbertina,  e  col  mandarle  al  Cardinale 
Baronio,  che  le  ha  pubblicate  ne'  luoi  Annali  lotto  l'anno  DLXXXVI.  a 
fi. XXIX»  ad  LXXXV,  imitato  da  quanti  altri  hanno  pofcia  trattato  di  ma- 
terie Conciliari.  Qyefte  Leitere  portano  m  fronte  il  nome  di  Va^x Pelagio 
JtiHÌorej  indiritte  a'  Vefcovi  d'Iftria;  ma  in  realtà  fono  parti  del  Pontefice 
San  Gregorio,  fcritte  da  eilo  nel  mentre  ch'era  ancor  Diacono  Cardinale, 
e  ferviva  in  figura  di  Sccretario  lo  fteflo  fanto  Pontefice  ,  dopo  il  fuo  ri- 
torno dalla  Legazione  loilenuta  con  tanta  gloria  alla  Corte  Imperiai  di  Co- 
ftantinopoli .  No«  lafcia  di  ciò  alcun  dubbio  sì  la  frafe  ,  sì  lo  ftile  ,  sì  il 
metodo  contenuto  in  efle  Lettere  ;  e  chi  non  è  più  che  pellegrino  nelle 
Opere  del  Santo  ,  chiaramente  conofce  a  primo  afpetto  che  tutti  quefti 
caratteri  fono  feti  legittimi  Gregoriani  .  Tal  è  il  giudizio  di  tutti  i  Lette- 
rati ;  e  fpezialmeate  de' dottifllrai  Padri  Maurini ,  che  fon  que' faggi  di/cer- 
nitori ,  ed  infieme  fegregatori  de*  parti  genuini  da*  fpurj  ,  nella  Vita  che 
ci  danno  del  medefimo  Santo  //^.  /.  cap*  l'I.  n.  V.  Vnum  e/i  cnim  ilUrum 
Bpijlolarum  argumenttum ,  unuf  fcopus ,  (lylu^  piane  non  abfimilis  ;  prcinde» 
que  idem  Scriptor  cmniiim  Gregorius  ^  a  quo  unctm  faltem  fcriptam  e(Je  PaU" 
lì  conftat  te/limonio»  La  prima  fola  ài  quelle  Lettere  è  quella,  che  concer- 
ne all'affare  del  noftro  argomento,  e  noi  qui  folo  ne  piodurremo  il  prin. 
€Ìpio  per  più  chiarezza  della  Storia,  e  maggior  conferma  ài  quanto  e  fta* 
to  accennato  . 

Dilecftffimis  fratrihus  Elit ,  aliìfqUe  tìpifcopìs ,  univerfìtque  filiit  icclefìàl/ìria 
partihus  ronftnutis ,   Pclagius  Epifcopus  EccUjin.  CatholicA  Urbis  KofnA . 

'^uod  ad  dileciionem  veflram^  fratres  ,  Jìliiq»e  cArijJimi ,  72oJìra  r.irdtiis  f  crl^tn 
diripmus  ,  non  malevoU  voluntatis  ,  aut  diJJitrjMlationis  ,  vcl  ncgltgtntiA 
fuiffe  credatur  :  fed  ficnt  vojìis  ,  tcmporaìis  qualitas  ,  (^  hojìilis  n,  reffitas 
hfiiìenus  impedivit .  Nam  ftcut  aif  Dominus  pn'  Prcphctàm  :  N^^rn^uid  obli* 
vifcetur  rntilter  filium  uteri  fui}  Non  trgo  credatur  no$  vifccrHm  no/ir nrum 
àivifìonem  non  cum  gravi  flitu  ,  ac  gemitu  doluiffe  :  [ed  utipnm  cari  (fimi  , 
tlluminet  Dominus  oeulos  cofdis  ve/Ir i ,  ut  nodri  cordn  ^emittis  prò  ycbis  vi' 
4ere  pojfitts  .  [^tus  enim,  ftcut  air  bcatus  Apo^olut ,  snHrifiatnr ,  (^cgo  non 
infirmar  ì  ^«/f  fcand.tli-iatur ,  CT  tsf^o  non  uror}  Yj  a!;/'!:  (^uiafi  V.ititur 
unum  membrurn  ,  cotnpatiHntur  om  ita  membra  .  Votici  tYjfo  quam  D^us 
omnipotins  prò  fel'c'.tnte  Chri/ÌÌAni(ftmor/tm  trincipum  ,  per  laiorts  a. 'que  /.• 

liei  ■ 
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xricdcfimo  incomparabile  Muratori  (  a  )  San  Gregorio  non  (^3,^:1;,^. 
tornò  in  Roma,  che  nell'anno  DLXXXV.egli  al  certo  non  po*pag.DXX.' 
tè  eftender  una  tal  Lettera ,  che  o  fui  fine  dell'anno  iftedo,  o 
negli  efordj  del  fudeguente  DLXXXVL  Né  refla  luogo  da  per- 
fuaderfi,  che  la  premura,  che  aveva  Papa  Pelagio  di  ricondur 
air  ovile  quefle  pecore  traviate  ,  avefle  mai  foflerto  di  differir 
sì  a  lungo  le  fue  chiamate,  quando  avefle  potuto  farlo  anche 
con  qualche  Tuo  flento  .  Egli  fleffo  nella  mcdefìmà  Tua  Lette- 
ra ci  da  avvifo  ,  quanto  lìa  ftata  la  Tua  follccitudine  in  dar 
mano  a  sì  falutevol  ripiego  toflo  che  il  tempo  glielo  permifc, 
e  potè  fare  la  Tpedizion  de'  fuoi  Nunzj  fenza  pericolo  d'mciam- 

pare  in  alcuna  offefa.  Tojlea  ergo  quam  Deus  ommipotens 

pacem  interim ,  vel  qmetem  donare  dignatus  efl  ?  cum  omni  felici' 
tudine  feflinamus  prafintia  ad  vos  /cripta  dirigere,  hortantes  &c. 
Onde  non  è  credibile,  che  nell'anno  DLXXXIV.  ma  fol  tan- 
to poco  prima  di  quefto  tempo  anche  Ila  (lato  conchiufo  il 
preaccennato  armiftizio.  Io  però  non  intendo  di  farmi  giudice 
definitivo  in  qucfl-a  controverfia  :  venero  il  fentimento  di  tut- 
ti, e  folo  in  ultimo  luogo  tra  quelli  degli  altri  mi  prendo  la 
libertà  di  produr  anche  il  mio  . 

VL  E  qui  ,  giacché  la  Lettera  preallegata  di  Telagio  ci  ha 
porto  motivo  di  far  cenno  del  grave  Scilma  ,  che  a  cagione 
della  condanna  fatta  dal  Quinto  Concilio  Generale  de  i  Tre 
Capitoli  del  Concilio  di  Calcedonia  ,  feparò  per  tanti  anni  la 
noftra  Chiefa  dalla  comunione  colla  Chiefa  Romana  ,  non  farà 
fuor  di  propofito,  che  nel  brevilfimo  tempo,  che  durò  quella 
triegua,  tacendo  lo  ftrepito  dell'armi,  diamo  afcolto  a' clamo- 
ri ,  che  rimbombaron  pur  troppo  alto  ad  oggetto  di  quella 
fatai  divifione  :  e  tanto  più  che  fi  tratta  di  un  fatto  ,  che  fé 
non  altro  indirettamente  appartiene  anch' eflb  alla  noflra  Sto- 
ria ,  come  opera  de*  Vefcovi ,  che  fi  rende van  più  forti  nella 
loro  oflinazione  fotto  l'ombra  del  dominio  Longobardo,  acuì 
h  maggior  parte  di  eifi  era  foggetta.  Scritta,  come  dicemmo,' 
da  S.  Gregorio  la  prima  Lettera  a  nome  di  Papa  Telagio  ad  Elia 
Patriarca  di  Aquilcja  ,  e  fuoi  Colleghi  ,  affin  di  renderla  più 
impreffiva  negli  animi  loro,  e  paìefargli  l'ardente  brama,  che 
nutriva  di  vederli  tornati  in  grembo  alla  lor  vera  Madre,  glie- 
la fpedì  per  due  Melfi  appoftati ,  Perfonaggi  di  levatura  ,  Ke- 

dento 

Hàtudinem  filH  nofitì  excellentìjfimi  Smaragdi  Exarchi  &  ChartrJarii  facri 
Paìatii,  paeem  ncbis  interim  ,  vel  qutetem  donare  dignatus  eji ^  cum  omni 
folicitudme  feflinamus  pratfcntia  ad  vos  [cripta  dirigere  ,  hortantes  Ó*  oife^'. 
crantes i  ne  ìk  divi/ione  EccUfiA  ulterìtu  quifquam  J^udeat  permanere. 


lot  Del  Regno  de'  Longobardi 
dento  Vefcovo  Ferentino,  come  raccoglfefi  dal  medefimoS.  Gre- 
(^)Iib,IlLgQ^JQ  (  a)y  e  Quovuldeo  Ab.  del  Moniftero  della  Bafilica  di  S» 
XXXVIU.  Pietro.  Ma  tanto  fu  lontano,  eli  Elia  e  gli  ahri  fuoi  compii  ci: 
riccveflero  in  buona  parte  le  efortazioni  paterne  àì'Pdagio,  e  fi 
rimovelTero  dall'errore,  quanto  che  in  odervando  il  Pontefice 
eiTcr  il  primo  a  proporgli  la  unione,  e  a  dirizzarfi  a  loro  col- 
le preghiere  ,  insuperbirono  maggiormente  ,  e  fi  fiffarono  più 
oftinati  nella  lor  pertinacia  .  Gli  diedero  bensì  la  rifpofta  ,  e 
gliela  fpedJrono  pei  loro  Nunzj,  ma  con  termini  inconclud^n> 
ti,  e  che  indicavano  apertamente  il  propoiìto  di  perHfler  nel- 
la già  incamminata  feparazione.  Non  inette  per  quefto  il  Pon- 
tefice, come  Padre  amorofo,  di  replicar  le  fue  iftanze,  e  man. 
dò  lor  la  feconda,  e  la  terza  Lettera,  conccpute  con  erprellìo- 
ni  non  meno  obbliganti  della  prima  j  ma  fempre  indarno.  On- 
de veggendo  alla  fine,  che  nulla  profittava  colla  dolcezza,  de- 
terminò di  dar  mano  al  rigore  .  Fece  ricorfo  airEfarco  Sme- 
raldo ,  perchè  con  la  fua  autorità  fi  compiacefle  di  por  prima 
a  dovere  Ella  ,  Capo  e  Corifeo  degli  oflinati ,  e  poi  con  eilo 
anche  i  Vefcovi  dell'  Iftria  ,  che  come  dipendenti  dall'Impero 
eran  foggerti  alla  fua  giurifdizione.  Annuì  con  ]promczzs  Sme- 
raldo alle  premure  di  Velagio  ,  e  fcriffe  al  Patriarca  una  Lette- 
ra fulminante,  comminati  va  di  pena  quando  prefto  non  rifol- 
vcfìfe  di  fottometterfi  alla  ubbidienza  della  Sede  Apoftolica.  An- 
(^)  apuclBa- 2i  per  quanto  fi  ricava  da  urr  Memoriale  (  ^  )  ,  prefentato  ne- 
DXC.  n.  "  gli  anni  dopo  da'  Velcovi  dell' Iftritf  alFlmperadore  Maurizio  , 
XXX Vii}.,  le  bravate  deli*Efarco  non  fi  fermarono  in  fole  minaccic»  ma 
{jaffarona  agli  effetti ,  perocché  in  efTo  fi  dice  ch'Elia  incontrò 
varj  difgufli  ,  e  non  poche  venazioni  arrecategli  a  tal  oggetto 
da  Smeraldo  ;  corretto  per  liberarfi  da  maggiori  perturbazioni 
ad  implorare  la  protezione  dell' Augufto,  che  fenza  alcuna 
contradizione  gli  fu  accordata  r  Dum  Smaragdus  gloriofus  Cha-f' 
tularius  patrem  nolìrum  fan^£  memoria  Eliam  ^^chiepifcopum  ^•• 
quilejenfts  Ecclefi^e  prò  cauffa  ipfa  plurihus  vicibus  contridaret  : 
cum  noftro  omnium  confilio^  atque  confenfu  direxit  ad  pia  vefìigìa 
principatus  veflri  prece s,  fupplicans  cìrc.  Oitod  pietas  vefìra  man- 
fuetudinis  ad  mercedem  ,  &  laudem  Imperli  fui  ,  clementi  digna- 
tione  fufcìpiens  jiiffionem  fuam  dcdit  ad  pradi&um  gloriofum  Sma* 
ragdum  ,  ut  nullatenus  quemquum  Sacerdotcm  prò  cauffa  commu* 
nionis  inquietare  pra:fu?ner  et  &  e.  Coutunociò  le  inquietezze,  che 
furono  date  ad  Elia  per  qucfio  verfo  ,  non  fi  cficfcro  a  mol- 
to tempo  ,  imperocché  efTendo  giunto  poco  dopo  al  termine 
di  fua  vita  ,  andò  a  render  conto  della  fin  pertinacia  ad  un 
Giudice  aliai  retto  difccrnitor  de' reati.  Egli  morì,  come  fcn- 

vc  il 
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ve  il  dottiflimo  Padre  de  Rubeis(4)  nellannòDLXXXVL  che   (a)  inM62 
fiVnifica  poco  dopo  la  ricevuta  dellaLettera  dell'EfarcoC^  VI.).  """^•,  ^^^l- 
Non  refto  lunga  pezza  pero  vacante,  la  fede,  avvegnaché  con- xxvi.  n. y. 
venuti  gli  Scifmatici  jeleflero  in  nuovo  \or  Ì^SLtrhrcz  Severo  y  Uo- 
mo che  tuttoché  Ravennate,  fecondo  il  Dandolo  (  b  )  non  l^i  //x.  ^i 
cedeva  a  vcrun  altro  nella  filTazion  dell'errore.  Egli  fu  eletto^ 
neiranno  fledo  cmortuale  di  Elia  DLXXXVI.  troppo  loro  pre- 
jncndo  il  non  rcftar  fenza  Capo,  perchè  non  aveflc  intanto  a 
rifentir  qualche  danno,  e  a  venir  meno  la  lor  fazione.  Ma  o 
fofle  che  la    elezione  di   Severo  feguide    fenza   il  confenfo  dell* 
Efarco,  oppure  ch'egli  venilTe  a  ciò  incitato  da  Pelagio y  pro- 
ftergati  i  comandi  di  M^^n%io  ,  {\  portò  un  giorno  in  Grado 
con  una  truppa  di   armati  ,  e  giunto  addoflo  improvifamente 
al  Patriarca  nel  mentre  eh'  era  applicato  ad  una  certa  non  fo 
qual  facra  funzione,  lo  arredò  con  altri  tre  Vefcovi  dell'Iftria 
fuoi  partigiani  ^  e  furono  un  altro  Severo  di  Tricfte  ,  Giovanni 
di  Parenzo,  ^  Fmdemlo  di  CilTa  (*  VIL^.  A  quelli  tre  Vefcovi 

aggiu- 


(  *  VI.  )  Il  Car<3inale  Baroni©  ad  ann,  DCIL  n.lìL  &  ad  ann»  BCV,  ».  VII. 
fcrive  c\i  Eli ib  una  volta  fi  fofie  avveduto  del  fuo  errore  ,  ed  àveflTe  per 
qualche  tempo  goduta  la  comunjone  della  Chiela  Romana  :  e  poi  refrat- 
tario egli  fofle  ritornato  ad  abbracciare  lo  Scifma  ripudiato  ,  e  nello  ftef- 
fo  morifle  .  Egli  fonda  le  fue  prove  fopra  la  Lettera  di  Pelagio  fcritta  ad 
Elia,  nell*  incontro  del  Concilio  di  Grado  ;  eflendo  incredibile  ,  che  un 
Pontefice  Romano  fi  fofie  giammai  lafciato  indurrle  a  dar  facultà  con  fue 
Lettera  ad  uno  Scifmatico  di  convocar  un  Sinodo  ,  ed  a  fpedirgli  un  Lega, 
to  ,  perché  reftafle  canonicamente  approvata  ,  e  decretata  la  traslazione 
della  Sede  Patriarcale  ài  Aquileja  in  Grado  ,  <]uando  avefie  avuto  feco  luì 
comunione  ,  e  corrifpondenza  ,  Ma  come  la  Lettera  di  Pelagio  è  un  co- 
mento  ,  ed  il  Concilio  è  fittizio  ,  come  altrove  vedemmo  ,  così  rovina 
ogni  prova  del  dottiffimo  Porporato  ,  e  refta  indifpuiabile  eh* egli  fempre 
perfeverafie  nello  Scilma,  e  nello  ftedo  per  fomma  difavventura  daffean. 
che  fine  a'  fuoi  giorni ,  come  afferma  il  celebre  Padre  Bernardo  Maria  de 
Rubeis  ne*  fuof  Monumenti  della  Chiefa  ài  Aquileja  cap»  XXVI.  n»  V»  Che 
poi  oltre  lo  Scifma  egli  fofle  anche  lordato  della  pece  di  Manete  ,  come 
fcrivono  gli  Storici  Friulani,  e  per  teflimonianza  dell*  EminentiflTimo  No- 
ris  in  pilfert.  de  Synod,V.  cap,  IX.paragr.lV,  fi  legge  fino  al  prefente  nel- 
la Jfcrizione,  che  gli  fta  porta  nella  Sala  Patriarcale  di  Udine,  e  per  ope- 
ra dello  fteflo  Pontefice  Pelagio  egli  reftafle  mondato  ,  è  una  favola  che 
non  merita  fede,  indegna  di  aver  luogo  in  queir infigne  Epifcopio ,  come 
dice  il  lodato  Letteratiflimo  Cardinale. 

(  *  VIL  )  Di  qual  Città  fofle  Vefcovo  Vindemio  rammemorato  da  Paolo  ,  e 
condotto  prigione  in^  Ravenna  col  Patriarca  Severo  dall'  Efarco  Smeralda  , 
-non  è  ancor  ben  decifo  tra' Dotti,  ed  è  tuttavia  in  agitazione  la  concrover- 
fia.  Nella  Cronaca  del  Dandolo  fecondo  i  vaif  Codici  variamente  anche  fi 
irede  appellato.  Ora  fi  dice Cefetett^s ,  come  in  quella  del  Beninten.tì  pref- 
10  il  Padre  de  Rubeis  in  Monument.  EccU  Aquile),  cap,  XXIX»  «.  ///•  Ora 
Oenenfis ,  come  predo  V  Ugbelli  in  Itat.  Sacr.  Ora  Cefen^s ,  e  Ceffenfts ,  co- 
me in  quella  dd  Sagomino  preflo  il  lodato  de  Rubeis  .  Nella  ftampata 
mtimamente  in  Milano  tra  gli  Scrittori  della  gran  Collezione  Muratoriana 
<om*XlL  egli  e  cbiamato  Epifcopus  s.  Eccleft^  Csnetenjìs  :  e  per  tale  ce  lo 
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(^Mj'biif  ^S&'^o"^  ^^  Diacono(^)il  quarto  compagno,  e  fa  Antonio  vcc^ 
^tXXVÙ  'ehio  difenibr  della  Chiefa  j  e  vorrà  dir  probabilmente  dello 
Scifma  oramai  pur  troppo  invecchiato  j  e  li  condufle  prigioni 
feco  in  Ravenna.  In  quefta  cattura,  fé  fi  dà  fede  al  Memoria-: 
le  accennato,  fu  adoprata  dall' Efarco  una  gran  violenza  ,  pe- 
rocché oltre  alle  ingiurie  ,  diede  anche  mano  alle  percoffc  . 
Tofl  hoc  ordinato ,  diflero  gli  Scifmatici  a  Maurizio ,  in  fan^a 
't4quilejenft  Ecclefia  Beatiffimo  ^rchiepifcopo  noflro  Severo ,  qu^e  con\ 
tumeli£  illau  fint,  &  quihus  injuriisy  ac  cadi  corporali  fuflium^ 
&  qua  violentia  ad  Ravennatem  fuerit  Civitatem  perduHus  ,  atqu^ 
reda^us  in  cuflodiam  ,  quihufque  necejjìtatibus  oppreffus ,  atque  con* 
tritus  fuerit ,  potuit  ad  pias  Domini  nofìri  aures  fine  duhio  pervei 
nire  ,  Trafportato  così  in  K^\QTin?L  Severo  co  fuoi  feguaci,  egli 
fu  detenuto  per  un  anno  fotto  una  ftretta  cuftodia,  in  mezzo 
a  molti  difagi .  Tante  minaccie  dì  efilio  ,  e  di  altre  pene  gli 
furono  replicate ,  che  fianchi  al  fine  que'  prigionieri  di  tanti 
incomodi  fi  arrendettero  ad  accettare  il  Quinto  Concilio  Gene- 
rale ,  e  ad  aver  comunione  con  Giovanni  Arcivefcovo  già  cat- 
tolico di  Ravenna  :  perlochè  furon  rimclTi  in  libertà  .  Tanto 
addivenne  ndl'anno  DLXXXVII.  Fu  fparfa  voce  tra  il  popolo 

sì  fa- 


da  anche  il  Signor  Muratori  ne'  fuoi  Annali  d'Italia  tom.Ill.  Ma  dicendo- 
ci Paolo  apertamente  lih.llU  cap.XXVI.  che  Severo  fu  condotto  in  Raven- 
na da  Smeraldo  eum  tr'tbus  aliis  ex  HidrU  Zpifcopis  ;  Uefi  Johanne  Parenti^ 
no i  (^  Severo f  atque  Vinde/nio^  non  refta  luogo  da  dubitare,  ch'egli  non 
foireVefcovo  di  qualche  Città  dell'Irtria,  e  non  mai  diCencda  nella  Mar- 
ca Trivigiana.  Plinio  nel  farci  la  delcrizione  della  Provincia  deli'Iftria  fa 
menzione  diCifla,  e  le  da  il  nome  di  piccola  Mola  Uh.  III.  e  ftp.  XXVI,  Jux» 
ta  Ifirorum  agrnm  Cìffa  fulliarie,  .  Cosi  l'AnOàiimo  Ravennate  Ub,  V»  n. 
XXIV,  nel  numerarci  le  Ilole  fituate  nel  Golfo  occidental  di  Dalmazia,  ve- 
nendo  all'Iftria  ce  ne  fa  anch' egli  efpreffamente  ricofcio:  e  lo  fteflo  fa  San 
Girolamo,  ch'era  già  oriundo  di  que'  contorni  ,  in  una  fua  Lettera  a  Ca« 
fturfo,  che  nell'ultima  edizion  di  Verona  è  la  XXXIII.  5«»£?«f  flUus  metfs 
Heraclius  Dìaconus  mihi  retulit ,  quod  cupiditate  nofiri  Ciffam  «/^«^.  '^enij» 
feti  &>  homo  Pannonius y  ide/i  terrenum  animai t  nontimucris  jiat:atici  ms» 
rts  aJIhs  ,  C^  Rgeii  ,  atque  Jonii  fubire  dtfcrimiua  .  E  dopo  queftr  Fuippo 
Ferrari,  che  la  colloca  alle  foci  del  fiume  Timavo:  Ci  [fa  Plinio  infula  par» 
va  ejl  ante  ojlia  Timavi  fìuvii.  Giambattifla  Gagneo  de  Jìtu  IflrÌA  ad  Pyr» 
rhanenflum  Adolefcentiim  Academiam  ,  pretende  ch'ella  folle  l'antica  Giù- 
ftinopoli,  or  Capodiftria.  E  finalmente  il  Copo  ne!  fuo  trattato  del  fitp  d' 
Iftria  ci  fa  fapere ,  che  al  mezzogiorno  di  Rovigno  efifte  ancor  di  prefente 
un  Promontorio  ,  chiamato  dagli  abitanti  la  Punta  della  CiITana  ,  ove  fi 
fcorgon  veftigj  di  magnifiche  fabbriche  rovinate,  e  fi  di(otterrano  yarj  Mo- 
numenti di  antichità  :  indizio,  che  colà  folle  ne*  fecoli  oltrepafiati  pianta- 
ta la  fTcfTà  Città  di  CilTa.  Ma  fia  qual  efler  fi  voglia  degli  accennati  il  luo- 
go, di  cui  éofle  Vefcovo  Vindemio,  e  più  che  certo  ch'egli  era  Vefcovo  di 
una  Città  dell'Iftria,  e  non  di  Ccneda ,  febben  inconluliamente  affidato  luì 
Codice  (corretto  prodotto  dall' Ughelli  ce  l' infinua  anche  il  per  altro  sì 
avveduto  Emiflcntifiimo  Noris  in DiJi/ht,  de Synod.  V,cap,IX,  p^r^gr^lV» 
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sì  facile  a  dar  ricetto  a  quante  baje  fa  inventar  T ignorante  cre- 
dulità ,    che  in   pena  di    quefla  violenza    ufata  contro  di  que* 
iVefcovi  da  Smeraldo j  egli  fode  invafato  dal  Demonio*,  e  Paolo 
anch' egli  addotto  buonanciente  una  tal  diceria  col  tramandarce- 
ne la  notizia,  e  col  aggiugnerci  che  ciò  ^cc^òòc  giuftameme  , 
n^n  injufte  correptus^  perch*egli  forfè  fecondo  il  fuo  giudizio  ri- 
putò un  grand' eccedo  la  iflgiuria  fatta  a    que'  Vefcovi  contu- 
maci .  Che  Smeraldo  poi  foffe  in  queft  anno  DLXXXVII.  richia- 
mato alla  Corte  da  Maurizio ^  e  fofse  foflituito  nel  di  lui  poflo 
Komano  Patrizio y  terzo  fra  gliEfarchi,  la  cofa  è  già  indubita- 
ta ,  tuttoché  il  Cardinale  Baronio  (a)  differifca  un  tal  richia-     C/»)ad  an. 
mo  fino  all'anno  fcguente:  ma  non  perchè,  come  feri fse  il  ^^"  n.^xxxìy. 
gonio ,    egli  avefse  praticato  con  que'  Vefcovi  un  fimile  tratta- 
ideato,  ma  bensì  perchè  aveva  compiuto  il  fuo  triennio,  e  co- 
sì ricercavano  gl'interefri  dell'Impero,  come  dice  TEminentif- 
fimo  Noris  (b).   Se  fofse  ciò  ftato  vero,   non  lo  avrebbono  (^)inDffrert, 
mai  pafsato  in  filenzio  gli  ScifmatiCi  ,  ed  è  più  che  certo  che  ^fix!"*^^'^" 
fé  lo  avrebbono  afcritto  a  foninlo  vanto . 

VII.  Reflituitofi  intanto  Severo  cogli  altri  comprlgìonieri  ai- 
la  fua  Sede  di  Grado  ,  in  cambio  delle  congratulazioni  ,  che 
naturalmente  fé  gli  dovevano,  incontrò  le  avverfìoni  sì  de'  po- 
poli,  che  de*  Vefcovi  del  partito  fcifmatico  »  i  quali  più  non 
acconfentirono  a  verun  patto  aver  né  con  efso  né  cogli  altri 
fuoi  compagni  corrifpondenza.  Per  rimediar  all'error.  commèf. 
fo,  fecondo  il  loro  giudizio,  e  conciliarli  la  ftima  già  perdu- 
ta ,  il  più  efpediente  ripiego  ,  che  feppegli  fuggerir  la  prefen- 
te  coftituzione  de'  loro  affari  ,  fu  T  appigliarfi  ad  un  folennc 
ritrattamento  di  quanto  era  ftato  da  effi  operato  violentemen- 
te in  Ravenna  .  Per  ordine  di  Severo  fu  convocato  a  tal  fine 
un  ConciUo  nel  Cafteilo  di  Marano,  piantato  a'  lidi  del  Mar 
Adriatico,  ove  va  a  metter  foce  il  fiume,  o  meglio  che  fi  di- 
ca ,  torrente  Celina  .  Con  avveduto  configllo  elefsero  un  luo- 
go ,  ch'era  in  potere  de'  Longobardi  ,  per  evitar  le  moleftie  , 
che  gli  avrebbon  potuto  arrecare  gl'Imperiali  ,  quando  fofse- 
ro  convenuti  entro  alle  loro  giurifdizioni.  A  quefto  Concilio, 
G  Conciliabolo,  che  con  più  proprietà  fi  chiami,  intervennero 
dice  Paolo  (e)  diece  Vefcovi,  e  furono  Tietro  di  Aitino,  Chia  Cf)li'b.lIL 
riffimo  di  Concordia  ,  Ingeculno  di  Sabione  nella  feconda  Rezia,  cXXVi. 
^Agnello  dì  Trento,  Jmmre  di  Verona,  Oronzio  di  Vicenza,  T^iji- 
jìico  di  Trivigi,  fonte'jo  di  Fcltre,  agnello  di  Afolo  (  '^  Vili.  ) , 
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(*  VIìI.)  L'e6ften:za  del  Vefcovato  di  Afolo  ne*  tempi,  di  cui  parlia.no»  ne' 
9Ji*li  era  l'ufo  di  darfi  i  Vefcovi  anche  ai  Paghi,  alle  Caftella,  alle  Ville, 
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e  Lorenzo  di  BeHuno,  Il  Patriarca  i'fx/fro  non  e  intervenne J  tut- 
toché convocato  per  fuo  comando  ,  e  così  pure  nemnìeno  al- 
cun altro  Vefcovo  dell' Iftria^  trattenuti  com'è  credibile  dal  ri- 

guar- 

.come  fi  fcorge  da  molti  efempli,  che  abbiam  nel/a  Storia  Ecdefiaftica,  e 
ormai  fenduta  sì  chiara  ,  che  lì  può  dir  divenuta  un  punto  incontraftabile 
«ella  Storia  ,  Nulladimeno  non  è  mancato  anche  a'  dì  noftri  chi  per  con- 
tenderla ha  pretefo  ,  che  iìa  qui  fcorrecto  il  tefto  ài  Paolo  ,  e  in  vec«  4i 
Jlgnellus  de  Acilio ,  debba  ìtggetCx  Agnellns  de  Acedo  y  che  fecondo  la  loro 
interpretazione  vuol  dir  Ceneda  .  Cosi  tra  gli  altri  fa  il  dottiflìmo  Padre 
Giaogafparo  Berretti ,  che  dopo  òì  aver  foftenute  le  parti  di  detto  Vefcova- 
to  nell'erudita  fua  Diflertazione  de  TabnU  Chorographica ^talU  medii  avì 
fe^.  XV.  n.  LXXVI.  muta  opinione  ,  e  nella  Rifpofta  che  da  alle  cenfure 
dell'Anonimo  Veneto,  pubblicata  nell'anno  MDCCXXIX.  in  Milano,  fi 
dichiara  per  la  fentenza  contraria  »  Ma  1*  eccellente  Benedettino  è  qui  eo- 
trato  in  una  paleftra,  da  cui  è  troppo  malagevole  ufcjr  colla  palma  vitto- 
riofa,  perchè  quand'anche  fé  gli  conceda,  che  fieno  i  tefti  di  Paolo  difec- 
tuofi  (  lo  che  è  difficile  a  perluaderfi,  dopo  che  fon  pafiati  lòtto  il  /evero 
criterio  di  tanti  Uomini  illuftri,  Ugone  Grozio,  Federico  Lindenbrogio  , 
e  ultimamente  Orazio  Bianchi  dottiilìmo  Giurifconiulto  Romano  ,  della 
cui  edizione  inferita  nella  gran  Collezione  Muratoriana  noi  appunto  ci  fer- 
viamo ),  non  è  vero  che  Ceneda  in  quel  torno  portade  il  nome  di  Acedo. 
Agazia  certamente,  che  fiorì  dopo  la  metà  del  fecolo  VI.  parlando  di  una 
irruzione  fatta  da'  franchi  nella  Venezia  ,  dice  che  giunti  a  Ceneda ,  ivi  fi 
foffermarono  :  Ad  Cenetam  urhem  Jlationem  habuìffe  .  Così  il  medefimo 
Paolo  in  propofito  di  Venanzio  Fortunato  diflfe  lib»  //•  cAp.  XUL  ch'egli 
nacque  in  loco  ,  qui  dicitur  Duplavilis  ,  gui  locus  hr.ud  longe  a  Cenitenfe 
Cafiro  dìftsit .  E  prima  ancora  di  lui  Venanzio  ifteflo  ne  fa  menzione  lib, 
IV,  de  Vit.  5.  Martini^  :  Per  Cenetam  gradiens  ,  &  amicos  Duplavenenfes  . 
All'afTerzione  del  Diacono  aggiugne  pefo  l'autorità  del  Doge  Andrea  Dan- 
dolo, che  in  numerarci  i  Velcovi ,  che  convennero  appunto  all'Ulegittimo 
cOBgrefTo  di  Marano,  j-icorda  lo  ftello  y\gnello  ,  e  gli  dà  efpreflaroenie  il 
nome  é\  Vefcovo  di  Aiolo  :  Antides  de  Afilo  .  Che  più  ?  Il  medefimo  A' 
gnello  in  fottofcriverfi  al  Memoriale  ,  che  come  dicemmo  fu  prefentato 
dagli  Scilmatici  all'Imperatore  Maurixto  ,  di  proprio  pugno  s'intitola  : 
EpifcopHS  faniÌA  Aceliana  Eccle/tA  ;  come  -fi  fcorge  negli  Efemplari  ,  che 
trovati  tra  gli  fquarcj  del  P.  Strmondo  pubblicò  il  P.Arduino,  Al  Vefcovo 
Agnello  va  congiunto  un  altro  Vefcovo  detto  per  nome  Artemio  ,  c:he  fi 
vede  egualmente  fotiofcriito  tra  gli  altri  Vefcovi ,  che  intervennero  al  Con- 
cilio di  Mantova  ,  celebrato  nell'anno  DCCCXXVII  a' tempi  di  Papa 
Eugenio  li.  e  dell' Imperador  Lodovico  Pio.  Il  Signor  Michele  Lazzari  nel> 
.  la  luì  Offervazione  fopra  un* antica  Jfcriz.ione  trovata  .ultimamente  nella 
Villa  di  Riefe  ,  che  fi  contiene  nel  tomo  IX.  delU  Raccolta  Calogierana  , 
chiama  qucflo  un  ConcxMo  pretefo ^  quafi  che  non  fofTe  flato  vero,  forma, 
le,  e  legittimo  Concilio.  Ma  queflo  Signore  in  cosi  difcorrendo  fa  cono- 
fccr  la  fua  poca  cognizione  della  materia,  che  tratta.  S'egli  folle  si  ver- 
iato  nell'antica  erudizione  ,  come  mofìra  di  far  pompa  ne*  moderni  fuoi 
fcritti ,  non  avrebbe  al  certo  inciampato  in  un  error  sì  palmare  ;  Icggen* 
dofene  gli  Atti  genuini  nella  gran  Collezione  de*  Concili  dell'ultima  edi- 
zione VenetcLabbeana  ttm.lX'e  sì  fui  fin  del  Trattato  deSchifmate  Eccl, 
Aquile'ìenf.  che  ne' Monumenti  della  medefima  Chiefa  cap.XLVIl.  del  dot- 
xifiimo  P.  Bernardo  Maria  de  Rubeis  .  Ora  ie  quello  valente  Critico  fa 
prender  ad  occhi  aperti  de*  fimili  granchi  in  un  punto  di  Storia  ovvia  :  fi 
può  argomentar  a  fortiori ,  che  mai  farà  quando  entra  a  parlar  fulle  Lipi- 
de pretefe  Afolane,  ove  cammina  fcortato  fol  dalla  guida  fallace  delle  l.ue 
immaginazioni  ,  e  fantnftiche  conghiettiirc  .  Ma  fenza  andare  più  a  lungo 
in  quello  propofito  :  della  Cattedra  Vefcovile  di  Afolo  fc  ne  fa  una  men- 
zione (ì  aperta  nel  bel  Diploma  di  Ottone  il  Grande  prcflo  l'Ughelli  in 
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guardo  prima  di  maggiorinente  non  provocarfi  jo  fclcgno  deli* 
Imperadorc  Maurizio  >  e  poi  come  penfa  il  lodata  Noris(^)di  (^j  ibf  lupr» 
non  far  cofa  difaggradevole  a*  Longobardi,  che  come  Uomini 
fofpettofi  miravano  di  mal  occhio  qua  Hi  voglia  alleanZvi  de*  lo- 
ro fudditi  con  qiie'  delTlmpcro  .  Ma  fc  in  perfona  non  e  in- 
tervenne Severo  y  né  gli  altri  treVefcovi  faoi  Colfeghi,  efii  pe- 
rò ci  mandarono  delle  Lettere  contenenti  la  lor  profélfione  di 
ftde  y  colla  qua!  efecrando  1  Condannatori  dei  tre  Capitoli,  co- 
me ingiuriofi  ai  decreti  del  Concilio  Calcedonenfè  5  venivano  a 
ritrattare  l'approvazione,  che  pocanzi  ne  avevan  fatta  in  Ra- 
venna e  Atto  5  che  folo  baftò  interamente  a  giuftificarli,  ed  a 
rimetterli  in  grazia  di  tutta  la  fazione»  Óra  qur  il  teflo  di  Pao- 
io  è  sìconfLifoy  per  colpa  degl'ignoranti  Copifli,  che  fé  fiat- 
tende  alle  Tue  parole  ,  anzi  raflembra  che  fia  accaduto  al  con- 
trario; e  nel  fuddetto  Concilio  i  diece  Vcfcovi  preaccennati  in- 
vece di  difender  il  loro  Scifma  ,  Tabbian  piuttoflo  abiurato  , 
perfeverandoci  folo  il  Patriarca  Severa  con  i  tre  Vefcovi  diTrie- 
fle  ,  Parenzo  ,  e  Ci  fifa  ,  complici  tutti  nel  fatto  di  Ravenna  . 
Toft  haCy  die* egli,  faCia  efl  Synodus  decem  Epìfcoporum  in  Maria- 
no ,  ubi  recepermt  Tatriurcham  ^quilejenfem  Severum  dantem  li- 
bellum  erroris  fui  ì  error  egli  chiama  la  comunione ,  eh*  ebbe 
Severo  in  Ravenna  coi  condannatori  dei  Tre  Capitoli  5  fé  poi 
giuftamente  ognun  lo  vede  ;  quia,  trium  Capitulorum  damnatori- 
bus  communicarat  Ravenna,  ìs[omina  vero  Epifcoporum ^  qui  fé  ab 
hoc  fchijmate  cohibuerunt  y  haec  funt  :  Petrus  de. Aitino y  Clariffimus 
(  de  Concordia  fé  Tha  dimenticato  nella  penna  )  Ingenuinus  de 
Sabione  (  "^  IX.  ) ,  *Agnellm  TridentinuSy  Junior  Veronenfis  y  Horuìi- 

O     2.  tim 


TahuL  Tarvif.  che  mette  il  punto  fuori  di  tutte  le  controverfie  :  Offerì' 
mus  fftnEis.  Tarvìfìanenfi  Eccleji&,  in  honorem  Beati Fetri  Apojlolorum Pr'm^ 
cipis  étditìcatA  »  in  qu»  K0Z.0  ^pifcopus  pfAeffe  'oidetur  ,  cajirum  de  Afilo  cum 
£eclefia  in  honorem  Beat&  Virginis  Marid  conftrucìa  »  quA  olim  caput  Epi- 
fcopafus  ipfius  loci,  &*  domus  effe  videbatur , 

(  *  IX.  >  Che  luogo  fofle  il  Schiene  ,  di  cut  era  Vefcovo  Ingenuim  ,  fi  può 
appararlo  da  Filippo  Cluverio ,  che  ce  Io  infegna  nella  fua  Italia  antica  Uh 
1.  cap.  XV,  LocHS  Sublabione ,  five  SubUvione  ex  itineris  duófu  ,  atque  in» 
ter  vallo  deprehenditur  fuiffe  circa  oppidum  Bxixen  ,  iti  citeriori  Alpium  la- 

■  tere  ad  flumeù  Aifacum  fitum ,  Epifcopatus  titulo  confpicuum  „  Paul.  Dtac, 
■Zangobardor,  rerAib.llI,  cap.XXVL  Epifcopale  his  in  oris  memoratur  oppi^ 
W«w  Sabion ,  cujus  vocabulum  pofie/i  eli  Savio  ó^c,  Zft  hadie  oppìdulum  X, 
€Ìtciter  millia  paffuum  a  Brixena  ,  oggidì  Breflanone  ,  difjitum  ,  vulgart 
evécahuló  Saben  :  unde  Epifc§palem  fedem  translatam  effe  Brixenam  Anna^ 
lis  horum  locorum  tefiantur  •  Is  igitur  locus  extra  controverGam  eji  anti* 
^uum  illud  ftppidnlum  Sabio^^  feu  Savio  ,  Dopo  1' eAefa  di  quefta  Annota» 
2Ìone  ,  e  già  licenziato  il  libro  per  la  ftampa  ,  mi  capita  alle  mani  una 
iotii  Lmera  del  Signor  Ab,  Girolamo TartarottiRoveietano,  ultimamen. 


toS       Del  Regno   de»  Longobardi 

iÌHS  yicentinus^  Kuflìctis  deTarvifio^  F onte jus  Feltrimi s  ^  ^gnellug 
de  Icilio,  Laureniius  de  LunenfiSy  e  vuol  òìy Bellunenfis .  Cuml?a- 
triarcha  autem  cemmunicdvermt  ifll  Epifcopi  :  Stv^rusTarentinus  ^ 
Johannes  Tatriciusy  F.ndemìus  ^  &  Johannes.  Ma  come  chiaro  ap- 
parifce  ^   ciò  non  può  aver  fufliftenza  >    e  quando  altra  prova 
non  ci  fofle,  bacerebbe  a  perfuaderci  roppofìto  ii  veder  nove 
di  quefti  Uomini,  oppure  de'  lor  fuccefTori,  fottofcritti  al  Me- 
moriale, che  come  dicemmo  fu  prefentato  a  Maurizio  per  im- 
petrar la  Tua  protezione,  e  invalidare  gli  sforzi,  che  da' Pon. 
tefici  Romani  fi  mettevano  in  ufo  per  indurli  al  bramato  rav- 
vedimento .  L' anno  ,   in  cui  fu  dagli  Scifmatici  convocato  in 
Marano  qucflo  congrefTo  ,    (ì    fuppone    dall'altre  volte    lodato 
{(t)  fnMo.  Padre  dc  F^ubeis  il  DLXXXVII.  (  a  ).    Ma  fé  quefto  è  Io  flef- 
A^uV!»"^^*^-''    ^°  dcll'iliuforio  ritrattamento  dell'errore,  che  à:x  Severo  q  com- 
XXix!n!n.*  pigni   fu   fatto  in  Ravenna,  pel  dì  cui  folo  oggetto  fi  radunò- 
H  Conciliabolo,  ogni  ragione  ricerca,  che  fé  lo  creda  pofterio- 
re  di  qualche  tempo  ,   come  tra  poco  in   parlando  dell'  aflun- 
2Ìone  di  S.  Gregorio  alla  cattedra  Pontificia  ,  avremo  ineontra= 
di  meglio  accerr-arci . 

Vili.  Oi*a  nel  mentre  cKe  gli  Scifmatici  in  tal  maniera  fem- 
prc  più  andavano  raflodandoll  nella  loro  feparazione  Jalla  Chic- 
fa  Ro- 


te ftampata  in  Venez-ia  (  MDCCL.  )  ,  e  fcritfa  da  efio  al  Signor  Antonio 
Rofchmanno  Bibliotecario  d'Ifpruck  in  confuta2ionc  di  una  Scrittura  pub- 
blicata dallo  fteffo  Signor  RoJchmanno  in  Brelfanone  (  MDCCXLVlII.  )  , 
colla  QUal  inerudito  Tirolefe  s'infegna  di  dar  alla  Chiela  di  Sabione  per 
primo  Vefcovo  il  ìsìixdie-  SanCajJìanOy  clie  fu  poi  trasferito,  fecondo  e(. 
fo,  al  governo  di  qaella  del  Foro  Cornelio  ,  oggigiorno  appellato  Imola  : 
e  nella  fterta  oiTervo,  che  il  Signor  Tartarotti  dopo  di  aver  con  molte  ra. 
gioni  dimOiTrato  ,  ci. e  prinao  Velcovo  di  quell'antica  Città  fu  folcanto  T 
JngenuinOy  di  cui  ora  fi  parla,  egli  fi  avvanza  contro  il  comun  lentimen. 
IO  a  non  volerlo  per  Santo,  perchè  morto  nell'error  del  fuoicifma:  non 
avendo  altro  appoggio  codeft^a  fua  Santità,  com'egli  à\ccy  che  una  vulgar 
tradizione  nata  nel  fecole  X.  e  mal  fondata  fopra  ài  un  paflo  fcorretto  c?f 
Paolo  Diacono,  che  in  ciò  pretende  mal  informato,  come  a  dir  vero  al- 
tresì lo  fu  nel  reft?.nte  della  Stona  di  Tre  Capicoh .  Noi  iìamo  affatto  lon- 
tani dal  voler  parte  in  quefta  briga,  ciie  non  ha_  alcuna  attinenza  col  noitro 
argomento:  ed  in  tanto  ex  fiamo  indotti  a  diviiarlo  per  Santo  ,  yn  quanto 
per  rale  lo  abbiamo  veduto  ammcffo  nel  Martirologio  Romano  ad  dietn 
V.  Feùruar.  e  negli  Annali  Ecclefiaftici  ad  ann.  DCXXXVill.  n.XlV.t  co- 
si  poi  ricevuto  dagli  oculatillìmi  PP.  Bollandifli  ad  cn>?si.  diem:  dall'Emi- 
nenunfimo  Noris  inBi(fert.  die  Synod.V.  cip.  IX.  para<rr.VL  e  per  t,icere  de- 
gli altri  ,  recentemente  dal  chiarifllmo  P.  Bernardo  Maria  de  Rubeis  ne' 
fuoi  Monumenti  della  Chicfa  di  Aquile;a  cup.  XXXII.  r,.  IV.  Se  poi  le  ra. 
gi«ni  ,  che  qncfti  valenti  Critici  hanno  avuto  di  rrconofcerlo  tale  ,  fieno 
di  quella  infufTiftenza,  che  vuole  il  Signor  Tartarotti,  rimetteremo  perora 
ad  altri  il  giudizio  ;  non  intendendo  di  concorrer  a  (cemar  punto  l'antico 
culto  i  che  la  Ghiera  di  BrellAnone  psr  tanti  lecoli  ha  pTofcHaio  al  lucra, 
dorè. 
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fa  Romana  ,  accadde  che  lo  zclantidimo  Papa  Telagio  fu  qua- 
li impiovifameiite  levato  dal  Mondo.  Egli  morì  colpito  da  una 
iìeriflinia  peflilcnza,  che  nell'anno  DXC.  affli flc  tutta  l'Italia, 
ed  in  particolar  la   Città  di  Roma.  San  Gregorio  Turonenfe  , 
che  allor  menava  i  fuoi  giorni  in  Francia,  ci  ammacftra  (  ^  )  ^^)lil3^X.  ci. 
che  il  primo,  che  fu  percofTo  da  quefto  morbo,  fa  il  Ponte- 
iìce  Telagio.  Suhjeciitct  efl ^  e  vuol  alluder  ad  una  terribile  inon- 
dazione del  Tevere  ,    che  nel   Novembre   dell'anno    precedente 
inabbifsò  quafì   tutta   la  flefla  Capitale  ,  deuefligio  cladcs  ^  quxm 
ingHinariam  vocant  ^  nam  medio  menje  X/.  (  s' intende  il  me  fé  di 
Gennajo  fecondo  l'ufo,  che  correva  a  que' giorni  in  Francia  > 
di  dar  principio  all'anno  dalla  Pafqua,  o  fia  dal  mefe  di  Mar- 
zo )  adveniens  primum   omnium  ,  juxta  illud   quod  in  Ezechiele 
Trophetìt  legitur  :    JL  SanUnario   meo  incipiet  :    vdagìum  Papam 
perculit  :  quo  defunBo  magna  fìrages  populi  de  hoc  morbo  faBa  eft . 
Mancò  di  vita  fecondo  Anaftafio  (  0)^  o  qual  altro  che  fìa  V    c^)i*i,  yir. 
Autore  delle  Vite   de'  Romani  Pontefici  C^  X,  )  ,  nel  dì  Vili. 
di  Febbraio:  FI»  lius  Februmas(^Xh):  e  dopo  la  di  lui  mor- 
te durò  Tinterpontificio  fei  mefi,  e  giorni   venticinque,  come 
feri  ve  il  precitato  Anaftallo  .  Per  comune  confenfo  sì  del  Cle- 
ro,  che  del  Senato,  e  popolo  Romano  gli  fu  dato  per  fuccef- 
{ort  Gregorio  allora  Diacono  della  Chiefa  Romana,  qual  dopo 
il  fuo  ritorno  dalla  Corte  Imperiai  di  Coftantinopoli  viveva  a 

fé  ftcf. 


(*X.  j  Noi  contro  l'opinione  del  Cardinale  Baronio  fiamo  beniffimo  perfua- 
fi  colla  comune  degli  Eruditi,  che  le  Vite  de*  Romani  Pontefici  attribuita 
ad  AnaRaTio  Bibliotecario  non  (ìeoo  fatture  ,  almen  in  tutto  ,  di  quei  cele- 
bre  Cardinale  j  ma  fieno  una  Pvaccolra ,  nella  quale  diverfì  abbiano  il  me. 
lito  di  aver  polla  la  mano.  Nuliadimeno  j  come  fpefiìHìme  volte  in  cjuefte 
noftre  Memorie  ci  occorrerà  far  ufo  dell'autorità  di  quefìe  Vite  ,  vìo\  nel 
produrle  ci  valeremo  del  nome  di  Anad.iiìo  ,  oppur  ài  quello  di  Bibliote- 
cario, per  non  aver  ognivolia  a  dargli  il  titolo  difgufto^o  di  Pfeudo:  can- 
tilena, che  a  lungo  corfo  rìulcirebbe  difaggradevole  :  e  quefta  prefcnre  di- 
chiarazione Icrvirà  per  render  in  ogn' incontro  avvertito  il  Lettore  del  no- 
fìro  fentimento. 

£*XI.}  Secondo  i  conti  del  Cardinale  Baronie  ad  ann.  DXC  n.  II.  Papa  Pe- 
lagio IL  redè  la  Chiefa  anni  XII-  meli  II.  e  giorni  XXVJI.  ll^  di  lui  sba. 
glie,  proviene,  che  avendolo  allunto  al  Poatìficato  un  anno  prima  di  quel- 
lo', che  realmente  lo  folle  ,  è  fiato  in  necelTità  di  prolungargli  la  fede  , 
quando  non  voleva  accorciargli  la  vita  un  anno.  Pelagio  per  vero  dire  ten- 
ne la  Cattedra  Pontificia  anni  XI.  mefi  U.  e  giorni  X.  e  non  anni  X.  mefi 
il.  e  giorni  X.  come  portano  gli  efemplari  di  Anaflafio  ,  guafti  per  colpa 
degl'ignoranti  Copifti.  Fu  aflunto  al  Pontificato  nel  di  XXX.  di  Novem- 
bre dell'anno  DLXXVIII.  ficcome  fu  divifato  ;  ed  eflendo  mancato  di  vi- 
ta nel  di  Vili,  di  Febbraio  dell'anno  DXC.  è  forza  dire  che  canto  appun. 
io  abbia  durato  la  dì  lui  fede;  come  anche  prima  dime,  appoggiati  all'au- 
torità dell*  Ab.  Giovanni  Biclarienfe  Scrittot  iìnciono  »  han  dottamente  oG 
fervalo  i  due  felebeirimi  Pagi . 


no      Del  Regno  ^^'  Loncobardi 

fé  (le ilo  nel  Moniflero  di  Santo  Ancrca  ,  a  tal  oggetto  Ja  cffo 
fabbricato.  La  fceka  del  Pcrfonaggio  fa  grata  a  tutti  fuorché 
ad  un  fola  ,  qual  fu  lo  Pa(^a  Gregorio  ^  che  come  atteftano  j! 
Wlìb.Xl.c.ì.  TuroBenfe  (a)  e  Giovanni  Diacono  (  b  }  Storico  del  medefimo 
Lc^Xl!''^*^^^^^°>  ^^^^  °§"^  sforzo  per  declinar  quefto  pefo,  e  ferine  fino 
a  Maurizio  fecretamente  col  fupplicarlo  5  che   non  volefTe  pre- 
dar radenfo  alla  di  lui  elezione.  Era  già  invalfo  il  coftume, 
le  più  propriamente  non  vogliamo    chiamarlo   abufo  ,   che  in 
occafione  di  Sede  vacante  5    reflalTe   bensì  libera  a*  Romani  la 
elezione  dei  Capi  fupremi  della  Chiefa  ,   ma  non  fi  potefìfe  di- 
venir alla  loro  confecrazione,  fé  prima  gl'Impcradori  non  ap* 
predavano  il  lora  alTenfo.  Il  Cardinale  Baronio  che,  colpa  del 
fecolo  in  cui  viveva  ^    era  privo   dì  molti  lumi  neceflar)  a  ri- 
fchiarar  Tofcurezza  di  parecchie  difficultà,  che  pur  troppo  di 
,   y        fovente  s'incontrano  nella  Storia^  fupponc  (  e  )  che  S,  Gregorio 
BXc!k;  vi!  abbominaffe  la  introduzione  di  quefto   debito   ne' Romani ,   e 
lo  deteftade  come  un'aperta  Erefia  e   JVIa  il  dottici mo  Porpo- 
rato non  fi  è  avveduto 5  che  la  efpofizione  de'  Salmi  Peniten- 
ziali ,   fopra  cui  egli  fonda  il  fuo  fuppofto  ,    non  è  legittimo 
parto  di  Gregorio  il  Grande^  ma  di  Gregorio  FIL  che  vifle  cinque 
iecoli  dopo  2    ne  certamente  il  linguaggio  5   con  cui  fopra  del 
quarto  Salma  ragiona  l'efjpofitore  ,  può  competer  ad  altri  che 
a  lui,  per  le  graviffime  turbolenze  che  lo  agitavano 5  a  moti- 
vo dei  diffidi  incontrati  coll'Impcradore  irrigo  ly.  come  dopo 
del  dotto  Pietro  Guffanvilleo  olTervano  acutamente  anche  i  PPc 
Benedettini    di  San  Mauro  nella  loro  cenfura  fu  della  (leda  ef- 
C^)tom.llI.  pofizione((/).  Ne  certamente  è  da  perfuaderfi,  che  la  bell'ani- 
<Opcr..  ma  di  Gregorio  il  Grande  avelie  mai  dato  mano  ad  un  flmil  ri. 

piego  per  ifcanfar  il  Pontificato,  quando  Io  ave(Te  creduto  un 
tirannico  facrilegio  ,  ed  avefle  tenuto  Maurizio  per  un  perone  $ 
od  \xn  Diocleziano  ,  come  fa  appunto  T  Autor  predetto  .  Ma 
fcoperta  la  trama  di  Gregorio  da  Germano  (  "^  XIIO  allor  Prefet- 
to di 


(*  XIL  )  Si  e  difputato  tra'  Dotti  r  né  ancor  dccifa  e  la  lite,  fé  il  GermMnc ,, 
che  al  tempo  della  elezione  di  S.  Gregorio  era  Prefetto  di  Roma  ,  e  di  cui 
fanno  parola  Giovanni  Diacono  nella  Vita  del  Santo  /i^.  |.  cAp.XL*  e  Gre- 
gorio Turonenfe  nella  lua  Storia  de'  Franchi  Iti.  XI.  cnp,  I,  avclFe  nome 
Germano f  oppure  folTe  fratello  del  medefimo  San  Gregorio,  fecondo  il  co- 
itume  invalfo  anche  predo  gli  Autor;  più  purgati  di  chiamar  i  fratelli  col 
nome  di  Germani,  quafi  eodem  germine  nati.  Il  Cardinale  Baronio  ad  anm. 
DXC,  ».  Pili,  dice,  che  unto  il  forte  della  quiftionc  verfa  (opra  di  un  fo- 
le coma,  variamente  fognato  ne*  due  Storici  prealicg.ui  .  Ma  convien  cie- 
dere,  ch'egli  non  abbia  veduto  in  fonte  il  paflo  del  Diacono,  e  (la  fol  ri. 
I?ofaio  lulla  fede  dell'altrui  leUzione  ,  perche  v'ha  di  più  un  coma  ,  che 

dà  cc^ 
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TO  di  Roma  i  comandò  che  per  viaggio  reftaffero  intercette  le 
di  lui  Lettere,  ed  egli  intanto  ne  fu rrogò  delle  altre,  colle  qua- 
li pregava  Tlmperadore  a  compiacerfi  di  approvare  la  elezion 
dì  Gregorio y  Soggetto  per  tanti  titoli  e  angolari  prerogative  de. 
gno  di  un  porto  sì  eccelfo.  GratilTima  fu  a  Maurizio  la  nuova 
della  di  lui  elezione  ,  sì  per  l'amicizia  ch^  aveva  feco  contrat- 
ta, sì  perla  piena  informazione  delle  fue  rare  virtù:  onde  ben- 
tofto  ne  diede  f  approvazione.  Gregorio  intanto  nel  mentre  che 
fi  attendevano  le  nfpofte  dalla  Corte,  voltò  le  fue  applicazioni 
a  placar  l'ira  di  Dio  sì  fortemente  fdegnato,  in  mezzo  al  gran 
flagello  della  orribile  Pedi  lenza,  che  Tempre  più  infuriava,  em» 
pjendo  Roma  di  flragi  e  di  macelli.  Fece  fu  quefro  argomento 
al  popolo  un  difcorfo,  che  ancor  fi  conferva  tra  le  Opere  del 
Santo  (tf  ),  ed  in  Gregorio  Turonenfe  (b)y  efficaciilìmo  a  muo-  ^^)  l'b.Epifto 
ver  a  pentimento  ogni  cuore  *,  e  iftituì  parimente  una  Litania  nuneXiil.fub 
generale  di  tutti  gli  ordini  di  perfone,  difpofta  nella  maniera  j^J^'^ip.  vi. 
che  ancor  fi  vede  appiè  dell' iflcfTo  Ragionamento.  Venuto  po-^  )lib,X.?X 
foia  il  refcritto  favorevole  di  Maurizio  ,  egli  tentò  di  bel  nuo- 
vo tutte  Je  vie  per  fottrarfì;  fuggì  in  abito  mentito,  ma  inu- 
tilmente ,  perchè  fcortato  da  un  prodigiofo  chiarore  ,  che  in 
forma  di  colonna  fplendeva  fopra  il  fuo  capo,  fu  conofciuto,, 
arreftato,  e  condotto  a  viva  forza  alla  Chiefa,  ove  reftò  con* 
fecrato  nel  dì  IIL  di  Settembre,  che  nell'anno  DXC.  cadevia 
in  Domenica . 

IX.  Non  è  del  noftro  iflituto  far  un' efatta  defcrizione  de 
fatti  gloriofi,  a  cui  diede  mano  Gregorio  y  dacché  fu  affunto  al 
governo  univerfal  della  Chiefa  .  Paolo,  e  Giovanni  Diaconi  , 
amendue  Monaci  Callìnenfi,  Scrittori  l'uno  dell'ottavo  ,  e  Tal- 
tro  del  nono  fecolo  j  e  dopo  di  elfi  i  PP.  Benedettini  di  San 
Mauro  fupplifcono  quanto  bada  alle  noftre  mancanze  >  e  chi 
defìdera  averne  una  piena  contezza  ,  può  confultar  a  fuo  beli* 
,agio  le  Vite  del  Santo  ,  che  fono  fiate  da  elfi  sì  dottamente  :e 

con 


dà  eccitamento  alla  contro verfia.Scriv* egli  loc.clt,  Sed  PrAfe^usVr&isGer» 
manus  nomine  ,  e)Hs  nuncìum  antìcipavit  ,  comprehenfumque  ,  ac  difruptis 
epiflolis  ,  confenfum ,  quem  populus  fecerat ,  Imperatori  direxit .  Il  Turonen- 
fe al  contrario  dice:  PrdfeHusVrhis  KomA  germanus  e'iHS ,  anticipavit  nnn^ 
rium  ,  c^  comprehenfo  difruptis  epijiolis  t^c.  La  opinione  più  probabile  è 
nonoftame  quella  del  Turonenfe,  ch'egli  folle  di  lui  fratello  i  quegli  ap- 
punto, di  cui  lo  fteilo  San  Gregorio  nelle  fue  Lettere  fa  più  volte  menzio- 
ne. Il  comandato  Baronio  in  ciò  feguito  dal  V.  Pagi  fi  dichiari  tutto  a  fa- 
vore del  Diacono;  ma  le  conghietture  de'  PP.  Benedettini  di  S.  Mauro  ul- 
timi editori  delle  Opere  del  Santo  fono  tali  ,  che  non  lafciano  luogo  Ji 
diihiure>  che  Tafleizione  del  Turonenfe  fia  la  vera,  eda  tenerfi. 
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con  tanta  accuratezza  compilate.  Per  ciò  riguarda  al  puntò  del- 
la fatale  fepaiazione  ,  ch'è  lo  fcopo  del  noftro  prefcnte  argo; 
mento  ,  certo  è  che  tra  le  cure  più  premurofe  ,  che  moftrafTe 
dì  aver  Gregorio  ,  fu  che  il  Quinto  Concilio  Generale  fode  <àa 
tutti  riconofciuto,  e  reftafTe  una  volta  fopito  il  grave  Scifma  , 
che  con  tanto  detrimento  delle  anime  lacerava  da  sì  gran  tem. 
pò  la  Chiefa.  Gli  Africani  ,  e  gl'Illiriani,  che  per  lo  innanzi 
fi  moflravano  i  più  coftanti  nella  difefa  dei  Tre  Capitoli,  avcw 
vano  già  a  quell'ora  conofciuto  il  lor  fallo,  e  apertamente  lo 
avevano  deteilato  ,  col  ritornar  in  grembo  alla  lor  Madre,  la 
Chiefa  Romana.  Tanto  fi  raccoglie  da  varie  Lettere  del  mede, 
lìmo  Santo  ,  che  in  occafìone  di  fcrivcr  a  que*  Vcfcovi  ,  noti 
fa  il  menomo  cenno  della  lor  divifione  ,  circoflanza  ,  che  ce' 
(^)inVif.lIb.  "^"  avvertono  i  prelodati  dottiffìmi  Maurini  (^) ,  non  farebbe 
II.  c.V.  n.ll.  da  eflb  fiata  certamente  tacciuta  ,  quando  ancor  fofTero  flati 
pcrfeveranti  nella  lor  pertinacia.  Recavano  i  foli  Aquilejcfi  col 
refrattario  Severo^  che  fordi  a  tutte  le  chiamate  femprc  più  fi 
ofiinavano  nell'errore,  L' Imperadorc  Maurizio,  a  cui  fé  non 
totalm.ente  per  zelo  di  religione,  flava  a  cuore  però  la  riduziort 
di  cofloro  ,  pei  {\\pì  politici  fini  ,  nell'atto  come  (ì  crede  di 
approvar  la  di  lui  elezione  al  Pontificato,  aveva  fcritto  al  me- 
òtiìmo  San  Gregorio  y  che  con  la  fua  faviezza  procura  (Te  di  por 
compenfo  al  difordine  ,  e  conciliar  amichevolmente  la  difTcrn- 
fìone  .  Di  queflo  defidcrio  di  Maurizio,  che  il  buon  Pontefice 
chiama  comando,  ce  ne  fa  fede  lo  flefìfo  San  Gregorio  nella  fua 
Lettera  al  Patriarca  Severo  ,  data  fotto  la  Indizione  IX.  che 
vuol  dire  o  fui  fine  dell'anno  DXC.  o  nel  principio  del  feguen- 
te.  In  elTa  Lettera  San  Gregorio  acremente  fi  duole  con  Severo^ 
che  dopo  di  aver  poco  fa  in  Ravenna  abbracciata  la  comunio- 
ne con  la  Chiefa  Romana,  così  vilmente  pafTato  inGrado,  per 
compiacer  al  genio  de' fed iziofì ,  l'avefle  di  ruovo  abbandona* 
ta  col  ritornar  al  vomito  deteflato .  Indi  lo  eforta  co*  fuoi  f€* 
guaci,  anzi  gl'impone  portarfi  in  Roma,  per  aflcflar  tra  di  ef. 
il  in  un  Concilio  con  foddisfaxionc  di  ambe  le  parti  la  verten- 
za .  E  per  dar  maggiormente  a  diveder  a  Severo  la  fua  premu- 
ra mandò  la  Lettera  inclufa  in  una  a  Giovanni  Arcivcfcovo  di 
^f^l^j^jj-^- Ravenna,  acciocché  l'Efarco  Row^wo  gliela  facefle  tenere  appo- 
dìcl.ix.      "  flatamentc  per  un  Tribuno  (  b  ^  XIII.  ) .  QHantum  incorporatum 

fé  jam- 


(  *  Xrtl,  }  Di  quefta  Lettera  ,  con  cui  San  Crf^orio  invita  il  Patriarca  ^^x'rr^ 
co'  fuoi  Seguaci  al  Concilio  di  Roma  ,  fa  parola  apchc  Ciovaoai  Diacono 
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'/ejampridem  (merita  quefta  Nota  tempora  ria  il'  ilio  riflefro 
perchè  fé  foiTe  vero  che  il  Conciliabolo  di  Marano,  in  cui  ^e» 
Tjero  lì  feparò  di  bel  nuovo  dalla  Chiefa  Konvana  ,  fofTe  fiata 
convocato,  come  fcrive  il  P.deRubeis,  nelPanno  DLXXXVIL 
^on  potrebbe  aver  luogo  con  proprietà  il  j^mfr/if^?K ,  che  efpri- 
:xrìc  qui  ^an  Gregorio  )  fuijfe  in  unitate  Ecclefia  gavift  fueramust 
ahundantius  nunc  diffocUtum  a  catholica  f(>.cietats  confundimur  .  Tro 
qua  re  imminente  latore  pr^fentium  ,  juxta  chrifìianiffìmi  &  ferenif- 
fimi  rerum  Domini  jii(Jtonem.y  ad  B,  Petti  v^pofloli  Limina  cum  fui: 
fequacihus  venire  te  volumus  ,  ut  sudore  Dea  aggregata  Synodo  ^ 
de  ea  qu^  inter  nos  vertitur  duhietate  judicetur . 

X.  Pervenuta  alle  mani  di  Severo  la  intimazion  à\  Gregorio-^ 
conofcendoiì  reo  fpcrgiuro  di  fede  violata,  incominciò  a  dubi- 
vtare  di  qualche  fi niftro  incontro  per  parte  di  ManrìziOy  fé  pron- 
to non  ubbidiva  a'  di  lui  comandamenti.  Con  tutto  . quello 
non  volle  errar  da  fé  folo  :  diede  contezza  del  fatto  a'  fuofe 
Colleghi,  e  chiefe  il  loro  configlio  ,  per  poter  indi  a  norma 
fdd  comun  fen  ti  mento  appigliarfi  a  quel  ripiego,  che  fode  giu- 
dicato pili  efpedicnte  alla  opportunità  della  loro  caufa  .  Ab- 
biamo ancor  le  rifpoPte  piene  di  fomma  temerità,  che  intorna 
a  quefta  ricerca  di  Severo  gli  diedero  i  Vefcovs  sì  delle  due  Ve- 
nezie, che  della  Rezia  feconda,  quali  perchè  al  coperto  fotto 
il  dominio  de*  Longobardi  facevano  poco  cafo  delle  minacele 
Imperiali  ,  e  meno  ancor  delle  Pontificie  .  In  elle  tra  le  altre 
particolarità  gli  refcriflero  ,  che  guardale  di  non  venir  ad  al- 
cuna rifoluzione  fenza  la  loro  faputa,  né  che  doveiTe  determi, 
narfi  ad  alcun  partito,  che  potefle  apportarci  menomo  pregiu- 
dizio alla  fazione,  fé  prima  anch' e(ù  non  concorrevano  ad  af- 
fcntirci  con  il  lor  voto,  Quefti  precifi  refcritti  non  fono  a  noi 
pervenuti  :  ma  già  che  fodero  tali  fi  deduce  da  uno  fquarcio 
del  Memoriale ,  che  vedremo  or  prefentato  a  Matirizio  .  Così 
efprimonfi  in  effo  gli  Scitmatici  :  Et  quidem  memoratum  Beatifjì" 
mum  ^rchiepifcopum  noflrum  frequenti  conteflatione  convenimus  ,> 
ne  nobìs  abfentibns,  Ó*  a  fé  ad  pr^i^fens  divifis^  de  communi  cauf- 
fa  Ecclefìàe  aliquid  audeat  definire.  Nulladimeno  per  efentarfi  nel 
miglior  modo  di  convenir  al  Concilio  di  Gregorio ,  e  nel  me- 
defimo  tempo  non  concitarfi  anche  contro  lo  fdegno  di  Cefa» 

P  re  , 


nella  Vita  del  Santo  lìKìV.  n.  XXXVL  ma  con  tanti  anacroniftni ,  die  fono» 
incompatibili  in  uno  Storico  fuo  pari  .  Dovrà  però  leggerli  in  quefto  pro- 
pofito  con  avvertenza ,  per  noa  iaciampat  negli  errori  ,  che  fono  ftati  aa« 
dottaci  dal  buon  Cardinale  » 
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re ,  che  avrebbe  poruco  le  non  altro  prender  qualche  rifenta- 
mento  contro  del  Patriarca  ,  e  de'  Vcfcovi  Iftrianì  fiioi  dipen- 
denti ,  rifolvettero  avventurar  una  fupplici  ,  che  accettata  da 
Maurizio  li  metteva  in  i (lato  di  aflìcurardagl'infulti  i  loro  con- 
fazionarj,  e  di  deluder  con  beli* artifizio  le  zelanti  premure  di 
Gregorio.  Concertata  tra  eili  la  faccenda,  fi  aflembiarono  in  nu- 
mero  di  diece,  in  qual  luogo  non  fi  fa,  ma  certo  fuori  degl* 
Imperiali  diftretti  ,  e  qui  ertefero  il  Memoriale  altre  volte  ri- 
cordato ,  da  prefèntar  z  Mmrizio  ,  E' degno  di  efier  letto  per 
ifcoprir  la  beirarte,  con  cui  procurarono  gli  S'ifmatici  conci» 
liarfi  l'amore,  e  la  protezione  Cefa rea,  e  metterli  fuor  di  tiro 
agli  attentati,  che  poteflero  in  avvenir  porfi  in  ufo  per  inquie- 
tarli i  Noi  come  lungo  ci  difpenfiamo  di  rapportarlo  qui  inte. 
ro  ,  contenti  di  delibarne  quel  tanto  ci  parrà  più  opportuno 
alla  cognizione  della  materia,  che  abbiam  per  man®.  Porta  per 
titolo  :  Suggerendum  Domno  wfiro  clementijjìmo  ,  ac  piiffimo  Do- 
nino nofìro  Mauricio  Tiberio;  humiles  renetìarum  ,  vel  fecundaRhe' 
tiay  Ingenuinusy  MaxentiuSy  ^gnellusy  Fonte jus  y  Laurentius  y  ^' 
gnellusy  Felix  ,  ^ugupus ,  Junior  ,  &  Horontius  Epifcopi .  Negli 
cfemplari  pubblicati  dal  Cardinale  Baronio  manca  il  primo  .^- 
gnellusy  ch'era  il  Vefcovo  di  Afolo:  ma  fi  fupplifce  al  difetta 
da  quelli  del  P.  Sirmondo ,  che  gli  traile  più  corretti  da' M SS. 
della  celebre  Bibliotera  Piteana,  e  quali  abbiamo  per  grazia  del 
P.  Arduino,  che  dopo  la  morte  del  fuo  Collettore  gli  ha  dati 
in  luce  .  Parlano  in  quefto  loro  Scritto  colle  formoie  più  ob- 
bliganti, e  convincenti  del  Mondo  .  Tietatls  vefira  efi  :  quefta 
è  la  bella  introduzione  ,  nella  qual  eflì  fi  fanno  ftrada  a  trat- 
tar con  Maurizio:  Clementiffime Dominator y  prece s  humilium  facer* 
dotum  imperiali  dignatione  fufcipere:  quod  etiam  fupplices  depredi' 
mur  per  Dominum  noflrum  Jefum  Chriftum  Salvatorem  omnium  , 
per  fidem  catholicarriy  &  Kegnuniy  quod  meruiftis  a  Deo  conce ffunìy 
atque  falutem  Dominorum  fìliomm  veftrorum  ,  quihus  perpstuum 
imperium  Beo  guhernante  permanety  ut  aditum  invernai  fupplicatio 
nofira  apud  pias  aures  veflraSy  &  cum  fiducia  recurrentes  ad  prin- 
cipalia  remedia y  mereatmr  qua  petimus  impetrare.  Dopo  di  que- 
fio  bel  preambolo  vengono  pofcia  rapprcfentandogli  la  lor  bra- 
ma di  riunirfi  con  la  Chicia  Romana  j  e  per  trovar  qualche 
ombra,  che  colori  il  pretcfto  della  loro  feparazionc,  danno  la 
colpa  del  loro  ritardo  alla  dura  condizione  de'  tempi ,  alTicu- 
randolo  che  calmate  le  turbolenze  d'Italia,  faranno  pronti  & 
portarfi  in  perfona  alla  Corte,  per  metter  fine  alla  divifione  a 
tcnor  de'  giudizj  di  fua  Macftà  ;  quafi  che  appartcnedc  al  tri- 
bunal fecòlarefco  il   farfi  dccifor   delie  controvcrfic   in  materia 
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a  Religione  :  Ergo  ,  foggiungono  ,    mitijjìme  Domlnator  ,  totius 
Concini  mflm  parvìtatis  hac  ddiheratky  &  ficut  eidem  'Patria  &, 
^rchiepifcopo-  noftro  fcripfimus ,  t^t  prò  reddenda  ratlone  communio^ 
nis  noflr.< ,  contrito  Dei  judicio  jugo  barbarico  ,   opportuno  tempore 
ad  veftrcc  pietatis  vefìigia  occurramus  ......  Sint  inducU<y  Ó" 

cum  jujjìone  facratiffimi  imperii  velìri  parati  erimus  ad  pedes  ve- 
(ir^  pietatis  occurrere,  &  noflr^  fideiy  atqus  communionis  plenam 
reddere  rationem.  Indi  per  più  obbligarlo  ad  interefTarfi  a  favo» 
re  della  lor  caufa,  gii  rapprefentano  le  premure,  che  anch' ef- 
fì  hanno  per  la  confervazion  del  Romano  Impero  ;  impegno 
da  e(Ìi  contratto  fino  dal  primo  giorno  della  loro  ordinazio» 
ne ,  e  qual  eflì  inviolabilmente  faranno  fempre  per  oflervare  io- 
fino  al  fin  della  vita:  Tempore  ordinationis  nojìra  unufquifque Sa- 
cerdos  in  fannia  Sede  aquile jenft  cautionem  fcriptis  emittimus ,  flu  • 
dio  5  &  fide  Ordinatoris  nofìri  nos  fidem  mtegram  fannia  KelpMl* 
e  A  fervaturos }  quod  ipfe  novit  Dominus  nos  fideliter  toto  corde  fer- 
'vaffey  &  hucufque  jugiter  fervare.  E  finalmente  mettendogli  fot- 
to  l'occhio  lo  flato  prefente  della  Metropoli  di  Aquileja  ,  lo 
accertano  che  quando  egli  colla  fua  autorità  non  ripari  alle; 
violenze  y  che  col  chiamarli  al  Concilio  pretendevano,  che  gli 
Ibflero  fatte  da  Gregorio^  egli  andrà  co!  progreffo  mancando  in 
modo,  che  £1  ridurrà  totalmente  al  nulla:  5*/  conturbatio  ifla^ 
^  compulfio  prafentibus  juffionibus  vefiris  remota  non  fuerit  ,  ft 
qu^m  de  nobisy  qui  nmc  effe  videmur  ^  defungi  contigerit ,  nullus 
plebium  noflrarum  ad  ordinationem  ^quilejenfis  Ecclefia  pofi  hoc 
patietur  accedere  .  Sed  quia  Galliarum  ^Archiepifcopi  vicini  funty 
ad  ipforum  fine  dubio  ordinationem  recurrent ,  &  diffolvetur  Metro- 
politana ^quilejenfis  Ecclefta  fuh  vefìro  imperio  tonflituta  ,  per 
quam  Deo  propitio  Ecclefias  in  gentibus  poffidetis  .  Per  dar  mag- 
gior pefo  a  quefta  loro  preghiera ,  la  fottofcriflero  tutti  di  pro- 
prio pugno  j  indi  per  meflb  appoftato  k  fpedirono  airAugufta 
Maurizio  ('''Xiy»}. 
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(;*X1V.  )  L'ordine  delle  fottofcrfzioni  de*  Vefcovì  alla  fupplica  prefcntau- 
all'Imperadore  Maurizio  y  fecondo  Telemplare  del  P.  Sìrmondo,  è  come 
fegue  : 

3ngenutnus  Epifcopus  S.  ^ccleftA  fecundA  Khetia,  heinc  relaùoftem'  a  nobis  /«*> 
Siam  fuhfcripfi. 

'TAaxentÌHs  ^Epifcopus  i.  EccUJtA  Julienjis ,  ut  fupra  . 

Zaurentius  Epifcapus  S.  Eccìefid  catholicA  BellunaU ,  ut  fupra, ■ 

Jingufius  Ipifcopus  S.  CarhoUcA  Concordienfìs  lEcdefiA ,  ut  fupra  .'• 

Jignellus  Epifcopus  S'  Tre)enti»ét  Ecclefu ,  ut  fupra  . 

jìgnellus  Epifcopus  5.  AcelinA  EccIcJìa  ,  ut  fupra. 

Junior  EpifcopHs  Ecfle/tx  catholicA  Varonenps ,  ut  futura  o. 

Som- 
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XI.  A  quefto  congreflb  non  intervenne  Severo  ,  né  gli  al'trì 
Vefcovi  deiriftria  ,  per  non  dar  forfè  neir  occhio  all'Impera* 
dorè,  che  nella  gelofìa  de  tempi  allora  correnti  non  aggradiva 
la  intrinfichezza  de'  fuoi  fuddiii  con  que' del  dominio  Longo- 
bardo .  Pur  fìccome  paiTavano  di  concerto  fu  flabilito  tra  ef- 
iì  ,  che  per  efìmerfi  dall' andar  al  Concilio  di  Roma,  e  render 
A'ane  le  premure  del  Pontefice  Gregorio^  fi  afTembiaflero  anch*cf- 
iì ,  e  concordi  priegaffero  MaurixÌQ  dì  difpenfa ,  ftante  la  dura 
coftituiione^de'  torbidi  oftili  ,  ne'  quali  era  involta  l'Italia  ,  e^ 
per  cui  il  cammino  veniva  ad  efier  sì  difagìato,  e  pericolofo. 
Così  fecero:  ed  alle  iftanze  comuni  degli  altri  Vefcovi  unì  5"^- 
^ero  un  fuo  foglio  particolare,  con  il  qual  egli  più  predava  T 
Imp^radore  alla  loro  condifcendenza  .  Sono  periti  codefti  due 
Monumenti  adulatori,  ed  infìeme  maliziofi  degli  Scifmatici  A- 
quilejenfi  i  ma  dal  più  al  meno  noi  poflfiam  figurarceli  conce- 
puti  con  termini  non  diverfi  dal  Memoriale  de'  Vefcovi  Vene- 
ti e  Reti  loro  confazionarj  <.  Così  del  tutto  all'ofcuro  fiamo^ 
del  luogo,  ove  convennero»  e  folamente  ,  s'è  lecito  talvolta 
tra  le  incertezze  il  non  efckider  le  conghi^tture  ,  può  dirfi  che 
fi  adunaffero  in  Grado,  per  clTere  più  a  portata  di  ventilar  la> 
faccenda ,  e.  concertarla  con  maturezza  alEftiti  dal  loro  Gapo^ 

Sev^- 


Tontej-us  "Epifcop'us  S.  "FeltrinA  Zcck/ÌÀ  ^  ut  fupra  , 

Telix  Epifcopus  S.  Tarvifìand.  EccleJÌA  ^  ut'fnpra, 

Horontius  E^ifcopus  S.  CatholìcA  EccleJÌA  VuentinA ,  ut  fupra  . 

%\  Ma^enùoy  che  qui  fi  chiama  in  fecondo  \nogoEpifcopus  S.  Eccle^A  Julìenl- 
fis^  non  era  Vefcovo  del  Forogiuìioj  og^idi  Ciyidal  di  Friuli,  com'è  flato^ 
creduto  da^akuni,  perchè  quanianque  quella  Città  fede  primaria,  e  Capo 
della  Provincia  ,  rilìedendo  in  effa  il  Duca  ,  o  Governatore  ,  che  noi  vo. 
gliamo  chiamarlo  ,  ncn  fu  però  mai  Città.  Vefcov (le  :  e  molto  meno  er^a^ 
Vefcovo  di  Udine  ,  come  procura  ^i  venderci  i\  Palladio  Ub,  IV,  ch'erro- 
neamente Io  prende  pel  vero  Forogiuho  .  Ma  era  bensì  Velcovo  del  Giu; 
lio  Carnico  ,  chiamato  oggigiorno  Zuglio  ,  tre  miglia  pofto  al  di  fopra  dt 
Tolmc220  ,  allora  Sede  Vefcovile,  come  oflerva  1*  Eminentiffimo  Noris /» 

'  jyilfert.  de  Syncd,  K  cap,  IX.  para^r.  IV,  Di  queHo  Giulio  Carni'co  ,  oltre 
Paolo  Varnefrido  ,  ed  altri  Autori  de'  lecoli  badi  ,  fece  menzione  anche 
Plinio  /i^.  Ih»  cap»  XIX.  Così  il  primo  yi^^nello  ,  eh*  e  detto  Epifcfipus  5.. 
TreyentinA  EcclefiA  ,  è  prc(o  dal  Baronio  ad  ann.  DXC.  «.  XLII.  pel  Ve- 
fcovo di  Parenzo,  e  però  fcrive  m  mar^'ne  :  Parentint.  Ma  (ìccome  è  co- 
fa  certa,  che  a  tal  Concilio  non  intervennero  che  i  foli  Vefcovi  delle  due 
Venezie,  e  della  Rezia  feconda,  e  Parenzo  è  nell'lPtria,  cosi  egli  invece 
(di  corregger  l'errore,  fenza  molto  rifletter  ne  ha  fatto  un  altro.  Dee  \eg> 
gerfì  TridentiriA,  In  prova  di  che  può  addurlì  la  fofcrizione  del  medelìmo 
Vefcovo  Agnello  al  ConcLliaholo  di  i^^iarano  ,  ove  lì  dice  fecondo  il  tcfto 
di  Paolo  :  -Agnellus  Tridtntinus ,  Che  poi  in  cambio  di  Ru/fico  di  Trivigi , 
e  di  Chiarifttmo  di  Concordia  ,  come  porta  lo  fltflo  Conciliabolo  di  Ma^ 
rano,  qui  fi  veggano  fottolcritti  Felice  y  eà  Au^ufioy  è  perch' ellendo  man* 
cari  di  vita  ,  hanno  u^i  lu  luogo  di  cITi  louoicnuo  i  iucrpgati  oelle  lor 
veci , 
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Severo (^  XV.).  L'anno  pofcia  di  qitefte  convenzioni  dal  Car- 
dinale Baroni©  {a  )  non  difìentcndoci  il  Pagi  (h  )  h  creduto  il    ^^>^j  ^j,^^ 
DXC.  Ma  fé  la  Lettera  del  Pontefice  San  Gregorio y  colla  quale  pxc.  nu.n. 
egli  impone  a  Severo  e  Tuoi  feguaci  portarfi  al  Concilio  di  Ro-  ?/\'^^^e[,'na. 
ma,  è  data  fotto  la  Indizione  IX*  che  come  ofTcrvaramo  inco  ann.  n.Xl. 
niìnciò  nel  Settembre  dell'anno  iftefsoDXC.al  certo  quefti  con» 
grellì,  non  efsendo  sì  facile  unirli  con  tal  preftezza,  è  necefsa- 
rJo  riferirli  per  lo  meno  fino  all'anno  DXCI.  Dopo  di  aver  ciò 
fcritto,  in  aprendo  il  Baronio  m'incontro  nel  P.  Manfi,  e  veg- 
5^0  che  nell'erudite  fue  Note  alla  Critica  del  Pagi  (  r  )  è  dello  (^ )  tom.  X. 
ftefso  fentimentoj  onde  refta  più  rinfrancata  coirafsenfo  di  un  ^^[^'l;^^^  ^^* 
sì  celebre  Letterato  la  noftra  cronologia. 

XII.  Ricevuteci  da  Maurizio  le  Lettere  fupplichevoli  de*  Ve« 
icovi  contumaci  ,  volentieri  lor  diede  afcolto .  Con  sì  graziolì 
colori  feppero  far  il  ritratto  della  lor  caufa,  che  abbenchè  in- 
giufta  di  fua  natura,  incontrò  le  approvazioni  dell' Augufto,  e 
meritò  ch'egli  tutto  fi  dichiarafse  a  di  lei  favore-  Quale  fof- 
fe  il  motivo  di  tanta,  e  fi  preda  condifcendenza  in  Maurizio  ,' 
egli  ftefso  Io  palcfa  nel  fuo  refcritto  al  Pontefice  San  Gregorio  s 
e  fu  il  timore ,  che  gì'  Iftriani  in  veggendofi  maltrattati  fotto 
il  governo  Imperiale  facefsero  pafsaggio  co'  loro  popoli  già  im- 
bevuti degli  fteflì  princjpj  alle  parti  de*  Longobardi,  ove  pote- 
vano viver  a  pien  talento  ,   e  con  tutta  tranquillità  nella  lor 
feparazione.  Quia  igitur  &  tua  San6iitasy  difse  Maurizio  a  Cte^ 
gorio  5  cognofcit  précfentem  fìatum  rerum  Jtalicarum  ,  confufionem  i 
&  quod  oportet  temporibus  competenter  verfari ^  juhemus  tuamSan- 
Bitatem  nullatenus  molefliam  eifdem  Epifcopis  inferre,  fed  concede^ 
re  eos  otiofos  effe,  quoujque  per  providentiam  Dei  ,  &  parte s  Ita»  (d)  apudBs- 
lU  pace  aliter  conflituantur ,  &  Épifcopi  /firice^  feu  Venetiarum  ite-  J^xc'^n^":^! 
rum  ad  priflinum  ordinem  redi^antur  (  d  ) ,   Lo  ftefso  comanda- xLili.5iHar° 
mento  fece  a  Romano  Efarco,  come  rilevafi  da  una  Lettera  re- J^"*"*  i"  Coi. 
fponfiva  di  S*  Gregorio  a  Giovanni  Arcivefcovo  di  Ravenna  data  iforé 

fotto 


(*XVe}  I  due  celebri  PP.  Pagri,  Antonio  Zio  ttz  Crit,  ad  etnn,  DXC.  n,XL 
e  Francefeo  Nipote  in  Brev>  Rom.  Pont,  tom,  I.  f&c.  VI.  pag.  mihi  CCLXV.  ìq 
rammentando  il  congreflo  degli  Scifmatici  Aquifeientì  ,  raccolto  in  occa- 
fione  di  prefentar  a  Maurizia  il  Memoriale  ài  fupplica  per  la  difpenfa  d'in- 
tervenir  al  Concilio  di  Roma  ,  a  cui  eran  chiamati  da  San  Gregorio  ,  lo 
confondono  alTieme  col  Conciliabolo  di  Marano,  e  di  due  conventi  ne  fan- 
lìo  un  folo.  Con  qual  fondamento  io  non  Io  fo;  ma  certamente  pej  man- 
canza di  buoni  lumi,  fé  non  vogliamo  anche  dir  di  attenzióne  in  Uomini 
per  altro  di  sì  fino  giudizio,  ed  irquìfìto  criterio.  Ci  ha  ben  paruto  notar 
q,ui  il  neo  ,  accioc^h^  forfè  in  leggendoli  non  s'  inciamt'  ron  eifi  nello 
sba^io  . 


Ii8  Del  Regno  i>e^  Longobardi 
fmto  la  Indizione  X.  che  fignifica  l'anno  DXCII.  De  cauffa  vtZ: 
ro  Epifcoporum  Hiflria  ( '^  XVI.J  ,  iirive  il  Santo  Pontefice  a 
Ciovanniy  omnia  y  qua^mihi  veflru  fraternitas  fcripfjt^  ita  effe  jam 
ante  deprehendi  in  iis  juijionihusy  qjnz  ad  me  a  piijpmis  Vnncipi* 
bus  venermt  (  notifi  qui  di  pafsaggio  ,  come  il  Pontefice  San 
Gregorio  9  che  conofceva  al  certo  un  poco  meglio  Maurizio  del 
Cardinale  Baronìo,  come  quegli  che  tante  volte  ebbe  occafio- 
ne  di  trattar  feco  lui,  e  goder  della  Aia  amicizia,  febben  ora 
difdetto  sì  ingiuftamente  nelle  Aie  brame,  non  fene  offende,  e 
gli  da  il  titolo  di  piilfimo,  e  non  di  tiranno,  come  fa  egli  ne* 
C^Oibi'fupr..  fuoi  Annali  dopo  il  corfo  di  diecc  e  più  lecoli(rt);  ma  non 
è  già  da  ftupirfi,  poiché  quefto  è  il  coftume  ordinario  del  buon 
Porporato ,  onorar  con  tal  nome  ognuno  ,  che  non  cammina 
a  feconda  de'  fuoi  voleri  y  quatenus  me  interim  ah  eorum  compulp 
fione  fufpenderem.  Ego  quidem  prò  iis  ^  qua  fcripfiflis  ^  zeloy  at- 
que  ardori  veflro  valde  congaudeo  ,  dehitoremque  -me  vohis  multi" 
pliciter  me  faUnm  profiteor  .  Scitote  tamen  ^  quia  de  eadem  re  fé» 
reniffimis  Dominis  cum  fummo  ^elo  Dei^  &  libcrtate  refcrihere  non 
ceffabo.  Ma  con  tutte  le  ifkanzcy  che  Gregorio  fi  profefla  di  re- 
plicar alla  Corte,  e  quali  al  certo  non  avrà  trafcurate  ,  per 
impetrar  facultà  di  metter  freno  all'audacia  degli  Sciimatici  al- 
lor  trionfanti ,  non  fu  polTibile  che  vivente  Romano  egli  arrivaf- 
fe  giammai  ad  ottenerla.  Era  coftui  un  Greco  iniquo,  quanto 
ànerte,  altrettanto  Jivaro,  e  sì  infefto  e  contrario  al  buon  Pon- 

tefice- 


C*  XVI.)  E' degno  di  offervaiione,  come  si  nel  Refcritto  dell' Imperadorej- 
Maurtzioy  che  nelle  Lettere  in  tal  propofito  fcritte  Jal  Pontefice  San  Gre^ 
gorio ,  tutti  i  Vef covi  fuffraganei  delia  vafta  Metropplf  di  Aquileja  allor  cer- 
tamente Scifmatici ,  fono  chiamati  col  nome  d'iftriani.  Ciò  non  è,  perché 
folo  intcndéffero  sì  Maurìùo  che  San  Gregorio  di  parlar  individualmente  di 
que*  Veicovf  ,  che  avevan  le  loro  Sedi  in  quella  ,  che  ora  propriamente  fi 
dice  Provincia  dell" Iftria;  ma  perchè  fotto  un  tal  nome,  prefo  in  largo  li- 
gnificato, fi  comprendevano  infieme  a  que*  tempi  le  due  Venezie  ,  e  quan- 
to tratto  ài  paefe  era  allor  dipendente  dalla  ftefla  Metropoli  ,  come  oder- 
■va  fapientemente  anche  il  Padre  de  Rubeis  si  nella  fua  Diflertaiione  de 
Schifmate  Eccl.  aquile),  cap.  XIII.  che  ne' fuoi  Monumenti  della  medefima 
Chie(a  cap.  XKXI-  n.  HI.  ove  altro  non  fa,  che  copiar  fé  (ledo.  Abbiar» 
di  ciò  teftimonfo  il  medefimo  Maurizio  ,  che  dopo  di  aver  importo  nel 
precitato  Rclcritto  a  San  Gregorio  di  lafciar  viver  in  pace  gii  Scifniatici,  gli 
loggiugne:  quoufque  per  pro'videntiam  Dei  ,  (^  partes  Italia  aliter  conftirtt* . 
nntur  ,  C^  cAteri  Epifcopi  l(lri&  ,  jeu  Vmetiarum  iterum  Ad  prifiinum  orai, 
nem  reàigantur .  E  prima  ancor  di  Maurizio  lo  ftello  fa  JPelac'o  II.  che  a\. 
le  fue  tre  Lettere  fcritte.al  Patriarca  i///« ,  ricordate  da  noi  altrove,  dà  per 
titolo  :  /.  "Dtleiìifftmts  Tratribus  Eli  a  ,  aliifque  Lpifcopis  uviverfìs  Filiis  in 
£ccle/iA  /jflrtA  partibus  confittntts.  II.  Dilcéh(ftmis  Fratriùus  Elu,  'vcl  nliis 
MPifcopis  IJlrtA*  III,  Dile^iffimii  Eratrtbtis  Elu  ,  vcl  nnivifjis  Epijcopis  in 
Ijfrià  partii'fiS  9onJiun$»i  . 
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tefice  San  Gregorio^  che  non  temette  il  Santo,  incapace  di  nai- 
la  imporgli,  rapprefentarcelo  nella  malignità  fuperiore  alle Tpa- 
de  de' Longobardi  :  Romani  in  nos  malitia  gladios  Langohardorum 
vicit.  Così  egli  in  una  Tua  Lettera  ad  un  iz\  Sehafliano  Vefco- 
vo  ,  feruta  fotto  la  Indizione  XIIL  che  Tegna  Tanno  DXCV.  , 

Xrir.  Smarrita  in  tal  guifa  ogni  fperanza  di  ridur  i  traviati 
col  forte  mezzo  del  braccio  Imperiale,  x'ìcot^q  San  Gregorio  alle 
vie  della  infìnuazione  j    ben  fapendo  che  il  cuor  dell'Uomo  è 
una  Rocca,  che  per  efpugnaria  non  v'ha  miglior  arma  di  quel- 
la della  dolcezza.  Quindi  benché  ingiuriato  sì  fortemente  dal 
V^tvhtcz  Severo  t  e  da' Tuoi  feguaci,  non  ìfdegnò  il  buon  Pon- 
tefice aver  carteggio  con  elfi j  e  quello,  ch'è  più  ammirabile, 
con  una  fomma  umanità,   e  placidezza  •   Abbiamo  di  ciò  un 
bel  rifcontro  in   una    Tua  Lettera  ,   che  quantunque  in  alcune 
edizioni  porti  per  titolo:  Vniverfts  Epifcopis  per  Iliberniamy  vel 
Hiberiam  (b):  e  pretendano  anche  che  così  debba  leggerfi  mol- ^^-^jU^rj^^j-j^ 
ti  Dotti,  tra*  quali  il  Baronio  C^)  >  i  due  Pagi  (d)^  e  i  Conti  aliasXXxVi.^ 
nuatori  Bollandifti  ^  ^  )  Enfchenio  e  Papebrochio ,  con  altri  di  nv^uVv"' 
primo  feggio,  è  però  indubitato  per  confenfo  di  tutti  gli  Eru- (^)ad"eùndl 
diti,   e  ipezialmente  de*  dottilfimi  PP.  Maurini  (/)che  la  Tua  ann,n.iL&  in 
vera  e  genuina  lezione  fia  :   Vniverfts  Epifcopis  per  iflriam .  GV  po^r*  m  vTr* 
Irlandefi,  per  quanto  fi  fa,  non  hanno  mai  diflfentito  di  rice-  S. Gregor.  n» 
ver  il  Quinto  Concilio  Generale,  e  dacché  aperti  gli  occhj  alla  ^^'^^  ^^^^ 
luce  del  Vangelo  per  opera  del  loro  A  portolo  San  Patrizio  ab   xii.Marcii  in 
bracciaron  nel  fecolo  V.  la  credenza  della  Chìefa  Romana,  han-  f?^;,^//'y '" 
no  Tempre  perfevcrato  collanti  in  effa,  come  volefTe  il  Cielo  che  §  Greg.*^ 
perfeveraflero  a  giorni  prefenti .  Né  la  Lettera  dì  San  Colombano  (f)i^^of.aà 
a  Bonifacio  ir.  Pontefice  Romano,  Tcritta  nelFanno  DCXIIL  o  ®*°'^-^P'^^- 
nel  feguente,  e  pubblicata  da  Patrizio  Fiammingo  in  Lovanio 
tra  le  Opere  del  Santo,  addotta  dai  due  Pagi  per  prova  del  lor  ' 

Tcntimento  ,  nulla  convince  in  contrario  ,  perchè  come  rifletté 
il  dotto  P.  de  Rubeis  C^)  ,  e  fulla  fcortu  di  effo  anche  il  P.  ^f^'s^^-lJ^^r' 
Manfi  (/?;),  in  elTa  parla  il  Santo  degl'Italiani  ,    tra*  quali  era  Eccl.Aqufu^ 
venuto  a  fidar  la  fua  dimora  ,  col  farfi  Fondatore  dell' infìgne  Xiv. 
Moniftero  di  Bobbio,  come  a  fuo  luogo  vedremo  j  e  non  mai  cntTpag.^'ad 
degl* Irlandefi,  da  quali  trafle  Torigine,  ed  anzi  il  Santo  decan-  ann.  DXCiic 
ta  per  ortodolìi  ,  e  incontaminati  nella  purità  della  fede  .  Gì*  gj*^£y^^'^^"* 
Iberi  poi  o  Spagnuoli  ,  che  noi  vogliamo  chiamarli  ,   febbene 
prima  con  forte  impegno  avevano  anch' elfì  foftenuta  la   difefa 
dei  Tre  Capitoli,  è  però  vero  che  fotto  il  Pontificato  di  San 
Gregorio  Qi£i  non  eran  più  tali  }  avevano  conofciuto  il  loro  er- 
rore, e  lo  avevano  deteftato  ,  unendofi  fotto  il  Regno  di  He- 

care^ 
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taredo  con  un  vincolo  indiffolubile  alla  fede  della  Ciiiefa  Romà- 
na, come  cofta  dai  dueConcìlj,  III.  di  Toledo.,  e  I.  di  Sivi- 
glia ,  celebi-ati  negli  anni  DLXXXIX.  €  DXC.  e  come  oflerva 
il  P.  Griftiano  Lupo  nell'erudite  fue  Note  al  Quinto  Concilio 
r  r  N  e  j  Generale  ia),  E  le  Giovanni  Diacono  nella  Vita  di  San  Gre- 
synod.  y\  gorio  (è^lafciò  fcritto  :  Jam  Ligures  ,  FenetoSj  Jberos y  aliofque 
7b-)\h  ^  fchifmate  fuh  libello  confeffos  ,  Chakedonenfem  Symdum  venerari 

"■  ^  ^  '  '^"  compelkns  ad  unitatem  fanÙ^  Ecclefia  revocaverat:  è  forza  dire, 
che  travedelk  ad  occhio  aperto?  quando  piuttofto  non  voglia- 
fi  attribuire  l'error  all'Anaanuenlé  ,  che  invece  di  Jflrios  fi  la- 
fciò  ufcir  dalla  penna  iberos^  come  in  prova  di  ciò  può  addur- 
fi  un  palio  di  un  frammento  epiftolare  di  Papa  Telagio  L  a1^^- 
/^/^  Patrizio ,  in  cui  facendo  naenzione  di  coftoro,  diftintamen- 
^(f)  tom.l.  ^s  <^i  nomina  i  Liguri,  e  Veneti,  e  gl'Iftriani  (e):  bt  Liguri» 
Fpin-.  Rom.  bus ,  atque  Venetìcis  ,  &  Ifiriis  £pifcopis  quid  dicam  &c.  I  foli 
-.ciii,  ep.ilL  |^j.|^j^l  adunque,  o  meglio  diremo  noi  Tuff raganei  della  Metro* 
poli  di  Aquikja,  erano  quelli,  che  non  avevano  ancor  faputo 
darfi  pace ,  né  dimetter  un'opinione  sì  mal  fondata  ,  ed  erro- 
nea.  È  però  foio  ad  eili  è  fuor  di  dubbio,  che  indirizzaflfe  Gre- 
gorh  la  Lettera  preallegata  :  e  tanto  più  che  coiitiene  ella  tali 
c:ircofì:anze  ,  che  non  pofTon  quadrare  ad  altri,  che  a'  foli  Ita- 
liani -  Con  quella  Lettera  San  Gregorio  in  primo  luogo  rifpon- 
de  alle  molte  querele  ,  colle  quali  andavan  dolendofi  i  ri  voi» 
tofi  di  efier  ingiu{lamen<te  perfeguitati  in  difefa  della  fede , 
^  moPira  loro  che  quando  la  perfecuzione,  che  fi  patifce,  non 
procede  da  un  giudo  motivo,  è  infruttuofa  j  eflendo  una  trop- 
po dannevole  prefunzicne  lufingarfi  di  aver  il  premio,  ove  pre- 
cede il  demerito  della  colpa.  Indi  pafTa  a  convincer  di  falfo  il 
loro  fuppoflo,  che  dal  Quinto  Concilio  Generale  relii  offefa  la 
kde  dovuta  a  quello  di  Calcedonia ,  mentre  in  fuftanza  non  fi 
fa  alcuna  alterazione  ntl  dogma ,  ma  folo  fi  tratta  di  tre  per- 
fone,  una  delle  quali,  eh' è  Teodoro  di  Mopfueflia,  co  fuoi  ere- 
ttici fcritti  è  andato  sì  lungi  errando  dalla  cattolica  verità  , 
Che  poi  dopo  la  condanna  dei  Tre  Capitoli  ,  foggiugne  loro 
Gregorioy  abbia  foffcrto  Tltalia,  ficcome  voi  mi  opponete,  uni 
Iliade  di  malori  in  gaftigo  della  Tua  mifcredenza,  egli  è  un  cr- 
ror  manifefto  ,  poiché  fi  fa  che  tal  appunto  é  il  bel  coftume 
di  Dio,  vifitar  ben  ifpcflfo  con  il  flagello  alla  mano  que*  popo- 
li, ch*tgli  ama  con  più  tenerezza  .  Nel  tempo  ,  che  Papa  Vi- 
gilio fi  trovava  alla  Corte  Imperiai  di  Collantinopoli ,  egli  con- 
dannò la  crefia  degli  Acefali;  e  infieme  anche  con  elfi  Teodora 
Augufta,  moglie  dell' Impcrador  C7/«^/wm;/o  sfacciata  lor  protet- 
trice .  r.ppur  in  quel  tempo  fu  Roma  batt^uu  ,  ed  cfpugnat* 

da 
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da  Totila  Re  de*  Goti .  Qua!  ne  fu  k  cagione  ?  Forfè  la  con-' 
4anna  dell* errore  fatta  da  Papa  Vigilio?  Tolga  il  Cielo  una  s^ 
illegitima  confeguenza  .  Aprite  dunque,  lor  dice,  gli  occhj  , 
conofcete  una  volta  Tinfullifteiiza  del  voftro  fallo,  e  ritornate 
in  feno  a  quella  Madre  pietofa  ,  che  come  fuoi  cari  figli  vi 
chiama,  v'invita,  e  con  tanta  anfìetà  vi  afpetta.  Jterum  habitd 
compaffione,  non  pofTo  difpenfarmi  dal  riferire  qui  le  ultime  fuc 
parole  ,  degne  veramente  dello  zelo  di  Gregorio  ,  caritatem  ve- 
firam  admoneo  ,  ut  quoniam  Deo  fuff rugante  fi  dei  noflra  integritas 
in  caufj^  trium  cupitulorum  inviolata  permanfit^  mentis  tumore  de^ 
'poftto ,  tanto  citius  ad  matrem  veftram  ,  qu^  filios  fuos  expeSiat  , 
<S"  invitaty  Ecdeftam  redeatisy  quanto  vos  ab  ea  quotidie  prò  vo- 
his  tjCpeUari  cognofcitis  ,  Ma  poca  imprelfione  fecero  in  quegli 
animi  troppo  filli  le  amorevoli  efor^azioni  di  Gregorio  :  e  con 
tutte  le  diligenze,  che  m  progreflb  ,  ed  in  tutto  il  tempo  del 
fuo  Pontificato  egli  praticò,  non  fu  polfìbik  il  metterli  a  do- 
vere, e  gli  convenne  paflar  all'eternità  con  il  rammarico  di  la- 
fciarli  nientemeno  aflbpiti  in  braccio  della  loro  orinazione . 
Tutto  il  contento,  ch'egli  ebbe,  fu  che  prima  della  fua  mor- 
te vide  per  opera  Tua  iftituito  il  nuovo  Vefcovato  di  Caorle  , 
Caftello  podo  fui  lidi  dell'Adriatico  fra  le  due  Marche  Friula- 
na e  Trivigiana,  i  cui  popoli  fianchi  di  ^i ver  più  fotto  il  go- 
verno de'  Vefcovi  Scilinatici  5  ricercando  a  Gregorio  un  Paftore 
di  comunione  cattolica  ,  più  che  mai  volentieri ,  e  con  tutta 
ibllecitudine  glielo  diede.  Intorno  a  quello  propofito  abbiam 
tre  Lettere  del  Santo,  la  prima  a  Callinico  Efarco  {a)ì  la  fé-  {a)V\h.ìX. 
conda  a  Mariniano  Arcivefcovo  di  Ravenna  (^  ),  e  fuccefìfor  di  fP^^'}^'  ^ 
Giovanni;  e  la  terza  a' popoli  ifjeClì  di  Caorle  (  e  ).  H  più  of  (/)  fb!Epi{^*. 
fervabile  in  quelle  Lettere  è  il  comando,  che  fa  a  Mariniano  ,  XGVIL  alias 
di  confecrar  ivi  un  Vcfcovo  cattolico,  e  farlo  fuo  diocefano  , 
eh' è  quanto  a  dir  fuffraganeo  ,  fino  al  ritorno  <Iegr  Illrj  alla 
unità  della  Chiefa.  5'4w^/to  tua  illic  Epifcopum  ordinet  y  eandem- 
que  Infulam  in  fua  dicscefi  haheat  ,  quoufque  ad  fidem  catholicam 
Hlflricl  Epifcopi  revertantur:  ut  &  anicuique  Ecclefia  fu^e  dicecefeos 
jura  ferventur^  &  deftituto  a  Taflore  populo  non  defit  proteCiio ,  €^, 
cura  regiminis,  Quefì:e  tre  Lettere  fono  fcrìtte  fotto  la  Indizio- 
ne IL  che  fegna  l'anno  DXCIX.  (*  XVIL  ) .  Pel  rimanente  la 
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(*XVir.)  Il  Doge  Andrea  Dandolo  differiTce  da  quefto  tempo  la  iftituzione 
del  Velcovato  di  Caorle  ,  e  no  tralporta  i  principi  fino  fo«o  al  Pontifica- 
to òi  S.  Deusdedity  o  Diodato,  che  meglio  noi  lo  chiaEiiamo  ,  che  fu  Pa- 
pi dall'anno  DCXV.  fino  al  DCXVIIL  Hoc  tempore ^  Tcriv^egli  nella  Cro. 
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gloria  di  ridurre  interamente  coftoro  alla  conofcenza  del  loro 
fallo,  ed  a  faj-ne  una  fincera  deteftazione ,  col  ritornar  da  do* 
vero  in  ieno  alla  cattolica  Chiefa,  fu  riferbata  a  Sergio  y  I.  tra' 
Papi  di  quefto  nome  ,  che  vifTe  un  fecolo  <Iopo  di  San  Gregei' 
rio  ^  come  a  fuo  luogo  vedremo  .  Così  profonde  radici  gittate 
aveva  quefta  malefica  pianta,  che  tanto  tempo  ci  voHe  ad  if. 
yeJJerla,  e  (lerminaria, 

XIV.  Ala  è  ormai  ben  tempo  ,  che  dopo  una  sì  lunga  àu 
grelfione  ,  lafciando  gli  Scifmatici  involti  nella  lor  pertinacia  , 
fi  ritorni  laddove  prima  partimmo,  col  ripigliar  di  bel  nuovo 
il  filo  del  noftro  ragionamento  intorno  alle  azioni  de'  Longo- 
bardi .  Fu,  come  fi  diffe  ,  ^abilito  probabilmente  nell'anno 
DLXXXVL  un  triennale  armiftizio  tra  il  Kc  elitari  t  l'Efarco 
Smeraldo  :  ma  convien  credere  al  certo,  che  non  avefl'e  il  Tuo 
intero  effetto,  poiché  tanto  non  iftette  a  farfi  rifentire  Io  ftre- 
pito  delTarmi.  O  fode,  che  la  triegua  fi  conchiudefTe  con  que- 
fio  patto  ,  che  avefTe  folo  a  fuflifter  durante  la  reggenza  dell' 
Efarco:  o  foiTe,  che  i  Longobardi  fi  penciflero  di  averla  con* 
tratta  ,  come  pregiudiziale  a'  loro  interefii  :  il  vero  è  ,  che  ri- 
chiamato  alla  Corte  Smeraldo  ,  e  datogli  per  fucceflbre  nomano 
Patrizio  ,  non  tardarono  effi  a  ripigliare  le  oftilità  contro  de* 
C/t)  inChro.  ^^^^^-  Teftimonio  è  di  ciò  Teofane,  che  fcrive  (a)  come  nell* 
nogr.  anno  VL  dell'Impero  di  M(tHrix.io  y   e  nella  Indizione  VL  che 

ìnco- 


naca  ,  ConcorAUnjìs  "Epifeopus  foha,nnes  Langobardorum  Patriarchi  renuens 
obedire  ,  in  vico  CapruUrum  cum  clero  ,  Ò*  populo  catholico  pervenit  ,    ó* 
cum  a,u8oritate  Deusdedit  Papa  fedem  ibi  locavit  .    Anacroniimo  .    che  fu 
accettato  cortefemente  dalT  U^helli  in  Tab.  C.^ipruU  e  da  altri ,  che  come 
fuol  dirfi  fi  compiaciono  di  alloggiar  al  primo  orpizio  .    Ma  ch'egli  foffe 
iftituito  fino  a'  tempi  di  S.Gregorio  il  Grande,  e  col  di  lui  confenfo,  non 
è  da  metterlo  in  dubbio  ,  quando  che  abbiamo  gli  atrefl-ati  del  medefimo 
Santo  nelle  Lettere  preallegate.  Il  primo,  eh* ebbe  la  gloria  òi  (copùie  la 
origine  di   un  tal  Ve/covato  fu    l'Eminentinìmo  Noris  neili  /uà  bella  ,    e 
rame  volte  rammemorata  DilTertazione  de  Synod»V,  cap.IX.pdragr.l]/.  ove 
fcrive:  ì:x  Gregorio y  qui  primus  CapruU  fedit  ppijcopus  ,  ex  P4i:yiomis  ve* 
ntens  renuncintus  fuerat  :    at  ecdem  Eptfcopo  violenter  expulfo  ,    aìi.us  illic 
fuerat  ordinatus  .  Il  Padre  Bernardo  Maria  de  Rubeis  nel  fuo  Trartat\o  de 
Schifiate  Eccì.  ^quilejenf.cap.  XV.  e  ne' Tuoi  Monumenti  cip.  XXXlt.  n.  K 
ove  (ìccome  fu  detto  altrove  non  fa  che  copiar  (e  flello  ,  preiende  che  il 
Noris  fi  fia  ingannato  nel  dire»,  che  il  Velcovo  ordmito  <i.\  Marifiiano  per 
commillione  di  Papa  Gregorio,  venuto  dalla  Pannonia  ,  e  chi  dtnxto  Giovaf^- 
ni,  fia  flato  /cacciato  dall'Kola  di  Caotle  dagli  Sc-lnutici,  col  coftituircc- 
ne  un  altro  della  lor  comunione,   qu.indo  addivenne  all'oppofito  ,  e  0"/o- 
vanni  fcacciato  dal  Caflello  ,  che  (ì  chiamava  le  Nuove,  andò  a  ftabrlirfì 
fra'  cattolici  in  Caorie.  Ma  che  che  fìa  di  ciò  ,  nulla  importa  per  deroga» 
re  al  mento  dell'illulhe  fcopritorc,  che  per  unti  altri  u'coU  nga  finirà  mai 
di  viver  gloriofo  nel  Mondo  Ltiteraio. 
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jncomìnciò  nel  Settembre  dell* anno  DLXXXVIT.  i  Longobardi, 
modero  guerra  a'  Romani  .   Ma  a  qual  imprefa  eftendedero  la. 
mano,  ci  refta  ignoto,  mentre  non  fplo  i  Greci,  ma  nemmen. 
Paolo  fleflb  ,   che  dee   fupporfi  informato  appieno  ne'  fatti  di. 
fuà  nazione,  non  ce  ne  da  alcun  avvifo,  Contuttociò  s'è  leci-, 
tó  il  dar  luogo  a  qualche  probabile  conghicttura ,  e  camminar 
fulle  traccie,  che  ci  precorfe  il  Sigonio  ,  polfiamo  credere  che, 
gli  sforzi  praticati    da*  Longobardi    coniìfteflero    in  due  azioni, 
degne  per  altro  di  qualche  memoria  .    Fu  la  prima  una  fpedi- 
zione  comandata  da  ^«^^r*'  contro  riftria.  Provincia  che  fem- 
pre  erafi  mantenuta  fedele  al  Greco  Impero,  fotto  la  direzione 
di  luino  Duca  di  Trento  .  Avvanzaronfi  i  Barbari  inafpettati 
contro  di  quella  Penifola ,  e  la  forprefero  :  incendiarono  varie 
Terre,  e  fecero  ricche  prede,  con  tal  terrore  degl'Iflriani,  che 
non  avendo  altro  modo  di  liberarfi  da  quel  flagello,  furon  ne- 
celTuati  a  fcacciarlo  a  forza   d*oro  .   Concertarono   un  annuo 
armiftizio ,  dopo  del  quale  fé  ne  tornarono  addietro  i  Longo- 
bardi con  il  portare  ad  datari  una  gran  fomma  di  foldo..  La 
feconda  fu  un'altra  fpedizione  contro  deli' Ifola  Comacina,  pò* 
fla  nel  Lago  di  Como,  venti  miglia  dinante  dalla  Città,  a  cui 
intervenne  perfonalmente  lo  fteflo  Re  .  Era  luogo  affai  forte  , 
renduto  tale  sì  dall'attenta  vigilanza  di  Frantone  Generale  Cefa- 
reo,  che  da  vent'anni  ci  rifiedeva  Governatore,  e  sì  molto  più 
dalla  fua  fituazione  ,   che  come   piantato  in  mezzo  alle  acque 
era  di  acceìTo  difficik  ,  e  difaftrofo  .  Piiì  volte  per  Io  innanzi 
avevano  tentato  i  Longobardi  d'impofTenarfenej  ma  fempre  in* 
damo  .   Per  inerpugnabilc  lo  tenevano  anche  gli  abitanti  delle 
vicine  Cittì  ,  poiché  in  eflo  riponevano  tutte  le  loro  ricchez- 
2e  ,  come  in  alilo  di  fìcurezza  *  Ciò  nonoftante  trovò  la  flra- 
da  di  accoflarvilì  futuri ^  e  dopo  un  afledio  di  fei  mefi  lo  co- 
flrinfe  alla  refa.  A  arancione  co' Tuoi  dimenici  ed  equipaggi  fu 
pcrmefTo  il  riiirarfi  in  Ravenna  :  e  pel  redante  le  immenfe  fom- 
me  ivi  adunate  vennero  tutte  in  potere  de'  Longobardi,  fenza 
prenderfi  alcuna  cura  di  far  la  reftituzione  a'  lor  padroni,  in- 
tenti foio  ad  impinguare  fé  {ìd£i  .    La  Storia  è  tutta  di  Paolo 
(^),  che  per  non  odervare  ne' Tuoi  racconti  alcun  ordine  ero-  («)  lib.  IIL 
nologico  ,   (\  fuppone   che   il  fatto   da    accaduto  o  nel  volger  "^*  XXVU 
dell'anno  DLXXXVIL  o  negli  eford)  del  feguente  :  anno  ven« 
tefinio  dairingredo  de'  Longobardi  in  Italia,   s'è  vero  che  da 
quel  tempo  anche  Fidandone  abbia  dato  principio  al  fuo  gover- 
no di  Conrìacina,  com'è  adai  verifimile. 

XV.  Nel  mezzo  di  quefti  avvenimenti  pensò  il  giovane  Re 
^iHtari  dì  accafarfi  con  qualche   Principeda    di  fangue  Regio  , 
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e  poderofo  di  fòrze,  per  aver  nel  medefimo  tempo,  che  pr6* 
curava  di  afìicurar  alia  Aia  difcendenza  il  trono  de'  Longobar- 
di, un  forte  appoggio,  che  potefle  manteneraela  in  pofleflo  in^ 
onta  a  tutte  k  avverfità  della  forte.  Fifsò  gli  occh'y  in  Clotfm- 
da,  o  ClodovijdUy  come  la  chiamano  altri,  forella  di  Childeher^ 
io  Re  de'  Franchi  ,  e  a  tal  oggetto  fpcdì  anche  de*  Legata  a^ 
fratello  con  fontuofi  regali.  Non  ifdegnò  il  Re  di  Auftrafia  cM 
dar  retta  alle  ricerche  di  futuri;  e  fé  crediama  al  Turonenfe 
,  ^  («)>  in  ciò  copiato  da  Paola,  gliela  projnife  anche  in  ifpo- 
XX¥.  '  ^^'  ^^  giunti  alla  Corte  di  Childeherto  non  molto  dopo  a  que- 
fìo  fine  anche  i  Legati:  di  Reccaredo  Re  de'  Goti  in  Ifpagna  , 
reflò  in  un  tratto  difciolto  quanto  era  {lato  conchiufo  co'Loiv 
gobardi.  Era  il  Re  Reccaredò  a,  que  giorni  un  Principe  aliai  for- 
te, perocché  dopo  di  aver  il  Re  Leovigildo  di  lui  Padre  acqui- 
fiata  la  Gallicia  colla  cftinzione  del  Regno  de'  Svevi,  egli  era 
rimafto  non  fol  padrone  di  quafi  tutte  le  Spagne ,  ma  ancora 
di  una  porzione  delle  Galìie  ,  pofTedendoci  il  Narboncfe  ,  che 
noi  chiamiamo  oggigiorno  la  Linguadoca.  Oltre  di  che  KecM* 
redo  aveva  il  merito  di  efifer  il  primo  tra' Re  Vifigotij  che  al-- 
le  infinuazioni  di  San  Zf^wrf^'o  Arcivefcovo  di  Siviglia,  abban- 
donato l'Arianifmo,  avelie  dato  il  fuo  nome  alla  Religione 
cattolica,  ed  avelie  con  il  fuo  efemplo  indotto  a  far  lo  ftef-- 
fo  anche  il  più  della  fua  Nazione.  Or  fofle  quello  il  motii^ 
vo  ,  oppur  le  iflanze  de*  Miniftri  Gefareo  e  Pontificio  ,  ai> 
cui  Sovrani  non  poteva  che  fortemerrte  fpiacere  una  si  flretta' 
alleanza  tra'  Franchi  e  Longobardi,  certo  è  che  il  trattato  di 
matrimonio  tra  Ctotfmda  ed  ^utari  andò  annullato  j.  fenza  fa- 
perfi  fé  poi  di  fatto  feguifle  con  F^eccaredo  ,  eflendo  molto  di* 
fcordi  in  quello  punto  gli  Autori .  Il  lodato  Turonenfe,  eh'' 
era  vivo  a  que  giorni  ,  apertamente  lo  nega  (  ^)  .  Ed  all'op*. 
xxvmÌ"^*^'  polito  Ermanno  Contratto,  e  Sigeberto  lo  affermano  (e).  Nul- 
(<:}inChron.  ladimeno  pallando  il  fatto  fotto  filenzio  Santo  Ifidoro  e  Re*- 
derico  ,  Scrittori  Spagnuoli ,  è  cofa  agevole  il  perfuadcrfi  che: 
non  avefle  effetto  .  Nel  Concilio  IIL  dì  Toledo ,  che  fu  cele- 
brato nel  Maggio  dell'anno  DLXXXIX.  certo  è  che  i\  legge 
fottofcritta  la  Regina  Badane,  e  non  Clotfmda  :  Ego  Badda  y  glo- 
riofa  Regina  hanc  fidem,  quam  credidiy  &  fufcepiy  me  tu  ìnanu  de 
foto  corde  fuhfcripfi  :  indizio  chinro  ,  che  Reccaredò  era  unito  a 
quell'ora  con  un'altra  Principcfla.  Mariano  Scoto  è  di  parere 
(<^)1ib.V.de  (^)>  che  folo  dopo  la  morte  di  Badone  fcr;uifle  il  maritaggio 
rtb.Hifp.cap.  tra  Reccaredò  e  Clotfmda.  Ma  non  avendo  altre  prove,  che  la 
X^v.^&  hb.  ^^^  fcmplice  conghicttura,  e  da  far  poco  conto  della  fua  auto- 
rità. E  il  Cardinale  Baronio  3  che  vorrebbe  pur  farfi  concilia^ 
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tor  della  differenza,  va  immaginando  {a  )  che  Badone  e  Clotfmdct  (^  )  ^^  a^, 
fla  la  fìefla,  così  chiamata  con  due  diverfi  nomi.  Md,  non  a- DLXXXVii 
vendo  di  ciò  alcun  appoggio,   quefto  non  è,  come  olTerva  il"*' 
P.  Pagi  (^),    un  farfi  compofiror  della  controverfia  ,  ma  un  (^)aa  6"^-^^'. 
renderla  lempre  pm  implicata. 

XVL  JVla  che  che  fofTe  del  matrimonio  di  peccando  con  dot- 
finda  ,  il  fatto  è  che  la  inofTervanza  della  parola  di  Childeherto 
fu  un  feminario  di  guai,  che  ridondarono  ultimamente  in  pre- 
giudizio de' Franchi.  Per  colorir  il  preteflo  della  negativa  della 
forella  data  ad  ^utari^  il  Re  di  Auftrafia  divenne  in  rifoluzio- 
ne  di  muover  nuova  guerra  a*  Longobardi  ,  e  di  calar  per  la 
terza  volta  in  Italia  a'  loro  danni  .  Pafsò  di  concerto  coli'  Im- 
pcradore  Maurilio  ,  e  quindi  pofto  in  affetto  un  efercito  pode- 
rofo  ,  lo  incamminò  a  quefta  volta.  Al  rimbombo  di  queflo 
tuono  n^lla  fi  Sconcertò  l'animo  grande  del  Re  Longobardo  ; 
ma  unite  le  fue  forze  fi  portò  con  coraggio  ad  incontrarlo.  Si 
venne  ad  un  fatto  d'armi,*  ma  le  fue  circoflanze,  ficcome  an- 
che il  luogo  ove  feguì  ,  non  fono  a  noi  pervenute  .  Paolo  Ci 
duole  (r) intorno  a  ciò  di  Secondo  Abate  di  Trento,  che  aven-  (c)\ih.^\\. 
do  fcritta  la  Storia  de' Longobardi  ,  abbia  dato  con  tanta  in- e.  XXXViii. 
curia  paflata  ad  un'azione  ,  che  meritava  un  po'  meglio  efìer 
trafmcffa  alla  memoria  de'  poderi  .  Ed  in  fatti  egli  ha  ragio- 
ne, perchè  tutto  quello,  che  di  ciò  noi  fappiamo  ,  ce  lo  infe- 
gna  il  Turonenfe  ,  che  come  Autor  Franco  è  fofpetto  di  aver 
anzi  in  qualche  parte  diminuito  il  racconto,  come  obbrobrio» 
fo  alla  fua  Nazione  .  Fu  ,  nonoftante  die' egli  (  </  )  ,  fatto  de'  (^)  l.b.lX. 
Franchi  un  sì  grave  macello  ,  che  non  ci  era  mem.oria  di  uncap.XXV. 
altro  eguale.  Moltiflimi  furono  i  prigioni  j  ed  a  que' pochi,  eh* 
ebbero  in  forte  fuggir  il  ferro  nimico,  a  grave  {lento  fu  dato 
arrivar  malconci  alle  cafe  loro.  Commotls  DucihuSy  cum  exercUn 
illuc  aheuntihus  conflìgunt  par  iter  .  Sed  noflrU  valde  cafis  ,  multi 
proflratiy  nonnulli  capti  ^  plurimi  etiam  per  fugam  lapfi  vix  in  pa- 
triam  rediermt .  Tantaque  fuit  ibi  [Irages  de  Fr ancor um  exercitu  ) 
ut  olim  fimilis  non  recolatur  .  Queflo  fu  il  guadagno  di  Childe- 
herto in  fufcirar  una  guerra,  che  fi  può  dir  anche  ingiufla,  co- 
iìretto  a  pagar  il  fio  della  fua  mala  Ctàt  nel  punto  ,  che  pre- 
tendeva di  farla  creder  al  ?vlondo  innocente  con  il  giudizio  dell' 
armi  .  E  così  quindi  Ci  viene  in  cognizione  ,  qual  credito  fi 
debba  a  Fredcgario,  che  portato  da  un  non  fo  qual  affetto  ver- 
io  de'  fuoi  connazionali,  s'ingegna  d'infinuarci,  che  i  Longo- 
bardi  per  goder  della  protezione  dei  Re  Franchi,  fé  la  compc- 
rafTero  con  l'esborfo  di  un  annuo  tributo  di  dodici  mila  fol- 
di  d'oro.  Io  voglio  ben  darmi  a  credere,  che  i  Longobardi  , 

CO'T'C 


/ 


ii6      Del  Regno  de'  Longobardi 

come  gente  novella  nel  Regno  d'Italia,  facelTero  un  buon  c$. 
pitale  deiramicizia  de' Re  Franchi  sì  poderofi  nell'arrnij  ed  an- 
che faceflero  ogni  sforzo  per  acquiftarla  :  ma  che  a  prezzo  sì 
caro  elTi  poi  fé  la  co  m  pera  (Ter  o  ,  non  è  altramente  da  perfua- 
derfelo  ?  imperocché  con  egual  bravura  anch'elfi  fapevano  nc- 
gl' incontri  adoprare  le  mani.  Quefta  fìrage  de*  Franchi  convu- 
nemente  è  aUegnata  all'anno  DLXXXVIII. 

XYIL  Or    non    eflendo   riufcito    ad  lutavi   di  ottenere  per 

moglie    una  Principerà   del   fangue  Regio   de'  Franchi  ,    com* 

era  fuo  defiderio,  rivoltò  le  fue  mire  a  Teodelinda  figlia  diG^- 

(«)lib. TU.  rìholdo  Duca  di  Baviera,  che  Paolo  chiama  Re  (  <2  )  fecondo  T 

cap.  XXIX.    ufo  de'  più  purgati  Scrittori,  febben  a  dir  vero  egli  non  (ìa  da 
riporfi  in   qutfto  numero.  Se  fi  vuol  dar  credenza  al  precitato 

//>•   *-u        Fredeeario  { è),  che  ville  quafi  due  fecoli  dopo  del  tempo  di 

«•.XXXIV.  CUI  fi  parla,  era  queita  PnncipelJa  promeila  prima  in-ifpofa  a 
Childeherto  Re  de'  Franchia  ma  BmnUhilde  di  lui  Madre,  fem- 
mina faccendiera  ,  e  nel  novero  di  quelle  che  vogliono  farla 
da  faccenti  col  metter  mano  in  tutti  gli  affari ,  ed  il  più  del- 
le volte  per  guadarli,  aveva  già  difturbate  quefte  nozze,  (tn- 
za  faperfene  la  cagione.  Informato  pertanto  dello  fcioglimento 
del  contratto  con  Childeherto^  colfe  futuri  la  occafìonc,  e  fpe- 
dì  fubito  i  fuoi  Legati  in  Baviera  a  farne  per  fé  la  dimanda  - 
Non  difpiacque  z  Gariboldo  la  propofta  del  Re  Longobardo  j  e 
però  dopo  un  trattamento  di  gran  finezza  rimandò  gli  Amba- 
fciato/i  coir  impegno  di  dargli  in  ifpofa  la  figlia  .  Giunta  ad' 
'^)itarl  la  notizia  dello  flabilimento  del  contratto  ,  e  fentendo 
dall'altro  canto  qual  folle  la  indole  generofa  del  Bava  refe  ,  s'" 
invogliò  di  vedere  co'  prcprj  fuoi  occhj  la  novella  fua  fpofa . 
Tolta  occafione  perciò  di  rifpedire  colà  nuovi  Inviati  ,  finfe 
anch' egli  di  efler  uno  di  elTi,  e  traveftito  fi  pofe  in  viaggio  fe- 
co  loro.  Capo  degli  Ambafciatori  era  un  Vecchio,  dice  Paolo^ 

(e  )ibi:fiìpr.  (e),  che  introdotto  alla  udienza  dìGarìboldo  efpofe  quanto  gli 
occorreva  per  parte  del  fuo  Signore.  Indi  fattofi  innanzi  anche 
l'incognito  futuri  dille  al  iJuca ,  che  a  lui  fpezialmcntc  era  fta. 
ta  addoffata  la  incumbenza  di  vedere  la  giovane  Principeffa  ,, 
per  poter  riferir  al  fuo  Re  le  belle  qualità,  che  l'adornavano , 
pubblicate  già  sì  eccellenti  dalla  fama.  Non  ricusò  G'J^:7;o/Jo  di 
contentarlo  j  e  quindi  fatta  venir  la  figlia  ,  dacché  lutavi  la 
ebbe  da  capo  a  pie  ben  mirata ,  fortemente  fé  ne  compiacque,, 
e  foggiunfc  che  certamente  il  fuo  Re  non  potrà  che  chiamar, 
fi  pago  di  aver  foriito  una  tal  conforte,  ed  il  popolo  Longo- 
bardo una  sì  degna  Regina.  Dopo  di  che  lo  pregò,  che  folle 
loro  pcrmtfio  di  riconofcerla  tale,  con  il  ricever  il  vino  dalle 
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fue  mani,  fecondo  Tufo  della  Nazìon  Longobarda.  Fece  Cari- 
holdo  portar  da  bere,  e  dopo  che  Teodelinda  n'ebbe  dato  al  più 
vecchio  degl' Inviati,  ne  porfe  all'ignoto  ùutari .  Bebb'egli,  e 
nel  render  il  bicchiere  alla  Principefla  operò  in  modo,  che  fen* 
za  accorgimento  degli  aftanti  egli  non  fol  le  toccò  con  un  di- 
to g;entilmente  la  mano,  ma  reftò  anch' elio  toccato  nella  fac- 
cia dalla  mano  di  Teodelinda.  Licenziati  gli  Ambafciatori,  rac- 
contò il  fatto  la  Principefla  con  qualche  roflfore  alla  fua  nu- 
trice, che  come  Donna  fagace  le  rifpofe  :  Signora  ,  altri  che  il 
He,  che  per  ejfervi  marito ,  ?ion  avrebbe  giammai  ofato  di  toccar- 
vi* Ma  tacete  y  perchè  il  Duca  voflro  Vadre  non  lo  fappia.  Vi  di- 
co benCy  foggiunfe,  che  voi  fiete  fortunata  j  quando  vi  fla  deflina- 
to  per  ifpofo  tin  Trincipe  sì  degno ,  ed  adorno  di  qualità  sì  leggia . 
dre ,  Ed  infatti,  continua  a  dirci  il  medefimo  Paolo,  era  il 
Re  ^utari  allora  nel  fior  degli  anni  ,  di  ftatura  decente  ,  di 
biondo  crine  ,  e  di  un  afpetto  sì  graziofo  ,  che  facilmente  fi 
conciliava  entratura  .  Contento  intanto  egli  di  aver  veduta  la 
Spofa,  fi  licenziò  dalla  Corte  di  Garibolde,  e  pervenuto  a'  con- 
fini del  Nerico  nel  fepararfi  da'  Bavarefi  ,  che  lo  avevano  ac^ 
compagnato  ,  fi  alzò  a  tutta  pofTa  fuile  ftafFe  ,  e  fcagliò  con 
gran  forza  una  piccola  fcure,  che  aveva  in  mano,  verfo  Tal. 
bero  più  vicino.  Andò  queda  a  conficcarfi  di  molto  in  efTo  » 
onde  contento  del  colpo  efclamò  :  Di  quefle  ferite  è  folito  a  far 
(Autari:  e  in  ciò  dicendo  fpronò  il  deftriere,  con  il  lafciare  ben 
perfuafi  i  Bavarefi ,  che  quel  galante  Inviato  era  in  perfona  lo 
ftefTo  Re.  Qiiefte  ambafciate  fecondo  ogni  apparenza  apparten- 
gono al  fin  dell'anno  DLXXXVIIL  dopo  la  rotta  delTeferci- 
to  Franco,  s'è  vero  che  nel  feguente  fi  effettua fle  dappoi  il  ma- 
trimonio fra  sAutari  e  Teodelinda  ,  com'è  creduto  da*  Dotti  . 
La  poca  foftenutezza  dallo  Storico  Longobardo  ha  voluto  dar 
àcceffo  a  quefte  puerilità  :  fé  noi  le  abbiamo  ammefle  ,  le 
mira  di  dar  una  Storia  intera  è  quella  ,  che  ci  guadagna  la 
fcufa  . 

XVIir.  Ma  le  fefte,  che  in  quefto  mentre  fi  preparavano  in 
Baviera  per  le  nozte  di  Teodelinda  ,  refì:arono  airimprovifo  in* 
terrotte  da  una  forprefa  inafpettata  de  Franchi.  Childeberto  Re 
di  Audrafia,  che  di  mal  occhio  mirava  una- sì  firetta  congiun- 
zione e  di  fangue  e  d'intereflì  tra  un  fuo  VafTallo  ,  qual  era 
Garlboldo,  e  il  Re  de' Longobardi  allor  sì  forti  in  Italia,  inge- 
lofito  per  divertirla  fpcdì  un'Armata  in  Baviera»  Di  quefta  mof- 
fa  de'  Franchi  ce  ne  fa  appena  cenno  lo  Storico  Longobardo  ì 
e  lo  fteffo  fa  il  Turonenfe,  e  Fredcgario.  Perciò  noi  fi-amo  ali* 
ofcuro  di  qual  folle  in  tal  incontro  il  deftino  di  Gariboldo:  né 
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fappiam  fé  perifTe  in  guerra,  oppur  fi  mettefle  in  falvo  fotto  [* 
ombra  de*  Longobardi  con  il  venir  in  Italia  .  Certo  è  che  di 
lui  non  fi  trova  più  fatta  menzione  alcuna  negli  Autori;  e  ft 
vede  che  tra  poco  non  precedeva  più  egli  al  governo  della  Bavie- 
ra ,.  ma  Tajjilone.  Dì  Teodelinda  fi  fa,  che  fu  necelfitata  in  com. 
pagnia  di  Gundoaldo  Tuo  fratello  fuggir  in  Italia,  fé  non  volle 
reftar  preda  di  ChildehertOy  che  pur  troppo  la  infidiava.  Giun- 
ta a'confi-ni  d'Italia  kcQ  fapere  la  fua  venuta  al  Re  fpofo  »  ed 
egli  incontanente  fi  mode  per  incontrarla  con  un  fuperbo  ap- 
parato, e  degno  dell'eminente  fuo  grado.  Condotta  nella  Cam- 
pagna di  Sardi  (  "^  XVIII.  ),  eh* è  pofta  fopra  Verona,  ivi  con 
grande  allegrezza  fi  ceiebraron  le  nozze  nel  dì  XV.  di  Maggio 
dell'anno  DLXXXIX.  Alle  fefte  di  quefto  maritaggio  eran  con- 
corfi  parecchi  Soggetti  primarj  della  Nazion  Longobarda  ,  sì 
per  onore  del  loro  Re,  che  per  goder  de*  divertimenti ,  che  fo. 
gliono  darfì  in  fimili  incontri  .  Tra  quelli  fi  contava  anche 
^gilolfo  Duca  di  Torino  ,  che  aveva  feco  condotto  un  certo 
fuo  cortigiano,  che  faceva  la  profelTione  d'indovinar  l'avveni- 
re. Se  fi  dà  afcoito  a  Paolo,  egli  dice,  che  coflui  ciò  facefl'e 
per  arte  Diabolica:  ma  sì  può  credere,  che  non  fofle  altroché 
iemplice  Aflrologo.  La  ignoranza  di  que*  tempi  così  portava  , 
che  fi  fpacciaffe  per  opera  trafcendente  i  confini  della  natura 
ognicofa,  che  non  veniva  fotto  la  bada  cognizione  del  vulgo. 
Ora  nel  mentre  che  fi  attendeva  a'  folazzi ,  eflendo  caduto  un 
fulmine  fopra  un  legno  ,  ch'era  piantato  non  lungi  dal  recin- 
to, ove  fì:anziava  la  Corte,  prefe  argomento  l'Indovino  di  pre- 
dir ad  ^dgilolfo  ,  che  la  Dorina,  per  cui  allora  fi  fefteggiava  , 
non  andrebbe  gran  tempo  che  diverrebbe  fua  moglie.  Lo  dif- 
fe  anche  in  fecreto  ad  ^gilolfo,  e  tuttoché  minacciafle  di  fargli 
troncar  il  capo,  fé  ciò  più  ardiOe  lafciarfi  ufcir  di  bocca,  in- 
fiftettte  tuttavia  con  coftanza  ,  che  trappoco  fi  avvererebbe  la 
fua  predizione  ,   come  in  fatti  feguì  .    Un  altro  inconveniente 
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i*  XVIII.)  Ove  forfè  la  campagna  di  Sardi,  che  feconJo  Paolo  Iw-  ///.  ca/f. 
XXIX.  era  poft.i  fopra  Verona  ,  ed  in  cui  furono  celehr.ice  le  n07ze  tra 
il  Re  Antan  e  Teoiielwdx ,  a'  noftri  giorni  s'ignora  .  Può  crederfi  .come 
avverte  fapientemente  il  Chi.irilTìmo  Signor  Marchefe  Miftei  nella  Ina  Ve- 
rona illuftrjfa  ii'j.X.  col.CCLXlV.  che  <ìa  un  error  del  CopilU  ,  ed  invece 
di  catrjpo  Sardis ,  cotnc  ora  porta  il  Te  fio  viilguo  di  Paolo,  debba  legger- 
fi  in  cawpo  GardA  ,  che  in  tal  maniera  ci  molherebbe  qnel  tratto  òì  pia- 
no .  eh' e  poflo  tri  Garda  e  l'Adige  ;  luogo  ameno  ,  e  tutto  proprio  per 
fienili  fefle  .  Se  tal  fofle  la  dia  vera  le/ione,  qu^^fìa  farebbe  la  prima  fia- 
ta,  che  fi  irovafle  fa:ta  menzione  di  Garda,  come  ollcrva  lo  fteflo  Signor 
Marte/. 
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acìdivenne  in  tempo  di  quefte  folennità,  che  conturbò  non  po^ 
co  $ì  l'animo  del  Re,  che  il  contento  della  Cortei  e  fu  la  uc- 
cifione  di  ^Àufullo  cognato  del  medefìmo  Re,  feguita  in  Vero° 
4ia  fenza  che  il  potede  faper  la  cagione. 

XIX.  Terminate  le  fefte  del  fiio  fpofalizio,  feguita  il  Diacono 
a  raccontarci  (^)  che  ^«^^ri  venne  al  puntod'intraprcnderun  viag-    (^)HV).HL 
gio  per  la  Campagna  felice.  Pafsò  pel  Ducato  di  Spoleti ,  ed  por-  ^^^'•^^^^^' 
tò  a  dirittura  a  Benevento,  ove  fi  fece  padrone  di  quelT ameno 
paefe.  Soggiugne,  che  di  là  s'inoltrò  in  Calabria,  egiuntoaReg- 
gioj  Città  pofta  a' confini  d'Italia,  vicina  alla  Sicilia,  gli  veniCfe 
colà    fatto  di   veder   una   colonna    piantata    alquanto  entrò  al 
^■are,  verfo  la  quale  egli  fpronando  il  cavallo  arrivade  a  toc- 
carla colla  punta  della  fua  lancia,  e  diccfsc:  Sino  qui  in  avve- 
nire efienderaffi  il  confine  del  Kegno  de'  Longobardi  :  e  quella  colon- 
na, die' egli,  fino  a    fuoi  tempi  correva  voce  che  ancor  fufli- 
ilefse  ,   e  tuttavia  fi  chiamafse   la   colonna  di  xAutari ,   IVIanco 
male  che  di  quefli  racconti  non  ardifce  egli  farfi  mallevadore, 
e  fol  ne  adduce  per  toftimonio  la  tradizione  del  vulgo,  fondai- 
mento  fallace  per  far  cono fcer  il  vero,  Non  è  credibile  che  fi- 
no a  quell'ora  tardafsero  i  Longobardi  ad  impadronirfi  di  una 
gran  parte  della  Campagna  felice,  e  della  Puglia  ,  ficcome  ab- 
biam  divifato  altrove  .    Ne'  primi    fette  anni    del  lor  arrivo  in 
Italia  fé  ne  fecero  già  fignori:  e  quando  vogliafi  ammetter  col 
medefimo  Paolo  C'^),  che  Zottone  fofse  il  primo,  che  a  nome    ^^Uy'xu' 
de'  Longobardi  fi  flabilifse  in  Benevento  col  titolo  di  Duca,  e 
lo  reggefse  per  anni  venti,  efsendo  egli  morto  nell'anno  DXCL 
come  cofta  da  una  Lettera  del  Pontefice  San  Gregorio  (e  )  a  Gio-  r^)lib.ll. ep. 
vanni  Arcivefcovo  di  Ravenna,  data  fotto  la  Indizióne  X.  che  ^^T/'   ^ '^^ 
fignifica   Tanno  DXCII.  in  cui  fa  menzione  di  un  certo  ^ri- 
gis y  che  Paolo  chiama  (  d  )  ^richi»  fucceflor  di  Zoftone^  è  for-    (à)  WhAV. 
za  dire  che  i  fondamenti  di  quel  Ducato  foffero  già  gittati  fi-  ^^^'     ^  ' 
no  dall'anno  DLXXL  ficcome  coli' appoggio  di  Leon  JVIarfica- 
no  (e)  dottamente  dimofira  il  P.  Antonio  Caraccioli  (/)  da  noi    (e)  Chron. 
fopra  rammemorato.  E  quèfta  è  l'Epoca  più  ficura  del  Duca-  £^/\f;,{  ^^^' 
to  di  Benevento,  tuttoché  non  incontri  Tapprovaz^one  del  ce  (/)inPrópyL 
lebre  Capuano  Cammillo  Pellegrini  (g)y  che  lo  fa  nafcer  fino  ^'^  iv   chio- 
da quando  la  prima  volta  fé  ne  vennero  i  Longobardi  in  aju-  "°f  )  Diden. 
to  di  Narfete^  per  dar  la  efpulfione  a' Goti  ("^  XIX.).  E' bensì  Quando  Du- 
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flicuius  fic . 
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(*  XrX.  )  Il  celebre  Signor  Marchefe  Miffei*  nella  fua  Storia  dì  Verona  hB. 
X,  coi,  CCLXK  è  di  parete  ,  che  la  idituzione  del  Ducato  di  Benevento 
non  U  debba  altramente  riferir  a'  Longobardi,  come  viene  comunemente 
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facile  a  perfuaderfì  ,  che  a  bel  principio  quel  Ducato  fofTe  ri- 
flretto  tra  angufti  confini,  perchè  molte  Città  di  que' contorni 
il  mantenevano  ancor  coftanti  nella  divozione  del  Greco  Impe- 
ro :  ma  coi  progreflb  ,  mercè  l'attenzione  indefeda  de'  Longo- 
bardi ,  appoco  appoco  egli  andò  dilatandofì  in  modo  ,  che  a 
riferbo  di  Napoli,  e  di  altre  poche  Città  maritime,  tutto  quei 
tratto  di  paefe,  che  oggi  forma  appunto  il  Regno  di  Napoli^ 
venne  in  potere  dt  novelli  conquiftatori.  Tra  le  fedeli  al  Gre- 
co Auguro  fi  contava  anche  Reggio  di  Calabria  :  onde  non  è 
credibile  ,  che  quantunque  potelle  veder  futuri  fuori  di  detta 
Città  quella  colonna,  egli  giammai  tant' oltre  s'avvanzaffe.  Ma 
il  troppo  credulo  Paolo  per  riempier  di  narrative  la  Tua  Storia, 
non  ha  fatto  rifleflb  agli  avvenimenti,  fé  fieno  veri,  o  no  :  e 
per  quefto  talvolta  egli  a  buon  prezzo  ci  va  vendendo  vefcichc 
per  lanterne. 

XX.  Ma  vadafi  come  vuol  la  faccenda,  poco  tempo  da  per- 
der in  quefti  viaggi  conviene  dir  certamente  che  avelie  il  Re 
Longobardo,  imperocché  l'irritato  Childeherto  gli  fu  di  bel  nuo- 
vo addodo  per  inquietarlo  con  un  più  che  mai  formidabil  efer- 
cito.  Premeva  al  Re  di  Auftrafia  di  riaver  dalle  mani  di  Man* 
rizio  ì\  ì^ypotQ  stanaglielo^  dglìuoìo  ó! Ingonda  fua  forella  defun- 
ta in  Africa,  e  di  Santo  Ermenegildo  ,  che  com.e  diccm.mo  era 
flato  condotto  in  Coftantinopoli  ;  e  però  alle  forti  iflanze  del 
medefimo  Augufto,  che  con  medi  e  regali  non  cefTava  giammai 
di  predarlo  ,  mife  infieme  una  grande  Armata  ,  compofta  di 
venti  Duchi  ,  ognun  de*  quali  guidava  la  gente  di  fua  Provin- 
cia, ed  invioUa  in  Italia  alTeflcrminio  de' Longobardi.  Difcefe 
quell'Armata  dalla  parte  de'  Reti,  che  noi  chiamiamo  Grigio- 
ni ,  ed  invafe  a  prima  giunta  fenza  alcuna  oppofìzìone  quanto 
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creduto;  ma  a  Narfcte  Patrizio  nel  tempo,  che  a  nome  del  Greco  Impero 
governava  l' Italia:  e  che  in  ciò  i  Longobardi  non  facelTero  altro ,  che  le- 
var  quello  che  ci  era,  e  porne  uno  di  lor  Nazione.  La  opinione  del  dot. 
tidlmo  Letterato  fi  rende  ir.olto  probabile  per  un  palTò  di  Leon  Marlìcano 
tratto  da  un  Codice  delia  Biblioteca  Callìnenle ,  in  cui  lì  dice,  che  lin  dall' 
anno  DLXl.  in  Benevento  trac»  mi  Duca  .  Quando  non  ci  Ila  errore  fa 
quella  Nota  temporarla  ,  conviene  dir  certamente  che  tal  lìa  ftata  la  fua 
f Itituzione ,  perche  a  quel  tempo  ì  Lojv^obardi  non  avevano  ancor  veduto 
l'Italia  .  E  le  fi  fa  riflcfTo  alle  pirole  -u  Paolo  iib.  HI.  cap.  XXXII-  refta 
ancor  più  avvalorata  una  tal  lenrtr.za  ,  r^^idiè  non  dice  il  Diacono  ,  ch« 
Zoitone  (la  (lato  afiblutamcnte  il  primo  Dii'.a  di  Benevento  ,  ma  folo  il 
primo  ,  che  con  tal  rit^^lo  lo  re^vefl-  ^  non.e  della  Nazion  Longobarda  : 
Ttttt  autem  primus  Lnn7obaydjrujn  D.tx  i>i  licncvcr.to  nommc  Zotto  ,  qui 
in  ea  prt.icipatus  tft  f jr^curricitlit  t'7,ifitì  .micrnm  .  Quando  fia  così  ,  le 
controvcrlic  fon  xeruìai..ic ,  uc  octoiic  dibaiier  alwo  lu  quefto  punto. 
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lei  fecefi  incontro .  I  principali  de'  Duchi  erano  tre ,  da'  quali 
dipendeva  tutto  il  reftante  dell'efercito,  xAldoaldo^  OlonCy  t  Ghe- 
dino:  e  quefti  giunti  in  Italia  fi  divifero  ,  per  tener  occupati  i 
ninnici  da  tre  parti,  e  renderli  inabili  in  tal  maniera  a  far  lo^ 
ro  rcfiftenza.  ^Idoaldo  con  fei  alrri  Duchi  s'iftradò  verfo  Mi- 
lano, e  fi  accampò  in  que*  contorni.  Olone  prefc  la  via  di  Bel- 
linzona,  Caftello  poflo  ne*  campi  Canini  fecondo  il  Turonenfe 
(a)'  in  e  ampi  s  Canini  s  fitum  {  "^  XX.  ^5  là  dove  ha  la  fua  for-  r^ìlibx. 
gente  il  Lago  Verbano,  o  fia  Maggiore;  ma  appena  colà  arri- cap. ili. 
vato,  ferito  nel  petto  da  una  freccia  nimica  cadde  cflinto.  Ri- 
mafti  i  fuoi  fenza  Capo  fi  sbandarono  a  depredar  il  paefe;  ma 
colti  sì  difparati  da*  Longobardi  appiatati  ne'  nafcondigli  ,  in 
gran  parte  recarono  trucidati .  E  Ghedino  con  tredici  altri  Du- 
chi fi  fermò  a  devallare  il  territorio  di  Trento  ,  efpugnandoci 
cinque  Caftelli ,  e  facendofi  da  que*  popoli  prometter  con  giu- 
ramento fedeltà  ed  ubbidienza  .  Ora  r\t\  mentre  che  in  quefta 
guifa  Tefcrcito  de'  Franchi  dava  il  guado  a  quel  tratto  di  pae- 
^,  eh* è  più  proffimo  alle  Alpi,  i  Legati  Imperiali  giunfero  al 
campo  dì^ldoaldoy  ch'era  fotto  Milano,  e  lo  accertarono  che 
l'efercito  Cefareo  era  in  marcia  ,  per  venir  ad  unirli  con  efio 
lui ,  e  fra  tre  giorni  fenz' altro  arriverebbe,  per  dar  addoflo 
concordi  a'  Longobardi  ,  e  riportar  in  tal  forma  una  compiuta 
vittoria,  Appufltaron  per  fegno  dell'arrivo  l'incendio  di  una 
iVilla  ,  ch'era  fopra  di  un  monte:  ma  fraftornato  da  non  fo 
qual  inciampo,  l'ajuto  Cefareo  promello  non  comparì;  ed  ^l- 
doaldo  dopo  di  averlo  fruftraneamente  afpettato  per  fci  giorni  , 
ftanco  di  perder  il  tempo  divife  le  fue  genti,  e  le  mandò  a  de- 
folar  tutto  all'intorno  quella  infelice  Provincia  .  Il  Re  ^utari 
intanto,  che  come  Uomo  accorto  prevedeva  con  qual  preflez- 
za  era  per  ifventarfi  da  fé  quello  turbine  minacciofo,  e  cono- 
fccva  dall'altro  canto  che  in  campo  aperto  era  inabile  a  ripul- 
far  tante  forze  già  fuperiori  alle  fue,  fi  appigliò  al  faggio  par- 
tito di  ben  munir  le  Città  ,  e  luoghi  forti  ,  col  far  in  elfi  ri- 
fugiare le  genti  co' loro  beni,  e  ìafciar  la  campagna  fpoglia  ul- 
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<  *  XX.  )  La  fituazione  de'  campi  Canini  ,  ne'  quali  era  piantato  il  Cartello 
di  BeUin2,ona,  é  pofta  dal  Cluverio  liù.I.  cap.XW,  Ital.amiq.ntX  diftret- 
to  di  Milano  dalla  parte  fuperfore ,  alle  falde  delle  Alpi  Reiiche,  ove  lor, 
gè  il  gran  Lago  Verbano  ,  chiamato  oggigiorno  dagli  abitanti  Lago  Mag. 
Sipre:  Bilitio  caflrnm^  die' egli , /-ve  cajhllum  ,  hodie  in  radicibus  Alpitém 
Rheticarum  fupra  Lacum  Verbanuw  ,  qui  vulgo  dicitur  adcolis  Lago  Mag- 
giore ,  adTicinum  amnem  fnum  ,  detono  paulttm  vocfihtlo  didtur  Beli'/.o, 
eia,  t^  Belinxona, 
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la  indifcretezza  de'  nìmici .  Egli  fi  pofe  al  ficuro  entro  Pavia  j 
ben  provveduta  di  qiianto  occorreva  per  una  valida  rcfiftenza. 
in  ogni  cafo ,  che  i  Franchi  diveniflero  al  punto  di  formarne 
Tafledio. 

XXI.  Né  fu  fallace  la  previfìone  del  Re  Longobardo  .  Quel 
macello,  che  non  fecero  de'  nimici  i  Longobardi,  lo  kce  l'aria 
eftiva  d'Italia,  al  cui  calore  non  avvezzi  né  i  Franchi,  né  gli 
Alamanni,  de'  quali  era  compodo  l'efercito  ,  foggiacquero  ad 
una  sì  grande  difenteria  ,  che  in  poco  tempo  ne  atterrò  una 
gran  parte.  A  quello  morbo  fi  aggiunfe  un'orrida  fame  fenZEr 
modo  di  rimediarci  >  imperocché  i  Longobardi  penetrate  le  lo- 
ro mo(Te  avevano  già  fottrata  con  diligenza  ogni  provianda,  e 
il  farne  v  nir  da  altronde  non  era  loro  sì  facile  in  tanta  angu- 
illa di  tempo.  Convien  dir  certamente,  che  a  que'  tempi  fi 
guerreggiaffe  in  maniera  affai  divcrl'a  da  quella ,  che  coftumafi 
al  giorno  d*oggi.  No^n  eranci  magazzini,  né  attrecci  militari  ^ 
né  macchine  da  forzar  le  Città  >  precauzioni  necellariirime  ai 
—  mantenimento  delle  truppe,  e  alla  facilità  degli  acquifìi  ,  An- 
davafi  alla  ventura  ,  e  fé  il  colpo  riufciva  ,  perfiRevafi  nella- 
imprefaj  fé  poi  diveriamente,  ritornavafi  addietro  fenza  alcuna 
intcrpofizion  di  ritardo.  Diminuito  però  di  molto  da  quelli  due 
conquafli  l'efercito  de'  Franchi,  altro  ripiego  non  fé ppero  ri- 
trovare que'  Duchi,  che  ricondurlo,  perchè  tutto  non  periiTcs,. 
alle  proprie  abitazioni.  Ma  nel  ritorno  la  fame  continuò  a  mal- 
trattarlo sì  acerbamente,  che  fu  neceiTitato  fpogliarfi  fino  delle 
armi  ,  e  de'  veflimenti  ,  per  procacciarfi  di  che  foftenerfi  nel 
viaggio.  Eppure  con  un  flagello  sì  grande  alle  fpalle  non  pota- 
rono que'  ribaldi  aftenerfi  dalle  pratiche  della  loro  fierezza  y. 
poiché  giunti  in  alcune  Terre  dal  Trentino,  e  de' Grigioni,  fia- 
te una  volta  foggette  al  dominio  del  Kq  '^IgebertOy  Padre  dell^ 
allora  regnante  Childeherto  ,  crudelmente  le  faccheggiarono  ,  e 
fecero  quanti  fchiavi  vennero  loro  alle  mani.  Con  tali  precifc 
circoflanze  ci  rnpprefenta  l'efito  sfortunato  di  qucfla  guerra  San 
(«)lib.X,  G^^^orio  di  Tours(^)  :  guerra  ,  che  per  allora  fu  la  ultima 
cap. JII.  de'  Franchi   in  Italia,  e  qual  di  fatto  andò  a  vuoto  fcnza  recar 

alcun  danno  a'  Longobardi,  folle  politica,  o  debolezza,  come 
^^Uvv^''  può  meclio  conchictturarfi.  Paolo  Diacono  (h)^  che  nel  far- 

Cap.XXA.      *  ^       ,         ^,  ne--  /■  r  j   1  r     ■ 

ci  la  narrativa  di  cueita  Stona  traicrive  fedelmente  come  fa  in 
altri  luoghi  il  Turoncnfc,  ci  ag^iugne  che  i  Franchi  s'inoltra- 
rono fino  a  Piacenza ,  e  tolta  nel  regreflo  la  fìrada  di  Verona 
ci  diroccarono  varj  caflclli,  tuttoché  prima  giuralTcro  agli  ahi. 
tanti  di  prcfcrvarli,  mercè  il  loro  pronto  e  fponianeo  arrendi- 
mcnto.  Lo  fecero  nel  Trentino,  ove  gittarono  a  terra  i  caflclli 
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di  Tefana  ,  Maleto  ,  Semìana  ,  Appiano  ,  Fiigitana  ,  Cimbra  '^ 
Vizzano,  Brentonico,  Volone  ,  Ennemate ,  e  due  altri  in  Al* 
fura,  ed  uno  nel  Vcronefe  (  *  XXL)  •  Tutti  i  popoli  abitatori 
de' nominati  caftelli  furono  condotti  in  ifchiavitù,  a  riferbo  di 
foli  feccnto,  ch'erano  nel  caflello  della  Verruca,  i  quali  furo- 
no rifcattati  da  due  Vcfcovi  altrove  da  noi  rammentati ,  Inge\ 
nulno  ài  Sabione,  ed  agnello  di  Trento,  con  il  pagar  di  rifcat* 
%0  un  foldo  d'oro  per  cadauno. 

XXII.  Ma  da  quanto  fi  fcorge,  né  il  Turoncnfe,  ne  il  Dia- 
cono ebbero  tutte   le  neceflarie  notizie  per  darci  un  intera  co» 
gnizione  di  qucfla  guerra  »  Nella  Raccolta  degli  Scrittori  delle 
cofe  de' Franchi  prtOb  il  Frcero,  e  il  Duchefne  (/?)  fi  leggono     (^) script. 
alcune  Lettere  di  Childeherto  a  Maurizio  j  e  ad  altri  Soggetti  pri-  Rer.  Francie* 
mari  della  Corte  Cefareaj  e  così  altre  di  Maurizio  a  Childeherto^  ^^^^'^^ 
colle  quali  fi  viene  in  luce  della  gran  lega  tra  elfi  conchiufa, 
per  ifcacciar  totalmente  dall'Italia  i  Longobardi.  Ma  tra  qué- 
fle  ce  ne  fon  due,  che  fono  degne  di  un'attenzione  particola- 
re.  La  prima  è  di  Maurizio  a  Childebeì^to,  e  con  efla  gli  porge 
avvifo,  come  anche  prima  dell'arrivo  dell' efercito  de' Franchi 
in  Italia  era  fortiro  agli  Ufiziali  Cefarei  d'impadronirfi  con  la 
forza  delle  Città  di  Modena,  Aitino,  e  Mantova,  e  in  tal  ma- 
rniera tagliar  la  flrada  alla  unione  delle  milizie  avverfarie.  Indi 
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C*XXI.)  Per  dar  una  qualche  cognizrone  de*  Caftelli  diroccati  da*  Fr.mcTii, 
e  nominati  daPaolo,  non  v'ha  regola  più  efpedientc,  che  quella  ufata  dal 
dottiflìmo  Orazio  Bianchi  nell'erudite  fue  Note  alla  Storia  de!  Diacono, 
inferita  nel  tomo  I.  della  gran  Collezione  Muratoriana;  ed  e  trakriver  con 
fedeltà  il  fentimento  de!  gran  Geografo  Filippo  Cluverio  ,  che  in  tal  pro- 
pofito  lafciò  ferino  ItaL  antiq.  Uh,  1,  cttf^  XV»  T.x  his  pUraque  effe  trans 
Athefim  in  Kh&torum  agro  fequenn  capite  patebit  .  Pro  ijìis  vocihis  Vo!e- 
iies ,  Eunemate,  alta  exemplnriah^bent  ,  Balentfene  ,  &  Mafe .  Ego  fere 
^oniecerìm  fcriptum  futjfe:  Volenes,  Ó*  Mallefene  ;  quérum  iìluà  trans  A» 
.^thefim  pcfiea  monfir^tbo:  in  Benaci  ripa  media  regione  ir/ter  Brentinum  ,  Ó* 
"Brentonicum  y  hodiequc  dicitur  oppidum  Malfefcne.  Aggiugne  pofcia  nel  ca- 
po che  fiegue:  2>  Cinabra  nihil  piane  liquet  .  Tefana  vulgo  hodie  vocatnr 
Teffina  inter  Teltriam  ^  Tridentum .  Medium  his  tntercedit  Vivianum  in 
vdito  (elle  apud  Brenta  ripam  fitum  ,  ex  cii]us  nomine  collìgo  'vìtiofum  ejje 
apud  Paulum  Diaconum  ijocabulum  Vitianum  ,  prò  quo  alia  exemplarin 
habent  longe  corruptius  Brixianum  ;  niji  quod  ngtira  liter&  X.  propias  acce- 
dit  ad  Hy  quam  t»  Appianutìi  /«/'f'i»  Tridentum  vulgo  nunc  appellatur  Al- 
tiano  .  Semiana  vulgo  nunc  Inter  Alfugam  ,  C^  Feltrlam  apud  Cifn^onem 
amnem  dicitur  Mean.  Inter  hoc  ,  d*  Feltriam  efi  vicus  "vulgari  vocabtth 
Faian:  is  forte  fuerit  Facitana.  Hinc  vero  Volenes  is  httud  dubie  vicus  efi  , 
^ui  vulgo  nunc  apud  Atheftm  fupra  Ver s n am  pr epe  Ciuf am  dicitur  V ohgne , 
C^  Volargne.  Pojhemi  illius  loci  ^  qui  vocatur  in  vulgatis  Pauti  exempla^ 
vibus  in  Ferruge,  nefeio  an  non  corruptum  fit  vocabulum  a  vero,  genuino' 
que  Verruca  -,  che  fecondo  lo  ftedo  Cluyeno  fi  chiama  a*  di  noftri  il  Ca. 
itello  della  Pietra, 
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gaffa  a  dolerfi ,  come  uno  de*  Duchi  Franchi,  chìzitìtto  Cheno^ 
lenta  faputa  degli  Agenti  Imperiali  aveffe  accordata  la  pace  ad^«- 
tariy  che  per  timore  erafichiufo  in  Pavia?  avendo  fatto  lo  fteffo 
anche  gli  altri  Tuoi  Capitani  e  foldatefche,  col  metterfi  al  ficu. 
ro  nelle  Città ,  e  nt*Caftelii  prima  da  elTi  occupati.  Che  il  me- 
defimo  Cheno  effendo  fotto  Verona  con  un*  Armata  di  ventimila 
combattenti,  vifitato  da'  Tuoi  Miniftri  per  concertar  il  modo  di 
far  Taflfedio  a  Pavia,  la  cui  caduta  avrebbe  dato  fenza  dubbio 
r ultimo  crollò  alla  Nazion  Longobarda,  egli  invece  di  afcoltar- 
ìi,  fenza  far  loro  alcun  cenno,  e  in  mala  forma  fi  foffé  parti- 
to cogli  altri  Duchi  ,    avendo  prima  conchiufa  una  triegua  di 
dicce  mefi  con  i  medefimi  Longobardi  :  e  però  egli  di  tali  incon- 
venieììze  gli  dà  notizia  ,  lìcuro  che  da  eflb  verranno  difappro- 
vate.  Lo  prega  pofcia  con  grande  iftanza,  che  nel  proflìmo  an- 
4ìo  egli  fpedifca  per  tempo  la  fua  Armata  in  Italia  ,  prima  che 
pollano  i  Longobardi  far  la  raccolta  de*  grani  j  effcndo  intanto 
venute  alla  divozion  dell'Impero  non  folo  le  tre  accennate  Cit- 
tà >  ma  infieme  quelle  di  Reggio,  Parma,  e  Piacenza  coi  loro 
Duchi,  e  moltiflìmi  altri  Longobardi.  Ultimamente  gli  racco* 
jnanda,  che  fi  compiaccia  di  commetter  a' fuoi  Capitani  il  ri. 
lafcio  di  tanti  poveri  Italiani    condotti   in  ifchiavitù  di  là  da* 
Monti ,  cffendo  quefla  una  obbligazione  efpreiTa  ne*  patti  delia 
lega.  L'altra  Lettera  è  di  Komano  Patrizio  ed  Efarco  di  Raven- 
na allo  fìeflfo  Re  Chìldeberto,  Effa  contiene,  come  le  mentova- 
te Città  di   Modena  ,    Aitino  ,    e  Mantova  erano  ftate  da  cfio 
conquidiate j  e  nel  mentre  ch'era  fui  punto  di  portarfi  all'afTe- 
dio  di  Reggio,  Parma,  e  Piacenza,  i  Duchi  de'  Longobardi  in 
effe  fignoreggianti  eran  venuti  folleciti  a  trovarlo  in  Mantova  ^ 
€  a  raffegnarfi   alla  ubbidienza  della  fanta  Repubblica  (  nome 
allora  ufitato  per  efprimer   quello  ,   che  ora  fi  àke  facro  Ro- 
mano Impero  ;  con  il  dargli  per  ciò  in  ortaggio  i  proprj  figli  . 
Dopo  di  che  andato  in  Iftria  (e  vuoi  dir  nel  Friuli,  fecondo 
il  coftume  di  que'  tempi  di  chiamar  la  Provincia  della  Venezia 
col  nome  d'Iftria,  com*è  flato  notato  altrove) per  far  la  guer- 
ra a  Grafolfo  (/*  XXn„^^  >  erafi  a  lui  prefentato  Cifolfo  magnifi-' 
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(*XXII.  )  Paolo  Diacono  infegna  Ub.  il  cti*>»  IX.  còme  altrove  vedemmo  , 
che  Alboino  appena  entrato  in  Italia  nell'anno  DLXVIII.  iftitui  primo  Du. 
ca  del  Friuli  per  parte  de'  Longobardi  Gifoljo  fuo  Nipote  ,  che  lo  (erviva 
in  figura  di  CavallerÌ7.70  Maggiore:  Bum  jilboin  antmuvì  imcnderet  (dice 
il  Diacono  )  quem  in  his  tocis  Duccm  coujfttuere  dcbercf  ,  Gifulfum  ,  ut  jer- 
tur  ,  fuum  Nepotem  y  lirum  per  omnia  tdomum  ,  qni  cidem  (  Rc^i  )  Stratcr 
erat ,  tjnem  Ungna  propria  Marpahis  flppclUut  ,    JJcro'jitU.in^  Cv':t/rfi  .  C5» 
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co. Duca  figliuolo  dello  {[q(Ìo  Grafolfoj  che  ne*  fuoi  verdi  anni 
moftrava  un*  indole  adai  più  mite  del  Padre  ,  ed  erafi  offerto 
fpontaneamente  con  tutte  le  fue  milizie  di  fottometterfi  alla 
fanta  Repubblica.  Oltre  di  che  gli  dà  parte,  com'era  arrivate 
in  Italia  Islordolfo^  UomoPatrizio,  al  fervigio  dell'Impero  con 
il  Tuo  efercito  ,  e  infieme  anche  con  elio  offone  ^  Perfonaggio 
gloriofo,  ed  aver  elU  fino  a  quelT ora  ritolte  varie  Città  dalle 
mani  de'  Longobardi .  E  però  egli  voler  perfuaderfì  ,  che  Chil- 
deberto  fc  ne  rimanga  coftante  ne'  patti  della  lega:  e  tanto  più 
che  gli  va  noto,  effer  egli  alterato  contro  de  fuoi  Duchi,  per 
aver  elfi  sì  malamente  adempiuto  agli  ordini  di  fua  Maeftà.  GI4 
ricorda  il  bifogno  di  follecitar  la  fpedizione  dell'Armata  nel 
primo  aprirli  della  flagione,  e  innanzi  che  refti  mietuto  il  gra- 
.np,  e  fia  quella  diretta  da  condottieri  un  po' meglio  intenzio» 
nati.  Gli  raccomanda  fopra  il  tutto  di  renderlo  avvifato,  qua! 
via  terranno  le  /uè .milizie,  ed  in  qual  tempo  precifo  fi  allefti- 
ranno  per  le  mofle .  Per  ultimo  lo  fupplica  erprefìfamente  inibir 
alle  fue  genti  ogni  Taccheggio  ,  ed  incendio  delle  cafe  degl'Ita- 
liani, per  la  di  cui  difefa  anzi  fon  efle  inviate,  né  che  debbati 
condur  alcuno  in  ifchjaviiù,  bensì  piuttofto  rimetter  in  hbertà 
gli  anteriormente  condotti. 

XXIII.  Dal  contenuto  in  quefte  Lettere  ora  è  facile  l'ar- 
guire, che  molte  particolarità  della  guerra  moda  sì  dall' Augu« 
fio  MiUiriziOy  che  dal  Re  ChUdebertOy  fono  sfuggite  alla  diligen- 
za degli  due  Storici  fopra  lodati,  e  che  fu  di  maggior  vantag- 
gio alle  armi  Cefaree  di  quello,  che  lor  fu  dato  a  fapere.  Né 
v'ha  dubbio,  che  fé  i  Franchi  un  poco  più  daddovero  avefse- 
ro  cooperato  agli  sforzi  degl'Imperiali,  i  Longobardi  non  fof, 
fero  già  ridotti  agli  eftremi,  e  in  gran  pericolo  di  veder  total- 
mente fopprefso  il  lor  dominio  in  Italia  .   Ma  forfè  Tinterefse 

del 


toti  regioni  il  li  pr&ficere  /?/«f«/r.  Manca  male  che  non  ardisce  di  aderir  ciò 
con  coftanza,  ma  (ole  a  texior  di  quello,  che  porta  la  volgar  tradizione, 
ut  fertur  :  che  per  altro^  col  paffo  di  quefta  Lettera  dell*  Efarco  Romano 
potrebbefi  convincerlo  di  averci  venduto  a  buon  mercato  una  favola.  Se 
all'arrivo  dell' Efarco  Gifolfo  eri  ne*  fuoi  verdi  anni  in  pivenili  Atate  ,  è 
forza  dire  che  non  egli  ,  ma  fuo  Padre  Grafolfo  fia  flato  quel  virum  per 
tìmnia  idoneurm ,  ch'ebbero  i  Longobardi  per  prim.oDuca  in  quelle  contra- 
de; altramente  non  potrebbe  avverarfi ,  ch'egli  fofle  sì  giovane ,  qual  qui 
ci  viene  defcritco.  Il  probabile  é,  che  neiraanoDLXVin.  Grafolfo  fia  fta- 
to  eletto  da  yìlboin§  per  primo  Duca  ,  e  dopo  di  aver  governato  per  lo 
rpazio  di  venti  anni  quel  Ducato,  gli  fia  fucceduto G//o//^  (uo  figliuolo  :  e 
quefti  fia  quegli,  di  cui  qui  fa  cenno  P Efarco.  La  ofiervazione  è  del  Sig. 
Muratori  ne*  fuoi  Ann.  d'Italia  tomo  llL  NuUadimeno  la  cofa  è  fi  chiara, 
che  f> 0^0  merito  può  averfi  per  una  tale  Icoperu. 
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del  Re  di  Auftrafia  non  comportava,  che  fé  gli  dafie  il  tràcol- 
loj  e  a  lui  metteva  più  conto  aver  elfi  vicini  di  pofsanZa  infe- 
riori,  che  il  Greco  Augufto  di  forze  sì  fuperior  allefue.  Gon- 
tuttociò  i  Longobardi    non  confapevoli  forfè  appieno  delle  in- 
tenzioni dì  Chìdciberto  y  e  già  Mentendo  per  aria  a  fifchiar  la  mi- 
naccia di  sì  poderofa  Armata,  che  ftava  nell'anno  avvenire  per 
calar  a'  lor  danni  ,  non  tralafciarono  alcun  ripiego  per  ovviar 
opportunamente  al  gran  male,  prima  che  a  loro  piomba fse  fui 
capo.  Sapeva  il  Re  Longobardo  qual  piena  autorità  tenefse  in 
tutto  il  Reame  de'  Franchi,  ed  eziandio  fopra  il  cuore  dìChiU 
debertOy  Guntranno  di  lui  Zio,  allora  Re  di  Borgogna,  Princi- 
pe pacifico  ,    e  tutto    pien  di  bontà  j    e  però  egli  fi  difpofe    a 
fpedirgli  i  fuoi  Legati,  con  il  pregarlo  della  di  lui  mediazione 
per  ottenere  la  pace.  Gli  efpofero  quefti  la  divozione  profefsa- 
ta  in  ogni  tempo  da'  Longobardi  a' Re  Franchi ,  co'  quali  ave- 
vano fempre  procurato  di  pafsar  di  concerto,  e  con  buona  in- 
telligenza j  né  averfi  mai  meritato  di  efser  sì  acerbamc  nte  pcr- 
feguitati .    Inftavano  perchè  fofse  di  bel  nuovo  rimefsa  la  pri^ 
flina  amicizia,  efibendofi  pronti  in  ogni  incontro  alla  difefa  de* 
Franchi  .  Supplicavano,  che  lafciafsero  di  ajutar  \\x\  comun  ni- 
mico,  che  diftrutta  una  volta  la  lor  Nazione,  agognerebbe  al 
certo  ad  annientar   con    prtftezza    anche   l'altra  .    Guntranno  fi 
compiacque  di    dar  loro    afcolto  con    fomma    benignità  :    indi 
fcortati  dalle  fue  raccomandazioni  inviolli  al  Nipote  Childeber- 
/9,  a  cui  fecero  dal  più  al  meno  con  tutta  fommifllone  le  flef^ 
fé  rapprefentanze  .  Tardò  qualche  giorno  ,  forfè  per  più  inge- 
lofìrli,  Childeherto  a  dar  loro  una  pofitiva  ri fpo/la  ;  qua nd' ec- 
co  arrivarne    improvifamente   degli    altri    fpediti   dalla  Regina 
Teodelinda  colla  nuova  funefta,  che  il  Ke lutavi  in  queflo  tem- 
po era  mancato  di  vita;   e  fcongiiirar    però  anch' efli  a  nome 
della  loro  Sovrana  la  pietà  dì  Childeherto  ^  voler  dcgnarfi  di  dar 
la  pace  a'  Longobardi  ;  e  mallime  nel  frangente  ,  in  cui  era  a 
queir  ora  involta  la  Nazione,  priva  di  Capo  ,  e  di  direttore  . 
Li  congedò  Childeherto    dopo    di  averli  ricevuti  in  forma  afsai 
competente  con  delle  buone  fperanze  j  quali  poi  ebbero  anche 
l'intero  efFetto>  tfscndo  (lata  conchiufa  non  indi  a  molto  una 
pace  con  ^gilolfo  fuccefsorc  di  futuri  in  maniera  ,    che    da  lì 
innanzi   dalla    parte   de'  Franchi  non  ebbero  più  i  Longobardi 
alcun  diflurbo  :  agevolezza  ,  che  fervi  loro  ad  accrefccr  mira-» 
bilmente  il    coraggio  con   il  bcffarfi    in  progrcfso  dei  tentativ 
de'  Greci  Augufli . 

XXIV.  Morì  il  Re  ^utari  in  Pavia  nel  dì  V.  di  Settembre 
dell'anno  DXC.  e  fu  fparfa  voce,  che  la  fua  morte  provcnif. 

fé  da 
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fé  da  veleno.  Regimò  fci  anni  fecondo  Paolo  (  a)  y  e  il  P.  Pagi    (a)  lib.lir, 
foggiugne  (b  )  non  terminati  (  "*"  XXIII.  }.  Su  qua!  fondamcn-  ^V^i^f^^^^^" 
to  egli  appoggi  quefto  fuo  detto,  non /aprei  indovinarlo,  per-  dxc.   nunu 
eh' eDTcndo  ignoto  sì  il  giorno,  che  il  mefe  della  fua  efaltazio- XYU. 
ne,  è  cofa  aiTai  malagevole  il  defìnirq 5  fé  fieno  flati  compiuti, 
o  no.  Intorno  all'anno  di  lui  cmortuale  non  è  da  metterlo  in 
fofpenfione  ,    perchè  abbiamo  un  tiftimoiiio  ,  che  fupera  ogni 
eccezione,  il  Poiatcfice  5"^»  <7rf^ono.  Egli  in  ifcriver  a*  Vefcovt 
d'Italia  fotto  la  Indizione  IX.  che  incominciò  nel  Settembre  di 
.quell'anno,  gli  dà  parte  della  morte  di^^^f^ri,  e  dice  che  Dio 
giuftamente. Io  aveva  levato    dal  Mondo    in  pena  della  di  lui 
inibizione  a*  Longobardi,  di  non  battezzare  i  lor  figliuoli  nel- 
la Pifqua  varcata  fecondo  il  rito  cattolico.  Io  venero  il  buon 
rifledo  dello  zelante  Pontefice  :  per  altro  non  è  sì  facile  l'en- 
trar ne' giudizj  di,Dio.  Quoniam^  àìc'cgìi(c)y  nefarÀijfimus ^n*     ^/vm' 
tharit  (con  quello  titolo  decorofo  hanno  fempre   accodumato 
ì  Romani  Pontefici  fregiar  i  Re  Longobardi,  anche  dopo  che 
non  erano  più  Ariani.  Erano  Barbari  anche  i  Goti,  ed  egual* 
mente  infeftij  ma  perchè  allora  i  Romani  erano  loro  fudditi  , 
e  potevano  vendicare  raffronto,  hanno  parlato  di  eifi  con  un 
pò*  più  di  riferva)  in  hac  y  qu£  nuper  expleta  efl  y  Tafchali  fole- 
;7nnitate  Langehardorum  filios  in  fide  catholica  baptiz^ari  prohihuit.<i 
.prò  qua  culpa  eum  divina  Majeflas  extinxity  utVafchalem  folemni- 
jatem  ulterius  non  videreto  Nei  corfo  dell'interregno,  che  fu  di 
due  mefi  fia  dal  comune  confenfo  della  Mazion  Longobarda  af- 
fidata la  cura ,  e  direzion  degli  affari  alla  Regina  Teodelinda: 
argomento  fortiflìmo  ,    ch'ella  fofTe    una  PrincipefTa  fornita  di 
molte  e  rare  virtù  ,   fé  quantunque  di  nafcita  Bavarefe  ,   e  di 
Religione  cattolica  ,    non  ifdegnarono  i  Longobardi,    Uomini 
per  altro  di  umor  fantaflico  ,   e  aOai  gelofi  della  lor  libertà  , 
-ricojiofcerla  per  JSovrana  ,   e  farfì  in  tutto  da  eflk  dipendenti  . 
Anzi  non   folo    la  riconobbero    tale  nella  vacanza    del  trono  , 
ma  le  permifero  ancora  eleggere  a  fuo  piacere  un  marito,  che 

3  fece 


(*XXIII.)  Il  P.  Atnonio  Pagi  ,  che  in  ciò  feguendo  le  falfe  tr.iccie ,  che  gii 
precorfe  lo  Storico  Sigeberto,  differì  k  efaltazione  di  Autari  ai  trono  de" 
Longobardi  lino  all' an^no  DLXXXVI.  ora  dimentico  dell'Epoca  da  e(To 
fiflata  ,  lo  mette  niorto  aoch'cgli  nell'anno  andante  DXC.  e  conchiude 
con  Paolo  ,  che  regnò  per  Io  fpazio  òà  anni  (ei  .  Come  ciò  poila  accor- 
darfi  ognun  lo  vede.  Ma  quefta  è  k  dura  fatalità  degli  Uomini  anche  per 
.altro  avveduti  »  urtar  di  fovente  in  qualche  fcoglio  ,  che  li  trafporta  fuo» 
fi  del  diritto  fpatiero  :   qHandoque  hnns  dormitat  Homertis .  Hot.  inAn<. 
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feco  lei  fofTe  degno  di  governare  il  loro  Regno .  La  pia  Regi* 
na  fenza  dubbio  avrebbe  fatta  la  fcelta  di  un  Principe  cattoli- 
co Longobardo ,  fé  faveiTe  trovato,:  ma  non  eifendoci  in  tutta 
la  nazione,  fifsò  gli  ocvbj  fopra  AgUolfo  Duca  di  Torino,  pa- 
rente del  defunto  lutavi  ,  e  col  coufiglio  de  più  aflennati  lo 
deftinò  per  Tuo  fpofo.  Era  egli  un  Principe  bellico fo  ,  di  beli' 
afpetto,  e  quello,  che  più  rimarca,  di  mente  lina,  nato  fatto 
(/»)Iib.  III.  fecondo  Paolo  (  ^  )  pel  governo  de'  popoli  .   Lo  hct  venir  alla 

cXXXlV.  CQYXCy  ed  ella  fleffa  in  perfona  gli  andò  incontro  (ino  al  Cartel- 
lo di  Lomello,  die  non  è  molto  diftante  da  Pavia.  Terminate 
le  convenienze,  comandò  Teodelinda  che  fofle  portato  il  vino, 
fecondo  l'ufo  della  Nazione,  eh* era  di  far  accoglienza  agli  al^ 
piti  col  bicchiere,  ed  avendo  ella  prima  bevuta  la  metà  ,  die- 
de il  réflo  della  tazza  ad  oig^lolfo  -,  che  nel  reftituirla  fi  prefe 
la  libertà  di  baciarle  con  riverenza  la  mano.  Sorrife  allor  T^o^ 
delinda,  e  tinta  di  un  onefk)  rofibre  gli  difle,  che  iion  era  de- 
cente, ch'egli  baciafle  la  mano  a  chi  gli  era  deftinata  per  ba- 
ciare la  bocca.  E  così  quindi  ammeflb  all'altro  bacio,  gli  pa- 
lesò la  intenzione  di  farlo  fuo  marito,  ed  innalzarlo  alla  Rea! 

( b\  w  «dignità.  Ma  che  più?  dice  Paolo  {Jb)  :  C\  celebraron  le  nozze 
upr,  .^g.  ^  ^^^  molto  con  grande  allegrezza  ,  e  folennità  :  e  così 
nel  principio  di  Novembre  dell'anno  iftefTò  DXC.  ritornarono 
i  Longobardi  a  venerare  in  ^gilolfo  il  quarto  Italico  loro  Re 
(*XXIV.).  Ma  benché  fofle  egli  tale,  ed  avefle  la  prima  ma- 
no nella  direzion  degli  affari,  non  alTunfe  però  le  Infcgne Rea- 
li fé  non  nel  Maggio  dell'anno  feguente  DXCL  allora  quando 
nella  Dieta  generale  de'  Longobardi  convocata  in  Milano  ,  fo« 
iennemente  egli  venne  riconofciuto  da  tutta  la  Nazione  :  ond*. 

è  che 


(  *XXIV.  )  ^gilolfo  era  chiamato  con  altro  nome  anche  A^one  ,  fecondo  il 
Diacono  M..IK  cap^  I.  ^ui  &  Ago  diclus  eft  .  Che  poi  portarfe  anche  il 
nome  di  Paolo  ,  come  fcrive  il  Turonenfe  Itù.  X.  cap.  HI.  Venere  Legati  mor- 
tuum  Apthacarium  regtm  nunciantes  ,  Paulumqae  in  e):ts  locum  [ukjiittu 
tum  :  non  e  sì  agevole  a  perruaderfclo  ,  perché  il  nome  di  Paolo  non  e 
Longobardo  ,  né  fi  trova  ufitato  tra'  Longobardi  di  que*  tempi  .  E  cosi 
molto  meno  può  aver  luogo  oh  ,  che  in  difefa  del  Turonenfe  va  imma- 
ginando il  Cardinale  Baronio  Ad  ann.  DXC.  n.  L.  eh* egli  allumelle  \\\y  lat 
nome  dopo  la  fua  converlione  alla  fede  cattolica  ,  eflendo  incerto  ch'egli 
mai  foflc  tale;  e  feppur  anche  lo  fu,  giacche  Paolo  apertamente  ce  lo  in- 
fìnua  lib,IV,cap.VJ.  egli  non  lo  fu  che  moko  dopo.  Se  poi  lafciò  di  per. 
/eguìtar  i  cattolici,  anzi  fé  gli  moftrò  in  molti  incontri  benefico,  egli  Ir> 
Uce  ,  perche  cosi  ricercava  il  di  lui  intercfle  ,  per  incontrar  il  piacere  òi 
Teodelindm  ,  pii/Tima  Regina  ,  dalle  cui  fuaui  rjcouofceYa  la  fua  efalta- 
aione  . 
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è  che  fol  da  q,uel  tempo  ordinariamente  è  defanta  l'Epoca  del 

fuo  regno  (^  XXV.). 

XXV.  La  prima  azione  gloriofa  di  ^gilolfo  ,  dacché  fu  raf- 

S     2  foda- 


r*XXV.)  E'  ftato  molto  aifpurato  tra*  Dotti,  fé  la  Corona  Ferrea ,  clie  (Tno 
a' dì  nortri  fi  conferva  nel  Teforo  della  Bafilica  diSanGiambatifta  di  Mon- 
za,  fia  la  vera  Corona,  con  U  quale  la  prima  fiata  fu  cotonato  il  Re  de* 
Longobatciì  uigihlfo y  come  quella,  che  dall'antica  tradizione  gli  è  atiribut- 
ta  ,  e  della  quale  per  tanto  ten>po  fi  fono  fervjti  grimperadori  Germani 
in  coronarfi  Re  d'Italia  .  Monfignor  Giufto  Fontanini  di  gloriofa  memo- 
ria, Arcivefcovo  di  Ancira ,  e  rincomparabile  Signor  Ab.  Muratori  hanno 
fóprà  dr  quefto  argomento  prodotte^  delle  dotte  Differtaz^ionj  ,  chi  per  h 
parte  affermativa  ,  e  cf'iper  fa  negativa^  :  ond'é  foverchio  il  tenerne  più 
difcorfo  ,  dopo  che  c-n  tanto  sfarza  di  erudizione  è  ftata  agitata  la  ma- 
teria da  due  sì  chiarirmi  Letterati .  Ceno  è,  che  fc  noi  diamo  retta  agli 
Storici  Milanefi,  Per  atteftato  del  Sigonio  de  Regn.  IraF,  fué^  anno  DXCl. 
efTì  ci  dìcon  di  si  i  Atitores  Mediolanenfes  patrios  fequuti  annctle^  afferunf 
Coronam  ei  (  idefi  Agilulpho  }  impojìtam  fuijje  a  Theodelinàa  Regina  infìi» 
iutami  auream  iltam  quidem,  verum  circulo  ferreo  interiore  intextam;  un^ 
de  po/i  Ferrea  nomen  Italica  Langobardorum  regno  enituit  .  Nulladimeno 
non  efiflendo  alcun  antico  Documento,  che  ce  Tapprovi,  il  fatto  fi  rende 
àilai  diibbiolo;  efiendo  la  fola  vulgar  tradizione  un  fondamento  poco  fermo 
per  fabbricarvicifi  fopia  una  foda  verità:  e  noi  vedremo  nella  efaltazfone 
del  Re  Ildebrando  ,  che  fu  un  fecolo  dopo  ài  quefti  tempi  ,  che  quefta  al 
^erto  non  era  in  ufo  .  Tre  Corone  de'  Longobardi  fi  confervan  per  altro 
fieir accennato  ricchifiìmo  Teforo,  tutte  e  tre  di  oro  mafllccio  :  e  noi  ab- 
biam  lutto  il  debito  alla  eruditiffima  diligenza  del  famofo  Giurifconlulto 
Signor  Orazio  Bianchi  (altre  volte  da  noi  lodato,  ed  a  cui  in  particolare  io 
mi  profefio  fingolarmcnte  tenuto  di  molte  cognizioni  \n[tx\it  in  quefie  Me. 
scorie)  che  nelle  fue  dottiflìme  Annotazioni  alla  Storia  ài  Paolo  ,  conte- 
nuta nel  tomo  I.  della  grati  Collezione  Muratoriana  ,  ce  ne  dà  oltre  la  fi. 
gura  una  efattiflìma  defcrizione  ,  come  quegli  che  più  volte  ha  avuto  la 
fortuna  di  elaminarle  col  proprio  occhio.  La  prima  corona,  dic'egli,  è  la 
Ferrea,  così  detta  da  un  cerchio  di  ferro  nobilmente  artefatto  ,  che  nella 
parte  interior  la  circonda.  Gli  abitanti  di  Monza  portano  ferma  opinione, 
che  quel  cerchio  fia  formato  di  uno  di  que'^  quattro  chiodi  ,  co'  quali  fa 
croceiìfio  il  Redentore,  e  a  tal  oggetto  ogni  anno  la  efpongono  alla  pub- 
blica venerazione:  ma  come  quefta  è  una  particolarità  ,  che  non  fu  nota 
agli  Antichi*  e  (olo  invaila  negli  ultimi  tempi,  così  non  é  da  preftarci  una 
intiera  credenza,  a  giudizio  del  fopra  lodato  Signor  Muratori.  La  feconda 
e  pariménte  del  Re  Agilolfo:  ha  ài  pefo  oncie  XXL  e  denari  XH.  e  dal. 
ia  ftefia  fi  vede  pendente  una  Croce  à\  oro  gemmata,  pedante  oncie XXlV. 
t.  denari  XIV.  La  rarità  maggiore  di  quefta  Corona  confifte  nella  Ifcrizio- 
ne,  che  porta  fopra  imprefia  del  medefimo  Re  Agilolfo  ;  ed  e  :  +  AGI. 
LULF.  GRAT.  DL  VIR.  GLOR.  REX.  TOTlUS.  ITAL.  OFFERRET. 
SCO  rOHANNI  BAPTISTiE  IN  ECLA.  MODICIA. 

Titolo  amplifììmo,  e  incompetente,  come  ofierva  il  medefimo  Signor  Bian- 
chi ,  poich'è  ben  vero  ch'egli  era  padrone  allora  della  parte  maggiord'Ita- 
lia,  ma  non  di  tutta;  eflendo  che  i  Greci  Imperadori  tenevano  ancor  per 
fé  tutto  il  Ducato  Romano  ,  1' E/arcato  di  Ravenna  ,  e  buona  parte  della 
Campagna  felice  .  Il  dono  di  quefta  Corona  fi  crede  fatto  da  Agilolfo  al- 
lora, quando  all'atteftaio  del  Diacono  abbracciò  il  Cattolicifmo  a  perfua- 
iiva  di  Teodelinda  :  cofa  incertifiìma .  La  terza  finalmente  è  attribuita  alla 
Regina  Teodelinda  y  ornata  di  fmeraldi,  pefante  oncie  XIV.  e  denari  XIX, 
Dalla  ftefla  fi  vede  pender  pure  una  Croce  ài  oro  gemmata  anch' ella,  di 
pefo  di  oncie  XV.  e  denari  VIL 
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fodato  fui  trono,  fu  la  fpedizione  di\y^^wf//o  Vefcovo  dì  Tren- 
to (  queirifteflo  5  che  abbiam  veduto  fottofcritro  al  Concilia- 
bolo di  Marano,  e  al  Memoriale  prefentàto  dagli  Sci fm arici  :ì4r 
Imperadbre  Maurizio)  in  Francia,  per  liberare  gli  fchiavi  fattr 
da'  Franchi,  e  là  condotti  nell'anno  fcorfo.  Attenzione  degna 
veramente  di  un  Re  ,    che  ha  pei  fuoi  popoli  un  cuor  da  Pa- 
dre .   Ma  giunto  colà  il  Vefcovo  trovò  ,   che  buona  parte  di 
quegli  fventurati  era  (lata  rifcofJa  col  fuo  denaro  dalla  Regina 
ErmichUde  NUdvc  di  Childeherto^  e  PrincipefTa  famofa  sì  per  le 
fue  virtù,    che  pei  molti  fuoi  vizj  r  ond'egli  rifcuotendo  con 
quello  del  KQ^gilolfo  i  rimanenti,  li  riconduffe  in  Italia.  Man- 
4^j  ji,i  fupr.  dò  anche,  foggiugne  Paolo  («),  fux>  Ambafciator  pur  in  Fran- 
cia (  e  fi  può  creder  a  Guntranno  Re  della  Borgogna,  interpel- 
lato fino  da  futuri  prima  delk  fua  morte  per  mediatore  della 
vertenza  >  ed  a  Clotario  JL  fuo  Nipote  Re  della  Neuftria ,  o  fia 
Francia  Occidentale  )  Euino  Duca  della  flefla  Città  di  Trento,, 
acciocché  quefti   interponendofi  a  prò  de'  Longobardi  induccf- 
uro  Childeherto  d.  donar  loro  la  pace.  Non  durò  alcuna  difficuU 
tà  il  Re  di  Auftrafia  a  òzr  orecchio  alle  iftanze  del  fupplican- 
te,  efpofìegli  per  bocca  di  sì  validi  interponenti,  perocch' eden- 
dò  mancato  di  vita  in  quelli  tempi,  come  fi  crede  ,  il  Nipote 
^tana^ilday  non  ritrovandofi  più  di  lui  fatta  alcuna  menzione, 
né  più  premendogli  a  tal  oggetto  incontrar  nell'umore  del  Gre- 
co Augufto:  anzi  piuttofto  confiderando  dall'altro  canto ,- che 
il  fuo  intcreffe    non  comportava    accrefcer    coli*  cfterminio    de 
Longobardi  le  forze  all'Imperadore,  che  foriè  avrebbe  potuto 
un  giorno  eìTer  mokfto  agli  ftelTi  Franchi  ,  rifvegliando  le  an* 
tiche  fue  pretenfioni  fui  Regno  delle  Gallio,  s'indufTe  finalmen* 
te  a  flabilire  una  pace  perpetua  co'  Longobardi:  lo  che  feguì 
colle  formole  più  folenni    nell'anno  DXCL  XIL  del   regno  di 
ChUdeberto  y   eL  di  ^^//o//o  .  Quefla  pace  fervi  a  ralTettàre  mi- 
rabilmente gli  affari  de'  Longobardi ,   che  per  le  efteme  agita- 
zioni parevano  alquanto  prima  fconvolri.  Nella  irruzione,  che 
nell'anno  precedente    avevano    fatto    i   Franchi  ,   Minolfo  Duca 
della  Ifola  di  San  Giulio  (di  San  Giuliano  porta  il  tefto  di  Pao- 
lo ,  ma  con  errore  ,  che  vien  corretto  nella  edizione  del  Lin- 
denbrogio  )  pofla   fui  Lago  di  Omega  nella  Diocefi  di  Novara, 
indotto  da  non  fo  qual  defiderio  di  novità  crafi   tratto  al  par- 
tito de*  nimici  ,  col  darfi  in  lor  dedizione  .    Il    luogo  ,   come 
piantato  in  mezzo  alle  acque,  era  per  fé  incfpugnabile,  e  qua- 
lora Minolfo  non  avclTe  agevolata  la  ftrada  a'  Franchi,  era  im- 
polfibilc  ch'eglino  ci  fi  fodero    mai    accodati  .    Onde  ^gilolfo 
confidcrando  in  lui  il  difetto  una  mera  codardia  o  volontario 
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tradimento,  gli  fece  in  pena  mozzar  il  capo.  Così  il  D\.i-:^  òì 
Bergamo  Gaidolfo  ,  o  Gandolfo  che  meglio  fi  dica,  o  fode  per- 
chè non  gli  andalTe  a  grado  la  elezione  di  ^gilolfo  ,  o  perchè 
difdegnafle  di  ubbidirlo,  erafi  anch' egli  ribellato,  col  far  fi  for- 
te entro  alla  flelTa  Città:  ^gilolfo  ne  fece  l'alTedio  >  e  coflrin- 
{q  il  fellone  ad  implorare  pietà  .  Gli  fu  accordata  dal  Re  col 
patto  ,  che  per  ficurezza  della  fua  fedeltà  coniegnade  degli  o- 
iìaggi.  JVla  com'era  cortili  un  Uomo  torbido,  egli  tornò  con 
prertezza  al  vomito,  e  fuggì  a  porfi  in  falvo  nella  Ifola  Co- 
macina  ,  da  noi  altrove  rammemorata  .  Non  tardò  ad  elTergU 
di  bel  nuovo  zàào{{o  ^gilolfo^  e  gli  riufcì  di  fcacciarne  i  fuoi 
feguaci,  e  impadronirfi  delle  opulenti  ricchezze  ivi  pofte  infie- 
ime  da'  Romani?  e  vuol  dire  dagl'Italiani  ancor  fedeli  al  Ro- 
mano Impero,  coir afportarle  in  Pavia  .  Quefro  nuovo  acquiflo 
di  ricchezze  fatto  colà  da' Longobardi  mette  in  forfè  il  cafo^^ 
€  può  effer  benifiimo  che  Paolo  confonda  un  fatto  colTaltro. 
Gandolfo  fi  lòttraffe  col  fortificarfi  un'altra  volta  in  Bergamo- 
fua  reggenza,  ove  caduto  in  poter  àìUgilolfoy  ed  umiliato  fu 
fatto  degno  di  riportar  il  perdono  y  coll'elTer  pietofamente  ri- 
merò in  grazia  del  fuo  oltraggiato  Sovrano  .  Anche  ad  Vlfan 
Duca  di  Trivigi  nacque  in  cuore  lo  fpirito  turbolente  »  e  fi 
divife  con  il  negar  ubbidienza  ad^gìlolfo:  ma  fu  di  corta  du« 
rata  là  ribellione  ,  perocché  cinto  di  ftretto  afì'edio  fu  prefo  3 
€  pollo  prigione . 

XXVI.  AlTicurata  in  tal  guifa  la  quiete  al  Regno  sì  dalla 
parte  de' Franchi,  che  de'  nimici  interni,  continua  il  Diacono 
ad  infegnarci(4),  che  ^gìlolfo  rivolfe  le  (uè  cure  ad  aflicurar-  (a)hh.iv. 
la  eziandio  dalla  parte  degli  Avari,  od  Unni,  che  noi  voglia- ^'^^^ 
mo  chiamarli,  dominanti  a  quell'ora  nella  Pannonia.  Eran  co- 
fioro  a  que'  tempi  una  potenza  formidabile  5  e  ben  pur  trop- 
po l'Italia  nel  fucceffo  ebbe  più  fiate  a  fperimentarne i  funefti 
effetti.  Con  eCfi  adunque  conchiufe  ^gilolfo  un  trattato  di  pa* 
ce,  che  perdurò  qualche  anno.  Contuttociòconvien  dire,  che 
non  ancora  del  tutto  follerò  dififipati  i  cattivi  umori,  che  an- 
davano iì  nafcofto  ferpeggiando  ,  e  lo  mettevano  in  pericola 
di  urtar  in  qualche  recidiva,  come  pur  troppo  addivenne .  Paf- 
fava  tr^  Maurlzìone  Duca  di  Perugia  e  V  Efarco  Komano  una  fé- 
creta  intelligenza  ,  quale  cotanto  s'inoltrò,  che  foprafatto  il 
Duca  da*  regali  del  Greco  aftuto  l'induce  ad  ammetter  nella 
Città  una  numerofa  partita  di  Cefarei ,  che  dopo  ò'i  eflerfene 
impadroniti  la  prefìdiarono  corì  milizie  di  lor  Nazione.  Vola- 
la la  nuova  all'Efarco,  che  già  la  flava  attendendo,  e  fi  tro- 
vava a  que*  giorni  in  Roma,  accorfe  rodo  all'ajato  de' fuoi  , 

e  rac= 


142.       Del  Regno   de'  Longobardi 

e  raccogliendo  in  fretta  quanti  foldati  gli  venne  fatto,  s'idra"- 
dò  anch' egli  in  perfona  a  quella  volta.  Ebbe  fortuna  nel  viag* 
gio  di  forprendere  Sutri,  Poli  marzo,  oggidì  Bomarzo,  Orta  , 
Todi  ,  Armeria  ,  Luccolo,  ed  altre  Città,  che  lo  Storico  non 
nonìina  ,  colte  fenza    prefidio  Longobardo  .  ^riolfo  foldato  di 
gran  valore,  ch'era  fucceduto  a  Fe^oaldo  nel  Ducato  di  Spoleti 
(  '^  XXVI.  )>  come  vicino  a'  paefi  caduti  in  mano  all' Efarco  ,. 
iì   mife  torto   in  armi ,  ed  ufcì  in  campagna  .  Fu  preveduto  ii 
colpo  dal  Pontefice  San  Gregorio y  che  colla  Tua  prudenza  conti- 
nuamente vegliava  alla  falute  di  Roma  j  e  però  fcrifle  una  Let- 
tera a  J^doce  Maeftro  de'  Militi,  che  noi  chiameremo  Generale 
(/i)libJI.cp.  ^^  Armata  (^)j  acciocché  pafTando  di  buon  concerto  conAf^«* 
III.  alias'lib*.  ri/io,  e  Vitaliano  ,  a'  quali  con  altra  Lettera  (  h  )  egli  faceva  lo- 
i^did^v^F'  ftefTo  ufìzio,  ftaiTero  ben  attenti  alle  mode  d'wAriolfoy  e  in' ogni 
(^)*lib.n.  cafo   che  s'iflradafle  verfo  Roma,    elfi  gli  daflero   alle  fpalle . 
T'^'S^^!^*  Tanto  accadde  nel  mefe  di  Giugno  delTanno  DXCII.  effendo  la" 
Lettera  data  fotto  la  Indizione  X.  La  premura  del  fanto  Ponte- 
fice era,  che  fo (Te  porto  riparo  aH'inconrveniente  con  preftezza , 
perch'erafi  fparfa  fama,  chQ\Ariolfo  voleva  effer  a  batter  Roma 
per  la  ferta  de*  SS.  Aportoli  Pietro  e  Paolo.   Un'altra  Lettera  ab- 
biamo in  querto  propofito,  fcritta  dal  medefimo  Santo  agli  ftef- 
(f)lib.IIo  ep.fi  Maurilio  e  Vitaliano  (  ^  ),  colla  quale  gli  porge  avvifo,  come 
XXX.    al'as  fotto  il  dì  XL  di  Giugno  (  e  non  di  Gennajo  ,   come  portano^ 
tó.^ll.  ^"*  alcune  edizioni  ;  error  corretto  da'  PP.  Maurini  col  tertimonio 
del  Diacono  )  ^rio//o  gli  aveva  fcritta  una  Lettera,  della  quale 
gli  manda  copia  ,  e  li  prega  a  far  tutto  il  pofTibile,  che  Soana 
Città  della  Tofcana ,  anche  oggidì  Vefcovile,  e  fulfraganea  del- 
la Metropolitana  di  Siena  ^  non  cada  nelle  mani  d\\4riolfoy  fep- 

pur 


(*XXVI.  )  I  PP.  BenedittiDÌ  <li  San  Mauro  nell'eftender  la  Vita  dì  San  Gre» 
gorio  hanno  (cntto  li  è.  li.  cap,  VII.  n.V.  che  V  Ariolfo  ^  che  C\  molfe  per  re» 
primer  i  tenìativr  dell' Efarco  Romano  ^  eh' erafi  impadronito  di  Perugia  ,  e 
delle  altre  Città  riferite  ,  era  Duca  di  Benevento  ;  Ariulfus  [ecundus  poji 
Feroaldum  Dux  Beneventanus  agrum  Rcmunum  tnvafit .  Ma  è  d'uopo  dir 
certarriente  ,  che  quefto  detto  (\x  loro  uTcito  di  penna  contro  voglia  ,  for- 
prefì  da  qualche  cafual  inavvertenza  ,  comune  anche  agli  Uomini  più  av- 
veduti ,  non  eflfendo  per  altro  capaci  ordinariamente  di  urtar  in  (ìmiii  fco- 
gli.  Ariolfo  non  fu  Duca  dìBenevenro,  ma  bensì  di  Spoleti ,  fucceduto  ap- 
punto zFeroaldOy  che  tenne  quel  Ducato  per  anni  XX.  come  corta  dal  Dia- 
cono lib.  I^.  cap.  XVin.  E  così  molto  meno  egli  fu  Duca  della  Tofcana  » 
come  (crive  il  Cardinale  Baroni©  ad  ann.  DXCII.  n.  I.  e  qual  con  errore 
egli  chiama  Arnolfo,  e  di  cui  dice  che  Paolo  lo  abbia  p-illato  (otto  un  al- 
to filenzio:  cofa  che  di  fatto  non  (ì  avvera  ,  perch'egli  elpreflamenie  nel 
ìibro  e  capo  citati  ne  fa  menzione.  Spoleti  non  e,  no  fu  giammai  in  To- 
icana»  ma  ben  nell'Umbria  ;  e  intorno  a  ciò  non  occorre  nemm«no  far 
parola,  perche  la  cofa  già  parla  da  le  ftclFa. 
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pur  egli  non  gli  ha  prevenuti,  coircfigcr  da  quella  gli  oftaggi. 
Maxiò,  che  mette  in  piena  luce  le  circoflanze  del  fatto,  è  una 
cjuarta  Lettera  dello  {i^do  San  Gregorio  a  G'iox'^^wi  Arci vefcovo 
di  Ravenna  (^),  dalla  qua!  fi  raccoglie  che v^m//o  giunfe  fin  (■a)hh  if, 
fotto  Roma,  e  qui  taglici  molti  a  pezzi,  e  ad  altri  diede  delle  epift.  XLVi* 
ferite:  difordine,  che  alterò  sì  fonemente  Tanimo  quieto  dell*  ^''^s^^^^* 
ottimo  Pontefice,  che  cadde  in  una  colica  tormentofa  ;  Tanta 
wcsflitia  ajfeUus  funiy  ut  in  cholicam  molefìiam  cader em  :  è  confef- 
{ìon  di  fua  bocca.  Quei  nondimeno,  che  lo  affligeva,  era  che 
avendo  egli  il  modo  d'indur  alla  ^pace^riolfo  (  probabilmente 
colla  offerta  di  qualche  pingue  regalo)  rEfarco  glielo  impedi- 
va :  &  nos  facere  pacem  vetat  :  continua  a  dolerfi  coli' Arci ve- 
fcovo  preallegato.  E  tanto  più,  egli  foggiugnc,  ch'eflendo  fla- 
to ^riolfo  rinforzato  dalle  milizie  di  due  altri  Condottieri,  ^u- 
tari  (  non  del  Re  ,  perch'era  gik  morto  ,  ma  di  qualche  altro 
Capitano  de*  Longobardi  così  nominato)  e  Nordolfoy  diventi  va 
di  dar  più  retta  a  veruna  proporzione  di  pace.  Lo  prega  per- 
ciò ,  che  in  cafo  fé  gli  apprefenti  l'incontro  di  abboccarfi  con 
un  Miniftro  sì  pertinace,  vegga  d'infìnuargli  fentimenti  più  pa- 
cifici; e  gli  ricordi ,  chiedendo  fpogliata  la  Capitale  del  nerbo 
delle  fuc  forze,  per  foflenere  Perugia,  non  eraci  rimafto  che  il 
folo  Reggimento  Teodofiano  (detto  così  da  Teodofio  Auguflo  fi- 
gliuolo à\  Maurizio  )  che  per  non  eder  foddisfatto  delle  paghe 
ricufava  anche  quello  di  vegliar  alla  cudodia  della  Città.  Ulti- 
mamente gli  dà  parte,  come  anche  ^richì  y  o  ^rigifo  com'è 
chiamato  dal  Diacono  (  h^  XXVII.),  Duca  di  Benevento,  fot- 
tentrato  nelle  veci  del  già  defunto  Zo/^o^?  ,  eccitato  da  ^r/o//a  ^;xix.  ' 
aveva  anch* egli  rotte  le  precedenti  capitolazioni  di  pace,  e  mof 
fé  le  armi  contro  Napoli  ftava  in  punto  di  farne  T  a  (Tedio,  con 
pericolo,  quando  prefto  non  fi  ovviava,  di  contarla  tra  le  per- 
dute. 


(*  XX VII.  )  Arigifo,,  dice  Paolo  ,  era  nato  nel  Friuli  :  ortus  in  Porojulìi: 
ed  era  flato  Ajo  de'  figliuoli  di  Gifoifo  Duca  di  Gividal  di  Friuli  di  lui  con- 
langurneo  .  Se  cosi  è,  convien  dire  ch'egli  fofl'e  molto  giovane  ,  perché 
•certo  !i  Lorrgòbardi  non  occuparono  quella  Provincia  prima  dell'anno 
DLXVni.  Né  fo  come  pofìa  accordarfì  ,  ch'eflendo  colà  nato  poiTa  efTe- 
re  flato  Aio  dei  figliuoli  di  Gifolfo  di  lui  coetanei,  effendo  quello  un  ufi. 
izio  proprio  degli  uomini  maturi  ,  ed  adennati  .  Ma  che  che  fìa  dì  ciò  : 
quello  ck' e  certo,  é  ch'egli  fu  mandato  in  Benevento  con  titolo  di  Duca 
da  Agilolfo  poco  dopo  la  fua  aflfuDzione  al  trono  de*  Longobardi ,  e  dopo 
la  mone  di  Zottone  primo  Duca,  che  per  parte  de* Longobardi  refTe  quel 
Ducato  per  lo  fpazio  di  anni  venti  :  principatus  ed  Beneventi  per  cnrr'tc». 
/.<?  vìginti  annorum  .  Secondo  queflo  computo  fempre  più  reRa  flabilita 
l'Epoca  di  quel  Ducato  nell'anno  DLXXI.  come  fu  altrove  da  noi  dt- 
vilato , 
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duce.  Un'ahra  cognizione  fi  ritrae  da  quefta  Lettera  Gregorià« 
na  air  Arcivefcovo  Ravennate,  td  è  che  Fano  Città  dell' Um>. 
Itria  era  anch' e/Ta  a  que'' giorni  caduta  in  mano  <le*  Longobar- 
di, poiché  in  ella  attefta  ilSanio  cht  fi  trovavano  molti  fchia- 
vi  fatti  appunto  da  Longobardi  ,  pei  cui  rifcatto  tgli  aveva 
nell'anno  precedente  proccuraro  di  mandar  del  denaro  ,  ma 
non  aveva  potuto,  perchè  non  era  da  arrifchiarfi  tranfitar  pel 
Ducato  di  Spoleti,  che  divide  la  fteffa  Città  da  Roma,  eflen- 
do  già  pofleduto  da*  nimici.  Quefti  fchia vi  però  furono  sì  av- 
venturati, che  alla  impotenza  di  S'^?^  Gr^^or/o  Aipplì  l'altrui  ca- 
rità ;  eilendo  ftati  liberati  da  Fortunato  Vefcovo  di  Fano  ,  che 
per  ciò  fi  aggravò  di  parecchi  debiti,  per  foddisfar  a'<iuali  per- 
mife  il  Pontefice  ch'egli  potelTe  valerfi  fino  de'  vafi  facri  delle 
Chieie  ,  come  cofta  da  un'altra  Lettera  del  Santo  fcritta  allo 
(a)\h\il  ^^^°  Prelato   fotto   la  Indizione  XV.  che  vuol  dire  nell'anno 

^Piil.xni.  *  DXC VIL  ((?■). 

XXVIL  Arrivato  in  quefl:o  mentre  agli  orecchi  di  ^gilolfe 
il  tradimento  di  Maurixione ^  egli  montò  nelle  furie,  ed  ufcice» 
di  Pavia  yoIò  fenza  perdita  di  tempo  alla  ricupera  di  Perugia, 
e  delle  altre  Città  forprefe  dall' Efarco  .  Giunto  colà  follecitèi 
Tadcdio  di  quella  Città  con  tal  vigore,  che  in  pochi  giorni  la 
coftrinfe  alla  refa  j  e  ii  tv^^ànor  Maurizione  ip2igò '\\  fio  della  Tua 
fellonia  con  la  tefla .  Delle  altre  Città  non  fi  fa  il  vero  difiinoj 
ma  può  ben  crederfi  ,  che  anche  quelle  faranno  ftate  da  efTo 
ridotte  alla  primiera  ubbidienza:  tuttoché  Paolo  ce  lo  deferiva 
■^  h)  lib.IV   ^op^  ^^  P^^^^  ^^  Perugia  rcfì:ituito  in  Pavia  {h).  Ma  lo  Stori- 

c- Viil.  CO  Longobardo,  da  quanto  fi  fcor^e  ,  era  poco  informato  de* 

Aìcceifi  di  qucfia  cfpedizione  di  ^gilolfo^  perchè  ne  tace  uno, 
ch'è  de' più  rimarcabili  .  y^gUolfo  s'inoltrò  fino  a  Roma,  e 
tentò  anche  tutte  le  vie  per  impofTcdarfene  ,  empiendo  tutti  i 
fuburbj  di  firagi  e  di  macelli ,  in  vendetta  delle  forprefe  prati* 
cate  dall' Efarco  contro  le  fue  Città.  Abbiam  di  ciò  tefiimonio 
il  Pontefice  Sun  Gregorio  ,  a  cui  toccò  la  difgrazia  di  entrar  a 
parte  nell'orrido  fpavento  cagionato  da'  Barbari  alla  infeli- 
ce Città  .  Quando  fi  udì  la  prima  nuova  delle  mofTe  di 
u4gilolfo  a  quefta  volta  ,  era  egli  applicato  a  fpicgar  al  popolo 
il  Capo  quarantcfimo  di  Ezechicllo  ,  com'egli  fi^effo  c'infegna 
nella  fua  Prefazione  al  Libro  IL  proteftandofi  aliai  conturbato 
di  animo,  prima  perchè  come  fi  cfprimc:  Hxc  cadcm  vi  fio  fan  * 
t£  ohfcuritatis  nehulis  tcgitur  ,  ut  vix  in  ca  aliquid  iiìtdieCiu  in- 
terlucente  vidcatur.  E  poi  perche  ^gilulpì^um  Largobardorum  Ke- 
_gem  5  ad  ohfidioncm  noflram  fummoperc  fcfìinaiitcm  ,  Tadinn  tran- 
fifjc  cognovimus.  Indi  palla  con  vivi  colon  a  rapprcfcntarci  lo 

iìxio 
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flato  mìferabile  di  Roma  in  tal  incontro:  Vbìque  lu5ius  affici- 
musy  die  egli  (a) y  uhique  gemitus  audimus:  deflru5ialJrbeSy  ever- 
'fa  funt  vaftra  ,  depopulati  fmt  agri  ,  in  folitudinem  terra  reda^ia  ^^^^^ y\  ^l^ 
efl.  Mios  in  captivitatem  duci^  alios  detruncariy  alias  interfici  vi'  xxii. 

demus ,  Jpfa  autem  y  qua  aliquando  mundi  domina  effe 

videbatur  y  quali s  remanferit  noma  confpicìtuy.  Jmmenfis  dolor ibus 
multipliciter  attrita  ,  defolatione  civium  ,  impreffione  hoftium  ,  fre^ 
quentia  ruinarum:  ita  ut  inea  completum  effe  videatur,  qucd  con- 
tra  Vrbem  Samariam  per  hunc  eundem  Trophetam  longe  fuperius  di* 
citur  :  Pone  ollam  y  pone  ^  inquam  y  &  mitte  in  eam  aquam  ,  & 
congere  frufla  ejus  in  ea .  E  finalmente  conchiude  (  ^  )  :  l^^emo    C^)  y\h:\\. 
autem  me  reprehendat  y  fi  poft  hanc  locutionem  ceffavero  y  quìa  fi   xxiV.^°  ** 
cut  omnes  cernitis  ,  noftra  tribulationes  excreverunt.  Undiqu e  gla- 
dio circumfufi  fumus  >  undique  imminens  mortis  periculum  tim.emus^ 
sMii .  detruncatis  ad  nos  manibus  redeunt  :   alii  captivi ,  alii  inte^ 
remti  ad  nos  nunciantur .    Jam  cogor  Imguam  ab  expofttione  reti» 
nere:  quia  tadet  animam  meam  vit£  mea,  JVla  con  tutti  gli  sfor- 
zi àì-^gUolfoy  egli  non  giunfeairintento  di  veder  Roma  cadu- 
ta  in  fuo  dominio,  perchè  febbene  deftituita  di  buon  prefidio, 
e  qua!  veramente  fi  ricercava  per  far  una  valida  difesa  fi  ri- 
parò nonoftante  in  maniera,  che  il  Re  Longobardo  fcorgendo 
la  malagevolezza  della  imprefa  ,  determinò  di  levar  T  a  (Tedio, 
e  lafciaHa  in  libertà.  Benché  a  dir  vero,  non  fu  il  contraflo, 
che  fecero  i  Romani,  quello  che  indufTe  ^gilolfo^lh  partenza» 
•poiché  rifpetto  ad  elio  ella  già    era  (ìcuramente  perduta  .    JVla 
furono  le  preghiere  accompagnate  da  pingui  regali,  che  a  prò 
del  fu o  popolo  impiegò  l'animo  generofo  del  Pontefice  GregO' 
rio  y   che  T obbligarono  a  ritirarfi  da  que'  contorni  :   contento 
de'  danni  inferiti  ,  e  di  aver  già  moftrato  a'  Fvomani  ,  ch'egli 
fapeva  ben  render  pane  per  focaccia.  Il  Cardinale  Baronio  pen- 
fa  (e)  che  quello  afTedio  di  Roma  fatto  da  ^gilolfo  y  fia  acca-  (c)ìà  eunc?„ 
duto  nelPanno  DXCV.  Ma  s'è  v^ro,  come  apparifce  dalle Let.^"'"*^-^^^'^'^' 
tere  preaccennate  di  San  Gregorio  ,  che  la  fo rprefa  di  Perugia  , 
e  delle  altre  Città    per   parte  de' Romani  ,    fìa  feguita  nell'an- 
no  DXCII.  non   può   cffer  differito   oltre   all'anno  feguente 
DXCIIL 

XXVIII.  Ma  febben  colla  fua  partenza  aveffe  feco  afporta" 
to,  per  così  dire,  ^gilolfo  anche  lo  fpafimo  de'  Romani,  non 
tralafciò  per  quefto  la  provvida  vigilanza  del  buon  Pontefice 
di  por  in  ufo  ogni  mezzo,  che  giudicò  più  efpediente,  accioc- 
ché quindi  in  progrefTo  non  avellerò  più  a  fucceder  de'  fimili 
inconvenienti,  A  tal  aggetto  egli  proccurò  di  aprirfi  corrifpon- 
denza  colla  Regina  Teodelinda^  Principerà  di  gran  pietà,  equa- 

T  le  già 
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le  già  profeiTava  la  Religione  cattolica  Romana  j  fi  curo  che  p^r 
fua  interpofizione  il  marito  fi  renderebbe  più  pieghevole  a*  trat- 
tati di  pace  co' cattolici ,  febben  di  fetta  Ariano.  Ora  portò  T 
accidente  ,    che  fé   gli  diede  occasione  di  aver  con  efia  carteg- 
gio ,  qual  egli  appunto  defìderava  .  Era  (lato  prefcelto  ali*  Ar- 
ci vefcovato  di  Milano  un  tal  Coftanzo,  dal  quale  perch'era  fla- 
to pubblicamente  accettato  il  Quinto  Sinodo  Generale  colla  con- 
danna dei  Tre  Capitoli  del  Concilio  di  Calcedonia  ,    eranfi  fé* 
parati  tre  Vefcovi  fuoi  fufiraganel  ;  e  tra  quefti  con  più  indo- 
lenza il  Vefcovo  di  Brefcia  .  Anzi  non  folo  fi  fepararono  elfi, 
ma  colle  lor  perfuafive  feduilero  anche  Teodelinda  a  far  lo  fttf^ 
fo.  Saputafi  da  Gregorio  la  feduzione  della  incauta  Regina,  ce- 
rne Padre  zelante  fi  prefe  la  libertà  di  fcriverle  dueLettere,  chf 
abbiamo  ancor  confervate  ( '^  XXVIII.  )>  e  colle  quali  la  efor- 
ta  a  ritornar  alla  comunione  della  Chiefa  cattolica  ,  e  ricono- 
fcer  CoflanzA)  per  Vefcovo  ortodoflb  ,   della  cui  integrità  e  fer- 
mezza nella  vera  credenza  egli  flcflb  fé  lefibifce  mallevadore  * 
Non  fi  a  difcaro  a  chi  legge  ,  che  qui  ne  diamo  uno  fquarcio 
per  oflervar  le  obbliganti  maniere,  colle  quali  (y^'^^tìr/c)  s'infinua 
nell'animo  dell'ingannata  Regina  .  Decet  ergo  Gloriam  veflrgm  , 
le  dà  il  titolo  di  Gloria  5  perchè  non  era  ancora  in  ufo  quello 
C/?)1ib.iv.ep.  ^*  Maeftà  (  ^  )  ,  ad  reverendiffimum  fratrem  ,  &  coepifcopum  no- 
\v.  &  Q\>\^.  fìrum  Confìantium  y  cujus  &  fidesy  &  vita  alim  inibì  bene  efl  apm 
ius  XXXIU.'  P^^^^t^  ■>  ff't^  ^^^^  celeritate  tranfmittere ,  eique  direEiis  .epifìolis  in- 
dicare ordìnationem  e'jus  quam  benigne  fujcipitis  :  Ó'  quia  ab  ejus 
Ecclefta  communione  in  nullo  feparamini  ;  ut  vere  ftcut  de  bona  , 
&  fdeli  fìlia  communi  exultatione  gratulemur  ,  Quefte  due  Lette- 
re fono  date  fotto  la  Indizione  XII.   cK  è   quanto  a  dire  nell* 
anno  DXCIV.  Teodelinda  com'era  d'un  indole  affai  fufccttibile 
non  durò  alcuna  difficultà  a  ricever   in  buona    parte  le  faggie 
ammonizioni  òì.GregoriOy  e  a  conformarfi  ai  di  lui  fentimenti, 
come  raccogliefi  da  altre  Lettere   del  medefimo  Santo  ì    e   fpc* 
zialmente  da  una   data  .fp.tto   la  Indizione  VII.  che  indica  gli 

ulti- 


(* XX vili.)  Qaerte  due  Lettere  di  Snn  Gregorio  alla  Kegim TeodtJifuia  lian. 
no  un  ìftelTo  contenuto  ,  eJ  a  riferbo  di  poche  cofe  ,  lì  può  dir  anche  le 
ilìelle  efpreflìoni.  Fu  replicata  dal  Santo  la  feconda,  perchè  la  prima  non 
fu  prelcntata  ad  oggetto,  che  in  ella  fi  fa  menzione  del  Quinto  Concilio  Ge- 
jicralr,  e  della  condanna  dei  Tre  Capitoli  di  Calcedonia  ;  circollanza  che 
avrebbe  forfè  potuto  far  fiualclie  lieve  imprellìone  nell'animo  delicato  di 
Teodelinda .  Tanto  appari(ce  da  un'.iltra  Lettera  Gregoriana  all' Arcivefco- 
vo  Cojìanzo,  c^ata  fono  la  fhelTa  Indizione,  ora  }i,  XXKIX.  alias^  XXXHI. 
liù.  ìV.  La  olTervazione  e  de!  benemerito  editore  Pietro  Guiranvillco  nelle 
erudite  lue  Note  alle  mcdelìms  Lettere . 
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ultimi  mcTi  dell'anno  DCIIL  od  i  primi  del  feguènte  D-IV.  ^^^jp^^^jv^ 
(^).  Ond'è,  che  pofcia  fi  fece  coraggio  il  Santo  Pontefice  d' epift.xil.'ai. 
inviarle  i  fuoi  Dialoghi  ,  che  in  queft'anno  appunto  DXClV.  ^^  • 
egli  fcrifle  (  "^  XXIX.  ).  Ma  quello,  che  più  ti»  tutto  gli  flava 
a  cuore,  era  lo  ftabilir  una  pace  ferma  co'  Longobardi  >    per- 
che  Roma  col  fuo   Ducato  in  ifpezie  non  avelie    più  ad  effer 
foggetta  alle  lor  moleftie  .  Egli  teneva  a  tal  fine  corrifponden- 
za  con  parecchi  Perfonaggi ,  che  potevano  averci  entratura  ,  e 
dar  buon  feflo  alla  conchiufion  dell'affare  colla  più  fpedita  ce* 
krità  j  e  vantaggiofa  agevolezza.  Si  legge  in  quefto  particolare 
un*altra  Lettera    da  eflo    fcritta  in  queft'anno  alio  ftefso  Arci- 
vefcovo  Cofìanzo  ^  in  cui  dopo  di  averlo  ringraziato  dell' avvi- 
fo,  che  gli  avvanza  intorno  al  KQ^^one (così  qui  chiama t^^^;- 
lolfo  )  ed  i  Re  Franchi  ,  pafsa  a  priegarlo  ,  che  s'egli  vede  che 
il  Re  Longobardo   non   pofsa  accomodarli  con  il  Patrizio  ,   e 
vuol  dir  coll'Efarco,  lo  afficuri  che  può  promettcrfi   un  poco 
meglio  di  lui,  efsendo  egli  pronto  a  fpendere,  purché  redi  ul- 
timata la   vertenza  con  qualche   patto  non    tanto  gravofo  alla 
Repubblica  (  b  )  .  Si  videritìs ^  quia  cum  Tatricio  nihil  facit  ^go     fy\y^^  jy 
Langohardornm  Kex  ,  de  nohis  ei  promittite  ;  quia  paratus  fum  in  ep.  n. 
caufjd  ejus  impendere ,  //  ipje  utiliter  aliquid  cum  hepuhlica  volue- 
rit  ordinare.   Ma  di  quanto   fi  vede,   era  l'Efarco  Romano  un 
Uomo ,  che  pefcava  nel  torbido  ,  e  anteponeva  il  proprio  all' 
interefse  del  pubblico  .   Se    la   guerra   co*  Longobardi    arrecava 
immenfi  danni  all'Italia,  fruttava  molti  guadagni  alla  fua  bor- 
fa  ;   e  perciò  andava  mettendo  in  campo  tutti  i    pretefti  a  lui 
polfibili  per  efimerfi  dall' accordarfi  colle  rette  intenzioni  di  5". 
Gregorio,  Anzi  tant'oltre  fi  avvanzò  l'Uomo  iniquo,  che  per 
giuftificarfi   alla  Corte   della   fua  condannabile  renitenza  ,   ardì 
caricarlo  di  calunnie,  e  metterlo  in  tutto  il  difcredito  prefso  T 
Imperadore  Maurizio  ;   quafichè  iì   lafciafse  condur  inconfulta^ 

T     1  mett- 


er XXIX.)  L'Eminent.  Padre  della  Ecclefiadicà  Storia  W  anft.  DXCIII.  ». 
XLI.  infegna  che  S,  Gregorio  neiranno  i(ìe(lo  fcriffe  1  Libri  de*  fuoi  Dialo- 
ghi :  meditatHS  fcribere  liùros  Dialogorum  eo  anno  fui  Pontìficatus  ,  qui 
ingreditur  hoc  anno  nienfe  Septembris  un^,  cum  XIL  Indizione  ,  vigiUntifm 
fimo  fìudio  elaberavit.  Ma  s'c  vero  ciò,  che  dice  i!  naedeficno  S.Gregorio 
lib.liì,  Dialog.cap.XlX.  ch'egli  cómpofe  que'  Libri  cinque  anni  dopo  la 
terribile  inondazione  del  Tevere  in  Roma  :  ante  quinquennium  ,  quando 
apud  hancVrbem  Romanam  alveum  fuumTiberis  egreffus  eji  :  elTendo  que- 
f>a  feguita  nel  Novemb.  dell'anno  DLXXXIX.  come  fu  allora  veduto  . 
egli  non  può  averli  ferirti  ,  che  o  fui  fìue  dell'anno  DXCIV.  o  ne'  prin- 
cipi del  fcguente  ;  anno  appunto  ,  in  cui  mandolli  in  dono  alla  Regira 
Teodelinda ,  come  attefla  Taolo  Diacono  lib  IV.  cap,  V\ 
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mente  dalle  fallaci  Iiifinghe  dì  pace,  propoftegli^  da  ^rlolfo  Dlxw' 
ca  di  Spole  ti  5  ed  avefse  rapprefentato  alla  Corte  delle  cofe  in- 
fulMenti.  La  Lettera,  che  in  quello  propofito  fcrifìe  i' Impe- 
radore  a  Gregorio ,  con  cui  lo  tratta  da  Uomo  femplice,  e  po- 
co accorto,  non  è  a  noi  pervenuta  r  ma  ne  abbiam  bene  il  rU 
fcontro  in  una  Lettera  del  Santo  allo  fteflb  Maurizio  data  fotto' 
i/»  >lib,  V.  ^^  Indizione  XIIL  che  correva  nelFanno  DXCV.  {  a) .  Quefta 
tp  XL.  alias  Lettera  fola,  quando  altri  teftimonj  non  ci  fo fiero,, bafterebb« 
XXXI.  g^  farci  comprender  qual  fo (Te  il  vero  carattere  efimio  dell* in- 
comparabile Pontefice  j  quale  la  fua  Umiltà,  la  fua  pazienza , 
ed  anche  la  fua  deftrezza ,  colla  qual  fcppe  foftenere  sì  egregi a- 
noente  il  fuo  decoro,  e  nel  medefimo  tempo  non  perder  il  rif- 
petto  alla  Maeflà  dell' Augufìo  .  In  efla  egli  fi  lagna  ,  che  gli 
Ufiziali  Cefarei  abbiano  rotta  la  pace  da  effo  (labilità  co' Lon- 
gobardi della  Tofcana,  coli' occupar  fuor  di  tempo  la  Città  di 
Perugia  :  che  fi  a  fiata  fpogliata  Roma  del  fuo  neceflario  prefi- 
dio,  per  difender  i  nuovi  acquifli,  fenza  penfar  a  qual  perico- 
lo intanto  reflava  efpofla  la  Capitale:  eh* eflendo  flati  ali* arri- 
vo del  Re  .^^/io//o  fatti  molti  Romani  fchiavi,  fieno  flati  con. 
dotti  a  vender  in  Francia  in  figura  di  cani  col  laccio  al  colla:' 
€  finalmente  ch'efTendo  ufciti  i  Romani  da  sì  fiera  tcmpefta,  fi^ 
cerchi  ancora  d'imputarli  colpevoli  per  la  fcarfezza  de' grani , 
in  cui.  allor  fi  trovava  la  Città  ,  quando  già  tanto  prima  era 
flato  rapprefentato  alla  Corte,  che  in  Roma  non  fi  poteva  con- 
fervar  una  provvigione  valevole  a  perdurar  molto  tennpo .  Pur 
tutto  queflo ,  conchiude,  io  lo  fopporto  con  pazienza  :  (ff  ?we- 
metipfo  in  tìullo  turhatus  fumi  ma  che  gli  Augufli  Padroni  fi  mo^ 
flrino  poi  efacerbati  contro  6'r^^or/o  Prefetto,  e  C^/^ono  Ma  ed  ro- 
de' foldatij  che  hanno  fatto  miracoli  di  valore,  queflo  sì  mol- 
to mi  aggrava  5  né  poiTo  fo3^eririo  « 

XXIX.  Ma  da  una  Corte  sì  venale,  qua!  era  quella  di  Co- 
Hantinopoli  ,   e  fotto   un  Principe  ,  da  cui  folo  fi  difpenfavan 
le  cariche  a'  più  offerenti  ,   non  potevano  derivare  minori   in- 
convenienze .  Egli  era  un   Uomo  di  tal  natura  ,    che  prcflava 
più  fede  a' malvaggi,  che  a' buoni  configlicri  j  e  fceglieva  cat- 
tivi miniftri  ad  oggetto,  che  fmugnefièro  i  popoli,  ed  impin- 
guaderò  il  regio  erario.  Maflima  perniziofa  ,  indegna  di  un  Prin- 
cipe crifliano,  e  di  cui  egli  flcflo  ultimamente  n'ebbe  a  paga- 
re l'acerbo  fio.  Di  quefli  difordini  abbominevoli  è  tcflimonio 
il  Pontefice  San  Gregorio y  bocca  incapace  di  raccontarci  una  fal- 
lita .    Egli  fcrivcndo  a  Cofianùna  Augufla  moglie  di   Maurizio 
^ ^1  j*^*y*  fotto  la  Indizione  XIIJ.  che  come  abbiamo  ora  detto  era  in  cor- 
xxxiii.^ '^^  ^o  nell'anno  DXCV.  le  dà  parte  (/;)  come  avendo  egli  conver- 
tirò 
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mo  col  mezzo  di  alcuni' Vefcovi  la  mandati  molti  Gentili  nelF' 
I-fola  di  Sardegna  ,  aveva  infieme  fcoperto  che  cofloro  per  ot- 
tenere licenza  di  facrificar  a'  lor  Idoli,  pagavano  prima  un  tan» 
to  al  Governatore  j  e  che  anche  dopo  la  loro  converfione  con- 
tinuavafi  ad  efiger  da  elli  la  fleffa  gabella  :  e  che  riprefo  però  . 
dal  Vefcovo  il  regio  Miniftro  per  una  tanta  foverchieria  ,  gli 
aveva  detto  in  rifpofta  che  anch' egli  per  ottener  quella  carica 
era  tenuto  a  contribuir  alla  Corte  una  tanta  fomma  5  né  con 
tutte  le  fue  attenzioni  poteva  ancora  ritrar  quel  quanto  era  ba- 
ftevole  a  foddisfar  il  fuo  impegno.  Così  nell'Ifola  di  Corfica 
fono  tanti  gli  aggravi,  che  que'  miferi  popoli  per  pgarli  fono 
eoftretti  a  vender  i  proprj  figli,  e  molti  ancora  ad  abbandona- 
re la  patria,  col  ritii^arfi  in  ficuro  fotto  T  ombra  dQ  nefandi fjì' 
mi  Longobardi  ,  i  quali  al  certo  trattano  con:  più  dolcezza .,  e 
umanità  i  loro  fudditi  .  E  così  parimente  in  Sicilia  un  certo 
Stefano  prendente  alla  marina  è  giunto  ,  dice  il  Santo ,  ad  un 
cGcefib  di  tanta  fcelleratezza ,  che  fenza  alcun  proceflb  manda 
al  fifco  ,  e  {\  appropria  le  poflelTioni  di  quegl' infelici  Ifoiani , 
per  tacer  delle  molte  altre  ribalderie  di  cofl:ui,  che  per  à^krì" 
verle  ci  vorrebbe  un  gran  volume  .  Eppure  una  congerie  di  sì 
inaudite  eflorfioni  è  un  nulla  rifpetto  a  quelle  dell' Efarco  ìio- 
mano  t  foggiugne  il  fanto  Pontefice  in  un'altra  Lettera  a  Sebct" 
fiiano  Wtkovo  delSirmio,  ed  amico  del  medefimo  Efarco  (a),  u)\\h.Y.Gp, 
Qua  eniìfiy  frater  fanBifJìme^  gli  dice,  de  amici  veflri  domnìRo-  XLii.  alUr 
mani  perfona  inhac  terra  pati7nur  ^  loqui  minime  valemus.  Brevi-  ^^^^• 
ter  tamen  dico ,  quia  ejus  in  nos  malitia  gladios  Langohardorum  vi- 
citi  ita  ut  henigniores  videantur  hoflesy  qui  nos  interimunt ,  quam 
T\,eipublica  judìces  y  qui  nos  malitia  fua  ,  rapinis  ,  atque  fallaàis 
in  cogitatione  confumunt .  E  certamente  conviene  dire,  che  fofFe 
rnoko  grande  la  iniquità  di  coftui  ,  quando  a  parlar  con  uì 
frafe  provocò  la  umiltà,  e  la  pazienza  di  un  San  Gregorio i  Uo- 
snóy  che  in  tutti  i  fuoi  difcorfi  ofTervò  fempre  un'ammirabile 
cautela ,  e  cireofpezione. 

XXX.  Ma  la  inumana  condotta  dell' Efarco  non  fu  il  foFo 
motivo,  per  cui  Ci  accrebbero  le  afflizioni  all'animo  invitto  di 
Gregorio  :  un  altro  ne  inforfe  ,  che  niente  meno  lo  conturbò , 
e  di  cui  n'ebbe  principalmente  la  colpa  la  fteda  Corte  Cefarca 
colla  iua  deteflabile  connivenza,  per  non  dir  fiDrfe  colla  fua  fe- 
creta  irragionevole  approvazione.  Dopo  la  morte  di  fanto  £«• 
rick'o  era  fin  dall'anno  DLXXXIL  fucceduto  nella  Sede  Patriar- 
cale  di  Coftantinopóli  un  tal  Giovanni  chiamato  Digiunatore  j 
Uomo  quanto  umile  neirefterno,  altrettanto  nell'animo  fuper- 
bo  ,  e  pien  di  fé  fìeffo  ,   che  dacché  (ì  md^  innalzato  alla  di- 
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gnitì,  che  raoflrava  di  fuggire,  fi  fece  conofcere  per  qual  era;, 
un  inquieto  perturbator  della  pace  della  Chiefa  .  Tra  gli  altri 
titoli,  che  l'ipocrita  fi  ufurpò,  £u  quello  di  Patriarca  Ecume- 
nico ,  in  pregiudizio  del  primato  della  Chiefa  Romana  ,  vero 
Capo  di  tutte  le  altre  ,   iilituita  per  tale  dal  fuo  divin  fonda- 
tore Gefucriflo  nella  perfona  dell'Apoflolo  San  Pietro.  Non  pò* 
tè  r  animo  abbenchèmite  dcìl?onieficQ  San  Gregorio  toìknxr  \xm 
tanta  temerità  fenza  i  dovuti  rifentimenti.  Gli  abbiamo  efpref- 
lì  in  tre  fue  Lettere,  tutte  date  fotto  la  ftefsa  Indizione  XIIL 
la  prima  delle  quali  è  addirizzata  allo  ftefso  G/oi^^w;  Patriarca  f 
la  feconda  alTlmperadore  M<?/^n^/o;  e  la  terza  a  Cofìantina  Au.^. 
guiìra  {a)  .  Con  quefte  tre  tctur e  San  Gregorio  bravamente  di* 
XVII.*  aHas*  fcude  e  con  gran  calore  la  giuftizia  della  fua  caufa ,  contro  gì' 
XXXVUi.^     inìqui  attentati  dell'Uomo  torbido  e  gonfio.    Ma  tra  le  altre 
^^■^•^^•^''^p^  confiderabile  è  quella  ,  ch'egli  mandò  alTlmperadrice',  in  cui 
XXI.    alias    tra  le  altre  particolarità  così  ebbe  ad  efprimerfi  il  fanto  Ponte- 
XXXiy.       £(.£.  Sono  ventìfetteanni  y  che  noi  'uiviamo  tra  le  fpade  de'  Longo- 
bardi >  e  fol  la  Chiefa  Romana  è  quella ,  che  ha  fatto ,  e  fa  molti 
difpendj  per  ingaggiare  cofloro ,  e  prefervare  in  tal  forma  il  popolo 
dalle  loro  perfecuxioni  :  di  modo  che  può  dir  fi  ^  che  ficcome  IJmpe» 
radore  tiene  il  fuo  CamerlingOy  0  teforiere  in  Ravenna  con  V  incum', 
henz.a  di  foddisfar  le  milizie}  così  ilTontefice  in  Roma  è  divenuto - 
or  un  altro  Saccellario  y  continuamente  obbligato  ad  impiegar  le  fue 
rendite  in  mantenimento  del  Clero  ^  de*  Moniflerjy  de'  Toveriy  edin- 
fieme  per  placar  l  alterigia  de  nimici.  Eppur  con  tutto  queflo,  che 
non  è  poco  merito,  è  coflretta  la  Chiefa  Romana  a  veder  quefta  de* 
formitày  e  a  fofferir  lo  [irapazza ,  che  l'ambizione  del  Fefcovo  di- 
Cofìantinopoli  prefuma  arrogarfi  Ineguaglianza  con  effa;  e  fia  tolle\- 
rata  la  inconvenienza  fenza  por  alcun  freno  ad  una  tanta  fuperbia,- 
Ma  Giovanni  Digiunatore  preflo  diede  fine  alla  fua  lite  col  Pon- 
tefice Gregorio  y   perchè  in  qutft'anno  appunto  DXCV.  egli  fu 
tolto  dal  Mondo,  e  chiamato  a  render  conto  delle  fue  ingiufìc 
pretenfioni  al  tribunale  del  Giudice  fupremo  (*XXX.  )•  I  Grc^ 

ci,  e 


(*  XXX.)  L'Autore  degli  Annali  Ecclefiaftici  fempre  poco  Gemo  nella  fua 
cronologia,  avendo  già  differita  l'afluiizione  di  Gtov^nui  Digiunatore  alU 
Sede  Patriarcale  diCoftantinopoli  lino  all'anno  DLXXX  VI.  Io  Icrive  mor» 
IO  nel  DXCVI.  e  folo  gli  attribuifce  un  decennio  di  governo;  V'erum  non^ 
nifi  annoi  decer»  fedifjt  repertts  ,  ticmpc  ab  tirino  qum^cntf'firno  olìogcfimo  [ex- 
io  ufque  ad  prdfentem  arinum  nonagcjìniurn  fcxtut/t  t afiti'.mmQdn  inchoatum : 
cosi  egli  ad  ann.  DXCVI.  n»  U  Ma  il  dotiiirimo  Cardinale  nel  punto,  che 
P'^etende  corregger  uno  sbaglio  dello  Storico  Niceforo  ,  che  per  altro  e 
fiurtiflimo  nel  luo  calcolo,  inciampa,  ed  iiru  nello  Icoglio,  in  cu,i  penla 
«he  gli  altri  abbuuo  i\\\Q  naufragio.  iNcU'aiino  Ut  ilo  ,  lu  cui  diede  fioe 
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e),  e  tra  gli  altri  Teofìlatto,  ch'è  fuo  panegirica  (^),  lo  de-  (^M'b.Vlf. 
cantano  per  un  Uomo  fantillìmo,  e  tutto  pien  di  virtù:  ond' 
è,  che  dopo  k  di  lui  morte  lo  hanno  afcritto  ne  lorMenolo- 
gj  tra  gli  altri  Santi,  e  ne  celebran  l'anniverfaria  memoria  nel 
dì  II.  di  Settembre  .  Io  lafcio  pofar  in  pace  tutte  le  altre  fuc 
belle  virtù  ,  né  qui  mi  cade  in  penfiero  di  fcemar  loro  la  fti* 
ma.  A  noi  fol  bafta  per  non  conofcerlo  tale  la  fmoderata  am- 
bizione, colla  qual  egli  voleva  fpacciarfi  per  Ecumenico  in  on- 
cia a*  legittimi  diritti  della  Chiefa  di  Roma,  a  cui  Tolo  compe- 
te il  nome  di  univerfale. 

XXXI.  Con  tutti  quefti  divertiinentì  non  fi  perdette  però  di 

animo  il  vigilante  Pontefice,  e  non  omife  di  por  in  ufo  ogni 

.mezxo  più  conducente  alla  pace  ,    tanto  da  edo  defiderata  co* 

Longobardi  .   IVla   come  alle   buone  azioni  non  mancano  mal 

contradittori,  che  pei  lor  fini  privati  agognan  di  divertirne  gli 

effetti»  così  la  ftefsa  difgrazia  incontrò  San  Gregorio  ne'  fuoi  fa- 

lutari  maneggi  per  .parte  dell* Efarco,   ed  altri  fuoi  fazionarj , 

-ficcome  abbiamo  osservato,  e  meglio  ancora  vedremo  nel  prò- 

grefso.  Aveva  egli  per  più  follecitarne  la  fpedizione,  deftinato 

per  fuo  Agente  in  queflo  vttìare  Caflorio  Notajo,  Uomo  di  tue. 

ta  abilità,  che  per  la  Chiefa  Romana  rifiedeva  a  quell'ora  in 

figura  di  Xcgato  alla  Corte  dell'Efarco  in  Riivenna  .    Si  legge 

,a  quefio  prppofito  ancor  una  Lettera  del  Santo  (^) ,  fcritta  ad    (^)  ^'^•JJ- 

un  tz\  Secondo-^  o  Secondino  y  come  fta  in  altre  edizioni  ,  fotto  afils  XXIX." 

la  Indizione  XIV.  che  cadeva  nell'anno  DXCVL  Or  divulgata 

la  fama  di  una  tal  co mjni filone  data  dal  fanto  Pontefice  al  fuo 

.Miniftro,  fu  da  gente  maligna,  iftigata  probabilmente  dall' E- 

farco. 


a*  fuoi  giorni  V  Imperatore  Tiberio  Cofiantìno  ,  Io  diede  anche  i!  Patriarca 
Santo  Eutichiot  immediato  antecefTor  à\  Giovanni  ,  coTne  corta  da  Eufta» 
zìo  inVit,  cetp,X.  da  Teofane  in  Chronogr.  e  da  altri  Greci  Autori .  Ma  fé 
àuncixXG  Tiberio  maHcò  òi  vita  nell'anno  DLXXXII.  com'è  ftato  provato 
altrove  ,  e  nello  fì^eflo  egualmente  anche  S.  Eutithio  ,  Giovanni  reftò  af- 
funto  quattro  anni  prima,  ed  in  tal  guifa  farebbe  d'uopo  aflegnargli  quat* 
cordici  anni  di  Sede  ;  \o  che  ripugna  all'autorità  del  lodato  Niceforo  lib, 
XVI II.  e ap.  XXX IV.  e  del  Menologio  diBafilio  Imperadore  predo  l'UghcIU 
tom.  VI.  Ital,  fair  in  cui  fi  legge  :  'Johannes  e  ^ivis  excefftt  ,  cum  facram 
.Ecclejìam  ad  annos  tredecìm  ^  menfes  quinque  integerrime  gubernajjet .  Il  ve- 
ro è  ,  che  Gi&vanni  edendo  ftato  innalzato  alla  cattedra  Patriarcale  nell" 
anno  DLXXXIL  terminò  nel  prefente  DXCV.  la  carriera  de*  giorni  fuoi, 
e  non  nel  DXCVL  come  fcrive  il  Baroni© ,  òo^o  anni  XIII.  e  mefì  V.  ài 
governo,  come  appunto  c'infegna  il  Menologio  Bafiliano  .  E  fé  il  Ponte- 
fice 5.  Gregorio  fcrifle  una  Lettera  al  fopraceennato  Giovanni  ,  qual  è  la 
XV.  del  libro  V.  fotto  la  Indizione  XIV.  che  fegna  Tanno  DXCVI.ed  e 
la  gran  prova  del  Baronio ,  conviene  dire  che  il  fanto  Pontefice  glierabbia 
fcritta,  fc§uita  sì  la  fua  morte,  ma  non  ancor  pervenuta  a  ài  lui  notizia, 
eie  tal  è  il  faggio  rifleJlo  delP.  Pagi  ad  ^imd,  ann*  n,U, 


ì$i       Del    Regmo  de»  Longobardi 

farco  ,   di    notte  tempo  appefo  alle  colonne  della  Città  un  li- 
bello conteftatorio,  con  cui  ponevafi  in  difcredito  sì  Cafìorio  , 
che  il  Pontefice»  quafi  ch'eglino  a  foio  oggetto  de'  loro  pa^ni- 
coiari  interelii  fi    facefsero  promotori   sì  ftudiofi  di  un  tal  ag- 
giuftamento.  San  Gregorio  ali* udir  quefta  nuova,  confcio  della 
rettitudine  de  Tuoi  fentimenti ,   fi  chiamò  fortemente  offe fo  j  e 
però  fcride  all'Arcivescovo  Marmano  y   al  Clero  ,   a*  nobili  ,  à' 
Ibldati,  e  a  tutto  il  popolo  di  Ravenna,  che  doveflero  pubbli- 
car la  fcomunica  contro  gli  Autori  del  preaccennato  infamato- 
rio libello.  La  Lettera  ancor  efifte,  data  nel  mefc  di  Aprile  fot- 
(^ìlib.  VI.  to  la  (leda  Indizione  XIV.  (  a)  .  Ma  con  tutti  i  trattati  di  pa- 
ar'^^'xxx^*  ce,  ch'erano  efpofti  fui  tavoliere,  non  defiftevano  i  Longobar- 
di di  procc^cciar  le  lor  forti,  col  far  la  guerra  a'Romani.  Ap- 
(^)liKVf.  pariam  dallo  (tcilosSan  Gregorio  (è),  che  nell'anno  corrente  ap- 
^IJ^j^^^^- punto  fecero  molti  prigioni  nella  Campagna  felice,  in  cui  piuc- 
chè  altrove  frequentavan  le  fcorrerie  5  per  rifcatto  de*  quali  ,  e 
fpczialmente  di  alcuni,  che  non  avevano  modo  di  liberarfi  col 
proprio,  egli  fcriflfe  nel  mefe  di  Giugno  ad  ^«^owo  Suddiacono 
fuo  Miniiiro  di  Napoli ,  ed  inviogli  una  fomma  di  foldo  com. 
petente.  Anzi  apparifce  di  più  da  un'altra  Lettera  a  Teotti/ìa  Pa^ 
trizia,  figlia.  ddVlmpevzdorQ  Miiurizio  y  enonforella,  come  feri- 
(<•)  ad  ann.  ve  il  Cardinale  Baronio  (r),  che  condotti,  o  fpediti  da  ^rìgU 
l>cu  n.  X.   foy  che  come  abbiamo  olTervato  era  fucccduto  a  Zottone  nel  Da- 
cato  di  Benevento  ,    s'impadronirono  di  Crotone  ,  Città  della 
Calabria  ulteriore  ,    col  far  pur  ivi  non  pochi  fchiavi ,  per  la 
di  cui  liberazione  parimente  non  lafciò  il  Santo  di  far  un  pin- 
gue esborfo .  Di  queflo  taglio  era  Y  animo  di  Gregorio  ;  animo 
sì  ripieno  di  carità  ,  che  contiam  pochi  Tuoi  pari  negli  Annali 
della  Chiefa  .    Così  i  mifcri   Italiani  ,    bencliè  innocenti  in  tal 
parte,  eran  coftretti  portar  la  pena  della  oftinata  durezza  delT 
Efarco  Romano  nel  diiTentir  di  accordarfi  co*  Longobardi;  atte- 
ftando  per  altro  lo  fteffo  Santo  in  un'altra  fua  Lettera  ad  Eulo' 
gio  ,  Vefcovo  ,    o  Patriarca  che  lo  diciam  di  Aìeffandria  ,  data 
nel  mefe  di  Agofto,  e  fotto  della  corrente  Indizione  XIV.  che 
non  palla  va  mai  giorno,  che  non  accaddelTcro  o  faccheggi,  od 
ammazzamenti  ,   o   mutilazioni  ,    a  cagion  dell'acerba  guerra  , 
(,d>  hb. VI  ^^^  tuttavia  andava  ardendo  (rf).  Quanta  autem  nos  a  Lango- 
ep.  XL.         hardorum  gladiis  in  quotidiana  noflrorwn  civium  dcpraedutionc ,  vel 
detruncatione ,  atque  intcritu  patimur ,  narrare  rccufamus  :  ne  dum 
dolores  noflros  loquimur ,  ex  compajjione ,   qham  nobis  impenditis  , 
veflros  augeamus. 

XXXII.  Accadde  in  quell'anno  la  morte  di  Cbildcberto  Re  di 
Aiiflrafia  ,   e  di  Borgogna»   quel  grand' cfpilator  dell'Italia  ,  e 

per- 
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^pertùrbator  de'  progrelTi  de' Longobartli .  Era  egli  nel  fior  del- 
la gioventù,,  non  avendo  campato  che  foli  ventifei  anni,  ven- 
tuno de'  quali  ne  contava  di  regno,  efiendo  fucceduto  ^  Sige* 
berto  Tuo  Padre  peraBo  vix  luflro  atatis  uno  y    per   parlar   colla 
/lingua  del  Turonenfe(^  ).  Fu  attribuita  la  di  lui  morte  a  ve-  («}llb.y.c.t 
Jeno,  manipolatogli  come  fu  detto  da  Brunkhilde  Tua  Madre  s 
vdontìa^   che  per  goder  della  fuperiorità  del  comando,  era  ca- 
^pace  di  dar  mano  a  qualfivoglia  fcelleratezza  (  "^  XXXT.  )  .  E 
tanto  più  il  accrebbero  verfo  di  lei  i  fo fpet ti ,  quanto  che  an- 
.che  in  un  medefirao  giorno  mancò  di  vita  la  Regina  Faileuhd 
moglie  dello  {):q(^o  ChUdèberto  .  Or  efiendo  firn afto  fciolto  coU, 
la  morte  del  Re  Fra^nco  il  trattato  di  pace  con  efib  conchiufo 
da' Longobardi  ,  per  provveder  a' lor  cafi  in  tempo  proprio,, 
non  furono  tardi  a  rirpedir  alla  Corte  dei  du«  giovani  Princi- 
pi fuccedori,  e  fpezialmente  a  Teodeberto  y  a  cui  era  toccato  il 
regno  di  Auflrafia,  ed  aveva  sfidata  la  fua  refidenza  in  Metz, 
i  loro  Ambafciatori ,  per  rinovar  la  conferma  anche  con  efli  . 
Brunichilde  ,   che  fola  nella  minorità  de*  Nipoti  comandava  da. 
fovrana  in  ambi  i  regni,  confiderando  dall' un  canto  la  prefcn- 
te  coftituzione  delle  cofe  de'  Franchi,  andate  in  gran  decaden* 
za  per  le  guerre  continue ,  nelle  quafi  vifìfe  involto  il  defunta 
^Childeberto ;  e  dall'altro  le  moleftie,  che  di  fovente  gli  foleva- 
no  arrecare  gli  Avari,  od  Unni  fuoi  confinanti,  non  durò  al- 
cuna  difficultà   a  condifcender    alle  premure   de*  Longobardi  . 
Fu  ftipolata  folennemente   una  nuova  convenzione  di  pace  ,  e 
di  amiftà  perpetua  tra  tutte  «  Jue  le  Nazioni:  e  così  quindi  fi- 
curi  dalla  parte  de'  Franchi  5   ebbero   campo  s  Longobardi  di 
profeguir  a  beir  agio  le  loro  imprefe  ,   fenza    timore  di  alcun 
fraftorno.  L'anno  precifo  di  quefta  pace  non  è  additato  dagli 
Scrittori  né  fincroni  ,    né   pofteriori  :    pur   effendo  accaduta  la 
morte  del  Kt  Childeberto  primar  ad    mele  di  Luglio  dell'anno 
andante  DXCVL  come  ricavafi  da  una  Lettera  del  Pontefice  5". 
'Cregorioy  (b)  fcritta  appunto  nel  mefe  iftefib  di  Luglio,  e  fot-  y^)  iib.vf. 
IO  la  Indizione  XIV.  a*  due  novelli  Re  Teodeberto y  e  Teodorico  ,  ep.LVHl, 

1^  colla 


(*XXXI-)  Erraanno  Contratto  in  Chron.  acconfente  atìch'egli,  che  Childel 
berto  {\3.  mono  di  veleno:  ma  pretende,  che  quello  gli  iìa  ftato  dato  dal- 
ia propria  fua  mogh'e  Faileuùa  ,  e  non  dalla  madre  Brunichilde  :  Childe^ 
ùertus  B.ex  Francorum,  fortis ,  (§>  fìrenuus  filius  Sigeberti  XXI.  anné  regni  ^ 
Atatis  vero  XXF/.  iafcia  per  occhfo  il  non  terminato  ,  veneno ,  ut  a)unt  y 
a  conjuge  accepto  moritur  .  Manco  male  ,  che  ri  porca  per  mallevadrice  la 
voce  popolare:  ut  a'junt :  che  per  altro  non  e  credibile,  che  Vaiieuba  fia 
fiata  sì  fciocca  ,  che  nel  medefimo  tempo  fé  lo  abbia  ingoiato  anch' efla, 
per  correr  col  marito  un  iftcCo  fatai  deftino . 
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colla  quale  gli  raccomanda  il  Monaco  fanto  Ugoflim  ;  che  ia 
que*  giorni  fpediva  alla  converfione  dell*  Inghilterra,  non  è  fuor 
di  propofito  il  perfuaderfi  ,  che  fia  fiata  conchiufa  o  fui  fine 
di  detto,  o  ne  principi  dell'anno  fcg^uente  DXCVIL 

XXXIII.  Ma  noi  con  quefta  rinovazione  di  pace  entriamo 
in  un  abiffo  sì  pieno  iì  tenebre  ,  per  diftinguer  le  amni  de* 
Longobardi,  che  neppure  ci  refta,  fi  può  dire,  un  filo  di  lu- 
ce,  per  tener  dietro  con  ficurezza  alle  lor  pedate  .  Paolo,  eh* 
è  noftra  guida,  ci  fa  anch' egli  un  fupplanto,  e  ci  abbandona» 
conviene  dir  per  mancanza  di  notizie  giunte  alla  fua  cognizione, 
tuttoché  proflimo  a  quel  torno .  Or  quanto  meno  potremo  fa- 
perne  noi,  trattandoli  di  fatti  accaduti  tanti  fecoli  prima,  e 
in  tempi  che  folo  dominati  dal  ferro,  eran  le  povere  lettere  in 
una  tale  neglettìi  coflituzione,  che  non  potevano  tramandarce- 
ne la  memoria  ?  Inoperofi  al  certo  non  è  da  immaginarfi  che 
reftaiTcro  intanto  i  Longobardi,  né  che  voleflfero  perder  inutile 
mente  il  lor  tempo.  Nella  ultima  irruzione  de' Franchi,  intcn» 
ti  a  ripararfì  dalle  loro  aggrelfioni ,  avevan  elfi  perdute  le  Cit- 
jà  di  Modena,  di  Aitino,  e  di  Mantova,  tolte  loro  da*  Greci 
per  a  (Tal  to.  Farina,  Piacenza,  e  Reggio  inabili  a  foftenerfi  eran- 
ìì  offerte  fpontanee*  Oltre  di  ciò  gli  mancavano  a  far  Tacqui- 
fto,  nella  Venezia  di  Padova,  Monfelice,  e  Oderzo  :  nella  In- 
fubria  di  Cremona  :  nella  Liguria  di  Genova  ,  ed  altri  luoghi 
maritimi:  nella  Campagna  felice  di  Napoli ,  ed  altre  Città  pur 
Jittorali:  deirEfarcato  di  Ravenna,  e  del  Ducato  Romano  .  In 
mezzo  a  tanti  oggetti,  ch'eccitavano  il  loro  appetito,  è  diffi- 
cile a  crederli  sì  rattenuti ,  che  non  tentaiTero  alTaporarne  o  l* 
Tuno,  oTaltro:  e  tanto  più  ch'elTi  allora  erano  afìfai  ftjperio- 
ri  di  forze  agl'Imperiali.  Efiile  ancora  una  Lettera  del  Ponte- 
fice San  Gregorio  a  Gennadio  Patrizio  Governatore  dell'Africa  , 
fcritta  nell'anno  DXCVIL  che  tanto  ci  moflra  la  Indizione 
XV.  colla  quale  Io  prefsa  vegliar  fopra  la  Ifola  di  Corifea,  al- 
lor  foggctta  alla  fua  cuftodia  ,  perch*  erafi  fparfa  fama  ,  che  i 
(a)\hVll  Longobardi  tentaiTero  di  far  in  efsa  uno  sbarco,  e  così  anche 
ep.iii.   '        nella  vicina  Sardegna  C 4 "^ XXXII.  )  Ma  fé  tentavano  i  Longo^ 

bar- 


(*XXXn.)  A' tempi,  che  i  V.indali  eran  (ignori  dell'Africa  ,  la  Corfica  ,  la 
Sardegna,  ed  altre  piccole  l/ole  piantate  nel  cuor  del  Mediterraneo,  eran 
/opgette  al  loro  dominio.  Vinti,  e  loggiogati  da  Bcltfarìo  colla  c-ittura  dt 
Geltmne  loro  Re  condotto  fchravo  in  Coftantinopoli  ,  l' Imperador  G'/wtfi. 
niano  continuò  a  lafciar  fubordinatc  al  governo  dell'Africa  dette  Ifole  :  e 
quella  e  la  cagione,  per  cui  nella  notizia,  che  abbiamo  appunto  dell'Afri. 
CI,  la  Sardegna  e  numerata  per  la  (cttiraa  Provincia,  tutiochc  ora  (ì  conn 
per  una  delle  ifole  adjaceuti  all'Italia. 
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bardi  di  far  Tacquiflo  di  membri  sì  difparati  e  lontani,  argo- 
mento è  che  poco  o  nulla  più  gli  reftafse  a  ricuperar  delle 
Città  loro  proflime ,  e  pofte  per  così  dire  nel  cuore  de  loro 
Stati.  Con  tutte  le  precauzioni  dell* attento  Pontefice,  egli  pe- 
rò non  potè  impedire  che  i  Longobardi  non  mandafsero  ad  ef- 
fetto la  imprefa,  eh* era  da  elfi  meditata.  O  fofse ,  che  Oenna^ 
dio  non  avefse  allor  forze  baftevoli  a  ripulfar  le  aggreffioni  de* 
nimici:  o  foflTe^  come  meglio  apparifce  dalle  efprefìioni  delSan- 
TO,  cKegli  preftaffe  poca  fede  ai  di  lui  avvifi,  certo  è  che  non 
tardarono  molto  a  farfi  veder  in  Sardegna  i  Longobardi,  ed  a 
recarci  de*  danni  confiderabili ,  abbei^chè  lor  non  riufcifle  d'im- 
poflefTarfi  di  alcuna  Città  .  Tanto  fi  apprende  da  un'altra  Let- 
tera Gregoriana  ,  fcritta  ne'  primi  mefi  della  Indizione  IL  che 
incominciò  nel  Settembre  dell'anno  DXCVIII.  a  Gennajo  allor 
Vcfcovo  di  Cagliari  (a).  Con  quefia  gli  fa  faper  San  Gregorio  y  (^)irbJX.ep. 
com*  eflendogli  riufcito  d'intavolar  col  Re  ^gUolfo  un  trattato  ^^•*'^"^^* 
df  pace  ,  maneggiato  da  Troho  Abate  deftinatogli  a  tal  oggetto 
fuo  Nunzio ,  e  ricercandofi  qualche  tempo  per  dargli  1  ultima 
mano  »  lo  efbrta  ad  ordinar  una  guardia  un  poco  più  attenta 
alle  mura,  ed  a'  fiti  pericolofi  della  Città,  acciocché  invoglian- 
dofi  di  bel  nuovo  i  nimici  di  vifitar  quella  Ifola ,  la  ritrovino 
un  poco  meglio  difpofia  a  ripararfi  dalle  loro  rapine.  In  Italia 
pofoia  abbiamo  da  un'altra  Lettera  del  medefimo  San  Gregorio 
ad  agnello  Vefcovo  di  Terracina  (  ^  ),  Città  piantata  nella  (^)  Iib.viir. 
Campagna  di  Roma  ,  e  fui  margine  de'  confini  del  Regno  di  ^p.'^- ^^^^^* 
Napoli  (  l  XXXIII.  )  ,   come   in   efla  pel  gran  timore ,   che  Ci  ^^'''^^' 

T     z  pro- 


C  *XXXni.)  Terracina  e  l'antica  Jnxur  ,  cosi  detta  (ecOn<lo  Servio  peroc 
che  in  cfla  adoravafi  Giove  imberbe  ;  eflendo  lo  fteflo  il  dir  Jnxur  pref- 
fo  i  Greci,  che  fine  novacuU  predò  i  Latini  .  Di  eflfa  parla  Marziale  ;  e 
più  a  propòiìtó  Virgilio  Uè»  VII.  JEneid,  CircAUmque  ju^um  ,  queis  Jupitsr 
ulnxurui  arvli  ffApdet ,  Che  poi  fino  a' tempi  di  San  Gregorio  Ci  continuar- 
le in  efla  lo  ftcuo  facrilégo  culto  ,  non  ci  lafcia  alcun  luogo  di  dubitarne 
la  Lettera  preallegata  del  Santo;  mentr'egli  conquefta  ne  raccomanda  con 
gran  calore  la  eftirpaiione  alla  vigilania  del  Vefcovo  agnello  i  ed  in  cafo 
che  gr Idolatri  ricufafTero  di  piegarli  alle  (uè  amorevoli  infinuaxioni  ,  gli 
fa  fapere  di  aver  anche  a  tal  oggetto  implorata  la  forza  di  Mauro  Vifcon- 
le ,  pef  metter  a  dovere  col  braccio  fecolare  la  loro  oftinatezza  :  Scripfi' 
mui  dutem  ^  Mauro  Vìcecomitit  Ut 'Fraternità ti  vedrA  in  hac  re  debeat  act- 
hnbert  folatìa  ,  dummodo^  ad  cùmprehendendos  eos  invenire  excufationem  ali- 
^uam  non  poffttis  .  E  qui  giacché  San  Gregorio  ci  fa  menzione  dell'  ufizio 
di  Vilconte,  non  farà  fuor  di  propofito  Tawertire,  come  in  tutte  le  Gir. 
tà  erancì  i  (uoi  Governatoti ,  che  portavano  \\  nome  di  Conti  ,  e  fotto  ài 
quefti  degli  altri  fubalterni  »  ch'erano  detti  Vifconti  .  Avevano  elfi  una  in- 
tera  fopraintendenza  agli  affari  sì  civili,  che  militari,  ed  in  aflenza  dell'uno 
Suppliva  l'altro  alle  di  lui  veci,  come  or  vegghiam  praticarti  in  Terracina, 
£'  da  notarfi  però  ,  che  fole  nelle  Città  mcn  principali  cranci  tali  Magi. 

ftra. 
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provava  dì  venire  forprefi  da*  Longobardi  ,  non^  erano  efentatf 
dal  far  la  guardia  nemnneno  gli  Ecclefiaftici  .  Querta  Lettera  è 
data  fotto  la  Indizione  L  ch'ebbe  priricipio  nel  Settembre  dell* 
arino  DXCVIII.  Anri  da  quefto  ufizio  non  erano  difpenfati 
n^nìmeno  ir  Monaci  ,  obbligati  per  altro  a  viver  continuamen- 
te nel  ritiro  delChioftro:  tanto  era  la  premura  di Har  attenti^ 
ed  in  parata  per  ributtar  ogni  affalto,  che  fofle  lor  dato  da  que- 
fli  vigilaiìtillìmi  infidiatori i  come  fi  vede  da  un'altra  Lettera  a 
MdurenxU  Maeftro  de'  militi,  fpedita  fotto  la  Indizione  II.  che 
fegna  gli  ultimi  mefì  dell'anno  ìftèfTo  ,  o  i  primi  del  feguente 
DXCIX.  quantunque  in  eda  non  parli  il  Santo  di  Terracina , 
^^Vxxm  ^^  ^^  un'altra  Gittà  della  Campagna  felice  {a):  edendo  certo,: 
aSas  LXXv!  <^^^  P^^"  quello  riguarda  alla  fVeda  Città  di  Terracina  ^  ella  fu 
prefervata  dal  cader  nelle  mani  de'  Longobardi,  non  per  la  buo- 
na Cttftodia,  che  le  faccflero  i  Greci,  o  gli  abitanti  ,  efTendo 
fpoglia  di  guarnigione,  e  di  popolo  fufficiente ,  ed  idoneo  per 
far  una  valida  difefa,  e  quale  ricercava  il  bi fogno  della  Città  i 
ma  per  miracolo  del  Principe  degli  Apoftoli,  alla  di  cui  prote- 
zione era  affidata  ,  come  apparifce  dal  medefìmo  Santo  in  una 
fua  Lettera  a  Kulì^ziana  Patrizia,  fotto  la  Indizione  I.  che  co- 
(^)li'biVni.  ime  fu  divifato  era  in  corfo  nell'anno  DXCIX.  (b).  Da  tutti 
aLXXlii.  "  <l^-ft*  rrfcontri,  che  abbiamo  in  i^^w  Gr^^or/o,  noi  poffiamo  ve- 
nir in  cognizione  di  qaal  fo0e  allora  il  conteg^no  de'  Longobar- 
di, e  fé  vivefTero  in  quella  inoperofità,  nella  quale  ce  li  potreb- 
bono  forfè  far  credere  gli  Storici  con  il  loro  (ìlenzio. 

XXXiV.   Mz  dopo  tanti  maneggi  (ino  a  quell'ora  gktati  in-^ 
damo,,  riufcì\finaimente  al  Pontefice  6*^»  Gregorio  di  veder  ulti- 
mata. 


flratUfe,  poiché  le  primarie,  e  Capi  di  Pr-ovincia  ermo  rette  da'  lora  Du- 
chi, i  quali  avevano  fotto  di  fé  più  Cónti.  Un  tal  nome  di  Conr«  ,  e  ài 
Viftontc  ,  chedeiriva  dal  vèrbo  Comitor  ,  che  ngni  fica  accompagnare  ,  e 
itato  introdotto  da*  popoli  Germàni  nelle  irruzioni  da  cfli  fatte  sì  in  Italia , 
che  in  Francia.  Contuttociò  non  refta  ,  che  anche  da'  Romani  si  prima  ,^ 
che  dopo  la  decimazione  dell'Impero  non  f?a  fljto  frequentato,  e  non  ab* 
bran  con  el?ò  fèmpre  voluto  cfprimel"  una  qualche  pubblica  dignità  ,  come 
iì  vede  negli  Scrittori  di  qùe* tempi  ,  e  (pezialmente  nella  notizia  dell'uno 
e  dell'altro  Impero  sì  dottamente  illuftr.ita  dal  gran  Giurifconfulto  Guido 
Panciroli  .  !  Longobardi  per  ordinario  però  in  cambio  del  nome  di  Conte 
hanno  ufato  coMòro  Governatori  quello  di  Giudice  ,  come  cofla  dalle  lor 
Leggi  ;  febben  talvolta  anch' cfll  non  abbian  lafciato  di  lervirfene  ,  e  dar 
Joro  il  titolo  di  Conte,  come  fanno  i  Francefi  anche  al  dì  d'oggi  co' loro 
Governatori  di  Normandia  .  Chi  intorno  a  quefto  partiÉ-oUre  defiderallc 
una  più  piena  informazione  ,  può  legger  a  fuo  bell'agio  /a  erudita  Diflcr- 
«azione  de  Cofntttùtts  ,  ó"  Vicecomttiius  del  Sig.  Muratori  ,  contenuta  ntl 
romo  I.  pMZ-^CCC.  delle  (uè  Italiche  Antichità,  che  ii'overA  quaHio  bafta 
per  contenur  It  fuc  brame. 
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Hìata  la  face,  ch'egli  tanto  defiderava  co'  Longobardi  .  Mor- 
to Y  Edirco  Romano  y  gli  fu  dato  ruccefTore  Culiinieo  y  Uomo  di 
jnaflìme  alTai  più  miti;  onde  non  fu  difficile  al  buon  Pontefice 
ridurlo  ne'  fuoi  pacifici  fentimcnti  .  Un  cambio  sì  vantaggiofo 
pare  che  pofla  raccorfi  dal  medefi mo  ^S*^^  Gr^^orio  accaduto  nell' 
anno  DXCVII.  incili  egli  fcnvendo  ad  un  tal  Andrea  fa  memo» 
ria  della  venuta  in  Italia  ài  Callinico  (a) .  Nulladimeno  ,  come  f^  }  lib.  vn. 
avvertono  i  dottiflimi  PP.  Maurjni  (/?)>  potendo  crederfi  il  r>o    !f','^' y x'\r 
jìie  adulterato  dalla  incuria  de'Copiftl,  e  Ron  trovandofi  di  lui  (^)inNor.aci 
più  fatto  alcun  cenno  ch^  fotto  la  Indizione  II.  che  cadeva  nell'  eand.epift. 
anno  DXCIX.  ogni  ragione  ci  perfuade  ,  che  fol  tanto  feguifìe 
in  detto  anno.  Ma  da  quanto  fi  apprende  da  un'altra  Lettera 
dello  fìeflb  San  Gregorio  data  fotto  la  Indizione  IIL  che  fignifi- 
ca  Tanno  DC.  ad  Jnnoeenx.o  Prefetto  dell'  Africa  {e)  ,  ella  fu     (r)  lib.X. 
quefta  una  pace  di  poca    confeguenza  .    Aveva    folo  a  fulìifter  ep.XXXVU- 
per  un  biennio,  ufque  ad  menfcm Martium  futura  Jp.  endici ionis: 
e  quello  ancora  era  in  forfè,  perch'erafi  divulgato  che  ^gilol- 
fo  in  quefio  mentre  folle  mancato  di  vita  :  lo  che  fu  pofcia  {e»» 
pcrro  eiTer  falfo.  Qucfìa  adir  vero  non  era  pace?  ma  una  fem- 
plice  triegua.  Contento  nonoftante  il  Pontefice  di  quefla,  qua! 
ella  fi  fofle,  fofpenfione  di  oftilità,  e  di  aver  in  tal  maniera  ad- 
dirizzata fui  bene  una    faccenda  ,    che  fembrava  così  fpinofa  a 
comporfi  y  con  ifperan^^za   intanto  di  darle  un  migliore  incanì* 
minamcnto,  e  una  più  lunga  eftenfione  ,  egli  fcriìÌFe  due  Lette- 
re in  tal  propofito  ad  ambi  i  Re  Longobardi,  a  Teodelinda  cat- 
tolica, ed  allo  fleflo  Agilulfo  y  tuttoché  ancor  perfiftente  negli 
errori  dell' Arianifmo  .    Quefte  due  Lettere  ancor  fufliftono  :  e 
noi  per    far  cofa  grata  a  chi    avefle  il  piacer   di  fcorrerle  ,   le 
porteremo  qui  fotto,  contenti  di  farne  que*  riflelfi,  che  ci  par* 
ran  più  opportuni  (  ^  XXXIV.  ) .    Ringrazia  egli  adun^que  in 

primo 


{^XXXlV.)ÉpìJi.XLIh  alias  XLl  UL  IX. 

Gregorius  Agìlulpho  È.egÌ  Langohardoriim , 

ùratias  :EÀcelley}tÌA  vefird.  referimus  ,  quia,  petit ìonem  pofìram  audientei  ,  pa* 
cent  quA  utrifqué  paftibus  effei  profutura  ,  ficut  de  vobis  confìdentiarn  ha' 
buimus  ,  otdnajlis  .  'Ex  qua  re  Excèllentié.  veJirA  prudentiam  ,^  é^  bonitatem 
*ualde  lauda-ùimus ,  quia  pacem  diligendo  ^  vos  Deum  y  qui  ipjtus  ed  aucìoy  ^^ 
amare  demonftraflis .  Nam  fi,  quod  abfìi- ^  jaBa  non  fuiffet  i  quid  aliud  agi 
habuttf  nifi  ut,  cum  peccato  ér  periculo  partium  ^  miferórum  ruflicorum  fan- 
fuis ,  quorum  labor  utrijque  proficit ,  funderetur  i  Sed  ut  prodeffe  nobis  ea»- 
dem  pacem ,  queràadmodum  a  vobis  facia  ed ,  fenfiamus  ;  paterna  charitan 
f4lutar?tes ,  petìmus  ut  quotiè^  fé  occaQo  dedetit  ,  ducibus  ve/iris  per  diverja 
loca  y  ^maxime  in  his  partibus  conftitutis  ,  vedris  pr<s,cipiatis  Epidous  ,  ut 
hanc  pacem y  ficut  proniiffum  ed,  pu^e  cufìodiant  ,  r>  occafiones  fìbi  ali^ìuas 
tion  quArant ,  unde  aut  contentio  quAdam ,  aur  i?7gratìttiao  nafcatur;  qua^ 

tcnus 
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primo  luogo  il  Re  ^gilolfo  deirafTenfo  a  Tua  petizione  prefla^ 
to  alla  pace  feguita  :  indi  lo  pritga  imporne  a'  fuor  Duchi  la 
oflervanza  ,  aftenendofi  da'  pretefti  ,  che  potefTero  in  qualche 
modo  intorbidarla  *■  Lo  faluta  con  paterna  carità  :  efprefiìo* 
ne  ,  che  bacerebbe  a  farcelo  creder  un  Re  cattolico ,  fc  a  ciò 
non  ripugnane  quello,  ch'egli  foggiugne  z  Teodelìnda ,  Do^o  di 
aver  anche  a  lei  fendute  grazie  della  fua  inrerpofìzione  per  in- 
durre il  Re  marito  alla  conchiufione  di  detta  pace,  la  eforta  , 
u(  apud  Excellentiffimum  Conjugem  veflrum  ita  agatis  ,  quatenus 
thrifliana  Keipublka  fodetatem  non  rejiciat .  "ì^am  ficut  &  vos  [ci- 
ré credimus  y  multis  modis  efl  utile  y  fi  fé  ad  ejus  amicUias  conferrc 
voluerit.  Quefte  parole,  come  ognun  vede,  hanno  un  fenfo  aC 
fai  intricato,  ed  a ftr ufo.  Non  fi  fa  fc  con  effe  voglia  indicarci 
il  defiderio,  che  aveva  ,  che  reftafle  accordata  un'alleanza  tra* 
Longobardi  e  il  Greco  Auguilo  j  oppure  ch'ella  s'ingegni  di 
ridur  il  Real  Conforte  ad  abbracciar  il  cattolìcifmo  :  rifoluzio- 
ne,  che  come  dice  San  Gregorio y  dì  gran  Funga  gli  farebberiu- 
fcka  profittevole  ;  eflendo  certo  ,  che  gì'  Italiani  cattolici  più 
facilmente  fi  farcbbono  indotti  a  preftar  ubbidicriza  ad  un  Re 
cattolico,  che  ad  un  Ariano  .  E  certamente  fc  Agilulfo  avefie 
ben  confultato  le  fteffc  leggi  della  umana  politica  ,  egli  avreb- 
be conofciuto  che  il  fuo  intereUe  voleva  per  tutti  i  capi ,  eh* 
egli  fi  unjflc  alla  Chiefa  cattolica:  ma  Terrore  bevuto  col  lat- 
te pa- 


fenus  voluntéiti  viftri.  nmplìus  a^ere  gratlas  vaUamus  .  Latores  vero  prÀ- 
fentium  ficut  rtvera  homines  vejtros  eo  quo  decuit  affette  fufce^imus  :  qui* 
]uftum  fuity  ut  viros  fapientes  ,  C^  qui  y  pacem  fuSiatn  Deo  propitio  ,  «»W 
tiarent ,  cum  charitate  fufcipere ,  d*  dimittere  deberemus  „• 

Tpijf.  XLIII,  ntias  XLII.  lib.  IX. 

Gregorius  TheodelindA  Lan^obardorum  Re^ìnd. 

^uia  Hxcellentia  ve/ira,  ad  faciendam  fé  pacem  Jìudiajtus  ^  Benigne  ,  Jìcuf 
jolet  y  impenderit  y  renunciante  filio  noftro  Frobo  Abbate  cognovimus .  Ncque 
enim  aliter  de  chriftianitate  -vedrà  fuerat  confidendum  ,  ni^  quia  in  cauff* 
pacis  laborem,  (^bomtatem  ve/fram  modis  omnibus  monflraretis .  Vnde  om- 
nipotenti  Dee  gratias  agimus  ,  qui  ita  cor  ve/ìrum  fua  Pietate  regit  ,  ut  fi- 
cut recarti  fidem  tribuit  ,  ita  quoque  pUcita  /ibi  vos  jemper  optrart  cortecm 
dit .  Non  enim  ,  Excellentiffima  Titta  ,  de  fanguine  ,  qui  ab  utraquc  parte 
fundendhs  fuerat ,  parvam  te  credas  acquift([e  mercedem .  Ex  qua  volunta-^ 
ti  -veftra  gratias  referentes  ,  Dei  nojlri  mifericord'tatn  deVrccamur  ,  ut  beno» 
rum  vohts  vieim  in  corporea  (^  in  axima  hic,  ó"  in  futuro  compenfet . 

ialutantes  vos  pre.terea  paterna  diUlìione  hortamur  ,  ut  apud  Excellentiffi<i 
mum  eon'ìugem  vefirum  ita  agatis ,  quatenus  chrifltane  Rnpublice  focieta- 
tem  non  re')iciat .  Nam  ficut  vos  [ciré  credimus  ,  multis  modts  efi  utile  ,  fi 
fé  ad  e)Ms  amicitias  cenfirre  voluerit  .  Vos  ergo  more  vedrò  ,  qud,  ad  gra» 
tiamy  è»  conciliationem  partium  pertinent ,  femper  fiudete  :  atque  ubi  eauf" 
fa  mereedis  fé  ded^rit  laborate  ,  ut  bona  vcftra  amplihs  ante  otnnipotcntis 
Dei  eculos  c9t)»mO*d«:is , 
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tt  pativa  tanta  difficultà  ad  effer  divelto  dall'animo  del  Princi- 
pe, in  ciò  poco  accorto,  e  fi  può  dir  anche  cicco.  Eppur  ave- 
va dinnanzi  agli  occhi  gli  efempli  ancora  recenti  di  Clodoveé 
Re  de'  Franchi  ,  e  di  Recaredo  Re  de*  Vi(ìgoti  in  Ifpagna  ,  k 
cui  unione  con  la  Chiefa  Romana  fervi  loro  di  bafe  per  dar 
un  più  (labile  fondamento  a'  loro  Regni .  Se  fi  dà  afcolto  allo 
Storico  Longobardo ,  egli  ci  aflicura  che  così  fece  anche  w^i- 
lolfo  ,  laddove  fcrive  di  lui  parlando  (  ^  )  :  Catholicam  fidem  te  C«)IJ1>.  IV, 
nuit  ^  &  multas  poffejjìones  Ecclefìa  Chrifli  largitus  efly  atqueEpi-^'^^' 
fcopos  y  qui  in  depreffione ,  &  ahjeClione  erant ,  ad  dignitatis  folita 
honorem  reduxit  .  Ma  con  pace  di  Paolo,  feppur  anche  ciò  ac- 
cadde, edendo  incerta  la  cofa,  lo  fu  molto  dopo  di  quefti  tem- 
pi,  come  a  fuo  luogo  vedremo  .  Se  poi  egli  per  quefto  conto 
non  inquietava  i  cattolici  ,  anzi  piuttofto  li  favoriva,  lafcian- 
do  lor  libero  Tefercizio  della  Religione,  e  dotando  eziandio  di 
Beni  leChiefe,  e  i  Monifterj ,  come  apparifce  da  un  Diploma 
(ha  tutti  i  caratteri  della  falfità,  ed  appiè  lo  vedremo  *XXXV.) 

fpedi- 

|*XXXV.)  Il  Diploma  di  Agilolfo  rilafciato  a  favore  del  Moniflero  di  Bob- 
Ì)io,  rapportato  nel  Bollarlo  Caflìnenfe  tom.V,  e  dall' Ughelli  nella  fua  Ita- 
lia  facra  tom,  IV,  in  Epifcop.  Bohienf.  è  conofciuto  dagli  Eruditi  per  una 
m^cra  impoftura,  e  paleiato  per  tale  dalle  fue  ftede  cronologiche  note.  Si 
elegge  in  efio  :  Datum  Mediolani  in  Palatio  fub  die  IX.  Kal,  Aug.  Regni 
ne/iri  fèticijftmi  colavo  per  Indinone  quinta ,  Ma  fé  Agilolfe  y  fecondo  V^lo» 
lo  liù. Ili,  cap.X XXIV.  e  noi  abbiamo  veduto,  è  flato  eletto  alla  Real  di. 
gnità  ne*. primi  di  di  Novembre  dell* anno  DXC.  e  poi  confermato  nella 
fteffa  dal  codfenlo  di  tutta -la  Nazione  Longobarda  nel  Maggio  dell*  anuo 
feguente  ;  da  qualunque  di  quefti  tempi  ,  che  noi  vogliamo  defumerne  P 
Epoca  ,  l'anno  Vili,  del  di  lui  regno  non  può  coincider  colla  Indizione 
y.  che  viene  a  cader  nell'anno  DCll.  Oltre  di  ciò  come  Agìlolfo  può  far 
il  donativo  al  Moniftero  di  Bobbio  di  quattro  m/glia  ài  terreno  all'intor- 
no, fé  SanCùlombanOy  che  ne  fu  il  fondatore,  non  aveva  ancor  veduta  l* 
Atalia  ,  non  che  gittatici  i  fondamenti  ì  Egli  per  teftimonio  di  Oiona  Mo- 
naco, Autor  della  di  lui  Vita,  Uh,  L  non  capitò  in  quefte  parti,  che  nell* 
anno  DCXII.  e  forfè  anche  nel  feguente  ;  e  dopo  di  efierfi  fermato  per 
alquanto  alla  Corte  del  Re  Agilolfoy  che  rifiedeva  a  quell*  ora  in  Milano, 
come  il  buon  Servo  di  Dio  era  amantiftìmo  del  ritiro,  eflendogli  flato  ad- 
ditato da  un  certo  Greco  per  nome  detto  Giocondo  en  luogo  folitario  non 
lungi  dal  fiume  Trebia,  venticinque  miglia  (opra  Piacenza,  in  fondo  alle 
montagne  altiflìme  dell'Apennino ,  ov'era  una  Bafilica  dedicata  all'Apofto- 
lo  San  Pietro  ,  mezzo  allor  diroccata  ,  il  Santo  vi  fi  portò  ,  e  fabbricò  il 
preaccennato  Moniftero ,  che  in  progreflo  divenne  uno  de' più  celebri  dell* 
IJulla.  X'iincompiirabile  Signor  Ab.  Muratori  nc'fuoi  Annali  d'Italia  tom,  IP-, 
,èi  *vvifa,  come  per  foftcner  la  legittimiti  di  un  tal  Diploma  non  è  man. 
cato  Perfona  dotta  ,  che  ha  immaginate  due  venute  ài  San  Colomhano  in 
Italia  ;  l*una  nell'anno  DXCV.  quando  diede  principio  alia  erezione  di 
detto  Moniflero  in  occafione  del  fuo  pellegrinaggJo  per  Roma,*  e  l'altra 
nell'anno  DCXIL  quando  venne  attualmente  ad  abitarci  .  Ma  efiendo  un 
mero  fuppofto ,  che  non  ha  altro  fondamento  ,  che  la  pretta  immaginati- 
va del  fuo  Autore  ,  non  è  da  accettarfi  ;  ove  al  contrario  fi  ha  l'atteftato 
di  Giona,  Scrittore  degno  di  tutta  fede,  perchè  fi  può  dir  quafi  coevo  del 
medefìmo  Santo  • 
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fpsditoa  favore  di  San  Colombano  Ab.  allora  di  Bobbio;  ed  cfì- 
ftente  nel  Bollano  de' C«(finenfi ,  e  neirUghelli,  non  può  dif- 
fi  che  per  altro  egli  ciò  facefTc,  che  per  dar  nell' umore  aTeo- 
deiinda,  da  cui  egli  rkonofceva  h  fua  efalcazionc,  come  fu  al- 
trove avvertito.  Quello  che  reca  ftupore  è  bensì,  che  dopo  di 
aver  San  Gregorio  fcritte  a*  Principi  Longobardi  le  accennate  due 
Lettere,  fcrivendo  pofcia  fotto  la  ftefìfa  Indizione  IL  ad  Eulogio 
Patriarca  di  AlefTandria  fi  efprima  diverfanvente,  e  fi  (quereli  di 
elTer  gagliardamente  prefTato  dai  dolori  della  podagra  ,  e  dalle 
r^)lib.ix.  ^P^^s  ^^'  Barbari (^):  Quia  &  ipodagr^  doloribus y  &  harharorum 
ev.LXXvnigiadiis ,  &  curarum  affliìiionihus  Incejfanter  premor  :   quando  già 
a.u«LXXix.£^jf^  la  pace  non  doveva  per  certo  effer  più  guerra  tra  Longo- 
bardi e  Romani.  Quefta  Lettera,  come  avverte  anche  il  Signor 
(^)Anna!.d'  Muratori  (/?),  ci  dà  un  grande  indizio  di  fofpettare  ,  che  con 
Ita!,  tom. ui.  tutte  le  diligenze  praticate  dagl'infaticabili  PP.  Maurini  ,   non 
fieno  collocate  a  fuo  nìcchio  ,    e  fotto  la  loro  vera  Indizione 
parecchie  Lettere  Gregoriane  .    Se  la  pace  era  conchiufa  ,   per 
qual  motivo  San  Gregorio  fi  lagna  di  viver  anguftiato  in  mez- 
zo alle  fpade  de'  Longobardi,  che  d  debbono  fupporre  amman- 
fati,  e  quieti?  Così  degna  di  una  particolar  attenzione  è  un'al- 
tra Lettera  del  Santo   indirizzata  egualmente  fotto  la  ftefì'a  In- 
dizione II.  a  Teodoro  Curator  di  Ravenna  (*  XXXVI.  ),  Perfo- 
naggio  di  grande  attività,  e  che  aveva  non  poco  cooperato  al. 
(f)lib.lX.  lo  ftabilimento  della  pace  (e).  Con  quefta  gli  dà  parte,  come 
ep.  XCVllI.  ^riolfo  già  Duca  di  Spokti  aveva  diffentito  di  fofcriver  la  detta 
^ '^^       *       pace  in  que'  termini,  ne' quali  l'aveva  già  fottofcritta  WKt^gi* 
Jolfoy  e  pretendeva  egli  apporci  due  condizioni,  che  fi  potcvan 
chiamar  pretesi,  per  fragnerla  ogniqualvolta  che  a  luì  cadefTe 
in  piacere.  La  prima  era,  che  non  dovefTcro  i  Romani  prati- 
car alcun  eccedo  a  fvantaggio  de'  Longobardi  i  e  la  feconda  , 
che  non  poteflero  far  la  guerra  ad  ^rigifo  Duca  di  Benevento 
fuo  confidente  ,    ed  alleato  .   Quefi^    riferve  fembravano  a  San 
Gregorio  ixxù^TAoky  per  tener  in   tal  forma  fempre  l'adito  aper- 
to alle  rotture ,  non  mancando  mai  pretefti  per  dar  mano  alla 

guerra 


(  *XXXVI.)L'ufizio  del  Curatore  era  una  Magiftrattw.i ,  che  prefiedeva  alla 
provvifione  dell'annona  neceflaria  al  mantenimento  della  Città.  CafUodo- 
rio  lib.VIl.  Variar,  cap.  XII.  in  poche  parole  ci  fa  la  defcrizione  dell' im. 
piego  del  Curatore  :  OrdinesCuriéi  gubcrrifiltit  ;  Pretta,  rerum  venalmm  mo- 
keraì>atur-y  ciindorum  civtutn  utilttati  inviplubat  -.  Era  anche  quefta  una 
digiiità  ,  che  per  atteftaio  dello  (lelio  Caflsodorio  era  nntichinìnia  ,  e  co- 
mune a  rutti  p.lt  Stnti,-  Capendofi  che  in  Atene  non  i(d'>g:uvano  efercitarli 
g!i  lU'flì  Decemviri,  Moderatori  Iu[>iemi  dc'Ila  Repubblica. 
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guerra  a  chi  abborrifce  h  pace  .  Inoltre ,  foggiugne  il  Santo, 
che  ^riolfo  ricufava  di  aderir  ad  un  tal  trattato.^  a  cagione  che       r- 
yFitrnilfrida,  probabilmente  fua  moglie,  al  cui  configiio  total- 
mente  fi  riportava:  ad  cujus  confilium  cun6ia  agiti  era  coftante 
in  non  voler  afi'entirci  colla  Tua  fofcrizione.  Di  più  lo  avvila , 
rome  eìlendo  arrivati  in  Roma  i  JVlefii  dei  Re  ^gilolfo^  pretCR*      * 
deva  no  che  i  Capitoli  della  pace  doveflero  efTere  fottofcritti  an- 
che da  eflbj  alche  egli  non  afTentiya  per  due  cagioni»  sì  per-'       "^ 
che  aveva  iaputo  da  Baftlìo^  Uomo  chiariflimo  ,  ^lwgv  ^gìlolfo        l 
lanciate  contro  di  elio  delle  parole  ingiuriofe,  tuttoché  allora 
negafTe  coflantemente  di  averle  dette  j  e  sì  perchè  in  ogni  cafo,, 
che  reftaffero  franti  i  patti  fìabiliti  5  non  voleva  egli  averne  a 
fender   conto  ,  dandogli   molto  a  cuore  il  non  incorrer  nella 
difgrazia  di  un  Principe ,  di  cui  aveva  bifogno  pel  governo  di 
tante  Chiefe  pofl-e  fotte  le  fue  giurifdiziani  *   E  però  egli  con 
;grande  iftanza  fi    raccomanda  all' amore  ,   ed  all'attenzione  di 
Teodoro  y  perchè  vegga  deftramente  di  liberarlo  da  quefli  impic- 
ci- In  tah  duri  frangenti  fi  trovava  a  queir  ora  involto  il  pò- 
;5i?ero  San  Gregorio  > 

XXXV.  Così  paffavano  le  vertenze  traXongobardi  e  Roma- 
ni nell'anno  DXCIX.  quando  giunfe  ad ^^//o//o  una  nuova  oc- 
rafione  di  efercitar  la  fua  deprezza  in  tener  lontani  i  pericoli 
^a' fuoi  Stati  o  Gli  Schiavi  5  oSchiavoni,  che  noi  vogliamo  no- 
minarli (  Barbari  anch'  efìì  ,  che  in  quel  torno  eranfi  già  im- 
|)o{rcfl"ati  di  una  gran  parte  dell' IlliricG  ,  ed  eran  Tergerti,  fé 
non  in  tutto  j  almeno  ailai  dipendenti  dal  Cagano  ,  o  fia  Re 
degli  Unni .,  che  dopo  la  partenza  de'  Longobardi  fignoreggia- 
van  nella  Pannonia  ,  come  fu  altrove  avvifato  )  molli  dal  de^ 
fiderio  di  depredare  l'Italia  ,  fi  fcatenaron  da'  lor  confini  >  e 
già  s'iftradavano  a  quefla  volta  ,,  quando  ne  giunfe  la  nuova. 
,ad  Agilolfo .  Per  divertire  il  colpo  egli  todo  fpedì  i  fuoi  Le-^ 
gati  al  preaccennato  Cagano,  colla  offerta  di  rinovarii  tratta-< 
xo  di  pace  ,  altre  volte  da*  Longobardi  con  elTo  lui  ftabilito  r 
e  per  renderlo  più  pieghevole  ad  adentirci,  il  può  credere  eh' 
«gli  accorapagnafìe  l'ambafciata  colla  eloquente  perorazione  de* 
fuoi  regali  .  Non  difpiacque  al  Re  degli  Unni  la  propofta  del 
Longobardo  ;  e  però  quindi  fpediti  anch'egli  i  fuoi  Agenti  in 
Milano.,  refìò  tra  ciiì  rinovato  l'accordo  della  primiera  amicì- 
zia, e  allontanati  in  tal  guifa  gli  Schiavoni  dal  danneggiare  1* 
Italia.  Di  quello  concordato  di  pace  fa  cenno  anche  il  Diaco- 
no (<?)>  ma  fuor  del  fu©  vero  luogo.  Egli  lo  mette  anteriore  C^)l»b.IV, 
alla  triegua  feguita  co' Romani  :  eppur  fi  fa  dal  Pontefice  San^^^^^^^ 
Gregorio i  ch'egli  fu  pofteriore.  Scrivendo  il  Santo  fotto  la  In- 

X  «3izio» 
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zione  in.  che  correva  iielf  anno  PC,  ^  ^aJJimoVtkovo  di  Sa- 
r^)lib  X.  ep.  ^ona  (  a  )  antica  patria  di  Diocleziano  )  fi  duole  con  efifo  lui  de* 
XXXVI*     '  mali ,  che  gli  erano  imminenti  per  la  irruzione  di  que*  Barba- 
ri ,  ch'entrati  nellMilria  fi  avevano  aperto  il  pafTo  a  devaftare 
eziandio  ritalia  :  rovina  ,  che  non  accadde  ,  mercè  la  pace  fe- 
guita  co*  Longobardi.  Al  riparo  de' mali  foreftieri  mi  ^gilolf» 
anchjs  quello  deVd i medici .  Sottomife  Zangrulfo  Duca  di  Vero- 
na, ch'eraglifi  ribellato,  e  gli  kcQ  portar  Ja  pena  meritata  coi 
fuo  delitto  o  Diede  lo  fìcflb  gaftigo  a  C7^/<fo//o  Duca  di  Bergamo , 
fhe  dopo  di  aver  ottenuto  due  volte  da  effo  il  perdono,  aveva 
ancor  per  la  terza  inalzata  bandiera  di  fedizione  ,•  ed  egualmen- 
te levò  dal  Mondo  Fernecuupo  in  Pavia,  di  cui,  febben  Paolo 
non  ci  rpecifichi  il  grado,  né  il  reato  ,  è  facile  Tidearfi  ,  che 
folle  un  Perfonaggio  di  rango,  e  folle  enorme  la  colpa,  perchè 
altramente  gli  avrebbe  dato  forpaffo  fenza  cenno.  Ma  nel  men- 
tre che  ^gilolfo  efercitava  la  fua  giuftizia  contro  i  rei  di  delitto 
capitale,  occorfe  un  fatto,  che  forfè  avrebbe  potuto  intorbidar 
per  alquanto  la  tranquillezza,  fé  con  prudenza  in  tempo  oppor- 
tuno non  ne  folTero  fl-atc  divertite  le  confeguenze.  Pofe  fine  a' 
fuoi  giorni  in  quell'anno  Coflanz.0  Arcivefcovo  di  Milano,  Uo- 
mo che  per  le  fue  rare  doti  molto  difpiacque  al  Pontefice  San 
Gregorio y  come  confefTa  di  fua  bocca:  Quantus  ms  de  ohitu  fra- 
tris  ^  &  coepifcopi  noflri  Conflantii  mceror  affidai  ,  paginali  explere 
(ò)  lib.Xi.  ioeutione  non  pofjumus  (b  ),  Il  Clero,  e  nobili  Milanefi,  che  per 
J'Pl^^Y'al'^s  fottrarfi  dal  giogo  de*  Longobardi  eranfi  ritirati  a  gran  nume. 
in.    '  "  ^   '  ro  in  Genova,  Città  che  ancor  perfifteva  fedele  al  Greco  Impe- 
ro, gli  deflinaron  per  fuccefTore  un  tal  Diacono  nominato  JDf«5- 
dedity  che  noi  direflimo  Diodato:  Soggetto,  che  incontrò  tutta 
l'approvazione  di  San  Gregorio,  A  quefla  ferita  fi  oppofe  il  Re 
^gilolfoy  ch*era  il  Signore ,  e  rifiedeva  pel  più  in  Milanoj  e  con 
fue  Lettere  fece  intender  agli  elettori ,  che  ne  voleva  egli  un  al» 
tro ,  All'udir  la  pretenfionc  del  Re  Longobardo,  che  andava 
dirittamente  a  ferire  la  libertà  della  Chiefa ,  diede  un  po'  nelle 
fmanie  l'animo  febben  mite  dello  zelante  Pontefice,  e  fi  efpref- 
fé  cogli  elettori  ,    ch'egli  mai  non  s'indurrebbe  ad  acconfcntir 
in  un  Uomo,  quh  nona  catholicis ^  <^  maxime  Langobardis  eli^i- 
tur  .  Quella  fola  cfpiellione  ,  quando  altre  prove  non  ci  folTc- 
ro,  baderebbe  a  capacitarci  ,  che  ^gilolfo  non  era  ancora  cat- 
(c")  ad  ano.  toljcoj  checché  ne  dica  in  contrario  il  Cardinale  Baronio(c)  . 
'.vCl.n.L.    Penetrato  il  difguflo  del  Pontefice,  e  la  difapprovazione  del  fuo 
Candidato,  e  forfè  più  per  Je  infinuazioni  della  Reale  conforte 
TeodelindUy  difmontò  il  ì\e  ^gilolfo  da' fuoi  attentati,  e  confc- 
crato  in  Arcivefcovo  Vcusdedity  rcllò  quietamente  fopita  la  dif- 
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ferenzà.  Quefta  è  una  Lettera  delle  prime,  fecondo  la  difpofi- 
zione  de*  PP.  Mauri  ni  ,  che  abbia  {catto  San  Gregorio  (otto  la 
Indizione  IV.  che  moftra  gli  ultimi  m<;ri  dell'anno  DC.  Nulla- 
dimen  può  anche  crederfi,  che  l'affare  non  fìa  (lato  fped ito  coti 
tanta  celerità  ,  e  la  ordinazione  di  Deusdedit  Ca  ftata  trasferita 
à' primi  dell'anno  feguente. 

XXXVI.  JVIa  fé  godeva  l'Italia  in  quefl'anno  un  po'"  di  quie- 
te dell'arme  de*  Longobardi,  durante  ancora  la  triegua  co' Ro- 
mani ,  non  le  mancaron  per  altra  parte  ler  fue  afflizioni  ,  che 
nientemeno  la  riduflero  in  uno  fiato  aflai  mifero,  e  lacrimofo. 
La  Peftilenza,  che  fpandeva  da  tanto  tempo  le  fue  infezioni  a 
defolarla,  infuriò,  dice  PaoloC^z  ),  piucchè  mai  nella  Città  di  (,j)iib.iv 
Ravenna,  e  fuoi  contorni  con  una  ftrage  infinita  di  popolo.  c.XV. 
Di/grazia,  che  poi  fi  diffufe  anche  in  Verona  ,  e  con  pari  fé. 
condita  pcrniziofiffima  partorì  anche  Colà  gli  ftefii  maligni  ef- 
fetti (  *  XXXVII.  )  .  Noi  ci  dogliamo  fovertte  de'  noftri  tem» 
pi,  e  li  chiamiamo  calamitofì  >  (e  ciò  giurtamenté,  o  ingiufta- 
jnente  fi  può  giudicarlo  da  chi  ha  corfo  le  Storie  antiche.  Cer- 
to che  in  efle  non  ci  vien  fatto  vedere,  che  una  Cataftrofe  lut- 
tuofa  di  mille  guai,  che  hanno  fempre,  o  quafi  fempre  àngu- 
fìiata  quefta  bella  porzion  di  Mondo .  Guerra  ,  fame  ,  e  mor- 
talità? tre  flagelli,  che  non  eran  più  efieri,  e  pellegrini  in  Ita- 
lia, ma  divenuti  dimefì:ici,  e  famigliari.  Ne  qui  in  grazia  di  un 
il  cofpicuo,  e  nobil  nofìro  Connazionale  debbo  lafciar  di  av- 
vertire, che  qucfto  appunto  Ci  crede  l'anno  emortuale  di  San 
Venanzio  Fortunato  fplendor  delfltalia,  e  fpezialmente  della  Mar- 
ca Trivigiaria,  ch'ebbe  la  forte  di  dargli  i  natali,  e  della  Fran* 
eia  infieme  ,  che  godette  Y  onore  di  venerarlo  fuo  Vefcovo  in 
Potiers:  Poeta  facro,  eScrittordi  un'eleganza  mirabile,  quan- 
tunque fiorifle  in  tempi  sì  poco  colti,  ne' quali  la  barbarie  la 
faceva  da  dominante  non  folo  ne'coftumi,  ma  ancor  nelle  lec* 
fere  C"^  XXX VIIL). 

V     %  XXXV IL  Non 


C  *  XXXVII.  )  Della  Pefte  accaduta  nell'anno  DC.  e  meoxionaia  da  Paolo  , 
ce  ne  lafciò  una  più  chiara  mertioria  l'Autor  del  Pontificale  Ravennate 
nella  Vita  di  San  Marmi  ano  cap»  II.  .fl'ms  igitur  temporibus  commorantes 
tiftd  marina,  littora  ,  maximeque  in  hac  civiiaie  R-ver,nA  gravi^tma  peffe 
'vaflati  funt\  é^volufató  anni  circuloVeronénfeÉ  ci'ùf'S  •Valida  rnors  confum- 
{tt  ,    Poft  hoc  vtfum  e(i  terribile  in  càio  fiinum  ,    Ó*  -velut  hojìes  farìguimi 

a/vVv^'^  «o<5?ew  dtmicantes,  é^  lux  clanjfìmd  luftrata  efi. 

-1  u  r.^^'^*  ^  ^"  propoiìto  (il  Fe»^«2:/(7  0>?(?>'/tf  C/£"w^»2L/^«<?  Fortunato  odafi 
il  bell'elogio  ,  che  gli  tefle  il  Bj^lio  j^dferfar,  lth,XLVT.  raP,III.  M^ximi 
ingerii  Vates  .  ,  ,  »  *  Ad  eum  veluti  adCnUiopium  quemdam,  magijfrum  y 
(^  corphium  mH/ìcornm  moduUminum  rejpex'n  omnium  feqitentium  Poetai 
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XXXVIL  Non  fi  fa,  fé  fprrato  il  termine  deìla  triegua  coti^ 
tratta  tra  Longobardi  e  Romani  j  oppur  che  VEhrco  Callinico 
inon  abbia  più  voluto  differir  a  far  un  colpo,  che  gli  fcmbra- 
va  affai  vantaggiofoj  il  vero  è,  che  nelTanno  DCT.  egli  fu  il 
primo  a  dar  mano  alle  offilità.  Si  trovava,  com'è  creduto,  s 
diporto  in  una  Villa  ne' contorni, di  P^rmsi  Gcdefcalco  genero  di 
Agilulfo  y  e  fecondo  ogni  verifimiglianza  anche  Duca  di  quella 
Città,  febben  Paolo  non  ce  lo  dica,  alfieme  colla  moglie,  fi- 
gliuola del  medefimo  Re,  fen2a  timore  di  alcun  pericolo.  Cai' 
linicOy  che  vegliava  fopra  ogni  pa(!o  de'  Longobardi ,  faputa  la 
dimora,  che  traevan  colà  due  sì  cofpicue  perfone  ,    pensò  che 
foffe  venuta  la  fua  r  e  quindi  fpedì  un  drapello  di  Greci  a  far- 
ne la  cattura.  Signoreggiavano  ancora  gl'Imperiali  in  Cremo^ 
na  ,   che  come  Città  vicina   gli  apriva  Y  adito  a  darle  addoffo- 
<on  più  facilità  fenza  loro  accorgimento;  e  così  appunto  addi* 
venne.  Furono  fatte  amendue  prigioni,  e  trafporrate  fotto  una 
forte  cuftodia  in  Ravenna  .    Punto  fui  vivo  Àgilolfo  dal  dolor 
della  perdita  della  figlia,  e  forfè  più  dal  tratto  infoiente  prati- 
catogli  dall'Efarco  ,   imparò  a  fuo  bel  corto  a  conofcer  qusl 
fondamento  poteva  far  della  hà^  de*  Greci,  e  de  Miniftri  Ce- 
farei  .  Ne  giurò  la  vendetta  r  ne  guari  andò ,  che  raccolto  un 
efercito  poderofo  fi  mife  al  punto  di  darle  incominciamento  « 
Lafciò  per  occhio  Cremona  ,  e  Mantova  ,  Città  forfè  provve. 
dute  di  un  forte  prefidio,  e  a  dirittura  s'iftradò  fotto  Padova  5 
che  a  quell'ora  non  fi  fognava  di  una  tal   vifita.  Erafi  ella  in 
addietro  prefervata  in  mezzo  a  rante  tempefte  fempre  fedele  aJ 
Greco  Impero,  ed  anche  in  tal  congiuntura,  abbenchè  fpoglia. 
di  gente,  che  la  guardaffe,  non  mancò  di  difenderfi  bravamcn?-. 
te,  e  per  lungo  tempo  in  onta  a  tutte  le  minacele  del  Re  adi-' 
rato.  Ma   non  potendo  alla  fine  più  refi  fiere  a  tanti  affalti,  le 
convenne  capitolare  larefa.  La  poca  guarnigione,  eh* eraci  den- 
tro,  fii  lafciata   andar  falva  in  Ravenna:  e  la  Città  in  gaftigo 
della  fua   valorofa  coftanza-,  benché  innocente,  fu  confegnata 
alle  fiamme  ,  e   le  mura  fpiantatc  da'  fondamenti  .    I   Cittadini 
per  fuggir  l'ira  del  Re  inviperito,  parte  anch'effi  in  Ravenna'^ 
(  Y  rliion   ^   P^rte  fi  trasferirono  ,  agli  attefiati  del  Dandolo  (<z),  ad  Oli- 
vola  ,  a  Rialto,  e  nelle  altre  Ifolettc  ,  che  prcpnravan  la  Reg- 
gia alla  nafcentc  Città  di  Venezia.  Ne  contento  di  ciò  ^giiol-^ 

fo  ec- 
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fu  eccitò  a  muover  le  armi  anche  v/^^/eZ/o  Duca  diSpoleti,  che 
com*era  uno  fpiriro  in  uicto  non  tardò  ad  incontrar  i  comandi 
del  Tuo  Sovrano.   Ufcico  in  campagna  co*  Tuoi  (ì  portò  a  dirit- 
tura a  poftarfi  a   fionre  dell'efcrcito  nimico  ,  eh  era  non  lungi 
dalla  Città  di  Camerino.  Venne  tofto  con  cflo  alle  mani,  e  da* 
togli   battaglia  riufcì  ad  Ariolfo  di  riportar  una   fegnalata  vittO"" 
ria  colla  fconfìrca  de'  Greci  .  Dopo  il  fatto  domandò  a*  Tuoi  , 
che  Uomo  (lato  fo(?e  quegli,  che  nell'azione   aveva   combattu- 
to con  tanto  valore  a  Tuo  prò?  Ma   niuno  gli   Teppe  dar  rifpo- 
fta  .  Tornando  egli   pofcia  a  Spoleti  adocchiò  la  Bafilica  del  Mar- 
tire *S'^w  5'^t//wo,  ch'è  pofta   non  lungi  dalla  Città  di  Camerino,' 
e  interrogò  i  circolanti  di  chi  fofTe  quella  Cafa  sì  magnifica,  ed 
ampia?  Gli  fu  nfpofto  da' fedeli,  che  giaceva  ivi  feppellito  ^^^^^ 
Savino  ;    Santo  ,    che  da'  crifliani  era  folito  ad  invocarfi  allora 
quando  andavano  ad  azzuffarfi  co'  nimici .  Ma  come  mai  può 
fìare  ,  foggiunfe  allora  -«^no//à  eflendo  ancora  Gentile,  che  um 
Uomo  morto  poffa  dar  quJche  ajuto  ad  un  vivo  ?  Qui  poteft 
fieri ^  ut  homo  mortuus  aliquod  viventi  auxilium  pr allieti  E  in  ciò 
dicendo  fmontato  dal  Tuo  deftiiero  fi  fece  a  vederla  per  fua  cu« 
riofità  .  Tra  le  molte  pitture  ,  che  la  oflervò ,  gli  venne  fatto 
veder  un'immagine,  che  al   vivo  rapprefentava  San  Savino',  ed 
egli  allor  fi  accertò,  che  quegli  appunto  era  lo  fteffo,  che  gli 
aveva  predato  ajuto  nel  conflitto  co' Romani.  Quefto  racconto 
di  Paolo  (  «  )  ha  in  fé  delle  implicanze  ,  che  ce  lo  rendon  fof-   (^)|,b.  i\\ 
petto,  e  poco  degno  di  ità^ .  Se  Ariolfo  era  tuttora  gentile  ,  ec. XVlf. 
combatteva  contro  foldaii  crifl:iani,   non  è  credibile  che  il  San. 
to  militaffe  a  di  lui  favore,  quando  non  folle  ciò  accaduto  per 
un  giufto  giudizio  di  Dio  a  noi  recondito,  e  impenetrabile.  Gli 
Storici  Camertini   hanno  creduto  ,  che  dopo  quefta  vittoria  -^^ 
riolfo  s'impadronifle  di  Camerino,  ov'era  prima  foggetto  a'Gre- 
ci  Augufti.  Il  Diacono,  come  offerva  anche  il  Signor  Murato- 
ri (^),  non  cene  fa  verun  cenno.*  onde  la  cofa  è  dubbiofa  ,  (^)Ann3!.  ù* 
fé  innanzi,  o  folo  in  quefto  incontro  venifTe  in  mano  de' Lon   Ital.tom.  r/. 
gobardi.  Certo  è,  che  ne'  tempi  pof^eriori  ella  fi  vede  unita  al  ^^'^•^^^' 
Ducato  di  vSpoleti  :    ma  quando  feguifle  la  unione  ,  noi  fiamo 
affatto  ali  ofcuro.  Poco   però  godette  v/fm.(/b  di  quefta  fua  vit- 
toria, perchè  in  queft'anno  iftefTo,  alTafTerzione  di  Paolo  (r) , /^\-,5j  f^p^^ 
egli  venne  rapito  dalla  morte  (* XXXIX.)  .  Fu  contraftata  per 

qual- 


(  XXXIX. 5  11  Porporato  Annalifta  ad  ann.  TfCAI.  n.  I.  è  à\  avvifo,  che  sì 
/a  guerra  f  guiu  tra  Longobardi  e  Romani ,  che  la  morte  del  Duca  ArioL 
f&  appartengano  all'anno  feguemeDCil.  Ma  l«  il  dotiidìmo  Cardmafe  ave(«. 
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qualche  tempo   la  fuccelTione  tf  quel  Ducato    dai    due  figli  i- 
Feroaldoy  che  ne  fu  il  primo  Duca,  fino  che  una  battaglia  al 
fin  decife  la  lite  a  favore  di  Teodelapioy.  che  ne  hmafe  pacifico' 
pofTelTore. 

XXXVIir.  Delle  turbolenze  finora  rapprefentate,  e  feguite  in 
queft'anno  fé  ne  fa  mallevadore  anche  il  Pontefice  5*<z«  Gregorio^ 
^^'•.^•^•^P'  in  una  fua  Lettera  a'  Vefcovi  di  Sicilia  (a^y    colla  quale  gli 
°  efprime  il  Tuo  cordoglio  a  motivo  de*  danni  inferiti  da*  Longo. 
bardi  sì  a  Roma,  che  alle  Tue  vicinanze;  e  gli  eforta  implorare 
il  Divin  ajuto  contro  de' mali  maggiori ,  ch'erano  già  imminen- 
ti >   avendo  preintefo^   che  fi  mettevano  al  punto  di  piombar 
eziandio  fopra  quella  Ifola,  con  animo  di  ridurla   fotto  del   lo- 
ro dominio.  La  Lettera  è  data  fotto  la  Indizione  IV.  che  fegna 
Tanno  accennato  DCL  Altri  che  Urigifoy  qual  era  Duca  di  Be* 
nevento  ,   non  poteva  dar  mano  a  fimili  attentati  ,  come  vici- 
[        no,  e  vogliofo  di  fpander  le  fue  fimbrie  fopra  l'Ifola  feracifli- 
ma  di  Sicilia.  Ma  da  quanto  fi  raccoglie,  ella  non  fu  che  una 
pretta  minaccia,  che  H  fventò  da  fé  fteffa,  non  avendo  quella 
Ifola  per  allora  patita  alcuna  mùleftia  »-  Ai   vantaggi   ottenuti 
dall'armi  Longobarde  fopra' Greci  accoppioflene  un  altro,  che 
fu  loro  proficuo  quanto  ogni  piena  vittoria.  Fu  quefto  una  le- 
ga difcnfiva  ftabilita  perpetuamente  con  Cagano  Ke  degli  Ava- 
rij,  che  perciò  ne  fpedì  i  fuoi  Legati  in  Francia  a  darne  parte  a 
que'  Re,  e  ad  efortarli  a  mantenere  la  pace  co'  Longobardi   in 
quella  fteffa  maniera,  che  la  confervavan  con  elio  lui  ,  ftante 
l'impegno  contratto  di  difenderli  contro  chiunque  avelie  ardire 
di  moleftarli.  La  poffanza  di  que'  Barbari  era  allor  divenuta  sì 
formidabile,  che  metteva  terrore  sì  a' Franchi,  che  a' Greci?  e* 
ben  sì  gli  uni,  che  gli  altri  ne  avevan  fatto  l'amaro  faggio:  e 
ipezialmentegli  ultimi,  che  negli  anni  addietro,  come  Tappiamo  da 


fé  porta  a  nicdiio  la  fanguinofa  battaglia  ,  die  feguì  tri  Teodeberto  Re  di 
Auftrafìa,  e  TenUorico  Hi  lui  fratello  Re  di  Rorpogna  da  una  parte,  e  Ciò» 
tario  II,  Re  della  Nenfìria,  che  vuol  dfr  della  Francia  occidentale  dall'ai, 
tra,  con  il  totale  disfacimento  di  quefto  ultimo,  come  lappiamo  da  Prede* 
gario  in  Chron.  cap.  XX,  e  da  Aimoino  lib.IU,  cap  LXXXHII.  egli  avreb- 
be evitato  lo  sbaglio  .  Scrive  il  Diacono  liL,  /P'.  cap.  XVI l.  che  nell'anno' 
pofteriore  nel!' accennata  battaglia  Ariolfo  mancò  <\{  vta  :  Sequcnti  art»» 
Ariulphus  ditx  y  quiTeroaldo  apud  Spolctum  fuccejlerat  morirur .  Ma  fé  qjue. 
fta  battaglia  per  comune  confenlo  degli  Pruriti  a  I  ì'^enne  ni^M'anno  DC, 
per  conlegucpza  sì  la  vittoria,  che  la  morte  ài  Ariolf^  riou  può  collocarti, 
cte  nell'anno  DCI.  come  avverte  anche  il  P.  Pagi  ad  ann.  DGÌL  n.II.  E 
così  mo  to  meno  e  da  riceverli  la  opinione  di  Camillo  Lilii  Idoneo  Ca» 
rnertino  parr.  I.  Uh.  IV.  die  con  più  gtoHo  anacronilmo  la  mette  nclT  an- 
no DCIII. 
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Teofilatto  (rf),  e  da  Teofane  (6),  nella  Mcfia,  oggidì  Seivia,  (4!)l>b.  vii!. 
foccombettero  a  più  di  una  rotta  ,  e  tutte  fanguinofiflì me  ,  ^[fj^laci^ll 
Jpaventofe,,  cogr. 

XXXIX.  Né   tardarono   nìolto   gli   effetti  di   quefta  lega  ad 
ifcoccare  appunto  in  pregiudizio  del  medefinio  Greco  Impero  . 
Unite  ariicme  !e  due  nazioni  Avara  e  Longobarda  furiofamente 
piombarono  fopra  i' Ift ria.  Provincia  eh' era (ì  prefer va ta  Tempre 
devota  agi' Imperadori  d'Oriente,    e  la  pofero  barbaramente  a 
foqquadro,  col  riempierla  tutta  d'incendj,  e  di  rapine:  Vniver- 
fd  igmbus  y  &  rapinis  vafìaverunt  :  (e)  dide  lo  Storico  Longo-   (c)hb.iV, 
bardo.  E  così  pure  nella  Venezia  dall'altro  canto  fu  parimen-*^"^^^- 
te  efpugnato  il  Caflello  di  Monfelice,  che  come  piantato  fopra 
di  un'erta  rupe  era  creduto  inefpugnabile.  Altri  fatti  di  rimar- 
co non  fi  rilevano  occorfi,, dacché  i  Romani  a  lor  mal  cofto 
infranfero  la  triegua  proccurata  con  tanto  ftudio  dal  Pontefice 
San  Gregorio  .    Né  qui  cade  in  difacconcio  il  perfuaderfi  ,   che 
colla  interpofizione  del  medefimo  Santo  appunto  ne  venide  con- 
chiufa  un'altra  ,  fé  non  con  tutta  la  nazione,  almen  co' Du» 
chi  di  Benevento,  e  Spoleti,  che  come  più  vicini  ave van anche 
una  maggior  facilità  a  danneggiar  i  Romanij  e  quali  ai  certo 
non  farebbon  viffuti  inoperofi ,  fé  tuttavia  aveffe  continuatola 
rottura.  Un  argomento  di  ciò  ma  ni  fedo  ce  ne  porge  una  Let- 
tera dello  ftefloS^^w  Crf^or/Oj.fped ita  fotto  la  Indizione  V.  che 
moftra  i*anno  DGII.  ad  -^n^/To  Duca. di  Benevento  (d)  ,  ^ro-  [^]^^^H^^r 
^ew  porta  il  te  (lo  di  San  Gregorio;  ma  fi  dee  crederlo  un  erro-  ^i/xxv.        ® 
re  degli  antichi  Amanuenfi  )  colla  qual  egli  Io  priega  della  di 
lui  afliflenza  ,  per  edere  provveduto  ne'  bofchi  de*  Bruzj ,  che 
diciam   ora  Calabria   inferiore  ,   di   alcune  travi  necedarie  alla 
fabbrica  delle  Chicfe  de*  SS.  Apodoli  Pietro,  e  Paolo;  adlcuran- 
dolo  pofcia  che  del  favore  ne   avrà  tutta    la  gratitudine  .    Gli 
dà  titolo  di  figlio:  quia  ftc  de  Gloria  ve flr  a  (non  era  ancor  na- 
to il  nome  ftrepitofo  di  Altezza  )y/r«rr^i^^r^  de  fìlio  noflro  con^ 
fidimus  ,  petere  &c.  prova  ,   che  ^rigifo  era  cattolico  ,  e  allor 
padava  tra  edo  lui  e  i  Romani  corrifpondenza  ,    perchè  altra- 
mente San  .Gregorio  non  avrebbe  adoprato  con  un  Ariano  una 
fimile  dolce  efprelfione,  né  fi  avrebbe  fatto  lecito  carteggiar  fe- 
co  lui  con  tanta  confidenza,  fé  fode  flato  nimico.  Ma  o  fof- 
fe  intanto  ,  che  i  Ravennati  giuftamente  mal  paghi  della  con- 
dotta irregolar  di  Callinico  y   che  col  romper  la  pace  co'  Lon- 
gobardi, di  bel  nuovo  gli  aveva  immerfi  in  un  fondo  di  agi- 
tazioni ,  e  di  guai  ,  ne  iacedero  ifl:anza  alla  Corte  Imperiale  ; 
oppure  le  ftrane  peripezie  ,   che  addivennero  in  quefto  mentre 
in  Coftantinopoli  ,  egli  fu  richiamato  dal  governo  d'Italia  ,  e 

fodi. 
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foftituitogli  un'altra  volta  Smeraldo j  queiriflefso,  che  innanzi 
di  Romano  efercitava  una  sì  nobile  carica,  e  fu  il  iecondo,  che 
venifse  decorato  col  nome  principefco  di  Elarco  . 

XL.  E  qui  >  giacché  abbiam.  fatto  cenno  delle  metamorfofi 
fanguinofe  accadute  in  quell'anno  inCoftantinopoli,  come  fat- 
ti che  hanno  una  gran  connelTione  colla  Storia  de'  Longobar- 
di, non  farà  fuori  di  luogo  che  noi  facciamo  parola  della  tra- 
gica molte  incontrata  dall'Imperadore  Maurizio^  e  infieme  an- 
che da  tutta  la  fua  augufta  famiglia.  Aveva  egli  pel  corfo  ài 
venti  e  più  anni  amminiftrato  T  Impero  ,   involto  fra  le  agita- 
zioni di  un'afpra  guerra  foftenuta  con  varia  fortuna  prima  co* 
Re  Perfiani ,  e  poi  ultimamente  con  Cagano  Re  degli  Unni ,  che 
fu  fi  può  dire  il  principio  del  fuo  tracollo.  Aveva  lo  fteflb  C^- 
ganoy  ficcome  fu  divifato,  fatte  molte  incurfioni  negli  anni  pre- 
cedenti fulle  terre  dell'Impero,   e  Tempre  con  fuo  vantaggio, 
e  danno  notabile  de'  Greci  .  Nella  ultima  di  quelle  ,  che  pro- 
vocato, a  dir  vero,  egli  (qcq  nella  Mefia,  chiamata  oggigiorno 
Servia ,  venuto  a  campai  giornata  cogl'Imperiali ,  gli  riufcì  di 
fconfiggerli  totalmente,  e  farne  dodicimila  fchiavi  .  Convenuti 
non  molto  dopo  a  trattar  di  pace,  offerì  il  barbaro  Re  a  Mau- 
rizio h  rellituzione   de*  prigionieri,    purch'esborfalTe  un  foldo 
(ch'equivaleva  al  valor   d'i  uno   feudo  )  per   cadauno.    Negò 
Maurizio  di  acconfentire  a  tal  fomma  ,   o  fia  per  la  fua  flret- 
tezza  ,  o  fia  per  l'odio  ,   che  conceputo  avelie  contro  di  que' 
prigionia  quafich'ellì  nella  battaglia  non  avellerò  adempiuto  al- 
le loro  parti,  ed  arrcnduti  fi  fodero  vigliaccamente  al  nimico. 
Tornò  Cagano  a  replicare  la  offerta  ,  e  gliene  fecQ  la  efibizione 
per  la  fola  metà  .    Ricusò  tuttavia  di  condifcender  anche  a  st 
vile  rifcatto  l'inumano  Imperadore  ,   protellandofi  di  più  non 
volerli  nec  nummo  ,  nec  filiqua  .    All'udire  la  oftinatezza  di  un 
tal  rifiuto  TViorMÒ  Cagano  \n  tanta  furia,  che  torto  ordinò,  che 
que'  miferi  fenza  alcuna  compaflione  fodero  podi  a  fil  di  fpa- 
da.  Di  quella  azione  sì  fcandalofa  di  Maurizio  ilSimocntta  non 
ne  fa  cenno j  ma  l'hanno  ben  tramandata  alla  memoria  de'  po- 
flcri  gli  altri  Greci,  Niceforo,  Zonara,  Michel  Glica ,  Codan- 
rino  Manadc,  Cedreno,  e  l'Autor  della  Cronaca  Aledandrina  , 
con  tfprelììoni  sì  aperte,  che  non  lafciano  luogo  di  dubitarne: 
e  tanto  è  vero  ,  che  perciò  nacque  nel  cuor  de'  foldati,  e  del 
popolo  un'avverfione  sì  grande  contro  di  cdo  ,    che  predo  lo 
ridude  ad  un  fine  infelicidimo ,  ed  obbrobriofo .  t'oca^  uno  de' 
badi  Ufiziali  dell' Armata,  non  cdcndo  che  fcmplicc  Centurio- 
ne,   Uomo  di  afpctto  terribile,    ardito,    barbaro,  e  pieno  di 
tutti  i  vizj,  fecondo  gli  arredati,  che  ce  ne  fanno  i  fuoi  delii 

con- 
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connazionali  Scrittori,  conofciuto  il  mal  animo  de' Greci  con- 
tro del  loro  Signore,  in  cambio  di  eftinguer  il  fuoco  più  Tac- 
ceCe.,  e  fi  prevalfe  della  occaiìone  per  pefcare  ntl  torbido  ,  e 
tentar  a  cjiial  grado  lo  deftinafse  Ja  Tua  fortuna  (  "*"  XL.  )  .  Se- 
dufse  in  primo  luo'go  Tefercito  a  dcpor  Tictro  fratello  di  Man- 
riìiio  y  che  n'era  il  Genefale  fupremo  ,  coli' occupar  egli  ftefso 
il  di  lui  porto  ,  e  farfi  padrone  per  quefta  llrada  della  forza 
dell'armi.  Ottenuto  ch'egli  ebbe  quello  intento,  non  andò  in 
traccia  di  altro  per  confcguir  anche  il  refto  de'  fuoi  difegni  . 
S'iflradò  tofto  alk  volta  della  Reggia  per  ìsbalzare  dal  trono 
anche  Y  A\x%m^o  Maurizio  :  ma  egli  faputa  la  ribellione  di  Fo- 
ca  ,  timoroib  della  forprefa  ,  con  tutta  la  faa  Imperiale  fami- 
glia fé  ne  fuggì  in  Calcedonia  ,  con  la  fperanza  intanto  di  ri- 
mediar a'  fuoi  mali .  Inutilmente  però;,  mercè  giunto  il  tirantio 
trionfante  in  Coftantinopoii ,  egli  reftò  proclamato  da  tutti  gli 
Ordini  Imperadore  ,  e  come  tale  anche  coronato  folennemen- 
te  d.il  Patriarca  Ciriaco  nel  dì  XXIII.  di  Novembre  dell'anno 
DCII.  Ma  perchè  ancora  vivente  il  legittimo  pofsefsore  fi  te- 
neva il  tiranno  poco  ficuro  della  fua  nuova  dignità,  fenza  per- 
dita di  tempo  fi  pofe  ad  infeguirlo,  ed  efsendogli  fatto  di  ar- 
recarlo, nel  dì  XXVII.  dello  ftefso  Novembre  per  fuo  coman» 
do  fu  in  Calcedonia  rapprefentata  una  delle  più  crudeli  trage- 
die, che  pofsa  immaginar  la  barbarie,  e  quale  non  può  udirfi 
nemmeno  dopo  di  tanti  fecoli  fenza  orrore.  Edratto  violente- 
mente fuor  di  Ghie  fa  ,  ov'erafi  rifugiato  ,  fu  il  mifero  Padre 
coftretto  veder  fotto  de'  proprj  fuoi  occhi  fcannati  cinque  fuoi 
figli  mafchi;  Teodofwy  ch'era  già  dichiarato  fuo  fuccefsor  neli' 
Impero  di  Oriente;  Tiberio  deftinato  Imperador  d'Occidente  ; 
Tietroy  Ciuflinoy  e  Ginfliràano,  Con  animo  intrepido  foftenne  lo 
fyenturato  Maurizio  l'afpetto  di  sì  fpietata  carnifìcina,  né  altre 
voci  gli  ufcirono  mai  di  bocca  ,  che  di  perfetta  rafsegnazione 
a'  fovrani  Divini  giudizj,  ripetendo  più  volte  con  il  Profeta  : 
/tifi US  es  Domiìie  ^  &  return  judicium  tuum.  Dopo  di  ciò  fu  le- 
vata la  vita  barbaramente  anche  ad  cfso  dopo  un  regno  di  an- 
ni XX.  mefi  III.  e  alcuni  giorni  ,   come  concordano  gli  Eru- 
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i*XL,)  Per  conofcer  qual  foflTe  il  carattere  poco  buono  di  Foca,  baf>a  leg* 
ger  Cedreno,  che  così  al  vivo  ce  lo  dipigne  ne'ftioi  Annali:  Statura  fuit 
mediocri ,  deformis  ,  terribilis  afpeBu  ,  rnbente  captile  ,  fuperciliis  cocuntìbus  , 
sdento  rafo  ,  cicatrice  in  maU  notatus  ,  qud  ipfe  trafcente  denigrabatur  : 
vinofus  f  mulierofus  ,  fanguinarius  ,  ri(i:idus  ,  in  dicendo  ferox ,  a  miferatio- 
ne  alienus,  moribus  ferns  ,  l.Areticifs/Vxor  ejas  LcontU  iifdem  fnit  woribns 
itnl'Uta . 
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tìiti  (  '^  XLI.  )  .  Lo  {lefTo  fu  praticato  anche  con  Tietro  di  lui 
fratello  ,  e  con  altri  non  pochi  Ufiziali  primari  della  Corte  , 
rammemorati  dalla  Cronaca  AlefTandrina  ,  [i  quali  ftavano  per 
per  le  parti  ad  già  fvenaro  Mauriz^io,  La  perdonò  per  allora  il 
tiranno  a  Coftantina  Augnila  iìglia  di  Tiberio  ,  e  moglie  dello 
ileflb  Maurizio  ,  ed  a  tre  Tue  figliuole  ^naflafia  ,  Teottifìa  ,  e 
Cleopatra:  ma  poi  varcati  tre  anni  divennero  anch'effe  vittime 
infelici  dell'ira  di  Foca  ^  tolte  dal  mondo  per  fofpetti  vanilìi- 
nii,  e  infuflifìenti  (^  XLIL  ):  e  per  ultimo  atto  della  tragedia 
j  cadaveri  degli  uccifi ,  fpogliati  ignudi  furon  gittati  nel  mare 
ad  eOer  paflo  ce'  pefci  e 
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(*XLI.)  L'Eminjntiillmo  BAronio  nella  prima  edizione  de*  fuoi  Annali  dif- 
ferì raHiinzioiie  di  M>iìirizio  fino  all'anno  DLXXXVf.   e  però  foto  cola 
gli  adeguò  un  regno  di  anni  XVI.  Accortoti  dopo  dell'errore  proccurò  di 
levarlo  nell'Appendice  z\  tomo  Xil.  de'  medefimi  Annaif  ,    ma    urtò  pur 
qui  ìi^  un  fecondo  errore,  febben  non  tanto  palmare  come  il  primo,  con» 
iìflendo  il  divario  lu  un  iol  anno.  Egli  affidato  lopra  un  paflo  corrotto  d^ 
lìvagrio  fcive,  che  Maurizio  impero  foltP-nto  per  lo  fpazio  di  anni  XIX. 
La  cagfone  del  di  lui  sbaglio  deriva,  ch'egli  po/pone  la  morte  di  Tiberio 
Cofiantino  ,    e  \x  efalrazione  di  Maurizio  per  un  anno  ,  ed  m  cambio  di 
iìfiarla  nel  DLXXXIl.  come  di  tatto  addivenne  ,  e  no5   abbiam  dimoftra- 
to  altrove  ,  la  dilaziona  lino  all'anno  DLXXXIII.  contro  la  (eòe  de'  pili 
iìcurj  Scrittori  ,  e  fpezialme'.ite  della  Cronaca  Alellàndrina  ,    che  fa  metfe 
accaduta  fotto  la  Indizione  XV.  che  coincide  coU'anno^  iftedo.  Il  vero  è, 
che  l'impero  ài  Maariz^io  fu  di  anni  XX.  mefi  III.  e  giorni  XIII.  perocch* 
elTendo  egli    flato  affunto  nel  di  XIV.  di  AgoOo  dell'anno  DLXXXII.  e 
levato  di  vita  «el  dì  XXVII.  ài  Novembre  dell'anno  DCII.  viene  appun- 
to a  coftituir  uno  rp:!ZÌo  così  precifo  di  tempo.  Di  quell'Epoca  fé  ne  of. 
fron  mallevadori  Giovanni  Zonara  ,  Cedreno  ,  ed  altri  comunemente  .  Il 
Venerabile  Beda  lib.  I.  cap.  XXIII.  e  Paolo  Diacono  liù.Il^.  e.  XXVII.  glie. 
ne  attribuifconoXXI.  ma  è  da  avvertirli,  che  quefti  Autori  parlano  qui  in- 
definitamente,  prendendo  l'anno  compiuto  pel  non  compiuto,  com'è  co. 
fiume  di  molci  altri  Scrittori.  Ma  quello  ,  che  mette  fine  alia  controver. 
iìa  ,   fon  c'ue  Medaglie  rapportate  dal  Ducange  nelle  Tue  Augufte  famiglie 
B'z?.ntine  cap.  IX,  nella  poflica  delle    quali  in  una  Ifogefi  a  chiare  note  : 
^««0  XX.  e  neir altra:  ^n»o  XX.  ed  all'intorno  THEUP.   che  fecondo 
gl'Intendenti  della  Nummaria  è  interpretato:  Theffalo-.icA  XJrhe   PercufTHS , 
Di    quello    medi?(ìmo   Pentimento   ai-ch'  e    il   dottiilìmo   P.  Pagi  ad   nmi, 
DC//.  n.lX. 
(*XL!I.)  Il  fopra  lodato  Baronro  ad  ann.  V>CVILn.UI.à\^ex\{cQ  la  morte  ài 
Coflantina  ^\.\^\\\\x  ^  e  delle  tre  Priucipeffe  /uè  figlie  lino  all'anno  fudJetto  , 
fcorrato  da  Teofane,  che  tralporta  la  el'ecuzione  di  tal  tragedia  all'anno  V. 
dell'impero  à\  Foca:  ma  iìccome  Teofane  e  uno  Scrittor  poco  e/atto  nelP 
ordine  cronologico,  lìa  per  propria  fua  colpa,  o  de'Copilli,  che  lo  abbi.-. 
no  adulterato,  non  è  di  Un  da  fidarli;   e  meglio  e  l'attenerli  all' Autor  della 
Cronaca  Alellàndrina,  che  la  delciive  cleguita  fotto  la  Indizione  Vili,  che 
cadeva  nell'anno  J)CV.  poflerior  di  tre  anni  alla  interfczion  di  M.inrizio: 
Eodem  arjno  y  tei  iv' egli  .  Confìiintirui,  Impcratrix  trans  VrOcm  in  portu  Eh- 
rropii  ad  Chnìcedoncm  plexa  cji ,  0*  rdiìHt  Mauritii  /iliri  w:tlieùrif  J?irpis  ^ 
AncJLiji:,   Thjo'ctijla. ,  ó"*  CLop.ztra  ,  im.x  cit/y»  filifiGcrm.ivi ,  q/u  f.'.'it  iO'*' 
;//.>;  XLscdoJìi  ,  ipj'c'jue  Ua-!.vaìii{s  unn  ehm  i!l:s  fiibl.ztus  rfì , 
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XLT.  Fu  Maurizio  ,  non  può  negarfì  ,  un  Principe  pieno  di 
molti  difetti;  ma  tra  gli  altri  l'avarizia  fu  una  palTione,  ch'eb- 
be fopra  di  elio  un  gran  dominio.  Oltre  a  molti  altri  modi  da 
edo  praticati  per  far  denaro,  lafciava  fino  di  corrifponder  a'  fol- 
dati  le  loro  paghe,  perchè  viveflero  di  rapine,  e  fi  alimentafTc- 
ro  colle  fiiflanze  de*  miferi  fudditi  depredati  C^  XLTII.  ).  Un 
teftimonio  fededegno  di  quella  fua  riftrettezza  è  il  Pontefice  San 
Gregorio,  che  in  ifcri vendo  a  Foca  nel  mefe  di  Giugno  della  In- 
dizione VI.  che  vuol  dire  nell'anno  primo  della  di  lui  ufurp?.- 
zion  dell'Impero  ,  non  ebbe  difficultà  di  efprimerfi  in  quelli  epift'xxx^ 
termini  (a):  Gloria  in  excelfis  Deo  C^XLIV.  ),  (luia  juxta  quod  al.xxxvii:. 

Y     a  feri- 


(*XLIII.  )  Delia  pefTìma  coftumanza  di  Maurizio  di  fottrar  a*  foldati  le  pa- 
ghe  ,  perché  avellerò  occafione  ài  efpilar  i  popoli  ,  fé  volevano  alimentar. 
iìy  ce  ne  fi  fede  Giovanni  Zonara  negli  Annali  ;  Id  confilium  ab  avariti^t 
profeiìum  e/è  ^  ut  legkmibus  latrocìnio  [è  fubjlentanttbus  ^  militarla  fiipenditi 
lucraretur .  E  lo  ftefTo  conferma  Teofilatio  lib.VlIL  cap.IX, 

C  *  XLiy.  )  Intiiona  qui  San  Gregorio  in  rendimento  di  grazie  a  Dio  per  la 
efaltazione  di  Fcr^  il  Gloria  in  excel(ìs  T>eo ,  per  uniformarfi  non  folo  con 
quefto  all'antico  coftume  de' Greci,  che  nelle lor  cofe  liete  avevano  m  ufo 
il  decantarlo  ,  quanto  ancor  della  Chiefa  Occidentale  di  qua'  tempi  ,  che 
fervivad  parimente  ài  quefto  anjjelico  Cantico  in  occafione  dì  applauder  ad 
ogni  avventurato  accidente.  Della  pratica  de' Greci  abbiaai  la  teflimopian. 
za  ài  San  Giangrifoftomo  hom.  III.  in  cap.L  epìfi.adCole([,  e  de' Latini  S<ui 
Gregorio  ^\.  Tours  lib»  li.  de  miracul.  S.  Martini  ^  ove  Icrive  ,  che  vedu.o 
dal  popolo  un  gran  miracolo  operato  da  Dio  per  interceflìone  del  medefì» 
mo  Santo,  cominciò  fubito  a  cantar  l'inno  :  Gloria  in  excelfìs  Deo.  Qiie- 
fio  collume  perc?urò  in  Occidente  fino  a'  tempi  àiCarlomagno :  e  però  noi 
ìeggiamo  in  Anaftafio  Bibliotecario,  che  in  un  incontro  avuto  dal  medefi- 
mo  Carlo  di  efier  alTieme  col  Papa  Leone  III.  il  Pontefice  in  legno  di  alle* 
grezza  incominciò  ad  intuonarlo  :  Pariter  fé  amplecientes  cum  lacry77ìls  fa 
ofchlati  funt ,  (3^  pr^dicio  Pontifice  G\ox\x  in  excelfis  Deo  inchcunte  éfc.in 
Vit,  Leon. /li.  L'ufo  di  fervirfi  dell'Inno  cosi  chiamato  Ambrofiano  non  fu 
introdotto  ,  che  a' tempi  dell'Imperador  Lodovico  Pio  j  e  la  prima  memo- 
ria, che  noi  trovianì  di  lui  fatta  ,  è  nella  Vita  appunto  del  medefimo  li?- 
dovico  ,  in  cui  fi  narra  ,  che  port^tofi  m  Francia  il  Papa  Stefano  V,  egli  fu 
ricevuto  foleunemente  in  Rems  prAcinentibus  pra  tanta  exultatìone  variìs 
EccleJiA  ordinibus:  Te  Deum  laudamus  &c.  In  ordine  pofcia  a  quella  Let. 
cera  fcritta  da  San  Gregorio  a  Poca  ,  non  è  mancato  qualche  Critico  ardf* 
mentofo,  che  fi  èfatto  lecito  ài  tacciarlo  un  aperto  adulatore,  qual  fegue:!* 
do  il  partito  predominante,  ingiuftamente  abbia  troppo  efaltato  il  tiranna 
Poca  ^  Uomo  pieno  di  molti  V5zj  ,  e  degno  ài  tutto  l'abborrimento  ,  in 
depreflìon  di  Maurizio,  Principe  cattolico  ,  e  dotato  di  molte  virtù,  con» 
iellate  dal  medefimo  San  Gregorio  in  parecchie  fue  Lettere  iodiritte  si  al'« 
iUfib  Maurizio,  che  ad  alcri  Perfonaggi .  Di  quefto  vm\  fondato  cavillo  d 
tra  gli  altri  l'audacifiìmo  Cafimiro  Oudino  ,  cbs  ne'  Uiòx  libri  de  Script 
Ecch  iom.  /.  f&c.  VI,  [uh  anno  DXC,  col.  m'ihì  MCCCCXCIX.  cosi  fcrive  t 
Non  obiìantibus  autem  iot  PhocA  crimioibus  s  tot  qulbus  Mauricio  Gregorius 
duvinófus  erat  beneficiìs  ,  ac  liberali iatjibus  -,  tot  ejfuCts  in  Kom^inam  Eccle^ 
ftam  officusy  tgnavm  pian?  (  perdoniamo  il  mal  termine  al  Calvinifta  )  ^ttf 
tngratui  hmul  Pùntifex  fortioris  partes  amblsxus  ,  defuni^i  Maurieii  memc-^ 
ri&  tnjultans  ,  PhocA  ujurpatoris  intruuonì  appUuJìt  con<jratHUioria  EpiJ^^. 
la  f  ^«c«  mcipft  :  Glq/ria  m  exceUìi;  Deo  a^c'  Un  pocoW'-^  rattenuto  va  ri 
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fcriptum  efly  immutai  tempora  ,  &  transfert  regna  .  Indi  foggili: 
gne:   Ouiefcat  felìcijjìmìs  temporibus,  veflris  Uefpubllca  ^  prvlata  [uh 
cauffarum  imagine  prada  pacis  (  parole  afTai  ofcure  ,  e  forfè  an. 
che  difettofe  )  .  Ceffent  tefìamentorum  infidi^  y   dohationum  gratin 
vialenter  extra^tce .  Kedeat  cmtlts  in  rebus  propriis  f ecura  poffeffio , 
ut  fine  timore  h abere  fé  gaudeant  y   qu<£  non  Junt  eis  fraudihus  4- 
cquifita,  Reformetur  jam  ftngulìs  fub  jugo  Imperii  pii  libertas  fua. 
Hoc  enim  nanque  inter  Reges  Centium  ,  &  Reipublica  Imperatore 
difìat  ,  quod  Reges  Gentium  Domini  fervorum  funt ,   Jmperatores 
vero  Reipuhlica  Domini  liberorum.  Ed  egualmente  in  un'altra  Let- 
tera, fcritta  fotte  la  Hefla  Indizione  VI.  a  Leonzìa  Augufta  mo- 
(^)lib.XllL  S^'^  ^^^  medefìmo  For^,  ringrazia  Dìo  (a)  quod  tam  dura  longi 
ep.  xxXiX.  temporis  pondera  cervicihus  nojìris  amota  funty   ^  imperiali s  cui- 
al.  XLVI.      Ynhis  bene  jugum  rediit ,    quod  libeat  portare  fubje^is  .    Il  parlar 
franco  di  un  Pontefice  sì  aflennato  ,   incapace  di  alterar  punto 
la  verità,  per  adular  al  genio  d«'  nuovi  Augufti,  ci  da  a  com- 
prendere  quanto  bafta  ,    che  nel  governo  di  M?«ri^/o  eranci  i 
luoi  bei  difetti,  per  cui  egli  invece  di  conciliarfi  l'amore,  e  la 
benivolenza  de*  popoli  ,  provocavafi  contro  l'odio  ,  e  Tavver- 
r^ìlibXVUL  ^°"^*  Contuttociò  è  di  meftiere  il  ConfefTare  altresì,  per  atte- 
c;ìp.  XLli.  '  ftato  di  Niceforo  {b)  ^  ch'egli  fu  un  Principe  affai  criftiano  , 

e  por. 


dono  Pietro  Guffanvilleo  ,    Editor   già   famofo    delle  Opere  del  Santo  in 

not.  ad  eand,  Epi/I.  €^ui 'Epifislam  hanc  ,  die' egli,  Ó' XLV,  ^  XLVI.  atten- 
te legerit  y  ^  cum  PhocA  imperio  ,    rnoribufque  contulerit  ,  fatebitur  virnm 
fan£ìi(fimum  aliquid  humani  pajfum  videri .  Ma  quefti  rigidi  Critici,  e  trop- 
po ingfiuftr  Cenfori  non   hanno  fatto    rifleflo  ,   che  il  buon  Pontefice  Sa» 
Gregorio a.\ evi  tutto  il  motivo  di  così  allor  favellare;  prima  perché  gli  an- 
davano ignoti  ì  molli  vizi  diFoc^,  come  quel  furbo,  che  negli  efordj  del 
fuo  Impero,  per  conciliarfi  l'amor  de'  popoli  usò  tutta  la  clemen2a,  e  la 
liberalità  verfo  i  fudditi  ;  né  San-  Gregorio  era  di  occhio  sì  perfpicace  ,  che 
po«e(Ie  penetrare  nel  di  lui  cuore,  per  rilevar  la  finzione  di  quell'aJtuto  ;v 
nemmen  Profeta  ,   che  poteffe  preveder  come  coftiii  era  al  fin  per  muta* 
coftumi,  e  dimoftrarfi  quell'empio,  e  fcellerato  ,  che  fu  ,  contante  ofcene 
libidini,  e  crudeliflìmi  fpargimenti  di  fangue.  Parlava  a  norma  del  prelen- 
te fiftema,  né  era  altramente  in  debito  ò\  perfcrutar  l'avvenire  .  E  s'egli 
polcia  parlò  ultimamente  poco  ih  favor  Ai  Maurizio^  è  dai  nosarfi  che  ciò 
aon  fu  per  partìone  ,  che  avefle  contro  dì  quel  defunto,  sé  per  adulatio- 
ne  verfo  del  nuovo  Augufto  ;  ma  per  pura  ragione,  che  aveva  di  contener- 
fì  in  tal  modo.  Maurizio  in  molte  occorrenze  lì  moftrò  affatto  contrario 
alle  intenzioni  rettifllme  del  Santo,  come  fu  nella  caufa  del  Patriarca  G;e* 
vanni  Dlgiunatore  ,    che  voleva   ufurparfi  l' ingiullo  tiiolo  di  Ecumenico  i 
nella  o«dmazione  di  Majftmo  Vefcovo    di  Salona  intrufo  violenvemente  in 
quella  Sede,  perche  protetto  dallo  ftedo  Mnuriz.io  i  e  nella  pace  co' Lor>- 
gobardi  sì  tanto  contrariata  dalla  Corte  ,  perche  celiava  in  quella  il  di  lei 
interefle.  E  poi  quand'  anche  non  ci  iotte  altro  motivo  valevole  a  giufti- 
fìcar  pienamente  San  (Gregorio  ,  baderebbe  la  poca  cuirà,  anzi  la  (omrna 
crudeltà  praticata  da  qiielRegnante  in  elpiKu  i  luoi  (udditi ,  come  oderva- 
no  i  dotti  PP.  Mauiiiu  nelle  lor  Note  a  quefla  Lettera. 
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e  portato  alla  pietas  di  che  ne  fan  fcdt  le  Tue  frequenti  limo- 
fine,  e  le  fomme  da  eflo  impiegate  con  tanta  magnificenza  in 
erger  parecchie  fabbriche  deftinate  al  Divin  culto.  Egli  era  di 
un  carattere  affai  manfuetò  ,  umile  ,    e  fenza  fuperbia  :  dotato 
di  gran  clemenza  ,  e  umanità   verfo  tutti,  febben  alquanto  ri- 
fervaro  in  dar  udienza  alle  iftanze  de'bifognofi.  Era  poi  por- 
tatiflimo  per  le  Lettere  j  premiava  gii  fludiofi ,  e  amava  molto 
di  feco  lor  trattenerfì .  Allegerì  per  la  terza  parte  il  pefo  delle 
gabelle  a' Tuoi  fudditi,  fcbbene  pofcia  anguftiato  da  tante  guer- 
re incelanti  foffe  talvolta  in  neceflità  di  aggravarli  con  nuove 
impofle.  Molte  altre  Tue  belle  doti  ci  fon  defcritte  da  Evagrio 
(a))  onde  può  giuftamente  conchiuderfi,  che  Mr//y/2:,/o  non  era    (^)llb.  v* 
altramente  degno  di  un  fine  sì  lagrimevole:  e  che  Foca  potè  ben  ^^^'  ^^^^^• 
ornarfi  col  manto,  e  colla  corona  imperiale,  ma  non  ifpogliar^ 
fi  giammai  del  titolo  obbrobriofo  di  ufurpator,  e  tiranno  con» 
tro  il  fuo  proprio  legittimo  Signore.  Teòfilatto,  che  viveva  a 
que'  giorni,  e  fu  fé  non  ifpettatore,  almeno  appieno  informato 
di  quanto  accadde   nella  morte  di  Maurizio  ,   ci  fa  palefe  una 
eircoftanza  ,  eh*  è  degna  di  tutta  1'  ammirazione  ,  e  ci  confer- 
ma Tempre  più   nella  verità    della  fua    intera  raffegnazione  alle 
fovrane  Divine  difpafizjoni  (  b).  Nell'atto,  ch'efeguivafi  la  fu-  (^)!ib.  viif. 
nefta  tragedia  contro  dei  quattro  primi  miferi  figli  di  Maurizio^  ««V-  &reqci. 
fu  ricercato  il  quinto,  ch'era  ancora  lattante,  per  efìfer  anch' 
eflb  facrificato  alla  barbarie  dell'empio  Foca.  MofTa  a  pietà  la 
nutrice  di  quel  pargoletto  innocente  ,   in  cambio  di  effo  diede 
in  mano  al  carnefice  il  di  lei  proprio  figliuolo.  Se  ne  accorfe 
l'afflitto  Maurizio  dell'inganno  pietofo  della  balia  amorofa  ;  e 
perciò  fubito  lo  fcoprì  con  il  dire,  non  efTer  giufto  che  pati- 
Ica  un  eftraneo  ,  quando  il  di  lui  proprio  figlio  era  fol  desi- 
nato ad  entrar  a  parte  nella  pena  del  Padre:  Cum  nutrixunum^ 
dice  lo  Storico,  de pucrulis  Imperatoris  fuffurata^  fuum  adhuc  la- 
Uantem  prò  eo  jUgulandum  fuhjecifjet^  fermi  ^  qmd  res  efl^  Man* 
ritium  percujforihus  arcanum  detexifje ,  occultationemque  pueruli  in* 
dicajfey  &  minime  juflum  effe  affirmaffe  ,  ifia  fubtracìione  fui  fdii 
germanam  Cddem  quafi  adulterar i,  atque  corrumpi.  Attefla  il  me- 
defimo  Teofiktto,  che  dopo  di  aver  egli  fcritto  la  fua  Storia, 
in  leggendola  un  giorno  ad  un  congrefTo  di  molti  aftanti ,  giun- 
to alla  defcrizione  di  quefta  inaudita  carrtificina  ,    in  udirla  fi 
modero  a  tanta  com.paffione,  che  proruppero  in  pianti,  ed  in 
gemhi  sì  clamorofi  ,    che  gli  convenne  defifler  dalla  lettura  . 
Ed  infetti  il  racconto  di  un  macello  sì  atroce  ,   efeguito  con 
tanta  inumanità  ,  di  qui  pochi  efempli  fi  contano  pelle  Storie 
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Gè'  popoli  più  ferini  ,   non  può  udirfi  da  chi  ha  cuor  umano 
fen2a  pietà,  e  raccapriccio. 

XLII.  Ma  nel  mentre  che  in  Oriente  fi    effettuavan  sì  bar^ 
bare  efecuzioni ,  a'  Longobardi  in  Italia  fi  prefentò  la  occafio- 
ne  di  efultar  tra    le  gioje  per  la  nafcita  di   un   nuovo  lor  fuc- 
(a)  lib  IV.  ceiTore  al  trono  .  Paolo  Diacono  (  a  )  ne  ragiona  prima  ancor 
eap. XXVI.    della  morte  di  Manrlzio:  ma  noi  l'abbiamo  confultamcnte  pof- 
pofta  ,  per  parlar  in  un  tempo  fteflo  e  della  Tua  temporale,  e 
ipirituale  natività.  La  Regina  Teodelinda  dopo  due  anni  di  ma- 
ritaggio con  ^gilolfo  diede  alla  luce   un  bambino  nel  Palazzo  ài 
Monza,  luogo  di  delizia  de'  Re  Longobardi,  diflante  da  Mila- 
no diece  in  dodici  miglia  ,  eretto  prima  da  Teodorico  Re  degli 
Oftrogoti  per  Tuo  diporto.  Per  render  più  magnifica  la  funzio- 
ne ne  fu  difterjto  il  battefimo  fino  al  dì  Tanto  di  Pafqua  deli' 
anno  fufseguente  DCIIL  che  cadeva  nel  dì  VIL  di  Aprile,  co- 
(h)Vh\V  ^^  attefta  il  medefimo  Paolo  (  ^  )  ,  e  ce  ne  aflìcura  la  lettera 
eap.  XXVIII.  F.  ch'era  in  quell'anno  Dominicale.  Tuttoché  ancora  ^gilolfo 
non  avefse  abbracciato  il  cattolicifmo  ,   ottenne   per  grazia  la 
Regina,  che  il   figliuolo  fofse  rigenerato  fecondo  il  rito  catto- 
lico. Fu  levato  al  facro  Fonte  nella  Chiefa  di  S.  Giambatifta  di 
Monza   fabbricata,  dalla   ftefsa  Regina  (  ^  XLV.  ) ,   da  un  tal 
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(*XLV.  )  Si  compiaceva  la  Regina  Teodelindii  delle  delizie  di  Monza  a  tal 
milura  ,  che  colà  fece  eriger  una  (oniuofa  Bafìlica  dedicata  al  Piecurfore 
San  Giambatifta  ,  eletto  Protettore  di  tutta  la  Nazion  Longobarda,  e  T ar- 
ricchì di  parecchi  doni  confiftenti  in  poderi,  e  in  varie  altre  preziole  fap- 
pelletili  facre  di  argento,  ed  oro,  che  fervivan  per  ufo,  ed  adornamento: 
monumenti  veraci  della  pietà  di  si  efimia  Regina  ,  come  parla  Baldadare 
Fedele  Arciprete  Mitrato  della  fielTa  Bafìlica  in  un  fuo  libro  a  tal  propa. 
iìto  efte(o  ,  e  mandato  in  dono  al  Pontefice  Leone  X.  nell'anno  MDXLV. 
^uam  maxime  Lanp;oi>ardi  hoc  Templum  coluerint  ;  cuppA ,  corona ,  cruces , 
tabulA  aufedi  fmeragdis y  hyacinthis  ^  eleóìoriis  ^  carùa^culis ,  margaritis ,  a- 
iiifque  inumeris  lapillis  ornnts,  ,  altitris  magni  palici  cum  aurea  ,  tum  ar- 
gentea  ,  é^  fcyphus  ille  admiraèilis  optimi  faphyri  ,  atq/ie  alia  regia  orna, 
menta  relicia  tejlantur  .  Una  parte  di  quefti  doni'  fi  conferva  anche  a'  di 
noftri  nel  Tcforo  di  detta  Bafìlica  ,  come  cofa  miracolofa  ,  che  abbia  pc- 
tuto  refifter  alle  ingiurie  di  tanti  fecoli  ,  e  prefervarfì  dalle  mani  di  tanti 
nirnici ,  che  da  que* tempi  addietro  han  deva/lata  l'Italia.  Bonincoiuro  Mo. 
rigia  Scrfttor  del  fecoIoXIV.  pubblicato  dal  Signor  Muratori  nella  lua  gran 
Raccolta  degli  Scrittori  delle  cofe  d'Italia  row.  X//.  attefla,  che  lino  a' fuoi 
giorni*  fi  leggeva  ancor  la  Carta  di  donazione  fatta  da  Teoddinda  alla  della 
Bafìlica  nei  di,  che  fcguì  in  erta  la  coronazione  folenne  del  h'gliuolo  yJ^.*- 
loaldo ,  conceputa  in  quelli  termini:  O^ert  glorioJìfJimaThcodclinda  Regintk 
una  cum  filio  fuo  jidoaldo  Rege  ipfa  die,  tì%  qua  tn  pmfcntia  Vtitris  coronn- 
tus  efl  ibi  Sanóìo  Johanni  Patrono  fuo  de  dono  (  probabilmente  dee  leggerli 
de  donis  y  come  avverte  lo  fte(Ib  Signor  Muratori  )  Df; ,  Ó"  de  dotibus  j'uis  . 
Aggiugne  il  medefimo  Morigia,  che  il  Pontefice  San  Gregorio  per  rende; 'x 
più  doviziofa  le  mandò  fin  da  FLoma  per  mezzo  dì  Giovanni  Diacono  fiio 
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Secondo  (  non  Secondino  y  come  lo  chiama  malamente  il  Baronio 
(a)  contro  la  fede  dell' iftcflo  Pontefice  San  Gregorio)  Abate  di  j^j|.,'^ ''';■• 
Trento  ,    e  quegli  che  fcrifie  fino  a'  fijoi  tempi  in  fuccinto  la  ^y^  ' 
Storia  de   Longobardi  (mori  in  Trento,  fecondo  il  Volllo(^),  U\de  Hift. 
circa  l'annoDCXV.  ma  noi  vedremo  a  fuo  luogo,  che  la  fua  Latin, 
morte  fu  anteriore  di  qualche  anno  )   Uomo  di  gran  pietà  ,    e 
cariifimo  a  Teodelmda,  Fu  nominato  ^daloaldo^  che  a  detta  di 
X^gone  Gro2io(c)  è  intQrpmzto  Jslobilitate  pollens.  Il  medefimo    (e)  \p.  No- 
San  Gregorio  non  potè  trattenerfi  in  tal  congiuntura  di  non  paf.  "^«^^^-c^-^^- 
far  con  Teodelinda  un  attfo  di  amorofa  congratulazione  5    e    per 
più  certificarla    della  fua  paterna  benivolenza  ,   accompagnarlo 
con  il  regalo  di  parecchie  Reliquie*  legate  in  oro,  e  in   argento 
per  ufo  delio  (lelTo  Real  infante  .  Si  conferva  ancor  la  Lettera 
fcritta  da  San  Gregorio  in  tal  occafione  a  Teodelinda  (  d  )  y  qual  '^^^v/'^'c'^!'^^ 
per  eifer  delle  prime  date  folto  la  Indizione  VII.  ci  fa  venir  a  aisa^'va' 
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ComrnefTo  infin're  Reliquie  Caere  ,  il  cui  catalogo  fi  leggeva  pur  ivi  edefo 
in  pjpiro  EgÌ7Ìaco  (  hi  cfaro  in  luce  ultimamente  dal  fopra  iodato  Signor 
Muracori  ne'  dioi  Ane^toti  Latina  p^.rf.  II.  e  l'originale  fi  conferva,  ciic'egli, 
anche  a'  dì  noltri  nella  Galleria  Serrala  di  Milano  )  colle  feguenti  parole  ; 
H£c  funi-  Olea  Sancìa  ,  quji  temporibus  Domrà  Gregorii  PapA  adduxit  Johan- 
nes indignus  ^  (^  peccator  Bomns.  Regino  TheodelindA  de  Ror?2a.  in  Medoetia  . 
Codelli  Olj,  dice  il  fuddetto  Morigia,  che  fi  prefervano  tuttavia  in  un'arca 
(li  raarn:?©  pofta  dietro  all'AfY^r  Maggiore  della  Bafils'ca  preaccennata.  Ma 
«uefto  racconto  de°  doni  fatti  in  tal  incontro  b!a  SnnGregorio  non  può  aver 
liiinftenza,  perchè  quando  ^daloalde.fu  dahiarato  Re  dal  Padre  ,  e  corona^ 
to  ,  San  Gregorio  non  jera.  più  tra'  vivi  ,  come  verremo  a  ino  luogo  oiler- 
vando  .  Delle  tre  Corone  ivi  efiftenti  è  ftata  fatta  menzione  altrove;  ond' 
è  (oyerchio  il  replicar  più  parole  .  Oltre  alla  Bafilica  fece  anche  fabbrica? 
Teodslinda,  in  Mon^a  una  magnifica  abitazione  »  per  prenderci  qualche  di 
di  ripofo  ,  e  fpezialmente  ne'  tempi  ertivi  ,  efiendo  ivi  l'arin,  come  luo- 
go vicino  alle  Alpi  ,  afiai  temperara  ,  e  falubre  .  Per  ornamento  delle  pa. 
reti  fece  in  efTa  d\^ìgn^x  Teodelinda  v3.x\q  imprefe  dt' Longobardi ,  efprefis 
al  vivo  ,  per  quanto  comportava  la  rozzezza  di  qtie'  lecoli  ;  colla  forma 
del  loro  afpetto  ,  eveftito.  QueAe  pitture,  che  runifievano  ancora  a'gior- 
«i  di  Paolo  ,  eiìendo  Invite  da  efio  vediate  ,  gli  diedero  motivo  di  form.ar. 
cene  il  bel  ritratto,  che  ci  prefenta  nella  fua  Storia,  qual  per  qui  ricopia- 
re non  fo  veder  colori  né  più  vivi,  x)à  più  efprimenti  delle  fue  fiefie  paro- 
le. Scriv'egli  adunque  lib.lV.  cap.  XXIII.  Ex' qtm  pióìara  mantfejie  ofiendU 
tur  ,  quomodo  Longobardi  co  tempore  comam  capitis  tondebant  ,  'vel  qualis 
illts  vefiitus  f  qtialifve  habitus  erat »  Siquidem  csrvicem  ujque  ad  occipitium 
radentes  ntidabant  ,  capillos  a  facis  ufque  ad  os  demsifos  habentes  ,  qtios  in 
Htramque  pnrtem  in  frontis  difcrimine  dividsbant .  Vefìimenta  'ucro  €is  erant 
laxa  i  ^  maxime  linea,  qualia  Angli-%axories  habere  fclent  ,  ornata  injlitis 
latioribm ,  -vario  colore  contextis  .  Calcei  vero  eis  erant  ufque  ad  [nmmum 
pcllicem  pene  aperti y  ^  alter7iatim  laqueis  corrigiarum  retenti,  tfofiea  ver^ 
cxsperunt  hofis  {  é  una  voce  Tedefca,  che  latinamente  lignifica  tibialia  Te» 
condo  il  Ducange  inGlo/f.)  uti  ^  fuper  quas  equitantes  fubrugos  birreos  (id- 
e/i  rubri  toloris ,  Santo  Ifidoro  Etimolog.  lib.XIX.  cap.'xXll.  Tiibrucos  va^ 
ca?tQS  dicHnt ,  qtiod  tibiasy  braccafqns  tegant  )  wittel^ìnt ,  fed  ho(  de  Rom^^ 
noritm  ccnfHi^tttAin'ì  trfìX',rtint„ 
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fiipcre  ,  ch'ella  fu  fcritta  appunto  «egli  ultimi  mefi  dell'anno 
ileflo  natalizio  di  ^daloaldo  DCIII.  Per  foddisfar  al  piacere  dj 
chi  legge,  ne  porteremo  uno  fquarcio,  eflendo  degna  veramen. 
t^,  come  molto  illruttiva,  di  efier  letta  con  tutta  rapplicazio. 
ne  .  Scripta  qu^  ad  nos  dudum  a  Genuenfihus  partihus  tranfmifi- 
ftis  y  g audii  veflri  nos  f ecere  partìapes  ;  proptereU  quod  omnipotea- 
ti  s  Dei  grati  a  y  (^  filium  vobis  donai  um^  &  quod  valde  Excellen- 
ti^  veflra  e[ì  laudabile ,  catholiae  eum  fidei  novimus  fociatum .  ISlec 
enìm  de  Chrilìimitate  vefira  aliud  credendum  fuerat^  nifi  id  flude- 
re  vos  ,  ut  quem  divino  munere  fufcepiflis  ,  catholic^e  re£iitudinis 
auxilio  munir  etis  :  lit  &  Kedemptor  nofler  fami  Harem  te  fuam  fa- 
mulam  cognojceret  :  &  langobardorum  genti  novum  Kegem  in  ti^ 
more  fuo  fé  li  e  iter  enutriret .  Vnde  oramus  omnipoteniem  Deum  ,  ut 
Z'os  in  mandatorur^  fuorum  via  cuflodiat ,  &  eundem  Excellentiffi" 
nmm  flium  nojìrura  Adulovvaldum  in  fuo  faciat  amore  prof  cere  : 
quéitcnus  ficut  Ine  mter  homines  jam  magnus  efl  y  fic  quoque  ó' 
honis  artibus  ante  Dei  noflri  oculos  fit  gloriofus.  Indi  dopo  prolìe- 
gue  :  Excellentiffimo  autem  filio  noflro>  ^dulovvaldo  Regi  tranfmit- 
t'Cre  phylaUeria  curavimus ,  ideji  crucem  cum  Ugno  fan^a  crucis 
Domini  y  &  kUioncm  fanUi  Evargelii  theca  Ter  fica  inclufam  .  Fi- 
li£  quoque  me^  forori  ejus  t^es  annnlos  tranfmift ,  duos  curri  hyo^ 
cinthis  y  &  unum  cum  albitla  :  qu^  eis  per  vos  peto  dari ,  ut  apud 
eos  r^ofira  charitas  ex  ve  fra  Excellentia  condiatur  .  Taterna  pr^te^ 
rea  charìtate  perfolventes  falutationis  officium,  pettmus  ut  Excellen- 
tijfimo  filio  nofiro  Regi  conjugi  veflro  y  prò  nobis  de  fa6ìa  pace  gra» 
tias  referatis  y  atque  ejus  animumy  fcut  confueviflisy  ad  pacem  de 
futuro  per  omnia  provocetis  :  quatenus  mercedem  populi  innocentis , 
qui  in  fcandalo  perire  poter at  y  ante  confpe^fum  Dei  inter  multa  bo- 
na y  qua  agùtis  y  invenire  pojfitis  .  Si  oflerva  in  quefta  Lettera  , 
che  san  Gregorio  qualifica  ^Adaloaldo  co\  titolo  di  Re,  quantun- 
que fecondo  Paolo  egli  non  fofTe  dichiarato  dal  Padre  per  ta- 
le ,  fé  non  dopo  la  morte  del  mcdefimo  Santo  .  Un'altra  no- 
tabile d'rcoftanza  fi  fcorge  pur  fui  principio  di  quella  Lettera, 
e  qual  non  è  da  trafandarfi  fenza  il  dovuto  riflclTo.  Si  dichia- 
ra il  Pontefice  di  aver  ricevuto  lo  fcritto  di  TeodcUnda  dalle 
parti  di  Genova  :  Scripta  qu.t  ad  nos  dudum  a  Cenuenfibus  parti- 
hus tranfmififlis  :  argomento  ,  che  quella  Città  fodc  allora  ve- 
nuta in  potere  de'  Longobardi  ;  e  eh' cfli  avcfTero  ben  faputo 
approfittarfi  delle  rivoluzioni  accadute  nella  Corte  Imperiale  di 
Oriente. 

XLIIL  Ed  infatti  che  tuttora  continualTc  la  guerra  tra'Lon: 
(m.)  lib.  IV.  gobardi  e  Romani,  noi  l'appariamo  dal  Diacono  (a),  il  qual 
cap.XXlX.   c.'jnfcgna  che  in  virtù  ddla  Lega  ottenuto  ^gìlolfo  un  rinforzo 
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idi  Schiavoni  di  Cacano  Re  degli  Unni  ,  fi  portò  fotto  Cremo- 
na, e  la  cinfe  di  ftrettilTimo  alTedio.  Sprovveduta  di  guarnigio* 
ne  valevole  a  lungamente  difenderla  ,  dopo  un  mefe  di  fiacca 
refiflenza  le  convenne  chinar  il  capo,  e  aprir  le  porte  al  vit- 
toriofo  nimico.  Que/la  refa  addivenne  nfel  dì  XXL  di  Agofto  : 
X-//.  Kal.  Septemh.  e  da  quanto  fi  conghiettura  dell'anno  DCIIL 
Divenuto  padrone  della  Città,  probabilmente  perchè  da  quella 
erano  ufcite  le  genti ,  che  avevano  fatto  prigioniera  la  figliuo- 
Ja,  in  vendetta  xAgilolfo  la  £qcq  fpiantare  da'  fondamenti,  ad  fo- 
lum  ufque  deflruxit .  Vendetta  per  altro  ingiufta  ,  perchè  che 
colpa  ne  aveva  la  Città ,  fé  i  Greci  erano  ftati  elfi  i  rei^  IVla 
forie  egli  lo  fece,  perchè  come  Città  piantata  nel  cuor  de' Tuoi 
Stati,  ben  ifpeflb  ferviva  di  afilo  alle  incurfioni  nemiche.  Indi 
pafsò  fotto  Mantova  ,  e  col  furor  delle  macchine  militari  in 
pochi  dì  fece  tal  breccia  nelle  mura,  che  la  coftrinfe  egualmen- 
te a  capitolare  la  refa.  Non  fo  per  qual  indulgenza  egli  permi- 
fé  al  prefidio  il  ritirarfi  in  Ravenna  5  e  nel  dì  XIII.  di  Settem- 
bre, die  ^duum  Septemhrium  ^  Qmrò  in  efla  trionfante.  La  perdo- 
nò alla  Città ,  forfè  perchè  a  fuo  giudizio  non  era  sì  ccìpevo» 
le  ,  e  gli  premeva  il  prefervarla  come  Città  ben  munita  ,  che 
gli  poteva  in  ogni  caio  fervir  di  un  forte  riparo.  Acquiftò  an- 
che in  un  tal  incontro  il  Caflello  fortiflìmo  di  Vulturi na 5  luo- 
go intorno  alla  cui  fituazione  fon  sì  difcordi  gli  Autori,  chi 
volendolo  pofto  in  Valtellina,  e  chi  non  lungi  dal  Po.  Ma  fc 
mai  fode  vero,  come  riflette  avvedutamente  il  Signor  Murato- 
ri (^),  che  la  prefa  di  quefto  Cafiello  avefie  configliato  il  pre-  (^  )  Anna!,  d* 
fidio  di  Brefceiio  ad  incendiar  la  Città,  ed  a  fuggirfene,  come  ^^^^* ^^*^' ^^* 
attefta  che  in  tal  occafione  addivenire  il  Diacono,  ogni  ragion 
ci  perfuaderebbe  a  crederlo  anch' effo  non  molto  diftante  dal 
Po,  come  lo  vuole  il  Cluverio  (  '^  XLVL). 

XLIV.  Un'altra  teftimonianza  della  continuazion  della  guer- 
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("♦XLVI.  )  In  ordine  alla  fituazione  del  Cartello  di  Vuitiirina,  o  Vulturnia, 
come  legge  i!  Lindenbrogio,  qui  reminato  da  Paolo,  odafi  il  fentimento 
di  Filippo  Cluverio,  riputato  il  più  germano:  Heic  9^»?»  Vulturnia  caftrum 
cum  Patavio  ,  Montefilic's  ,  Mediolano  ,  Cremona  ,  Mantua,  ac  Brixelfo 
connumeretur  \  wircr  ego  quid  Biondo  ,  ó*  aliis  in  mentem  venerit ,  cur  idad' 
AbduA  in  Larium  lacum  influxum  traxerint ,  indeque  Vallem  Tellinam  ini' 
tio  di0atn  Vulturniam  confenderint ,  quum  ea  «Tellio  cadrò  id  ccgnomenti 
ferat,  At  cafirum  dlud  Diaconi ^  Jive  Vulturnia,  ut  qu&dam  habent  exem- 
plaria  ,  Jìve  ut  alia  Vulturina  ,  fett  denique  quod  forte  re^ius  Vulturia  di. 
cendum  fit  ,  nullus  alius  efl  locus  ,  quam  qui  tenuis  nunc  vicus  inter  Cre- 
monam  ,  &  Brixellum  ,  finijiréi  Fa  di  rif>*  a  regione  Cateti  adpojìtus  eji  , 
-vulgitri  vocabulo  VaUoria. 


178       Del   Regno  de*  Lgngobar 


DI 


ra  in  quefl'anno  ,  oltre  il  Diacono  ,  ce  ne  porge  il  Pontefice 
(^^iib.Xlll.  San  Gregorio  in  una  Tua  Lettera  all'Efarco  Smeraldo  (a)  ^  data 
e?.  XXXII.  fotto  la  Indizione  VI.  che  come  fu  divifato  correva  nell'anno 
^'i-is  .  if^efib  .  Con  e(Ta  gli  da  parte  ,  come  aveva  egli  fcritto  da  due 
volte  ad  un  tal  Cìllace  (  era  Duca  dt'  Longobardi  j  ma  non  fi 
fa  di  qual  Città;  per  veder  s'egli  acconfentiva  ofTervar  la  trie- 
glia  (labilità  di  trenta  giorni?  e  di  aver  ricevuto  in  rifpofla,  eh* 
egli  era  pronto  a  mantenerla  ,  purché  altrettanto  fi  facefle  da' 
Greci,  mancatori  per  altro  di  ihdes  avendo  contro  le  leggi  dell' 
accordato  uccifi  alcuni  Tuoi  Uomini,  ch'erano  in  loro  mano, 
quando  egli  con  tutta  puntualità  aveva  rilafciato  i  foldati  Ce- 
farei  fatti  prigioni  ne'  giorni  antecedenti.  Aggiugne  il  Tanto  Pon^ 
tefice  di  aver  egli  appoflatamente  m.andato  a  Pifa  un  Tuo  Com. 
medo,  per  trattar  con  que*  cittadini  di  pace?  ma  non  aver  po- 
tuto ottener  nulla,  perchè  avevano  apparecchiati  i  loro  dromo» 
ni  (  era  una  fpezie  di  nave  velociUima,  di  cui  fi  trova  più  voi- 
te  fatta  menzione  negli  Antichi  ,  e  fpezialmente  in  Cafliodorio 
(h)  Var.lib.  (^)f  P^r  ufcirfene  in  corfo  contro  deTudditi  Imperiali.  Da  un* 
17.  ep.  XV.  altra  Lettera  pofcia  inviata  a  Foca  (e)  fotto  la  flelfa  Indizione 
cp.  xxxviir.' fi  apprende,  come  in  quell'anno  egli  mandò  alla  Corte  del  nuo- 
al.  XLy.  ve  Augufto  per  fuo  Apocrifario  un  tal  Bonifacio  Diacono,  che 
fu  poi  Papa  anch' egli  dopo  la  morte  di  SahinianOy  col  nome  di 
Bonifacio  IH.  Coli' incontro  di  quefìo  nuovo  Miniftro  egli  pref* 
fa  rimperadore  ad  accudir  un  po' meglio  alle  bifogna  d'Ita- 
lia ,  ed  a  foccorrer  colla  maggiore  prontezza  alle  afflizioni  i 
nelle  quali  era  )a  mifera  involta.  Sono  trentacinque  anni  ,  die' 
egli,  che  noi  viviamo  anguftiati  tra  le  incurfioni ,  e  le  fpade  de* 
Longobardi;  né  quàl  fia  la  noftra  infcliciflima  condizione  v'ha 
lingua,  che  fia  baftevole  ad  accennarlo-  KogOy  ut  Serenitas  ve- 
fìra  plas  aures  inclinare  dignetur ,  ut  tanto  nohis  valeat  celerius  mi* 
fereriy  quanto  affìi6iionem  noflram  vcrius  ex  ejus  relatione  cognove- 
rit .  Oualiter  enim  quotidianis  gladiis  ,  &  quantis  Langohardorum 
incurfwnibus  y  ecce  jam  per  triginta  quinque  annorum  longitudinem 
prcmiwury  nuilis  explere  fuggeflionis  vocibus  valemus.  Ma  il  buon 
Pontefice  cantò  a  Tordi.  Non  era  in  iflato  l' ufiirpator  dell'Im- 
pero d'inviare  alcun  foccorfo  in  Italia  ,  perchè  aveva  purtrop- 
po il  fuo  bel  che  fare  a  ripararfi  in  Oriente.  Cofroe  potcntiffimo 
Ke  de'  Pcrfiani  ,  divulgatafi  appena  la  barbara  morte  data  da 
Foca  a  Maurizio  ,  crafi  modo  con  un  efcrcito  formidabile  per 
farne  le  vendette;  ed  entrato  fullc  terre  dell'Impero,  metteva  a 
ferro  ed  a  fuoco  quanto  venivagli  a  mano  .  Oltrcdichè  cono- 
IccnJo  da  fc  il  tiranno  quanto  poca  fermezza  potelTc  aver  un 
trono  acquifiato  con  tanta  perfidia ,  era  pur  troppo  in  nccctlì- 
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tà  di  ftar  vigilante  per  guardarfi  dagl' interni  nimici,  fenza  di- 
firarfi  in  proccurardi  divertir  i  lontani.  Perlocchè  ben  rifletten- 
do alia  prefentc  coftituzione  degli  affari  ,  e  bilanciando  le  fiie 
forze  tanto  inferiori  a  quelle  de'  Longobardi  ,  determinolTi  i' 
Efarco  Sìneraldo  di  chieder  ad  ^gilolfo  una  fofpenfione  di  olii- 
Jità  ,  quando  fofle  dirpofto  ad  adentirci.  Non  ricusò  il  Longo- 
bardo di  aderir  alle  iflanze  del  Miniftro  Cefareo,  con  patto  che 
gli  fofTero  refìituiti  la  figliuola  ,  ed  il  genero  ,  ch'egli  teneva 
prigioni.  Ci  condifcefe  l'Efarcoi  e  però  quindi  fu  {labilità  una 
triegua  di  un  anno  e  mezzo,  incominciata  nel  Novembre  dell' 
anno  andante  (  che  così  appunto  fìgnifica  il  nono  mefe  efpreCfo 
qui  da  Paolo,  contando  all'ufo  de'  Franchi,  che  fotto  de' Me- 
rovingi era  di  dar  principio  all'anno  folo  nel  mefe  di  Marzo  ) 
fino  al  primo  di  Aprile  dell'anno  DCV.  (^)  Fa5iaque  efl  pax  (a)  hh.iv. 
menfe  nono  ufque  ad  KaL  ^prilis  ludici.  FUI.  Ma  poco  venne  fat-  <^«  XXIX. 
to  di  goder  della  fua  libertà  alla  figlia  fventurata  di  ^gìlolfo  , 
perocché  appena  tornata  a  Parma,  malconcia  dai  dolori  del  par- 
to mancò  di  vita.  Di  quefta  triegua  accordata  da  ^gilolfo  all' 
Efarco  fa  menzione  anche  San  Gregorio  nella  Lettera  fcpraccen-' 
nata  a  Teodelinda ,  nel  fin  della  quale  la  priega  render  grazie  in 
fuo  nome  al  Real  conforte  pel  confenfo  da  eflb  preftato  alla  pa- 
ce, e  ne  la  inchiede  per  quanto  può,  raflbdarlo  nello  fìeflo  pa» 
cifico  fentimento  anche  pel  tempo  avvenire  :  Tetimus  ,  ut  ÈX' 
cellentifjìmo  filio  noflro  Hegi  conjugi  veflro  prò  nobis  de  faUa  pace 
gratias  referatis ,  atque  ejus  animum  ,  ficut  covfueviflis ,  ad  pacem 
de  futuro  per  omnia  provocetìs.  Parole,  che  hanno  dato  motivo 
al  P.  Pagi  (  ^  )  di  differir  la  nafcita  di  ^daloaldo  fino  al  Dicem-  (^)ad  an.T, 
bre  dell'anno  DCIIL  attefe  le  congratulazioni  ,  che  il  Pontefi^  ^^^^'-  "•^^• 
ce  in  e(Ta  Lettera  pa(Ta  colla  flelTa  Regina,  a  cagione  dell'avu- 
to Real  bambino.  Ma  fé  Paolo  ci  fa  fede,  ch'egli  fu  battezza- 
to  nel  giorno  fanto  di  Pafqua  ,  che  in  quell'anno  cadeva  nel 
dì  VIL  di  Aprile,  non  refta  luogo  da  dubitare,  ch'egli  non 
fìa  nato  fui  fine  del  precedente  >  effendochè  nell'  anno  DCIV. 
con  raro  efemplo  di  anticipazione  fu  celebrata  la  Pafqua  nel  dì 
XXIL  di  Marzo,  come  raccogliefi  dalle  tavole  temporarie  allor 
correnti:  e  qui  è  da  notarfi  con  buona  pace  del  gran  Critico, 
che  nella  Pafqua  dell'anno  DCIV.  il  Pontefice  San  Gregorio  non 
era  più  tra  vivi,  come  confefla  egli  ftcflo  ,  e  noi  andremo  or 
Veggendo  . 

XLV.  Luttuofo  all'Italia,  anzi  a  dir  vero  al  Cridianefimo 
tutto  fu  l'anno  DCIV.  perocché  in  quefìo  egli  fece  la  perdita 
del  gran  Pontefice  San  Gregorio  ,  che  fecondo  A naftafio  Biblio- . 
tccario  (f  )dopo  una  Sede  di  anni  XIIL  mefi  VL  e  giorni  X.  (,- )  in  rie. 
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nel  dì  XII.  di  Marzo  volò  agli  eterni  ripofi  (*  XLVIT.)?  PofC 
tefice  di  memoria  immortale  o  fi  dia  l'occhio  alia  Tua  fapien- 
2a,  prudenza,  e  zelo  per  la  cattolica  religione,  od  alla  Tua  dot-- 
trina,  eloquenza,  e  fantità  di  coflumi,  farà  fempre  forza  che 
fé  gli  accordi  il  foprannome  di  Grande  j  titolo  ben  giudo,  con 
cui  onorafi  dal  confenfo  di  tutto  il  Mondo  criftiano  :  checche 
(«)  de  Script,  ne  blatteri  in  contrario  l'Apoftata  Oudino  (  ^),  Uomo  di  lin- 
vT^coì^'mìhi  S^^  mordace,  ed  oltremodo  precipitofo  ne*  fuoi  giudizj .  Segui- 
mccccxlVj.  ta  Paolo  a  narrarci,  che  nel  verno  precedente  alla  morte  di  i^^w 
Cregorio  il  freddo  in   Italia   incrudelì  a  tal  mifura  ,    che   feccò 
tutte  le  vitij  e  nella  fiate  feguente  il  caldo  fu  sìecceffivo,  che 
inaridì  quafi  tutte  le  mefll,  e  quelle  poche,  che  furono  prefer- 
vate  ,   reftaron  indi  confunte  dalla  voracità  d' innumerabili  to- 
pi :  onde  iofierì  crudelmente  una  gran  fame  .    Al    racconto  di 
tal  difgrazia  egli    fa  pofcia    il  fuo  morale   comento  con  dire  , 
ch'era  ben  di  dovere  che  il  Mondo  folle  allor  condannato  alla 
pena  della  fame  e  della  fete>  quando  levatogli  un  tanto  Dotto- 
re, qual  era  San  Gregorio^  refìavan  le  Anime  prive  del  loro  fpi- 
{b)  lib.lV.  rituale  alimento  {h).  Debuit  enim  tunc  Mundus  famem^  fitimque 
e.  XXX,        pati  ,   quando   decedente   tanto  Dolore  animus  homir>um  [piritnalls 
alimoniae  penuria  ,  fitifque  ariditas  invafn  .  (  '^  XLVIII.  )  Dopo 
fei  mefi  e  un  giorno  di  {^àQ  vacante,  gli  fu  dato  per  fucccflo- 
re  il  Diacono  Sabìniano,  di  nazione  Tofcano,  e  fecondo  il  Ba- 
(<:)ad  ann.  ronio  (f  )  natìvo  di  Volterra  >  quegli,  che  fu  Apocrifario  alla 
DClV.o.Liv.  ^Qj.jg  Imperiai  di  Coftantinopoli  ("XLIX.  ).  La  cagione  di  st 
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(  *  XLVIl.  )  SuHa  fcorta  di  Beda  infegna  il  Diacono  lib.  IV.  cap.  XXX.  che 
il  Pontefice  San  Gregorio  mancò  di  vii  a  cum  jam  Phocas  per  IndiB'tonem 
Vili,  anno  regnaret  fecuni^o  ,  Ma  lo  Storico  Longobardo  incautamente  fi 
avvide,  che  nel  punto,  che  colpiva  nell'anno  dell'Impero  di  Foca  ,  erra- 
va  nel  corfo  delia  Indizione.  Cominciando  dal  Settembre  dell'anno  DCIIf. 
iìno  per  tutto  1' Agofto  dell'anno  feguente,  fecondo  appunto  òi  Foca  ,  fa 
fempre  in  corfo  la  Indizione  VII  e  non  1'  Vili.  Ed  io  qui  intanto  ho  vo. 
luto  avvertir  l'errore  in  grazia  degli  Studiofì  di  Paolo,  acciocché  con  ef- 
ió  non  tragga  anche  gli  altri  in  una  limile  inavvertenza. 

(  *  XLVIII.  )  Di  quella  penuria  patita  dopo  la  morte  di  San  Gregorio  ii  ri- 
cordo anche  Giovanni  Diacono  nella  Vita  del  Santo  lib.  IV.  cap.  LXIX.  ed 
Anaftafio  Bibliotecario  nella  Vita  del  fuccefTor  Sabmiano  '  Eodem  tempore 
fuit  fames  in  civitate  Rom*na  gravisi  FaSfa  autem  pace  cnm  gente  Lan- 
gobardorum  y  c^  ìuffit  aperiri  horrea  EcclefiA  y  &  vcntmdari  frumcntum  pò» 
puh . 

(*XLIX.  )Ncl  citato  Bibliotecario  fi  legge,  che  dopo  la  morte  di  SanGre» 
forio  vzcò  la  Sede  mefi  cinque  i  e  giorni  dicioito  :  Ccfjavit  Fpifcopants 
menfes  V.ó*  dies  XVIlI.Mi  convien  dire,  che  fia  un  crror  degli  Amanucn- 
fì ,  perché  per  quinto  fi  raccoglie  da  ciò,  che  fcrille  lo  dello  Biblioteca- 
rio sì  intorno  alla  lunghezza  del  Pontificato  di  Sabiniano,  che  degli  altri 
luoi  fucceUori,  4utò  1*  Inierponuficio  (ei  i«e(i,  ed  un  giorno,  come  ollcr. 
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Itingò  intcrpontificio  provenne  dal  doverfi  afpettàr    le   rifpofte 
di  Foca^  colie  quali  approvale  la  elezione  j  e  però  folo  nel  dì 
XIII.  di  Settembre  egli  reftò  confecrato;  giorno,  che  nelKanno 
DCIV.  cadeva  in  Domenica.  AlTaffunzione  di  Sabiniano  pare, 
che  pofTa  accoppiarfi  anche  quella  di  ^Adaloddo  in  Re  de*  Lon- 
gobardi, febben  anteriore  di  qualche  mefe.  Il  Cardinale  Baro- 
nio  (a)^  ed  altri,  tra  quali  ancora  fi  conta  il  dottiffimo  Ora-  {a)^^  cun<J. 
zio  Bianchi  ,    la  djfterifcono  fino  all'anno  avvenire  DCV.  Ma  an.n.i. 
perchè  Paolo  ci  vien  dicendo,  che  nella  fiate  feguente  alla  mor- 
te di  ^an  Gregorio   egli   fij  proclamato  Re  ,   con  più  verifimi- 
glianza  a  me  fcmbra  ,  che  debba  annicchiarfi  in  quefto,  come 
fa  il  P.  Pagi  (b)y  t  dopo  lui  anche  il  Signor  Muratori  (e).  Si  (^)ad  eund. 
Celebrò  la"  folenne   funzione   nel   mefe  di  Luglio  nel  Circo  di  (""^^Iinal  d' 
Milano  col  confenfo  della  gran  Dieta  di  tutta  la  NazionLon-  italiom-iV. 
gobarda  a  tal  oggetto  ivi  afìfembiata  .    Qui  fu  xAdaloaldo  ,   eh' 
era  ancora  bambino,  e  fi  può  dir  nella  fafce,  dichiarato  Col- 
lega, e  fucceflor  del  Re ^^//o//o  fuo  Padre:  e  acciò  riufcifTe  più 
Juminofa  la  fefta  ,   ci   concorfero   a?  renderla   più  pompofa  gli 
Ambafciatori  di   Teodeberto  Re   di  Auftrafia  ,  invitati   dal  Re 
Longobardo.  Una  delle  maggiori  premure  ,  che  nutrifle  il  Re 
\Agilolfo^  era  di  confervarfi  in  una  buona  armonia  co'  Re  Fran. 
chi  ,  perocché  quefti  fignoreggiando  quafi  tutte  le  Gallie  ,   ed 
una  gran  porzione  della  Germania  ,  erano  afìfai  poflenti,  e  co- 
Jiìe  vicini  all'Italia  efli  foli  eran  quelli ,  che  potevan  far  om- 
bra a*  Longobardi.  Quindi  è,  chz  ^gilolfo  per  più  ftrigner  il 
nodo  dell'amicizia  con  efli,  non  folo  fece  l'invito  agli  Amba- 
fciatori di  Teodeberto  ,  perchè  onoradero  colla  loro  prefenza  la 
cfaltazione  del  figlio  ;   ma   di  più  anche  e'  infegna  il  Diacono 
(d)^  ch'egli  conchiufe  in  un  tal  incontro  un  trattato  di  fu-    [f' ^^^^/' 
turo  matrimonio  tra  lo  ftelTo  Adaloaldo  ed  una  figlia  di  Teode-   ^^' 
herto  ,    febben    ambi   di    tenera   età  ,   e   totalmente   immaturi 
C*L.  >.  Ma  quello,  che  accrebbe  vieppiù  il  giubilo  della  Na- 
zióne ,  fu  lo  ftabilimento  di  una  pace  perpetua  tra  i  due  Re 
genitori  degli  Spofi:  contento,  che  fol  baflò  a  dar  con  piace- 
re univerfale  l'ultima    mano  a    sì   ftrepitofa    folennità  .    Degli 
fponfah  contratti  in  tal  congiuntura  tra  quefti  due  Re  fanciul- 
li non 


vano  i  due  Pagi,  Antonio  nella  fua  Critica  Baroniana  ad  eund,  ann.n,in. 
e  Francefco  nella  Vita  di  Sabiniano  tom^h  fAcVL  pag,  CCLXXXJX.  ^ 
f*L.  )  Che  folle  afiai  tenera  d'età    anche  /a  figlia  di  Teodeherto  ,  fi  può  ar- 
gomentarlo dalla  età  ftelTa  del  Padre,  mentre  fi  fa  dagli  Annali  de'  Fraa- 
chi,  ch'egli  appena  arrivava  agli  anni  XX» 
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li  non  fa  alcun  cenno    il  Baronie?    ma   oltre  il  teflimonio  dì 
f/»)lib.  XVI.  l^^o^o  ci  reftano  comprovati  per  altra  parte  sì  da  Adriano  Va« 
Rer.  Francie*  lefio  (  a)y  che  dal  Coinzio  ne*  Tuoi  Annali  de*  Franchi  5   onde 
non  refta  alcun  luogo  di  dubitarne. 

XLVI.  Spirato  intanto  nel  primo  giorno  di  Aprile  dell'anncr 
DCV.  il  termine  della  trriegua  tra  Longobardi  e  TEfarco,  elTi 
'*  non  furono  tardi  a  ripigliare  le  armi,  ed  a  rifarfi  dell'ozio  sì 

mal  volentieri  foftenuto,  come  contrario  a*  loro  proprj  interef» 
fi.  Ufciti  in  campagna  fi  portarono  a  dirittura  fotto  Bagnarea, 
Città  della  Tofcana ,  nata  come  fi  crede  folo  al  tempo  dt  Go-  . 
ti  ,   e  ne  fecero  la  conquida  .    Padarono  fotto  Orvieto  ,  Città 
detta  latinamente  XJrhs  vetus;  ma  fotto  un  tal  nome  non  cono- 
fciutà  dagli  antichi  Romani  5  come  avverte  il  Signor  Muratori 
C^)Annald' C^)>  ^  coUa  ftelTa  facilità  fé  ne  fecero  padroni.   Per  opporfi  al 
kalstam.  ly,  torrente  delle  lor  armi  era  rEfarco^y^j^rr^/c/aprivo  di  forze  ballan- 
ti» ond'era  neceUitato- rimanerfene  oziofo  fpcttatore  de' progredì 
de'nimici,  acofìodelle  proprie  Tue  perdite.  Ir*  quello  duro  fran- 
gente egli  non  feppe  appigliarfi  ad  altro  partito,  che  propor  di 
bel  nuovo  ad  ^gilolfo  un  armiftizio  ,   per  veder  fé  col  tempa 
egli  aveile  potuto  trovar  riparo,  per  ovviar  a  sì  dannofi,  e  in- 
fieme  anche  ignominiofi   difordini .  Con  gran  difficultà  potè  in- 
1   ->.  >        durre  il  Re  Longobardo  ad  afcoltar  il    progett>o   dell*  Eiarco  y 
perche  il  defifter  per  efìfi  dalPcfercizio  dell'armi  era  lo  fielTo  ,. 
che  condannarli  ad  una  vita  penofa  ,   come    quelli  che  in  efic- 
àvevan  ripofto  tutta  la  loro  applicazione,  ed   anche  il  loro  pro- 
fitto. Nonoftante  perchè  ^^//eZ/o,  febben  barbaro  di  Nazione g, 
era  un  Principe  di  animo  affai  condifcendente  ,  nimico  de'  tu* 
multi  ,   ed  amante  per  quanto  fi  fcorge  della  quiete  ^   alla  per 
fine  ci  preftò  orecchio  con  patto ,  che  dovefle  il  Miitiftro  Ce» 
fa  reo  csborfar  dodici  mila  foldi  d'oro  ,   che   come   fu   altrove 
accennato  equivalevano  a  dodeci  mila  feudi.  E' probabile,  cho 
^gilolfo  efigeUe  una  tal  fomma  di  contante  per  acquietar  i  cla- 
mori della  Nazione,  e  per  moftrarc  che  febben  fuperior  ò\  pof- 
fanza,  non  fi  lafciava  guidar  a  talento  di  chi  era  inabile  a  refi- 
flergli  con  la  forza .  Effettuata  la  efecuzionc  di  un  tal  accordo 
fipofarono  Tarmi  di  bel  nuovo;  e  nel  mcfc  di  Novembre  dell* 
anrìo  ifteflo  DCV.  fu  ftipulata  una  nuova  triegua,  che  doveva 
durar  per  lo  fpazio  di  un'anno  intero:  Menfe  J^ovcmbrio y  dice 
il  Diacono  (f  )  ,  Kex  ^^ilulphus  pacem  fecit  cum  Smaragdo  Va.' 
cap.XXXUL  t^ìf^io  in  annum  unum,  accìpìens  a  Komanis  duodecim  millia  folido^ 
rum,   A  queflc  dure  condizioni  era  ridotto  a  quclT  ora  l'Impe- 
ro Romano,  che  fé  voleva   viver  fjcuro  in  cafa  propria,  era  in 
ncceilìtà  di  comperare  la  pace  da'  fuoi  flcifi  nimici  .   Altro  di 
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TÌmàrcàbile  ,  che  fi  fappia ,  non  addivenne  in  quefl'anno,  fai- 
vo  che  la  comparfa  iitta  ne'  due  mefi  di  Aprile  e  Maggio  di 
una  fpaventofa  Cometa ,  che  fecondo  la  ignoranza  di  que'  tem- 
pi fu  riputata  foriera  di  Sciagure ,  e  calamità. 

XLVir.  Nel  dì  XXIL  di  Febbrajo  dell'anno  DCVI.  mancò       }'■ 
•di  vita  il  Pontefice  Sabiniano  ,  dopo  un  anno  ,  cinque  mefi  ,  e 
giorni  nove  di  Sede,  come  attefta  il  Bibliotecario C^  LI.  )•  Egli 
.fu  un  Papa,  che  diede  poco  in  umor  a'  Romani,  e  poco  Tep- 
pe conciliarfi  la  loro   benivolenza,,   perchè    diverfo  affatto  ne* 
portamenti  dal  fuo  fantiflimo  predeceflbre  CFr^^or/o.  Anzi  a  que- 
Sio  propofitoSigeberto  Monaco  Gemblacenfe,  che  fiorì  cinque 
iecoli  dopo  di  quelli  tempi  (viveva   a' giorni  di  Papa  Gr^^or/o 
flL  ed  era  addittifiimo  alle  parti  di  Arrigo  IV.)  racconta  una 
♦favola  (^),  che  fu  pofcia  adottata  dal  Cardinale  Baronio,  ed  (^>iRChroa. 
inferita  come  un  bel  fregio  ne*  fuoi  Annali  (^).  Scriv'egli,  che      ,^    , 
nel  corfo  del  Pontificato  di  Sabiniano  infierì  in  Roma  una  gran  dgY^o.VUI-' 
fame:  e  fino  qui  dice  il  vero,  avendo  fatto  anche  noi  menzio- 
fie  di  una  tal  carefi:ia,fcor tati  da  Paolo,  e  dal  lodato  Biblio» 
tecario  :  e  che  avendo  egli  colmi  i  granaj  di  formento,  in  cam- 
bio di  di fpenfarlo  gratuitamente  in  fufiìdio  de' poveri,   com'era 
folito  a  faifi  <^al  buon  G'r^^or/o. 5  egli  lo  elpofe  alla  vendita  di 
prezzo  altiifimo  ,  di  trenta  foldi  ,  e  vuol  dir  trenta  feudi  alla 
rnifura.    Di  quefta  fua  crudeltà  in  un  Paftor  della  Chiefa ,  che 
i€ome  Padre  comune  dcbb'eder  il  rifugio  più  forte  ,   e  più  fi- 
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C"*!!.)  Scrive  A naftafio,  che  li  Vome^ce  Sah'mUno  refle  la  Chiefa  per  annum 
■unum,  menjes  auinque ,  ^  dies  nevem:  ed  il  fuo  conto  va  bene  ;  perocch* 
•  eiTendo  egli  (lato  innalzato  a  quella  fiiprema  dignità  del  diXlH.  di  Settetn- 
ère  dell'anno  DCIV,  e  mancato  di  vita  nel  di  XXII,  ài  Febbrajo  dell'an- 
no DCVI.  tanto  appunto  rileva  una  tal  Tom  ma  di  tempo  .  Ora  é  ben  da 
ftupirfi,  che  con  quello  meJefimo  tefìo  fotto  gii  occhi  fi  fia  lafciato  ufcir 
ài  penna  il  Baronio  ad  ann.  DCF.  n.  Vili,  ch'egli  abbia  fol  tanto  feduto 
cinque  mefi,  e  diciannove  giorni;  e  che  tal  fia  il  confenfo  ài  tutti  gii  Au- 
tori antichi  sì  Greci,  che  Latini  :  Moritur  hoc  annot  IndiSl,  Vili,  XI.  KaU 
Martias  Salinùmus  Papa ,  cum  fedif[et  menfes  quinque,  ^  dies  undevigin- 
ti  :  ita  confentiunt  omnes  veteres  ,  atque  etiam  GTAciy  nempe  ipfum  effe  de" 
funSium  eodem  quo  creatus  ed  anno*  Ma  convien  dir  certamente  ,  che  qui 
il  dottifllmo  Cardinale  involontariamente  fi  fia  abbagliato  in  troncar  un  an- 
no di  vita  a  Sabiniano  ,  ed  in  citir  a  fuo  favore  il  comune  confenfo  degli 
Scrittori,  quando  anzi  tutti  gli  fon  contrari ,  come  oltre  il  lodato  Bibliote- 
cario attcftano  Réginone  in  Catal,  Rom.  Pontif,  Ermanno  CornvAtto  in  Chron^ 
Orderico  UL  II,  Onorio  Auguftodonenfe,  e  tanti  altri  Cataloghi  MSS.  che 
sper  fede^del  P.  Pagi  ad  eund.  ann,  n.  IH.  efiftono  ancor  nelle  Librerie  ,  e 
fpezialmente  in  quella  del  celebre  Monifiero  Corbeja  .  Da  quello  miitila. 
mento  di  un  anno  in  Sabiniano  inforge  una  tal  confufione  negli  Annali  Ec- 
clefiaftici,  che  in  mplti  altri  de*  fuccefiori  Pontefici  è  difettolala  vera  Cro 
nologia,  perocché .guafta,  e  fuor  4d  fuo  proprio  nicchio. 
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ro  de*  bifognofi,  gagliardamente  fé  ne  ofFefe  fin  dal  Ciclo  li 

^  di' Anima  di  Gregorio  »  onde  darofegli  a  vedere  di  notte  tem- 
"po,  dopo  di  averlo  acremente  rimproverato  della  fua  deteftabi- 

ie  tenacità.  Io  percoffe  nel  capo  ,  ficchxè  trappoco  per  un  tal 
4:olpo  fé  ne  'love (le  morire  :  In  capite  percufjìt  :  quo  Mie  dolore 
'vexatus  non  multo  po(t  mortem  ohiit»  Di  quefta  graziofa  narrati- 
va, di  cui  fé  ne  ride  il  dottillimo  P.  Papebrocchio,  s'incontra 
un  alto  filenzio  in  tutti  gli  Autori  antichi  :  eGiovanni  Diacono, 
che  fu  quegli,  che  per  minuto  eftefe  tutte  le  azioni  del  Santo  in 
vita,  e  dopo  morte  con  tanta  accuratezza  ne  compilò  anche  i 
miracoli,  come  coda  fui  fine  del  libro  IV.  della  medefimaVita, 
nemmen  per  fogno  ce  ne  dà  un  femplice  indizioj  prova,  che  fo- 
la bafta  a  convincer  di  falfità  il  bel  racconto  diSigeberto,  ed  a 
rcìllferlo  degno  di  effer  mandato  alle  quifquiglie  {^  LII. ).  Du- 
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e* LII.)  Polidoro  Vergilfo  lib»VI,  de  rer,  Invent,  e  dopo  di  e(To  Genebrardo 
in  Ckron,  ad  ann.  DCIK  feguiti  in  ciò  dal  Panvinio  in  Epitom.  Rom.  fornii, 
e  dal  Ciaconio  tom>  I.  de  Vit*Rom,  Pontif.  attribuifcono  al  Pontefice  Sabi- 
niano  la   introduzione   delle  Campane    tìella  Chiefa  per  convocar  i  Fedeli 
all'aflìftenza  degli  Ufizi  divini,  ^uod  tintinabulorum  fono  populus  invita» 
tur  ^  voeaturque  ad  f aera  audienda  Jiatis  dici  horis  ,  Sabiniani ,  qui  Grego» 
rio  fuc  ceffi  t  ^  hoc  decreium  ed.  Ma  eoo  pace  di  sìfamofi,  e  accreditati  Scrit- 
tori ,    avanti  di  Scì,biniano  fu  tra'  cnftianì  introdotto  Tufo  à\  tali  metallici 
iflromenti,  per  eccitarli  a  convenir  alla  Chiera.  Una  prova  di  ciò  eviden- 
te abbiam  nella  Vita  di  {3.^10  Colomba,  Monaco  Iberncfe,  e  pofcia  Britani- 
co,  che  fecondo  Guglielmo  Cave  in  Hìft.Lit,  S&c.VL  pag.mihi  CCCXLllU 
fiori  circa  Tanno  DLX.  Icritta  da  un  tal  Cummeneo  detto  il  Bianco  ,   Ir- 
landele  anch' egli ,  e  pubblicata  dal  P.  Mabiltone  ne*  fuoi  AnnaK  B^ncdet» 
tini,  in  cui  fi  legge  c^p,  XXII.  Media  noBe  pulj ante  campana  fejlinus  fur- 
gens  ad  Ecclefiam  pergit  :  e  nel  cap.  XXV.  G^uadam  die  [anUus  Dei  mimfir§ 
Jho  campanam  [ubito  pulfare  pr&cepity  cmul  fonitufratres  incitati  Eccleftam 
protinus  funt  ingrefft  .  Lo  ftello  più  convalida   con  yarj  tefti  di  Gregorio 
Turonenfe,  che  fecondo  il  lodato  Cave  lafciò  di  viver  nel  Novembre  dell' 
anno  DXCV.  e  fpezialmente  con  uno  tratto  dalla  Vita  di  S.  Martino  lib, 
II/,  cap. XXIII.  in  cui  fi  dice:  Interea  fìgnum  movetur  horis  matutinis ,  ag- 
gregatur  e^  populus  ,  vigiliifque  celebratis  ,  i)irtus  Sancii  clarificata  perpa* 
tuit*  Quando  pofcia,  e  dachi  precifamente  fia  ftato  intiodotroquefto  \.\Ì0t 
la  cofa  é  totalmente  incerta  .    Alcuni  hanno   pretefo  ,    che  l'Autor  ne  fia 
flato  San  Paolino  Veicovo  di  Nola,  che  viveva  nel  principio  del  fecolo  V. 
e  però  chiamifi  la  campana  latinamente  Nola,  in  memoria  della  Città,  di 
cui  era  Prelato  il  fuo  introduttore;  pvveramenteC^i»?/'/»;;.! ,  per  eder  quel, 
la  Città  piantata  nell'antica  Campania  ,  oggi  Campagna  felice.  Ma  !.i  fac- 
cend;i  fi  rende  aliai  foipetta,  per  non  dirla  anche  totalmente  inverifimile  , 
dal  non  trovarfi  negli  antichi  Padri  ,    che  hanno  accuratamente  trattato  di 
tutte  le  azioni  egregie  di  5".  Paolino  ,  fatta  di  ciò  menzione  alcuna,  qujii. 
do  per  altro  era  un  fatto  degno  di  non  eder  trafanHato ,  come  aliai  vanta^. 
giofo  alla  gjoria  del  medefimo  Santo.  Quello,  eh* è  più  probabile,  e  che 
fia  in  noi  derivato  un  tal  ufo  da'  Gentili  ,  e  che  data  la  pace  alla  Chiefi 
fia  flato  convertito  ifi  una  pratica  facra  ,  com'è   accaduto    di  molte  altre 
cole  ,  quello  che  prima  era  foltanto  coflumaro  per  invitar  i  Pagani  al  cui. 
to  delle  lor  fal^e  Deità.  (>n.elIo,  eh' e  certo  ,  e  che  nel  volger  del  fecolo 
IX.  l'ulo  delle  campauc  era  comunemente  iouodoiio  si  nella  Chiefa  Oc- 
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Tinterpòntificio  oltre  ì\  folito  lungo  tempo  ,  percfiè  come  in^" 
legna  il  precitato  Anaftafio  fu  di  undici  mefi,  e  ventifei  gior- 
pì  .  Il  motivo  di  tanta  dilazione  fu  la  tardanza  di  Foca  ,  che 
mai  non  la  finiva  di  mandar  le  rifpofte  di  approvazione.  Ve- 
nute finalmente  allo  incirca  della  metà  di  Febbrajo  dell' ann^^ 
DCVII.  nella  Domenica  fuiTeguente  ,  che  cadeva  nel  dì  XIX» 
«dello  ftedo  Febbrajo,  reftò  ordinato  jn  Pontefice  (  era  flato  già 
prima  eletto)  Bonifacio  III.  dì  patria  Romano,  dell'ordine  Dia* 
•conalej  queU'illuftre  Soggetto,  che  fu  fceito  da  San  Gregorio  per 
foftenere  Tufizio  di  Apocrifario  alla  Corte  Imperiai  di  Oriente^ 
allora  <]uando  da  Foca  fu  ufiirpato  il  Cefareo  trono. 

XLVIII.  Nel  tempo  del  furiferito  interpontificio  accadde  la 
morte  di  Severo  Patriarca  di  Aquileja,  Capofquadra  degli  Scif- 
matici  difenfori  dei  Tre  Capitoli    del  Concilio    diCalcedc^  a; 
dopo  di  aver  occupata  quella  kàe  per  lo  fpazio  di  anni  1  XI. 
e  giorni  XXXT.  fecondo  il  Dandolo  C^)-  La  mancanza  di  eie-  (^)inCLron. 
fio  Scifmatico  diede  motivo  ad  uno  de*  fatti  più  memorabi  >  , 
che  abbiam  nella  Storia  Ecclefiafiica,  e  di  cui  per  averci  avuco 
lina  gran  mano  i  Lorsgobardi  ,  noi  non   poffiam  difpenfarci  dì 
dame  una  fuccinta  contezza  .    Qaeflo    fu  il    partimento    della 
Chiefa  di  Aquikja  colla  erezione  del  nuovo  Patriarcato  di  Gra- 
do. L'EminentifTimo  Baronio,  che  vien  narrandoci  gli  acciden- 
ti fecondo  Tordine  precorfogli  da  Paolo,  lo  regiftra  fotto  Tan- 
no decorfo  DCV.  ma  che  di  fatto  fìa  fucceduto  nel  fufìeguente 
DCVI.  noi   ne  abbiam  tante  prove  ,  eh*  è  di  foverchio  Ìl  più 
chiamarlo  in  quiftionc.  Si  confukino  i  Monumenti  della  Chie 
fa  di  Aquileja    del  celebre  P.  Bernardo  Maria  de  Rubeis  (  1?  )  ,  (^)c.XXXIII 
e  fi   vedrà  chiaramente  ,  e  dottamente  infieme  fvilluppata  ogni  "•^' 
contro verfla  ,  che  potefie  mai  inforger  fu  quefio  punto  .    Ora 
nella  vacarvza  di    quella  {q^ìÌq   dovendofi  elegger  un  nuovo  Pa- 
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cickntale,  che  fu  b  prima  ad  ammetterlo  ,  che  nella  Orientale  .  Ond'è, 
che  fi  legge  in  Andrea  Dandolo  i«  Chron,  Rer.  hai,  tom.XlL  che  il  Doge 
Orfo  I.  P/^rtecìpacio  mandò  nell'anno  DCCCLXV.  in  dono  a  Michele  Uh 
Imperadore  di  Oriente  ,  dodici  camp'^nc'  mirabilmente  artefatte  ,  e  di  un 
concerto  alTai  armoniofo  .  Delle  varie  coOuman^e  praticate  sì  nei  tempo 
della  perfecuzione ,  che  dopo  nella  Chiefa  ,  per  convocar  i  criftiani  a'  óì. 
vini  Uffizi,  o  co!  mezzo  di  Diaconi  a  ciò  deftinati ,  ed  eziandio  talvolta 
de'  Vefcovi,  o  di  tavole  ài  legno,  come  fi  fiila  nel  triduo  di  Pafiìone,  o 
finalmente  di  trombe  lavorate  òi  corno,  com'era  proprio  de' Monaci  pn*. 
mirivi,  può  confultarfì  1' crudirifiìmo  Maurino  Edmondo  Martene  nel  fuo 
nobil  trattato  dell'antica  difciplina  della  Chiefa  in  celebrar  i  divini  Uffizi 
cap.  il.  che  ttoyeraffi  il  tufjo  diffulamenie  ,  e  con  grand' erudizione  dilu- 
cidato» 
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triarca,  come  corta  da  un  frammento  di  Lettera  fcritu  ad  ^^f - 
lolfo  da   un  tal  Giovanni^  che  fu  eletto  per  parte  degli  Scifmati- 
ci   in  Aquileja,  contenuta  negli   Atti  del  Concilio  di  Mantova, 
celebrato  nell'anno  DCCCXXVIL  fotto  il  Pontificato  di  EugL 
ìlio  IJ,  e  pubblicata  per  la  prima  volta    dal  Cardinale  Baronio 
r-«  )  ad  ann.  (^)  5  che  la  trafle  da  un  Codice  MS.  della  Tua  Libreria  Vaili- 
Dcv.  0.  IV.  cellana,  X ^Ì2iX co  Smeralda  mollo  come  fi  crede  dalle  iftanze  di 
"-"  ^*''^'^*         Papa  BcràfaciOy  che  governava  a  quell'ora  la  Chiefa  (argomen- 
to, che  una  tal  elezione  fia  fiata  differita  fino  all'anno  feguen- 
te  DCVIL  )  ed  anche  forfè  dal  proprio  fuo  zelo  ,  propofe  agH 
eiettori  di  far  la  fcelta  di  un  Soggetto,  che  vivendo  in  comu- 
nione colla  unità  della  Chiefa  ,  mettefle  fine  allo  Scifma.  Ri. 
pugnarono  i  Vefcovi  fuffraganei,  a  cui  fi  afpettava  una  tal  ele- 
zione .    Ma    l'Efarco    valendofi    della  fua    autorità  obbligò  gC 
iRriani  fottopofti  alle  Tue  giurifdizioni  a  portarfi   in  Ravenna, 
e  qui  colla  minaccia  di  cfilj,  di  prigionie,  ed  eziandio  di  pcr- 
coffe,  fé  fi  dà  fede  alle  atteftazioni  degli  fcifmatiei   fuccefiori  , 
li  ccftrinfe  ad  elegger  un  tal  Candidiano  ,  o  CandlanOy  come  lo 
chiama  il  Dandolo,  di  nafcita  Ariminefe ,  che  non  durò  diffi- 
cultà  ad   abbracciare   la  comunione  della  Chiefa    cattolica  con 
una  folennc  abjura  dello  Scifma.  Per  poter  quello  nuovo  Elet- 
to efercitar  con  più  libertà  le  fue  funzioni ,  e  viver  con  più  fi- 
curczza  ,  egli  fifsò  la  fua  permanenza  in  Grado  ,  e  fi   fottraffe 
daAquilcja,  come  foggetta  al  dominio  de'  Longobardi.  I  Ve- 
fcovi allora  della  Rezia  ,  e  delle  due  Venezie,  che  non  aveva- 
no che  far  coU'Efarco  ,  né  paventavano  punto  la  fua  polTan- 
za  ,   di  mal    animo   fofiferendo  la  nuova  elezione  fatta  da*  lor 
compagni  in  Ravenna  di  un  Patriarca  cattolico,  fi  divifero,  e 
convenuti   determinarono   eleggerne   un    altro    di  lor  fazione  , 
Quedi  fu  un  ceno  Giovanni  Abate,  che  per  più  fomentare  lo 
Scifma  fu  il  primo,  che  dopo  di  Taolino  riftabiliffe  la  fua  kÒQ 
in  Aquileja.  A  quella  nuova  elezione  fi  moilrarono  favorevoli 
il  Re  Agilulfo y  Gifolfo  Duca  del  Forogiulìo  ,  e  fi   può  creder  an- 
che la  ftelTa   Regina  Teodelinda  ;  come  quella  ,  che  per  le  infi- 
nuazJoni    di  Secondo  Ab.  di  Trento   era    piuttoflo    contraria  al 
Quinto  ConcilioGenerale.  Che  poi  G'i/òZ/o  fof(c  quegli,  che  col 
conlf/nfo  di  yl^ilolfo  no  facelTe  per  forza  la  elezione,  come  fcri- 
vc  nella  fua  Cronaca  il  Dandolo:  per  confcnfmn  ^gilulphi  Hcgis 
Langohardorum  Gifulphus  Dux  per  vim  Epifcopuni  in  Forojnlii  or- 
dinavitjohanncm  ylhhatem  :  non  è  credibile}  perche  kbben  cer- 
tamente i  Longobardi  fofterivano  di  mal  cuore,  che  i  Patriar- 
chi avellerò    fcelta    per    loro  kÒQ   la  Ifola  di  Grado  fior  delle 
loro  giurifdizioni  ,   e  come   cinta   dalle  acque  non  sì  facile  a 
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capitar  in  lor  ma^^vo  ,  in  verun  altro  degli  Antichi  fi  legge  da 
#fll  praticata  una  tal  violenza  f  particolarità  ,  che  non  farebbe 
/lata  tacciata,  quando  ella  fofle  in  realtà  fiata  vera:  ne  gli  ftef- 
fì  Gradenfi  nelle  lor  controverse  avute  cogli  Aquilejenfi  nel 
Concilio  di  Mantova  Tavrebbono  in  alcun  modo  pallata  fotto 
filenzio.  La  novità  di  quefti  due  Patriarchi  fa  quella,  clic  con- 
ciliò a  cadauno  di  eUl  il  loro  proprio  partito.  A  Candidiano  in 
Grado  ubbidivano  tutti  i  cattolici:  ed  a  Giovanni  in  Aquileja 
tutti  gli  Scifmatici  .  Defungo  itaque  Severo  ,  è  una  parte  della 
protefta  prefentata  dagli  Aquilejenfi  al  prenominato  Concilio  di 
Mantova  5  ordinatur  loco  e jus  Johannes  Patriarcha  in  aquileja  eo 
tempore  y  quo  ^gilulphus  Kex  Langohardorum  regnabat  :  in  G'radm 
quoque  ordinutus  efl  hicretìcus  Candidianus  ^ntifles  (a').  Eretico  è  («)apua 
qui  chiamato  Candidiano  Patriarca  cattolico  dagli  Scifmatici:  fo-  Labb.to.lX* 
lito  linguaggio  degli  Eterodoffì,  battezzar  con  un  nome  sì  igno- 
miniofo  chi  faggiamente  difcorda  da'  loro  errori.  Ma  il  più  mi- 
rabile è  ,  che  quantunque  in  progreiTo  fi  rimettere  in  dovere 
il  Patriarca  di  Aquileja  con  abjurare  lo  Scifma  ;  lo  che  fu  a 
tempi  di  Papa  Sergio  1.  fèguitarono  nonoftante  ad  eflerci  du€  Pa. 
triarchi  ,  in  Aquileja  l'uno,  e  l'altro  in  Grado  ,  il  qual  dura 
tuttavia  fotto  nome  di  Patriarca  Veneto;  effcndo  fiata  trasferita 
per  conceffìone  di  Papa  'Hj'Ccolo  V,  nel  fecolo  XV.  quella  fubli* 
me  dignità  al  Vefcovo  di  Oli  vola,  che  a  que' tempi  era  il  graa 
San  Lorenzo  Ciufliniani  (*XLIII.  ). 

Aa     2  XLIX.  Sfor- 


(*  XLTII.  )  Seguito  lo^fmembramento  del  Patrurcato  di  Grado  da  quello  di 
Aquileia  ,  i  Vefcovi  Iftriani  ,  da'  quali  era  /laro  eletto  il  primo  Patriarca 
Grao'enfe  Candidiano ,  pro/eguirono  a  riconofcerlo  pel  loro  vero  Metropo- 
litano, e  fi  fottrafTero  totalmente  dalP  antica  dipendenza  preftata  alla  Chie- 
fa  di  Aquileja  .  Di  quefta  fottrazione  Ce  ne  richiamarono  fortemente  gli 
Aquilejenfi,  e  dacché  fi  rrmifero  in  grazia  della  Chiefa  Romana  coll'abiura 
dello  Scifma  ,  non  mancarono  più  volte  di  portar  a'  Romani  Pontéfici  le 
loro  indolenze,  per  eflere  reintegrati  nelle  loro  primiere  giurifdizioni.  La 
lire  andò  molto  a  lungo,  feoza  mai  poter  ridurla  ad  una  pofic  va  definizio* 
ne.  Regnando  finalmente  J'Imperador  Lodovico  Pio  afileme  con  Lottar  io  dì 
lui  figliuolo  accettato  all' Impero,  fec^  Majfenzie  ,  ch'era  allor  Patriarca  di 
Aquileja,  i  Tuoi  ricorfi  aglìAugutti,  che  lo  afcoltaron  con  tuta  benignità-. 
S'interpofero  efiì ,  e  fpezialmente  Lottario ,  che  traeva  pt!  più  la  fua  dimo- 
ra in  Italia  ,  predo  Eugenio  II  che  governava  a  que'  tempi  la  Chiefa  ;  e 
quindi  impetrarono ,  che  fofTe  a  tal  oggetto  convocato  un  Concilio,  m  cui 
ben  dilcufie,  e  bilanciate  le  ragioni  di  ambe  le  parti,  fi  devenKTe  a  dar  ? 
ultima  mano  alla  controverfia.  Il  Concilio  fi  tenne  in  Mantova  nell'anno 
IV.  di  Papa  Eugenio,  che  fu  l'ultimo  di  fua  vita,  e  XIV.  dì  Lodovico y  che 
coincide  coiranno  Dionigiano  DCCCXXVII.  Il  giudizio  del  Concilio  fu 
favorevole  al  ^Mxhrcà  MaffeKZ.io;  e  però  quindi  fu  eftefo  un  Decreto  con- 
cepuio  in  que(>i  termini  :  Statuii  igitur  [ancia  Synodus  ,  ut  Aquile)a  Me. 
itropolis  ,  quA  contra  Patrnm  datata  divifa  in  dnos  Meti  npoHt,znos  fuernt  ^ 

idein* 
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XLIX.  sfortunato  fu  per  altro  il  novello  Pontefice Bone/^r/V; 

perchè  poco  gli  venne  fatto  godere  dell'alta  fua  dignità  ,   ef- 

fendo  mancato  di  vita    nell'anno  iflefTo   della  fua  efaltazione, 

...      Morì  5  fecondo  i  più  corretti  efenaplari  di  Anaftafìo  (  4  )  dopo 

C^;m\if.    ^jjj  ^^^^  ^  ^^jj    g.^^^.  ^.  ^^^^.  ^  j^^^  XXVIIL  come  leg- 

gono  altri  i  eh' è  quanto  a  dir  nella  notte  feguente  il  dì  X.  di 
(^)ad  ann.  Novembre,  come  vuole  il  P.  Pagi  (  ^  ),  effendo  Oato  confecra- 
evi. n. IV.  jQ  j^gi  ^^j  XIX.  di  Febbrajo,  come  fa  fopra  notato.  La  cortez- 
za del  fuo  Pontificato  fu  però  compenfata  dal  merito  di  molte 
azioni  fegnalate  ,  ch'egli  operò.  Tenne  in  Roma  un  Concilio 
di  fettanta  due  Vefcovi  ,  oltre  a  quali  c'intervenne  anche  tut- 
to il  Clero:  ed  in  quefto  levò  l' abufo  introdotto,  con  il  vie- 
tare che  neduwo  vivente  il  Papa  ,  od  altro  Vefcovo  ,  potefìc 
trattar  di  dargli  il  fucceflore,  fé  non  pafi'ati  tre  giorni  dopo  la 
ilia  fepoltura  .  Ma  quello,  che  lo  rende  tra  gli  altri  fingolare> 

è  r 


delnceps  fecundum  quodó*  ^nttqiùtus  eraty  prhna  ,  ^  KletropoUs  habeatur  : 
^  Mdxenttm  S.  Ajuilejenjìs  'Eccle{i&  'Patriarchi  ■>  e]ufque  fucceffcres  irt  Jì>ì- 
gulis  HifiriA  Zcclefiis  elecìos  a  Clero  ^  ^ populo  ordinare  Eptfcopcs  licerjtifimf 
jicHt  (^  in  c&teris  civitatibus  fuA  Metropoli  fubjedis\  motio ,  ^futuris  terti' 
poribus  habeat .  li  Dandolo  xxdXK^  diWcW  e^\\  lib.  Vili,  cap .IIL  part .VUlAtX» 
Je  differenze  infette  tra  quefti  due  Patriarchi  ;  ma  non  parla  del  Decreio 
del  Concilio.  Egli  é  però  tanto  cerco  ,  quanto  che  polcia  fi  vede  compro* 
vato  da  un  Diploma  dell' Impcrador  Zo^<77;;V<?  //.figlio  del  p  re  fato  Lor^r/V, 
rilaJ.iato  a  favore  del  Patriarca  TeiLtiìr.cro  ,  che  fu  il  terzo  lucceflor  dopo 
MafJenzÀo  ,  nel  quale  in  propofico  dell'accennata  definizione  conciliare  ò\ 
Mantova  fi  dice:  Definiturn  temporibus  Beatijjtmi  PapA  Ett^enii  ^  qui  ad  fug^ 
gelìionem  pisi,  recordationis  Ciudovici  Avi  nofìrt  ,  atqite  Domini  ^  e^Genito- 
ris  nofiri  glorio/a  memoria  Hludarti  prdjianti(fimi  Augufti  p:titÌor2e  fynodals 
Concilium  MantuA  congregari  prAcepit  .  Indi  pafla;^do  ad  altri  Atti  feguiti 
lotto  del  fuccertore  Gre^£?r?oiF.  foggiugne:  Dùinceps  quoque  temporibus  Bea» 
tifftmi  PapAGregorii  interpellante  iterittn  centraGradenfem  Epìfcopttm  fupra» 
dióio  Maxentio  ¥oro]ulienft  Pontifice  ,  eadem  efi  qu&ftio  rctr aliata  ,  O*  (V'^ 
jkdicio  ad  fnern  perdura  .  Quefìo  Diploma  e  ftato  pubblicato  nelP  ultima 
Veneta  edizione  delPUghelli,  tratto  da  un  Codice  MS.  che  fi  confervava 
predo  del  fu  leiteratifilmo  Signor  Apoftolo  Zeno  ,  nome  di  fama  immor. 
tale  nella  Repubblica  Letteraria,  come  inlegna  il  Iodato  P.de  Rubcis  nel. 
]a  fua  Disertazione  de  Zchifmate  EccL  Aquile].  cap.XXI.  Il  Diploma  porta 
per  data:  la  Civiiate  Papia  Kai.  Novembris  anno  ,  X,  (e  vuol  dir  Chrido 
propitto)  Imperio  (dee  leggerfi  ìwperii  )  D.Cludovici  piijftmi  At4gHfii  V.  i;;. 

dizione che  fegna  l'anno  DCCCLIX.  defumendo   una  til  Epoca 

dall'abdicazione  ,  e  moite  del  Padre  ,  che  feguì  nel  Settembre  dell'anno 
DCCCLV.  come  fi  appara  da  Reginone,  e  dagli  Annalilli  Fuldenfe,  e  Ber. 
tiniano.  Nonofìante  però  quefto  Decreto  non  hanno  lafciato  ne' tempi  pò- 
ììeriori  i  Patriarchi  Gradenti  ,  come  riflretti  in  troppo  angufli  confini  ,  di 
iufcitar  nuove  lui,  ed  eziandio  talvolta  con  qualche  loro  profitto:  fino  che 
ultimamente  portata  la  caufa  in  Roma,  fu  nell'anno  MCLXXX.  conApo- 
flolica  autorità  dccifo  dal  i'ontefice  Ale/Jafìdro  ìli.  che  a  Vldarico  Patriar. 
Ci  di  Aquik'ia  dovede  rcftar  tutta  i'Illria  ,  e  ad  Enrico  di  Grado  la  Ilol.i 
appunto  di  ("Jrado  con  altri  tre  Velcovati  piantati  in  que'  Ifttorall  ,  come 
apparifce  Jali' UghcHi  ntlle  Tavole  di  amcndu«  quclk-  Chicle. 
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è  Tavcr  egli  ottenuto  da  Foca  un  decreto,  col  quale  la  Chiefa 
Romana  era  dichiarata  prima ,  e  Capo  di  tutte  le  altre  .  Non 
che  di  fatto  per  efler  tale   ella   avefle   bifogno  di  quefta  Impe- 
riale dichiarazione,  efiendo  una  verità  conofciuta,  e  confeflata 
da  tutti  i  fecoli  addietroj  ma  per  frenare  l'orgoglio  de' Patriar- 
chi Coftantinopolitani  ,   che  dopo  di  Giovanni  chiamato  il  Di* 
giunatore  (  per  reprimer  la  cui  temerità  ebbe  il  fuo  bel  che  fa- 
re il  Pontefice  San  Gregorio)  continuavano  tuttavia  ad  arrogarfi 
il  titolo  di  Ecumenici  in  pregiudizio  della  Sede  Romana  .  Per 
buona  forte  a  quel  tempo  erafi  Foca  difguftato  col  Patriarca  Ci- 
riaco ,  Uomo  aflai  pieno  di  fé  fteflb  ,  e  prefuntuofo ,  tuttoché 
celebrato  per  Santo  da'  Greci,  come  apparifce  da'  lor  Menolo- 
gi  (  ^) .   Onde  non    fu  malagevole  a  Bonifacio  indur  1*  Augufto        (a)  (  \ 
ad  annuire  alle  fue  giufte  domande.  Di  quefta  Imperiai  fanzio   die    xxx. 
ne  fé  ne  offefe  sfattamente  l'ambiziofo  OW^co,  che  pel  dolore  ^^ol^»"- 
non  indi  a  molto  morì,   per  confelTion  di  Cedreno(^J.  Di.(^;in  Annaf. 
quella  forta  di  Santi  ora  vanta    la  Chiefa  Greca  .  Al  defunto  -^"-iV-Phocc. 
Pontefice  fu  intanto  dato  per  fucceflbre  dal  Clero  ,   e  popolo 
Romano  un  altero  Bonifacio ^  che  portò  il  nome  di  Quarto,  e* 
flratto  contro  Tufo  ordinario  dall'Ordine  presbiterale,  e  nati- 
vo di  Valeria ,  Città  ne'Marfi,  e  piantata  falla  celebre  flrada 
di  tal  nome ,  ora  non  più  confidente .  Prima  però  che  reftaf- 
fé  adunto  alla  Cattedra  Pontificia  ci   volle  il  fuo  bel  tempo  , 
perocché  Foca  anche  quefta  fiata  tardò  di  molto  a  fpedir  il  fuo 
aflenfo.  Ne  fu  diP;erita  la  ordinazione  fino  al  dì  XXV.  di  Ago- 
fìo  dell'anno  DCVIIL  giorno  di  Domenica,  effendo  in  corfo 
come  anno  intercalare  le  due  lettere  F.  G.  per  lo  che  viene  a 
dedurfi  ,  che  la  Sede  reftò  vacante  mefi  X.  e  giorni  XIL  e  non 
VI.  come  portano  i  tedi  corrotti  di  Anaftafio,  ed  ofìfervano  i 
PP.  Pagi  (r)  .  La  prima  cura  di  quefto  zelante  Pontefice  fu  ;  Ce  )  ad  ann. 
come  infegna  il  lodato  Bibliotecario  (  e/ ),  valerfi  del  buon  in- ^^y^^- '''•^''* 
contro,  che  prefentavagli  l'animo  ben  inclinato  di  Foca  .'  X:P\\  Rora.PonS 
con  tutta  facilità  impetrò  dalFAugufto  il  famofo  D'/iub;ro  chia-  fo"^'>  ,. 
mato  Panteon,  inalzato  da  Marco  ^grippa  fino  a' ttmpi  di-v^/^- ^"^^ '"^ '^* 
gufìo  za  onore  di  Giove  Vindice,  ed  altre  falfq  Deità     che  ado- 
ravanfi  in  Roma  allora  Gentile.  Tolfe  aa  quello  le  fordidezze 
del  Paganefimo,  e  lo  riduHe  in  utia  fa-ra  Bafilica  ,  confccran- 
dolo  alla  gran  Vergine  Madre,  ed  a  tutti  i  Santi  Martiri.  Foca 
ilteijo  concorre   anch'egli  a    dar  tnano  alla  grande  opera  pia  , 
con  11  dotare  il  nuovo  Temp'.o  Ji  molte  rendite,  ed  altri  do- 
ni  preziofi  :    e  così  quindi  quel  fontuofo  edifizio  ,    che  per  la 
lua   magnificenza  poteva  ^lirfi   la  maraviglia  del  Mondo,  dopo 
di  aver  f.rvito  pei  coub  Ciì   anni  DCXXXII.  di  fplendido  aU 
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Wrgo  al  Demonio,  fu  convertito  col  mezzo  di  quefto  efimio 
Pontefice  in  una  Chiefa  grandiofa  ,  dedicata  alle  glorie  del  ve- 
ro Dio  fotto  gli  aufpizj  della  eccelfa  Regina  de'  Cieli  ,  e  de 
Santi,  che  a  corto  del  loro  fangue  hanno  autenticata  la  jnfiilli- 
bilità  della  cattolica  Religione  .  Quella  fabbrica  infigne  cfifte 
anche  al  dì  d'oggi,  e  porta  il  nome  di  Santa  Maria  Rotonda, 
per  eller  eretta  in  fornia  orbiculare . 

L.  Ma  rimettiamci  in    cammino  fui    noftro  primo  fenticro  . 
Giunta  al  fuo  fine  la  triegua  concertata  tra  il  Re  ^gilolfo  e  l* 
Efarco  Smeraldo^  fenza  paflar  ad  alcuna  oftiiità  convennero  tra 
di  elfi,  che  di  bel  nuovo  fi  prorogafTe  per  un  triennio.  Si  può 
credere,  che  l' Efarco  conofciuta  la  fua  debolezza  ,  e  la  infeli- 
ce coftituzione,  in  cui  fi  trovava  T Impero,  inabile  a  metterlo 
in  forze  per  contraffar  co'  nimici,  fia  fiato  il  primo  ad  inftare 
{a)\\h.\W,V^^  una  tal  dilazione.  Ma  perchè  il  Diacono  c'iftruifce  (  ^  ), 
e.  XXXVI.    che  ^gilolfo  mandò  poco  dopo  fuo  Ambafciator  a  Foca  Stabilì' 
ciano  fuo  Notajo  ,  conviene  dire  altresì,  che  anch' egli  e  incli- 
Bafife  ,  contento  di  quanto  poliiedeva  ,    fenza  metterli  in  altre 
agitazioni   coU'involgerfi   tra    gl'impicci    di    nuova   guerra  .   Il 
Commeflb  di  xAgilolfo  fu  riceyuto  alla  Corte  Cefarea  con  tutte 
le  maggiori  dimoftrazioni  di  gentilezza:  mail  rifaltato  de'fuoi 
negoziati  non  confifì:ette  in  altro,  che  nella  conchiufione  di  un 
anno  folo  di  triegua.  Foca  nondimeno   per  dar  a  divedere  la  fti- 
ma  ,    che  faceva  del  Re  Longobardo  ,    col  ritorno  dello  fiieflo 
Stahiliciano  gli  unì   i  fuoi  Legati,  per  render  anch' egli  la  vifiti 
ad  ^gilolfoì  e  per  più  catti varfi  la  fua  amicizia  gli  accoppiò  de* 
fontuofi  prefenti  ,  Ma  qualunque  fofle  fiato  il  vantaggio  ,  che 
avellerò  in  tal  incontro  potuto  ritrar  i  Longobardi,  egli  fareb- 
be fiato  nonpertanto  di  poca  confiftenza,  perchè  non  andò  gua- 
ri, che  l'ufurpatore  Rilevato  dal  Mondo.  La  condannabil  tra- 
fcuratezza,  colla  qual  in  que' duri  frangenti  era  da  efio  prov- 
veduto alle  bifogna   dell'Impero,    avendo   lafciate  occupar  da* 
Perfianì  le  quattro  più  nobili  Provincie,  1* Armenia,  la  Cappa- 
docia,  la  Galazia,  e  la  Paflagonia  ,  e  penetrar  i  nimici  fino  a 
Calcedone  in  faccia  a   Coftantinopoli  ,    fi   può   dir  quafi  fenza 
vcrun  ofiacolo  :  e  poi  la  barbara  crudeltà  ,  ch'egli  ufava  con 
ogni  condizion  di  pcrfone,  e  fpezialmcntc  co' Grandi;  oltre  ad 
una  sfrenatilfim^a  libidine,  violentemente  contaminando  più  ta- 
lami maritali,  lo  avcvan   si  fattamente  precipitato  nella  difgra- 
zia  de' Greci,  ch'era  divenuto  l'oggetto  delle  comuni  avvcrfio- 
,       ni.  Scrive  Teofane  ( /;),  che  fiando  egli  un  giorno  nel  Circo, 
oofiV"      '^  *  P**^  vedere  le  corfc  de' Cavalli,  fi   levò  contro  di  cfTo  un  romor 
sì  grande,  eccitato  dalla  fazion  de'  Prafini  (  due  erano  le  fazio- 
ni ai- 
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ni  ailor  dominanti  in  Oriente,  Tuna  contraria  delTaltra  ,  la 
Veneta  ,  e  la  Pralina  *  LIV.  )  ,  che  il  popolo  giunfe  fino  a 
trattarlo  da  forfennato:  e  perchè  furono  gaftigati  i  tumultuan» 
ti  da  Coftanfe  Prefetto  della  Città ,  con  il  tagliar  a  chi  le  brac- 
cia, a  chi  il  capo,  e  col  gittar  altri  in  mare  legati  ne'  Tacchi, 
il  rimanente  della  fazione  fi  mife  in  tanto  furore  ,  che  diede 
fuoco  al  Pretorio,  all'Archivio  pubblico,  ed  alle  carceri  colla 
fuga  di  tutti  i  prigionieri.  Foca  mal  confìgliato  in  pena  di  un 
tanto  ecccflo  inabilitò  con  un  decreto  quella  fazione  ad  ogni 
carica  sì  nella  Corte,  che  nell* Impero;  atto,  che  unito  agli  al- 
tri Tuoi  demeriti  impegnò  maggiormente  il  popolo  ad  isbalzar- 
lo  dal  foglio.  Prima  ancor  di  quel  tempo  Teodoro  Capitan  del- 
ie guardie,  ed  Elpìdìo  Prefetto  dell'Armenia  avevan  già  tentato 
di  far  quedo  colpo  col  mezzo  di  una  congiura  :  ma  fcoperta 
ne'  fuoi  principi  ,  elìi  pagarono  il  fio  colle  lor  tede  del  non 
aver  faputo  un  pò*  meglio  condur  a  fine  il  meditato  difegno. 
Ma  non  era  già  desinato  dal  Cielo  ,  che  da  Coflantinopoli 
avefTe  a  fcoccar  il  fulmine,  che  abbatteffe  il  tiranno.  Codeda 
b«lla  gloria  riferbavafi  all'Africa  .  Ed  infatti  fé  fi  da  fede  alT 
Autor  della  Cronaca  Aleffandrina ,  egli  e' infegna  che  nell'anno 
V.  dopo  il  di  lui  Confolato  ,  che  a  giudizio  degli  Eruditi  ve- 
niva a  cadere  nell* anno  DCIX.  l'Egitto,  e  T  Africa  apertamen- 
te fi  ribellarono  a  Foca,  Hoc  anno  africa y  <&  Alexandria  ab  Im^ 
perio  defìciunt  .  E  l'Ab.  Teofane  ,  che  per  altro  non  fa  cenno 
di  detta  ribellione,  fosgiugne  (  a)  che  il  Senato  di  Cofì-antino- /  ^^  i  :  /  « 
poh  non  celiava  giammai  con  frequenti  lue  Lettere  di  andar 
eccitando  Eraclio  Governatore  della  medcfima  Africa,  acciocché 
una  volta  fi  rifolvefle  di  liberare  l'Impero  da  quel  moftro,  di. 
venuto  sì  odiofo  ,  e  intollerabile  a  tutti  .  ^nno  Imperli  Thocjt 
Ff.  cadeva  nell'anno  DCVIII.  Vrifcus  intueri  non  fuflinens  tam 
ìnjufla  homicidia  ,  quam  cantera  mala  quce  a  Thoca  patrahantur  , 
fcripfit  ad  Heraclium  Tatrìcìum  ,  &  Pnetorem  africa  ^  quo  Ilera- 
clium  filium  fuum  ,  &  l<[icetaìn  filiu?n  Gregory  Tairìcii  fnbpr^to- 
rem  fuum  mkteret  ,   quatenus  centra  Thocam  tyrannum  venirent  . 

Né  fu- 


(  *  LlV.  )  Le  fazioni  ce'  Veneti  ,  e  de'  Praffni  ,  sì  fair.ofe  a  que'  tempi  i« 
tutto  l'Oriente,  eran  àuQ  Ordini  di  Cocchieri,  che  diriggevan  le  corfe  de* 
Cavalli  negli  Spettacoli .  Intorno  all'uffìzio  di  coftoto  fi  poflono  vcàtr  Pli- 
nio lib.  VII,  cap.  XXXIII.  Svetonio  in  Domittano  cap.  VII,  Tertulliano  de 
Speóiacutis  cap.  IX,  Caflìodoro  lii?.III.  Variar,  epijf.  X/II.  Suida,  Santo  Hi- 
doro  ,  e  Cedreno  ne*  Tuoi  Annali  . 
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Né  furono  mal  gittate  le  premure  di  Trifco  {"^  LV.  )  .  Eraclio 
(ì  mife  al  punto  di  ccrrirpondcr  alla  chiamata  àt  Coftantino- 
politani  :  e  quindi  raccolti  quanti  foldati  gli  venne  fatto,  pò. 
ìe  all'ordine  una  gran  flotta,  di  cui  diede  il  comando  ad  Era- 
dio  il  giovane  ,  Tuo  figliuolo.  Nel  terzo  dì  di  Ottobre  dell'an- 
no DCX.  comparve  in  vifta  delia  Città  la  grande  Armata  na- 
vale, mentre  veniva  per  terra  alla  ftefla  volta  anche  lequeftre,' 
guidata  da  ^iceta  figlio  di  Gregora  Patrizio  ,   che  con  tutta  la 
fua  follicitudine  non  potè  giugner  a  tempo  della  fefta .  Hoc  an* 
noy  fcrive  l'Autor  della  Cronaca  Akfìandnna^  menfe  Hyperhere^ 
Uo  ;  Komanis  Qciohri^  die  III.  /ndi&ione  XIF.  S abbaio  apparet  ma- 
gna Claffis  ad  Caflellum  Hotmdum  (  era  piantato   in  un  angolo 
della  Cittì  ,   alla  imboccatura  delia  Propontide  ,    vulsjarmente 
chiamato  il  Mar  di  Mormora;  e  fi  diceva  Rotondo  dalla  for- 
ma orbiculare  ,   che  portava  ,   come  infegna  il  Ducange  ndia 
(  M  )lib.T.  fuaCoftantinopoii  criftiana  Ca)y)in  qua  erat HeracUus Heraclii  fi* 
n,  XVI.       '  lius .    Tunc  Thocas  eodem  die  a  Proceffo  Hebdomi  circa  vefperam 
equo  venit  in  urbis  Palatium.  Alia  comparfa  di  sì  poderofo  aju- 
to  fi  follevarono  contro  del  Tiranno   anche   tutti  i  Senatori  , 
complici  già  della  congiura,  ed  invidiarono  a  feco  unirfi  le  due 
fazioni  de'  Veneti  e  de'  Prafini  ,  che  non  furono  tarde  ad  im- 
pugnare le  armi.  Se  fi  dà  afcolto  al  fopraccitato  Teofane,  che 
vifle  due  fecoli  dopo  ò'i  quefio  fatto  ,  egli  ci  avvifa  che  feguì 
un  gran  conflitto  tra  le  genti  di  Foca  ^  e  di  Eraclio y  coli' inte- 
ro disfacimento  delle  prime  :    ma  non  dandocene  alcun  cenno 
la  Cronaca  ,   da  cui  egli  prefe  le  fue  maggiori   cognizion4  ,    fi 
può  credere  che  l'azione  eziandio  non  feguiffe,  e  come  mal  ve- 
duto da  tutti  ,  nefTuno  abbia  voluto  imprender  la  fua  difefa  . 
Quello  ch'è  certo  è,  ch'effendofi  ritirato  Foca  dall'Ebdomo, 
ove  allor  dimorava  (  luogo  piantato  parte  dentro,  e  parte  fuo- 
ri della  Città,  come  apparafi  dal  prclcdato  Ducange  (^),  )  e  ve» 
i/xLiy.*  ^^' "^^^  a  metterfi    in  ficuro    nel  Palazzo  dell'Arcangelo,   ne  fu 
tratto  da  Foxio  Curator  del  Palazzo  di  Placidia ,  alla  cui  mo- 
glie il  tiranno  aveva  fatto  vergogna,  e  da Pro^o  Patrizio,  e  fpo- 
gliaio  ignudo  fu  condotto  alla  prcfenza  di  Eraclio.  Glifi  tron- 
cata  la  mano  deftra,  come  quella  che  aveva  fcritto  tante  ingiù- 

fio  fcn- 


(  VLV.  )  Prifco  Patrizio,  e  Senitorc  er.i  genero  deirifteflo  Foca  ,  eppur  fu 
uno  <]e' primi,  die  corpir.iHe  contro  la  vita  del  Tiranno,  Ipinto  a  ciò  dai 
y^r.-indi  ccctiii  ,  che  giorn.ilniente  lì  coinmenevano  dal  ribaldo  ,  come  ap- 
parifce  da  Teofane,  e  da^Ii  altri  Scrittori  Greci. 


Libro   Secondo.^  191 

ftc  fentenzc  dì  morte,  ed  indi  anche  il  capo,  qùal  Conficcato 
fulla  punta  di  un*  afta  fu  portato  in  giro  per  tutta  Coftantino- 
poli  a  faziare  gli  (guardi  del  popolo,  che  Io  andava  accompa» 
sanando  con  mille  imprecazioni.  Nel  dì  V.  del  mcdefimo  Otto- 
bre, giorno  di  Lunedì,  emortuale  di  Foca y  fu  eletto  dal  Sena- 
co,  proclamato  dal  popolo  ,  e  coronato  nell* Oratorio  di  San* 
to  Stefafio  ,  pofto  dentro  lo  fteflb  Teal  Palazzo  ,  per  mano  di 
Sergio  Patriarca  in  Imperadore  il  medefimo  giovane  Eraclio  cori 
£udocia  figliuola  di  Rosato  Africano,  che  pur  in  quel  giorno 
iposò  ,  divenuto  alla  frafe  di  Zonzv?L  uno  eodemqus  die  Imperator 
fmul  &  Sponfus  C^LVL)*  Unitamente  a  Foca  furono  tolti  dal 
Monào  Domix^iolo  ài  lui  fratello,  Xfow^w  Queftor  del  fifco,  ed 
.altri  fuoi  aderenti  ,  complici  ne'  misfatti  ,  e  nelle  fcelleragini 
deiriniquo  ufurpatore.  Tale  fu  il  tragico  fine  del  perfido  tiran- 
do; giufto  per  altro,  e  degno  di  un  empio  jn  fupremo  grado, 
quàl  era  Foca, 

LI.  Co!  cangiamento  del  governo  in  Oriente  foggiacquc  al* 
k  fua  crifi  anche  qu. Ho  d'Italia.  Fu  levalo  dal  nuovo  Impe- 
radore VEùrcG  Smeraldo i^  mandato  a  foftencr  le  fue  veciG/o* 
vanni  Lemigio  Patrizio,  chea  tenore  del  praticato  da*  fuoi  an- 
tecef^ori  fifsò  la  fua  difuora  in  Ravenna.  Il  celeberrimo  P.  Pe- 
tavio  nelle  fue  fuccellioni  reali  {  a  )  mette  una  tal  mutazione  Xenfp.  ro^lì*. 
nell'anno  DCX.  ma  sé  vero,  com' è  veriUlmo ,  e  noi  abbiamo  fucceCLlX. 
veduto  col  teftimonio  dell*  Autor  della  Cronaca  AlefTandrina  , 
che  folo  nel  dì  V.  di  Ottobre  dell'  anno  iftefTo  Eraclio  fia  fali. 
to  fui  trono  Imperiale,  convien  differirla,  per  lo  meno  fino  a' 
principi  dell'anno  DCXL  Gli  Storici  non  accennano  si  motivo 
del  richiamo  di  Smeraldo i  m^  fi  può  credere,  che  come  crea- 
ti^.ra  di  Foca  gjudicaffe  ben  fatto  £r^ci/o  levarlo,  e  metterci  iti 
fuo  cambio  un  Ufiziale  di  più  attività,  e  di  fua  maggior  con- 
fidenza. Giunto  appena  in  Italia  il  nuovo  Miniftro,  egli  proc* 
curò  di  guadagnar  una  nuova  dilazione  alla  triegua  contratta 
dftl  fuo  predcceffore  co'  Longobardi  .  Né  gli  fu  malagevole  T 
ottenerla  da  ^ilolfo  ;  ma  foltantó  per  un  anno  ,  js  con  il  fo- 

-    Bb  lito 


(*  LVl.  )  Chi  fofìe,  e  qual  fòfTe  Eraclio  ce  lo  infegnaio  Michele  Glica ,  e 
Cedreno  negli  Annali  de'  Greci  ♦  con  il  farcene  il  fegueme  ittratto .  Fuit^ 
'Meraclius  fiatura  mediocri  ^  robufius  ^  firmo  peciore  ,  eeulis  elegantibus  y  ac 
nonnihil  céfiis  ,  fulvo  crine  ,  alhus  ^  barba  lata  ,  atque  prolixa:  fed  Impe- 
rator  faSius  esctemplo  com^im  totendit ,  ac  mentum  rafit ,  qui  eft  Imperato- 
rum  habitus .  Fuit  autem  ipfe  genere  Cappadox^  ex  viris  illuftribus  ortfts  „ 
Ó'di'vitiis  florentijfimHSf  manu  promptus^  ac  rcbuflm^  ConJìantinnin<iHiWÌ'> 
nime  degenerem  «x  con'inge  prima  fttfcepit  ^ 
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Jito  csborfo  di  dodici  mila  foldi.  La  cattiva  coftituzione  de^Ii 
affari  dell'Impero  così  voleva;  imperocché  i  Perfiani  lo  lacera- 
van  pur  troppo  in  Oriente,  né  gli  iafciavano  campo  di  foccor- 
rer  alte  indigenze  febben  sì  grandi  d'Italia.  Gli  Annali  ftelTi  de' 
Greci  ce  ne  fan  efli  una  sì  deplorabile  defcrizione  ,  che  certa» 
mente  in  peggiore  ftato  non  poteva  cadere,  quando  affatto  noti 
fi  eftingueva .  Nel  Maggio  profiìmo  e  fufleguefitc  alla  fua  coro- 
nazione fu  coflretto  il  novello  Augufto  veder  con  Tuo  ramma- 
rico  invafa  tutta  la  Siria,  e  perdute  le  due  Città  sì  importanti 
di  Edefla  ,   e  di  Apamea  ,  con  inoltrarfì  i  nimici  fin  fotto  ad 
Antiochia,  e  con  menar  in  ifchiavitù  quante  genti  popolavano 
quel  per  altro  feraciflimo  clima  (  '^  LVIL  )  .  Ne  qui  fi  arredò 
tutto  il  male;  il  peggio  fu,  che  venuti  alle  mani  coll'efercito 
Cefareo  ,  reftò  qucfto  difperfo  ,   e  poco  meno  che  quafi  tutto 
tagliato  a  pezzi:  onde  padroni  della  campagna  potevano  a  pien 
talento  ,  e  fenza  alcuna  oppofizione  fcorrer  dovunque  gli  fofTe 
a  grado  ,  In  quefti  duri  principi  urtò  Eraclio  nel  falire  fui  tro-^ 
noi  ond'era  degno  di  qualche  fcufa,  fé  predato  sì  da  vicino  la- 
fciava  per  occhio  l'Italia,  e  comperava  a  prezzo  d'oro  la  de«» 
fìftenza  delle  oftefe  da'  Longobardi , 

LIL  Alla  mancanza  delle  forze  in  JEraclio  per  divertir  i  pro- 
grefiì  de'  Longobardi  fupplì  alquanto  un  accidente,  che  quanto 
venne  impenfato,  altrettanto  riufcì  funefto  al  Ducato  del  Friu- 
li. Quefto  fu  un'irruzione,  che  in  efTp  fecero  gli  Unni,  o  gli 
Avari  che  noi  li  diciamo,  confinanti  come  fignori  della  Panno- 
nia;  gente  barbara  ,  e  inquieta,  che  nimica  della  indullria  ,  e 
della  fmica  viveva  fol  di  rapine,  moleftando  ora  i  Greci  nella 
Tracia,  Osa  i  Franchi  nella  Baviera,  e  quella  fiata,  che  fu  la 
prima,  i  Longobardi  in  Italia.  Non  convengono  bene  gli  Au- 
tori 


(*LVII. )  La  invafione  fatta  da'  Ferfiani  nella  Siria,  colla  prefa  Ji  EJcrffa  ,  e 
à\  Apamea,  e  disfacimento  deirefercito  Cefareo,  è  rapportata  dal  Cardina, 
le  Baroni©  fotto  l'anno  precedente  DCX.  n.VI.  efiendo  ancora  in  poflcrto 
del  trono  Foca  .  Ma  che  fia  veramente  accnduta  nell'anno  primo  di  Erii. 
cliot  che  conta  il  DCXI.  non  ce  ne  lafcia  dubitare  l'Ab,  Teofane,  che  ce 
ne  fa  la  defcrizione  fotto  la  Indizione  XIV.  e  nell'anno  fecon-^o  gli  Alef* 
landrini  DCIIl.  che  corrifponde  al  noftro  DCXI.  Ma  il  Porporato  eruditif- 
fimo  e  degno  di  tutte  le  fcufe,  perocché  non  avendo  veduto  in  fonte  Teo- 
faoe,  venuto  in  luce  folo  dopo  la  di  lui  morte  ,  nell'anno  MDCLII.  per 
opera  del  celebre  Domenicano  Jacopo  Goar  ,  che  gli  aggiunfe  le  fuc  dotte 
ofiervazioni  ;  ed  elltndofi  fol  fermato  full'autorità  del  Bibliotecario,  che 
per  lo  più  trafcrive  Io  (ledo  Teofane ,  e  dell'Autore  della  Milcella  sì  poco 
licuro  neil'crJine  (no  cronologico,  quali  amendue  la  pongono  malamente 
i«  detto  anno  ,  e  (tuo  guidato  contro  fua  voglia  in  errore  ,  come  Ollerva 
il  P.  Pagi  /id  ^nn.DCX.  n.Vlll,  &  ad  Ann.  DCXI,  n»U, 
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tori  in  affcgnàr  a  qual  anno  precifamente  fi  debba  riferire  una 
tale  calamità,  chi  rapportandola  nel  DCXIII.  come  Ermanno 
Contratto  {a  ),  chi  nel  DCXV.  come  il  Sigonio  in  ciò  feguito  (^^jnchron. 
dal  P.  de  Rubeis  (b)^  e  chi  nel  DCVI.  come  il  Monaco  Sige-   {b)  inMo.* 
berto  (e).  Ma  benché  non  ci  fia  un  vero  filo,  che  ci  guidi  a  ^"^'le-'^"'' 
fiffarne  un'Epoca  certa,  ofTervandofi  il  Diacono,  che  dopo  di  xxxiv.n.i', 
averci  narrata  Ja  morte  ^ì  Foca  ^  e  la  efaltazione  di  Eraclio^  ci  (<^)'nChron. 
vien  fubito  dicendo  {d)z   Circa   hac  tempora  Rex  ^varorum  ,  c.xxiviIL 
quem  fua  livgua  Cacanum  appellante  cum  innumerabili  multitudine 
veniens  ,   Venetiarum  fines  ingreffus  efl  :    noi  abbiamo  una  gran 
conghiettura  di  poter  crederla  accaduta  nell'anno  DCXI.  come 
fa  parimente  il  Signor  Muratori  in  ragionando  di  efla  (e).  Mor-  (O  AnoaLd' 
to  il  vecchio  Cagano,  col  quale  già  i  Longobardi  avevano  con-  ital.tom.iv. 
chiufo  un  trattato  di  perpetua  amicizia,  ed  alleanza,  gli  Rida- 
to per  fuccefTore  un  certo  giovinaftro  vago  di  gloria,  e  briofo, 
che  in  alcun  modo  fi  tenne  obbligato  alla  oflervanza  degl'im- 
pegni contratti  con  il  fuo  predecefìore .  Meflb  pertanto  alHeme 
un  efercito  terminato  ,  compofto  de*  Tuoi  proprj  nazionali  ,  e 
Schiavoni,  che  nientemeno  gli  vivevan  foggetti,  fi  portò  a  di- 
rittura alla  volta  del  Friuli.  Gifolfoy  che  n*era  Duca,  fatto  cer- 
to di  sì  impetuofo   torrente  ,    che  calava  a  Tuoi  danni  ,   colla 
maggior  celerità  fortificò  i  principali  Cartelli  del  fuo  Ducato, 
acciò  potefiero  mantenerfi   contro  gli  aflfalti  de*  nimici ,  e  nel 
medefimo  tempo  fervir   di  afilo  agli  abitanti  della  campagna  . 
Tra  quefti  novera  Paolo  in  ifpezie  C^rmons,  Nomafo,  Ófopo , 
Artenia,  Reunia,  Ghiemona,  ed  Ibligene,  Cartello  che  tra  gli 
altri  riputavafi  inefpugnabile  (*LVIII.).  In  e(Iì  provvidamente 
pofe  in  ficuro  Gifolfo  i  migliori  efetri  colle  femmine  ,  e  cogli 

B  b     a  ina- 


f  *LVI II.  j  Intorno  alla  dwìlione  He'  Caftelli  Friulani,  qui  nominati  tìa  Pao- 
lo ,  odafi  il  ieniimento.  di  Filippo  CJuverio  nella  fua  Italia  antica.  Ofopuni 
tfem  cajlellum  t  Jìve  Ofopium  , /e«  Ofupum  (  Jtc  fcilicet  varia  exemplariat 
Fault  Diaconi  hoc  vocabulo  varìant)  ad  idem  fiumeny  hodieque  vulgo  dici* 
r-'^rOfopo  , /«/T^*  Reuniam,  in  nativo  ^  emìnentique  faxo  circumje^is  cam-» 
tti ^confpictiUitt ,  Prefentemente  è  un  nobjliffimo  feudo  della  Cafa  eccelien- 
tiflìma  Savorgnana.  Prope  funt  Artenia,  d»  Glemona  e  ad  di  a  -,  quorum  iU 
ìud  nunc  Anegm  patria  lingua  vocant  incolét  ;  hoc  vero  Ghiemona  ,  ^ 
correptius  Gemona  .  Nemafum  e)ufdcm  Pauli  Diaconi  ex  vicinitate  ha^e» 
ntts  enarratorum  conjicio  effe  eum  vicum^  qui  ad  Fellam  fiumen,  hauà  ìtO' 
procul  a  Tilavempti  confluente,  ^  Ventione  oppido y  vulgo  nunc  dicifuryiì" 
20.  Sed  exemplaria  Diaconi  vehementer  hic  variant  ì  alia  quippe  habent 
Nemafo  ;  alia  Hemas  ;  qu&dam  Nemas  ,  C^  nonnulla  Memafo  ,  cxqui^ 
ius  pleraque  tamm  habent  primam  fyllabam  Ne  .  Memoratur  item  Ub-  y» 
cdp.  XXII.  Apud  Ncmas  cfidrum  ,  quod  non  longe  a  Forojulii  di  fiat  ,  ex- 
tincÌHS  efi. 
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inabili  ali* ufo  della  guerra:  ed  egli  con  <^ua mi  Longobardi  ats 
ti  all'armi  potè  in  fretta  raccorre  fi  portò  con  coraggio  ad  in^ 
contrar  rinimico,  c^c  aveva  già  fuperati  i  confini  della  Vene- 
zia .   Gli  diede  anche  battaglia  con  grande  animofità  :   ma  la 
fortuna,  che  per  lo  più  fi  dichiara  a  favore  del  numerò  mag- 
giore ,  nel  calor  della  zuffa  voltò  faccia  ,  e  gittollì  al  partito 
degli  Avari.  Cinto  per  ogni  lato  da  una  moltitudine  innumera- 
bile di  barbari  ii  poco  efercito  Longobardo  ,  reftò  quafi  tutto- 
tagliato  a  pezzi,  ed  allo  fteffo  Gifotfò  toccò  la  mala  ventura  di 
andar  tra  morti.  Caduto  il  Capitano,  il  rimafuglio  de*  Longc^- 
bardi  ,  che  fi  fottraflero  dalle  fpade  nimiche  ,  fi  diede  ad  una 
fuga  precipitofa  :    onde    rimafti   padroni  della  campagna  inco* 
^linciarono  gli  Avari  a  dar  il  facco,  e  ad  incendiare  le  abita- 
zioni j   e  s'inoltrarono  tanto  ,   che  giunfero  fino  a  ftrigner  di 
forte  afTedio  la  fì:efla  capitale  del  Forogiulio,  che  noi  chiamia.. 
ino  oggigiorno  Cividal  di  Friuli  .    Rinchiufa  in  effa  Città  era 
'Romilda  moglie  del  Duca  Cifolfo  con  otto  fuoi  figliuoli ,  quat- 
tro mafchi ,  Cacone ,  Tafone,  Rododdo  ^  e  Crimoaldo  in  età  fan- 
€iullefcar  ed  altrettante  femmine,  Toppa^  ^Gaila^  fenza  faperfi 
il  nome  delle  due  altre .  Manel  mentre  che  più  bolliva  il  caler 
dell' afledio,  fattafi  un  giorno  da' muri  a  \edtrt  l'cfercito  nimico^ 
venne  fatto  a  Komilda  di  guatare  didintamcnte  il  Re  Cagano  ^ 
che  in  compagnia  di  molti  altri  Cavalieri  fé  ne  girava  odervan- 
do  da  qual   parte  più  facilmente  efpugnar  fi   potefie    la  Città  . 
La  femmina  impudica  al  prima  afpetto  di  quel  giovane  Princi- 
pe sì  pazzamente  fé  ne  invaghì,  che  dimentica  dell'onore,  dell* 
amore  dovuto  alla  patria,  ed  a' figliuoli,  mandò  ad  cfibirgli  la 
refa  della  Città,  quando  egli  acconfentifk  di  prenderla  in  mo- 
glie .   Accettò  il  Barbaro  dolofaraente   la  offerta   della  Donna 
sfrontata,  e  venendogli  aperta  una  porta  entrò  faftofo  co'  fuoi 
m  Forogiulio.  Ma  giunto  appena  in  Città  egli  diede  a  divede-, 
re  ,   che  la   promefla  dt  cfTo  fatta  a  Romilda  era  fraudolente  ," 
perchè  dopo  di  un  facco  generale  ,   ed  un  afporto  di  tutw  il 
sneglio,  barbaramente  ordinò  che  la  Città  folte  data  alle  fiam- 
me ,  e  menati  i  cittadini  in  ifchiavitù  aflicme  con  Romilda  ,  e' 
fuoi  figliuoli  in  Pannonia  ;   dando  loro  frattanto  ad  intendere 
di  rilafciargli  a' confini.  Ma  pervenuti  colà,  fu  ftabilito  in  un 
configlio  tenuto  dagli  Avari ,  che  tutti  i  Longobardi  abili  all' 
armi  refi-afTcro  trucidati  ,  condonando  la  morte  alle  fole  Don- 
ne, ed  all'età  più  immatura  .  Penetrato  il  difegno  de'  Barbari 
da'  figliuoli  del  morto  Duca  6' ;/j//ò ,  abbenchc  ancor  giovanet- 
ti ,   con  aflennata  rifoluzione  faliti    a    cavallo  ,    fi  diedero  alla 
fuga.  Ma  ^cfchh  Crmoaldo  come  più  tenero  degli  altri  era  in- 

capa- 
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Rapace  di  foflcncrfi  da  fé  folo  ,  giudicò  meglio  un  de*  fratelli 
niaggiori  di  ucciderlo  ,  che  di  lafciarlo  a  difcrezione  di  que', 
Barbari  :  e  però  pofta  la  lancia  in  refta  era  in  atto  di  trafig- 
gerlo, quando  il  fanciullo  accortofì  colle  lagrime  agli  occhi  lo 
iupplicò ,  che  non  volefle  offenderlo ,  poiché  gli  dava  ben  T, 
animo  di  ftar  anch*egli  a  cavallo  come  gli  altri.  Lo  prefe  per 
un  braccio,  e  ce  lo  fece  falire  a  dorfo  nudo,  indi  concordi  fc 
ne  diedero  fortemente  de'fproni.  Avvedutifì  intanto  gli  Avari 
della  fuga  de*  giovanetti  ,  incontanente  gli  tennero  dietro  ,  e 
venne  lor  fatto  di  raggiugnere  appunto  Orimoaldo ,  che  come 
non  tanto  abile  a  reggerfi  fermo  ,  non  poteva  continuare  il 
corfo  veloce  degli  altri.  Non  gli  fecero  alcun  male,  prima  a 
cagione  della  fua  poca  età  ,  e  poi  perch'efTendo  di  bell'afpcr- 
to ,  ed  entrante  ,  con  occhi  vivi  »  e  con  bionda  capigliatura  , 
fé  ne  moflero  a  compalfìone.  IVI  a  nel  mentre  che  fé  ne  anda- 
va lo  fventurato  fanciullo  col  fuo  rapitore,  ben  intendente  di 
quanta  fofle  la  fua  difgrazia  ,  pensò  al  modo  di  liberarfi  5  e 
con  coraggio  ,  che  fuperava  i  fuoi  anni  ,  tolto  tutto  in  un 
tempo  dal  fianco  del  Barbaro  il  pugnale  ,  che  gli  pendeva  ,* 
glielo  conficcò  con  quanta  forza  gli  fu  pofiìbile  nel  capo  ,  e 
lo  fece  (Iramazzone  crollar  a  terra  .  Pien  di  allegrezza  per  sì 
bel  colpo,  diede  zWor  Grimoddo  ài  volta  al  fuo  cavallo,  e  tan- 
to galoppò,  che  raggiunfe  i  fratelli,  a' quali  narrato  il  cafo  , 
raddoppiò  in  elli  il  contento.  Così  per  diffufo  racconta  il  Dia* 
cono  queflo  fatto,  perchè  fi  fappia  quali  fofTero  le  avventure 
della  \\i2i  à\  Crimoaldo  ;  t{{QV)àQ  egli  pofcia  falito  col  tempo  ad 
edere  Duca  di  Benevento  ,  ed  alla  fine  anche  Re  de'  Longo- 
bardi 0 

LIIL  Rimelli  gli  Avari  al  lor  paefe ,  con  inaudita  barbarie 
uccifero  tutti  gl'Italiani  condotti  in  ifchiavitù,  a  riferbo  delle 
femmine  ,  e  de'  fanciulli .  E  Cagano  conofcendo  qual  foffe  il 
merito  della  'm£zmQ  K^mlda  ^  traditrice  del  fuo  fangue ,  della 
patria  ,  e  della  nazione  ,  per  compenfarla  a  tenore  della  pro- 
meila,  dormì  con  efla  una  notte,  come  con  fua  vera  moglie, 
ìndi  la  confegnò  a  dodici  più  robufti  del  fuo  efcrcito,  perchè 
uno  dopo  r  altro  sfogaflcro  a  pien  talento  con  efla  le  brutte 
lor  voglie.  Ultimamente  per  premio  della  fua  iniquità  pubbli- 
camente la  fece  impalare  con  il  dirle  per  ifchcrno  .  Quefto  è 
il  degno  marito  di  una  tua  pari.  Talem  te  dignum  efl  maritum  ^^y^i^  jy  ^ 
hahcre  (  *  LIX.  )  .  Queflo  fu  il  fine,  dice  il  Diacono  {a)^  del-  xxxvni.  ' 

la  di- 


(  *  LIX.  )  Il  tormento  del  palo  era  un  gaftigo  ,    clie  da  quanto  fi  fcorge  er,i 
ufuale  si  agli  Avari  ,  che  agli  Schiavi  ,   popoli  allora  (oggecri  a'  medefimi 

Ava. 
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ja  difgraziata  Romilda  5    quella  femmina  indegna  ,  cRe  per  dar 
parto  alle  Tue  difordinate  palfioni  iniquamente  precipitò  con  fé 
flefla  e  patriotti  ,  e  congiunti  :    Igitur  dira  proditrix  patri^e  tali 
exitio  periit ,  qua  amplius  fua  libidini ,  qnam  civium ,  &  confan» 
guineorum  /aiuti  profpexit .  Ma  furono  ben  diverfe  da  sì  efecra- 
bile  Madre  le  figliuole,  a  quali  premendo  fopra  il  tutto  di  coir- 
fervar  illibata  la  lor  purità  ,   accoftumavano  tener  nafcofta  in 
tèjio  carne  eruda  di  pollo,  acciò  putrefacendofi  pel  calore  ren- 
dere un  odor  ingrato,  e  tenefle  in  quefìa  guifa  da  eiìe  lontana 
la  difToIutezza  degli  Avari:  eflendo  perciò  paflato  in  ufo  predo 
que'  Barbari  di  maledir  alle  femmine  Longobarde  ,   e  di  chia- 
marie  col  nome  di  fetide,  e  puzzolenti  :  ftrattagemma  ,  che  in 
guiderdone  della  lor  bella  virtù  meritò,  che  quantunque  fode- 
ro come  fchiave  più  volte  vendute  ,   e  pallate  in  varie  mani  y 
alla  fin  fodero  da*  fratelli  rifcattate  ,  e  nobilmente  accafate  fe- 
condo il  grado  loro»  Paolo  fcrive,  che  per  quanto  correva  fa- 
ma a*  fuoi  giorni,  una  di  e  de  fu  data  in  matrimonio  al  Re  de- 
gli Alamanni  (  vorrà  dir  forfè  al  Duca  ,  perchè  allora  gli  Ala* 
manni  non  avevano  Re  )  e  l'altra  al  Principe  di  Baviera.  Dopo 
il   racconto  di   qucfta  difavventura   pada  Paolo  ad  informarci 
della  fua  propria  genealogia,  come  quella  ch'ebbe  la  mala  for- 
te di  entrar  apparte  nell' accennato  infortunio  .  Leufi  ^  die' egli 
(a)  lib.IV.  (^  )  >  ^^^  tritavolo  fu  uno  di  qiie'  Longobardi  ,    che  venuti  a 
e.  XXXlX-    primo  tempo  in  Italia  con  Alboino  ^  ad  iflanza  di  Gifolfo  ^  che 
ne  fu  il  primo  Duca,  piantaron  la  loro  abitazione  in  Cividal 
di  Friuli  .    Edcndo  egli  colà  viduto  per  molti  anni  ,  venuto  a 
morte  lafciò  dopo  di  fé  cinque  piccoli  figliuoli ,  che  in  queir 
incontro  funefto  fatti  fchiavi  furono  anch' edì  cogli  altri  con- 
dotti dagli  Avari  in  Pannonia  .  Pervenuti  alla  età  virile  ,  uno 
di  elfi,  che  fu  il  di  lui  bifavolo,  detto  per  nome  Lupici^  ebbe 
fortuna  di  fottrarfi  dalle  mani  di  que'  Barbari,  e  colla  fcorta  di 
un  lupo  ,  non  fapendo  egli  la  ftrada  (  lafci^mogli  la  fua  belU 
favola  5  edendo  appunto  ella  tale  ,  febben  da  eiTo  adottata  per 
un'autentica  verità;  ma  il  fecolo  ignorante,  in  cui  viveva,  lo 
rende  degno  di  qualche  fcufa  )  gli  venne  fatto  rcdituirfi  in  Ita- 
lia j  ma  fenza  nulla  poter  ricuperare  degli  averi  paterni.  Aiuta» 

tO   non- 


Avari  ;  perloché  fcrifle  ElmonJo  in  HìQ.  Sclavor.  caff,  LUI.  ^uantA  e>i':m 
mortinm  genera  Chrifiicolis  tnttderint  ,  rclatit  difficile  e/i  ,  cum  his  quìdetn 
•vifcera  extorjerint  palo  nrcumduerntes  ,  hos  cruci  afjixerunt  irriiientes  fi- 
gHum  RedemptiorfPs  noflrA,  La  oHcrva/ione  e  del  dottiflìmo  Federigo  Lin- 
denbropio  nelle  fue  annotazioni  alla  Storia  di  Paolo.  Da  coftoro  probibil- 
mente  avianuo  indi  apprcfo  a  Icrvirlene  anche  i  Turchi  . 
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to  nondimeno  da'  parenti  5  ed  amici  ,  dopo  qualche  tempo  fi 
mife  in  iftato  ,  e  prefa  moglie  n'ebbe  un  figliuolo  chiamato 
^rìchi  5  od  ^rìgi/o,  che  noi  vogliamo  dirloj,  che  procreò  per- 
nefrìdo  Padre  di  Taolo^  ed  un  altro  di  lui  fratello,  che  dal  no- 
me deiravo  fu  detto  anch' egli  jirigifo  .  A  <juefìo  Paolo  ,  non 
può  negarli  5  noi  (ìamo  debitori  di  molto,  perchè  s'egli  non  ci 
avefle  lafciata  la  Storia  de' Longobardi ,  farelTimo  affatto  all'o- 
fcuro  di  quanto  accadde  a  que'  tempi  in  Italia,  e  fuori  del  lo- 
ro regno,  poco  o  nulla  fa preflimo  delle  azioni  de' Longobardi . 
Quello,  che  reca  ammirazione  ,  è  che  nulla  egli  dice  di  ciò, 
che  facefle  il  Re  ^gilolfo  nell'Incontro  di  quefta  incurfione  de- 
gli Avari,  fcppur  ella  addivenne,  com'è  credibile,  fotto  del  di 
lui  regno.  Non  fi  può  certo  giudicar  altro,  fé  non  che  aven- 
do egli  intefo  la  di  coftoro  venuta,  fi  mettefle  con  ogni  folle- 
citudine  a  riparar  i  luoghi  più  forti  del  Regno  ,  per  guardarli 
da  qualche  loro  forprefa  ;  e  che  nel  punto  che  s'iftradafle  per 
dar  addoflo  a  que'  masnadieri,  effi  contenti  della  preda  con  cau- 
ta prevenzione  fé  ne  tornafìcro  alle  loro  contrade:  effendo  fia- 
ta di  fatto  la  loro,  come  apparifcc ,  non  altro  che  una  pretta 
fcorreria  da  fuggitivi  ladroni .  , 

LIV.  Ripa^triati  i  figliuoli  del  defunto  Gifolfo  ^  T afone  Q  Ca- 
tone come  i  due  fuperiori  di  età  imprefcro  la  reggenza  del  defo- 
lato  Ducato,  e  fi  pofero  a  ripararlo  da*  danni  fofferti  nella  for- 
ma migliore,  che  fu  loro  dato.  Paolo  ci  vien  fuggerendo  (^),  C^jlìB.lV. 
che  qucfti  due  fratelli  in  progrefTo  dilataron  di  molto  le  lor  ^^^'  ^^' 
conquifte,  ed  eftefero  il  lor  dominio  fin  nel  paefe  degli  Schia- 
vi, col  renderà  fé  tributaria  una  gran  parte  di  quella  barbara 
nazione .  Ma  perchè  ciò  addivenne  molto  più  tardi  de*  tempi 
andanti >  noi  per  or  fofpendiamo  di  farne  cenno  ,  riferbandoci 
a  ragionarne  a  luogo  e  tempo  opportuno.  Nel  rimanente  d'Ita- 
lia regnava  intanto  una  fomma  tranquillità  ,  fenza  timore  di 
alcun  difturbo  dalla  parte  de*  Greci,  perchè  i  Perfiani  pur  trop. 
pò  continuavano  a  tenerli  occupati  in  Oriente.  Teofane  ci  at- 
tefia(&),  che  nell'anno  fecondo  gli  Aleflandrjni  DCflL  che  (^) '«ChrO' 
incominciando  dalle  Galende  di  Settembre  conta  il  nofiro  DCXIl.  "°^'^' 
cHi  fecero  una  nuova  irruzione  nella  Cappadocia,  e  s'impadro- 
niron  di  Cefarea,  che  n'era  la  capitale,  con  il  menar  in  ifchia. 
vìtù  molte  migliaia  di  quelle  genti  infelici  .  Eppur  con  queftì 
sì  rimarcabili  pregiudizj,  alla  Corte  Imperiale  fi  fefteggiava  sì 
per  la  nafcita  accaduta  nel  dì  III.  di  Maggio  di  un  figlio  ma- 
fchio  ad  Eraclio y  chhm^to  Eraclio- Coflantino  ^  che  per  la  dichia» 
razione  fatta  dal  Padre  in  Augufta,  e  coronazione  folennemcn- 
te  efeguita  per  mano  del  Patriarca  Sergio  nei  dì  IV.  d'Ottobre 

nella 
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nella  perfona  di  Epifania y  appallata  con  altro  nome  anche  r«; 
dociay  figlia  del  mcdefimo  Eraclio y  fanciulla  ancora  giacente  ia 
fafcie  ,  e  incapace  di  conofcer  la  fua  dignità.  Così  tra  queftc 
inezie  divertivano  i  mal  provvidi  Greci  le  loro  malinconie  :  e 
r  ultimo  travaglio  era  quello  della  confervazicn  dell'Impero, 
che  Tempre  più  fé  ne  andava  in  conquaflb.  Certo  che  anche  in 
Italia,  fé  non  vollero  perder  quel  poco  di  rimafuglio,  che  an- 
cor dipendeva  da  elfi,  fu  di  meftiere  all'Efarco  comperar  ne 
principi  dell'anno  ifteflb  del  Re  ^gilolfo  un  altro  nuovo  annual 
armiftizio  con  il  folito  esborfo  di  dodici  mila  foldi  d'oro.  Non 
poteva  in  miglior  maniera  arrider  la  fortuna  all' intcrefle  de* 
Longobardi,  mentre  così  fenza  loro  fatica  fc  ne  vivevan  tran» 
qujlli  a  fpefe  de' loro  flelfi  nirnici . 

LV.  Ma  ficcome  i  contenti  del  Mondo  fono  fempre  amareg- 
giati da  qualche  (ìniftro  accidente,  che  fopravviene  impenfatoj 
così  la  morte  non  preveduta  del  buon  Servo  di  Dio  Secondo  Ab. 
di  Trento  (  ^  LX.  )  ,   accaduta  nel  Marzo  del  medefimo  anno 
DCXII.  turbò  non  poco  la  gioja  della  Corte  Longobarda.  Era 
egli  un  Perfonaggio  di  tanta  ftima,  e  sì  caro  ad  ambi  i  Regnan- 
IJ  5  ^gilolfo  e  Teodelinda  ,   che  l'onoravano  come  Padre  ,  e  Io 
afcoltavano  come  oracolo  .  Lafciò  egli  fcritta  ,  all'attedato  di 
(^)Iib.iv.  ^^°'°  (  ^  )  >    una  Storia  contenente  le  gefta  de  Longobardi  fc- 
cap..XLII.     guite  fino  a  fuoi  tempi,  che  per  difgrazia  ora  è  andata   perdu- 
ta. Ed  invero  ch'egli  aveffe  un  grande  accendente  fui  cuore  ài 
amendue  quefti  Principi,  ce  ne  fan  fede  le  molte  Lettere  a  lui 
fcritte  dal  Pontefice  San  Gregorio  ,   e  i  donativi  co'  quali  egli 
fempre  proccurò  di  tenerfelo  ben  affetto  j   demereri  tantum  vi4 
dVcjx^""*  ^^^  fOK4f«5  efly  dilTe  il  Cardinale  Baronio  (^),  quem  fciret  con* 
xV.      '     '  tinere  potuifje  Lan^obardos  in  communione  catholica.  Ma  la  perdi- 
ta di  Secondo  fu  in  qualche  parte  rifarcita  dall'arrivo  in  Italia 
di  un  altro  Servo  di  Dio  ,    venuto  a  ricovrarfi   fotto  Tombra 
de*  Longobardi ,  che  già  fpogliati  della  nativa  barbarie  incomin- 

ciava- 


{'^hX.) Secondino,  e  non  Secondo  ^  pretende  che  debba  dirfì  il  Cardinale  Ba- 
ronio ad  ann.DXCIX  n.  XV.  e  penfa  che  fia  un  error  de' Copiai  il  veder- 
lo cosi  chiamato  nel  Diacono  :  Libranorttm  pnto  errorem  cum  Secundum  , 
non  Secundinum  ,  tnvenimus  nominatiim  .  Ma  non  e  fallo  de'  Librai  ,  co» 
me  (uppone  il  dottifTimo  Ann.ilifta  ,  elTcndo  anzi  quello  il  Aio  proprio  e 
vero  nome,  come  apparifcc  da  una  Lettera  del  l'ontificc  SanGreq^orio  icx'n- 
ta  alla  Regina  Teodeltnd»  (otto  la  Indizione  VIL  in  cui  fi  icufa  di  non  aver 
rifpofto  dtlc^ifftmo  Filio  no/ìro  Secundo  AbOati  ,  per  efìere  (lato  impedfto 
dalle  fue  corporali  indifpoli/.ioni.  Così  legge  il  dotto  Pietro  Guflanvilieo  , 
e  così  i  PI».  Maiirini  fnlla  fede  de*  più  autentici  antichi  MSS.  ncU* ultima 
edizione  delle  Opere  del  Santo . 
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ciavano  ad  effer  umani  quanto  ogn  altra  Nazione  ben  colta,  e 
dtfciplinata  -.  Querti  fu  San  Colombano ^  quell'Abate  sì  celebre  , 
che  nato  in  Irlanda,  indi  paflato  in  Borgogna  ci  fondò  il  sì  fa» 
mofo  Moniflero  di  Luxevils:  fino  che  ingiuftamente  perfeguita- 
to  dair  empia  Regina  Brunichilde  ,  e  dal  Re  Teoderico  di  lei  Ni- 
pote, gli  convenne  per  fottrarfi  dalle  lor  collere  paffar  in  Ita- 
lia ,   per  refpirar  fotto  gì'  inilulli  benigni  di  quefto  dolciffimo 
Cielo  di  quell'aria  clemente,  che  gli  fu  altrove  immeritamen- 
te  negata .  Se  ne  venne  in  Milano  ,    ove  allor  era  la  Corte ,  a 
trovar  ^gilolfo  ,  che  lo  accolfe  con  tutta  cortefia  ;  e  dopo  di 
elTerfi  trattenuto  con  lui  qualche   tempo  ,    impetrò    finalmente 
da  c(To  luogo,  e  facultà  di   fabbricar  per  Tuo  ritiro,  in  fìto  a- 
meno  alle  falde  degli  Apennini  ,   il  sì  rinomato  Moniflero  di 
Bobbio,  che  fol  tanto  da  quefto  tempo  riconofce  la  fua  Epo- 
ca, e  non  prima ,  come  abbiam  foprannotato.  Di  lui  fi  valfe 
^gHolfoy  come  di  fuo  Mediatore,  |)er  fupplicar  Bonifacio V-ap^  ^ 
perchè  vedeffe  colla  fua  autorità  di  far  sì,   che    reftalTe   leva- 
to lo  Scifma  ,   che    tuttavia   lacerava   la  Chiefa   in  ordine  al 
Quinto  Concilio  Generale  5  divifi  gli  animi  chi  in  foftenerlo  , 
e  che  in  rifiutarlo,  con  grave  danno  della  unità  sì  neceflaria  al 
mantenimento  di  quefto  miftico  corpo.  La  Lettera,  che  in  que- 
fto propofito  fcrifle  il  Santo  Ab.  al  Pontefice  Bonifacio y  ancor 
fuflifte  ,  confervata  pel  corfo  di  tanti  fecoli  dalie  ingiurie  del 
tempo,  e  pubblicata  la  prima  volta  da  Patrizio  Flamingo,  che 
la  inclufe  ne*  fuoi  Colletta  nei,  indi  nella  gran  Biblioteca  de' Pa- 
dri, e  ultimamente  dall' Arcivefcovo  UfTerio  nella  fua  Collezio- 
ne delle  Lettere  antiche  Iberntfi.  Porta  ella  una  foprafcritta  af- 
fai graziofa  ,  e  infieme  anche  curiofa  .  Tulcherrimo  omnium  to- 
tius  Europa  Ecclefiarum  Capiti  y  Vapa  pradulciy  pracelfo  Tr^fuU, 
Taftomm  Tafloriy  KeverendiJJìmo  Speculatori  y  humillimusCelfìJJìmOy 
Minimus  Maxima  y  agreflis  Urbano  ,  micrologus  Eloquentijjìmo  ,  ex^ 
tremus  Primo  y  peregrinus  Indigena  y  pauperculus  prapoienti  {mirum 
dtUu  !  nova  res  I  )  rara  avis  fcribere  audet  Bonifacio  Tatri  Talum" 
bus  .  La  data  fi  fuppone  nell'anno  DCXIII.  perocché  oltre  di 
quefto  termjne  non  fi  può  difterirla,  efl^endo  intanto  mancato 
di  vita  il  Pontefice  Bonifacio  :  q  noi  qui  foltanto  ne  facciamo 
menzione,  fenza  riguardo  al  fuo  vero  nicchio,  in  quanto  co» 
sì  ricerca   l'ordine   del  difcorfo  introdotto  fulla  venuta  del  di 
lei  Autore  in  Italia.  In  quefta  Lettera,  eh* è  aliai  lunga,  mol- 
te fono  le  cofe  degne  di  rifleffo  ì  ma  tra  le  altre  notabile  è  la 
dichiarazione  del  motivo  ,  per  cui  fi  prende  la  libertà  di  feri- 
vergli  intorno  ad  una  tale  vertenza:  ^A  Rege  cogor  ,  die' egli,  ut 
fingillatim  fuggeram   tuis  piijjìmis   auribus  fui  negotium  dolor is  . 
..  Ce  Dolor 
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Dolor  namque  fuus  efl  Schifma  poptdi  prò  Kegimy  prò  Filio,  /orJ 
te  &  prò  feipfoi  fertur  enim  dixijje:  fi  certum  fciret^  &  ipfe  ere* 
dcret.  Codefte  efprGiTioni  del  Santo  hanno  porto  a  taluno  indi- 
zio di  fofpettare  ,  che  Agilulfo  fofle  ancora  Gentile  ,  o  per  Io 
meno  Ariano:  ma  la  Ìor  rofpenfìone  fi  rende  vana  da  ciò,  che 
/oggiiigne  in  fine  della  medefima  Lettera  il  Santo  Abate:  Keges 
vamque  Arianam  hanc  labem  in  hac  diu  regione  ,  calcando  fidem 
catholicam  firmarunt  :  nunc  noflram  rogant  rchorari  fidem  .  Forte 
Chrifius  pio  (  oculo  )  nos  nunc  refpkit ,  cu^m  favore  omne  nafci' 

tur  honum Kogat  itaque  Kex  ,   rogat  Regina  ,   rvgant  te 

tctiy  ut  quarn  celevrime  poffit  fieri  ^  fiant  omnia  unum^  fiat  ut  pa- 
tria paXy  pax  fiat  mox  fideSy  ut  toti  deinceps  grex  unus  fiatChri- 
fli  .  Aveva  benilfimo  ^gilolfo  dcteftata  la  perfidia  dell' Arianif- 
mo,  ed  era  cattolico»  ma  tuttavia  fluttuante  in  ammetter,  o 
in  non  ammetter  la  dottrina  dei  Quinto  Sinodo  Generale  ;  di 
tal  fcntimento  elTcndo  anche  la  Regina  Teodelinda  ,  tuttoché 
Principerà  di  gran  pietà  ,  come  fi  apprende  da  molte  Lettere 
del  Pontefice  San  Gregorio  .  Anzi  a  dir  vero  ,  da  quefte  iftcffe 
efpreflloni  fi  può  trar  argomento  certo  ,  che  Agilulfo  foffe  en- 
trato già  in  feno  della  Chiefa  cattolica,  come  quegli,  che  di- 
moftrava  il  Tuo  zelo,  e  faceva  conofcer  ia  fua  premura  per  la 
unità  a  e  per  la  pace  della  medefima  Chiefa. 

LVL  Intorno  a  quefti  tempi,  per  non  dir  precifamente  nelT 
anno  DCXìI.  fu  cui  verfa  il  noftro  prefente  ragionamento,  ad» 
divenne  la  uccifione  di  Cundealdo  Duca  di  Afti ,  e  fratello  del- 
la Regina  Teodelinda»  Morì  per  un  colpo  di  faetta  avventatagli 
da  mano  ignota:  né  per  quanta  perquifizione  fi  praticale,  fu 
polfibile  mai  fcoprir  il  reo.  Altro  Paolo  non  ci  dice  di  quefto 
C«  )Iib.  IV.  fatto  (^):  ma  Fredegario  s'inoltra  molto  di  più,  e  ci  dipigne 
.-if.  XLII.  ja  morte  di  qucfìo  Principe  con  colori  affai  diverfi,  riferendo» 
'<^) in chron.  ^^  all'anno  DCVIL  Scriv'egli  (  ^),  che  Gmdoaldo  venuto  in 
cMiJ. XXXIV.  Italia  per  fuggir  le  prefecuzioni  di  Childeherto  Re  di  Francia  , 
accasò  fua  forella  Teodelinda  con  ^gone  Re  de'  Longobardi  {  è 
lo  fielTo,  che  dir  ^gilolfo  :  Io  fuppone  figlio  di  ^utari  y  né  fa 
cenno  delle  prime  nozze  di  Teodelinda  contratte  con  il  mcdefi- 
mo  ^Htari;  onde  fi  vede,  che  il  buon  Fredegario  era  poco  in* 
formato  negli  alTari  de*  Longobardi  )  ,  dal  cui  matrimonio  eb- 
be Agone  un  figliuolo  mafchio  per  nome  detto  Odoloaldo  (  così 
egli  noinina  Adaloaldo  )  ,  ed  una  femmina  chiamata  Gunicbcr- 
ga  \  e  che  avendo  dappoi  anch' egli  prcfi  per  moglie  una  no- 
bile Longobarda,  traffc  da  cfla  due  figli,  l'uno  appellato  Gua- 
dehcrtOf  e  Yahvo  ^ribcrto.  In  qucflo  dice  il  vero,  perché  qucfi' 
ultimo  poi  col  tempo  giunfc  ad  edere  Re  de' Longobardi.  In. 
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ili  foggiugnc,  che  Cmdoaldo  eficndo  per  le  fue  rare  doti  mol- 
to amato  dalla  Nazion  Longobarda,  sì  ^gilolfoy  che  Teodelinda 
Jie  concepirono  tanta  gelofia  ,  che  fpedirono  un  lor  commeffo 
a  levarlo  fecretamente  dal  Mondo  :  Du?n  Gandoaldus  a  Langohar^ 
dis  nimis  diligeretur^  fazione  ^gonis  Regisy  &  Theodeiinda  ^  cum 
ipfum  jam  %elo  tenerent  ,  uhi  ad  ventrem  purgandum  in  fuldone 
fìdehaty  Jagitta  faucius  moritur.  Ma  quefto  difcorfo  dello  Stori- 
co Franco  patilfce  le  fue  eccezioni.  Che  ^gilolfo  ingelofito  dell* 
amore,  che  portavano  i  Longobardi  al  Cognato,  abbia  potuto 
cofpirar  nella  di  lui  morte,  fé  non  è  vero  attualmente,  fi  può 
dir  nondimeno  che  abbia  qualche  verifimiglianza.  Ma  che  an- 
che Teodelinda ,  Principerà  di  sì  rara  pietà ,  abbia  concorfo  all' 
cfterminio  del  proprio  fratello  per  un  fcmplice  fofpetto,  che  il 
più  delle  volte  nafce  dalla  difordinatezza  degli  efiPetti,  non  è  sì 
facile  a  perfuaderfelo,  e  la  fede  dei  fatto  può  reftarfene  prelTo 
il  di  lui  Autore  . 

LVIL  La  Francia  intanto,  che  come  fu  preaccennato  aveva 
fatta  la  perdita  del  fanto  Ab.  Colomhano^  tolti  dal  Mondo  i  ài 
lui  perfecutori  ,  kct  ogni  sforzo  per  farne  una  nuova  rrcupe- 
raj  ma  indarno.  E' noto  dagli  Annali  de'  Fran/hi,  comeflen- 
do  ormai  giunto  all'auge  di  ogni  piena  felici^ Tfoior/caR. e  di 
Borgogna,  per  aver  abbattuto  il  fuo  fratello  Teodeherto  Re  di 
Auftrafia  ,  e  impofsefsatofi  ingiuftamente  degli  ampli  fuoi  Sta- 
ti ,  meditava  di  far  lo  ftefso  giuoco  anche  a  Clotario  11.  Rr 
della  Neudria  ,  o  fia  Francia  Occidentale  ,  febben  fuo  ftretm 
parente  .  A  ciò  fare  egli  non  aveva  altra  ragione  ,  che  quella 
lui  fuggeriva  la  propria  ingordigia  >  e  molto  più  il  malvaggio- 
configlio  della  perfida  Regina  BruniebUde  fua  Avola  j  quella 
femmina  indegna,  che  fu  la  cagion  motrice  di  tanti  mali,  che 
inondarcn  per  molti  anoi  la  Francia.  Si  mofse  perciò  r^of/cr/co 
contro  dotarlo  nell'anno  DCXIIL  con  una  formidabil  Arma* 
ta,  ed  entrato  oftilmente  nelle  fue  Terre  era  già  alla  vigilia  di 
fpogliarlo  del  Regno,  non  avendo  il  Re  afsalito  forze  valevo- 
li a  ripulfar  Tavverfario  C^LXL).  Ma  Dio  giuftilfimo  ,  che 
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(*LXI.)  Adriano  ValeCio  Uù,  XV/I.  Rer.  Francicar.  fcrive,  che  il  Re  teoda^ 
rico  moffe  le  armi  contro  Clocario  nell'anno  DCXII.  Ma  s'è  vero  ,  che  la 
«norte  di  Tecdorico  fia  accaduta  nell'anno  diciotfefimo  non  anco?  termini. 
IO  del  fuo  regno ,  come  in(egna  Fredegario  in  Chron.  cap.  XXXVUI.  Anno 
regni  fui  :^iu,  eflendo  egli  fucceduro  nel  Regno  òi  Borgogna  al^  Padre 
r-  rhildcherta'n  nell'anno  DXCVI.  com'è  Oaro  di  fopra  ófler-vaia,  e  d  uc- 
'''-'Vo  il  dire  cfe  non  nell'anno  DCXII  ma  nel  feguente  DCXIIL  egli  impu- 
mÀe  le  armi,  e  pet  confeguenz-a  accadeOe  h  d:  M  morte.  E  cosi  mo;;o 
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ibvente  permette  l'inalzamento  de'  colpevoli  ,  per  dar  loro  uvi 
pTii  rovinofo  tracollo,  ruppe  i  difegni  di  Teodorico  fui  più  bel- 
lo del  mandarli  ad  effetto  .  Sorprefo  da  un  profluvio  di  ven- 
(/»)inCbron  ^*'^'  ^°"^®  vogliono  Fredegario  (  ^  )  ,  ed  Aimoino  (  6  ),  oppur 
c.xxxvin*.  da  un  globo  di  fuoco  fcagliatogli  contro  dal  Cielo,  come  fcri- 
(è)ìibAU.  yfQ  il  jVJonaco  Giona  nella  Vita  di  San  Colombano  ( e  )  y  mifera- 
l'c)'aoLYiii  ^^^^^  tra  pochi  giorni  lafciò  di  vivere  in  età  freica  di  anni 
ventifei,  e  diciotto  di  regno.  Colla  morte  di  queflo  Re  fi  sban- 
dò anche  l'Armata  :  onde  dotarlo  aWanzandofi  con  la  fua,  fen^ 
za  effufione  di  fangue  s'impadronì  deirAuftrafia,  e  della  Bor- 
gogna ,  e  fi  appropriò  que' due  Regni  contro  ogni  fua  afpctta- 
zione  s  difperando  eziandio  nel  principio  di  poter  prcfervar  il 
fuo  .  Gli  caddero  in  mano  tre  figliuoli  del  defunto  Teodorico  > 
SigehertOy  Carlo  ^  e  Meroveoy  de*  quali  due  Sigeberto  e  Carlo  refta- 
rono  uccifi ,  riferbando  per  grazia  la  vita  a  MeroveOy  come  in- 
,jy^  ,  fegna  il  citato  Fredegario(^).  Gli  cadde  anche  nel  tempo  iftef- 
cXLli.  fo  la  fcellerata  Regina  Brunichilde y  che  faceva  mari  e  monti  per 
metter  in  luogo  del  Padre  il  figliuolo  maggiore  Sigeberto-,  e  in 
tal  maniera  continuar  nel  pofTeflo  della  fua  tirannia,  come  di- 
ce il  lodato  Giona  ,  in  ciò  feguito  da  Ermanno  Contratto  ,  e 
da  Fredegario.  Ma  la  di  lei  perfidia  era  giunta  al  fommo  :  bi- 
fognava  che  al  fin  cedefTe.  Ella  per  ordine  di  C/oMna^  dopo  di 
averla  acremente  rimproverata  delle  fue  iniquità,  e  fpezialmen- 
te  per  aver  data  la  morte  a  diece  tra  Nipoti  e  Principi  della  Ca- 
fa  Reale  ,  fu  per  tre  giorni  ftraziata  con  varj  tormenti  ,  con- 
dotta fopra  un  camello  in  giro  a  ricever  le  imprecazioni  ,  e  i 
dilegj  di  tutto  Tefercito  ,  e  finalmente  legata  per  le  chiome  , 
per  un  piede  ,  e  per  una  mano  alla  coda  di  un  indomito  de- 
ilriero  fu  fatta  in  brani.  Efempla  terribile  della  Divina  giufti-' 
zia  ,  che  volle  così  ben  pagata  anche  nel  mondo  prefente  -la 
fcelleragine  di  una  femmina  la  più  perfida,  che  porfa  partorir 
un'adultera  natura.  Colla  uccifione  dei  figli  ài  Teodorico  venne 
ad  unirfi  nel  folo  Cktarìo  IL  tutta  la  vafta  Monarchia  de'Fran- 
chi  ,*  onde  divenne  uno  de'  Principi  più  pofTenti  di  Europa 
C^LXII.  ).  Acquietati  i  tumulti,  Cccome  era  Clotarìo  un  Re 
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meno  può  avverarfi  il  /entirnento  del  Cardinale  Baronio  ,  che  difFerifce  il 
(uccido  fino  all'anno  DCXlV.  come  nota  il  P.  Pjgi  ad  eund.  f,nn. 
n.  XXII. 
(*LXII.  )  La  riunione  de'  F.egni  di  Francii  in  una  fola  Mon.irchia,  feguita 
nella  perfona  di  datario  11.  prima  Re  della  Neuftria  ,  colla  (en'e  delle  al- 
tre peripezie,  che  accompagnarono  qutdo  fatio  ,  ci  vien  dipinta  dall'Ano- 
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^i  qualche  pietà  ,  ed  amante  de'  Religiofi  ,  e  tra  gli  altri  di 
San  Colombano  ,  a  cui  profefTava  una  diftinta  venerazione  ,  per 
avergli  predetta  il  buon  Servo  di  Dio  tre  anni  prima  ,  come 
attefta  Giona  (^),  una  tale  efaltazione,  fpedì  in  Italia  Tuo  Le-  (^)invit. 
gato  TAb.  EuflaftOy  che  allor  preficdeva  al  Moniftero  di  Luxe- 
vils  3  con  coramilfione  che  lo  induceffe  a  tornar  in  Francia  . 
jMa  il  fanto  Abate  era  sì  contento  del  fuo  nuovo  foggiorno  di 
Bobbio,  e  del  cortefe  trattamento  che  riceveva  da'  Longobar- 
di, che  rifiutò  coflantemente  l'offerta;  adducendo  in  ifcufa  la 
Aia  troppo  avvanzata  età,  e  il  poco  corfo  di  vita  che  gli  re- 
flava.  Ed  infatti  il  Tanto  Ab.  non  andò  lungi  dal  vero  ,  poi- 
ché nel  dì  XXL  dì  Novembre  deiranno  DCXV.  egli  pafsò  alla 
eternità  de'  Beati  come  cofta  da  Giona  Monaco  di  lui  Storico 
fi  può  dir  quafi  coevo  ,  e  prova  il  ,dottiflìmo  Padre  Mabillone 
ne' Tuoi  Annali  Benedittini  (  I;  );  tArdmam  membris  folutam  calo  (^)Sa?c.  ir. 
reddìdit  XI.  KaL  Decembris  ("^  LXIIL  ) 

LVIIL  In  Italia,  nel  mentre  che  la  Francia  era  agitata  da 
tante  turbolenze,  fi  profeguiva  a  goder  una  dolce  pace:  frutto 
della  triegua,  che  andavafì  rinovando  annualmente  tra  Greci  e 
Longobardi.  Fredegario  ci  dà  una  notizia  (r),  che  non  le^ge- ^''^''"^YJ^"- 
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Jiimò  Continuatore  <3i  Mario  Aventìcenfe  con  un  pennello  sì  efprenìvo  ,  clie 
non  poflo  difpenfarmi  di  farne  qui  la  copia  .  Per  illud  tempus  ,  die'  egli  » 
divifa  in  trihus  clim  re^nìs  Francia  ,  in  uno  a  pr&fato  Rege  (  Cloiario  ) 
Trancorum  Regnum  con)ungitur  ,  ntque  perfequente  Theodonco  Rege  germa- 
num  fuum  Auìira^orum  Regem  Thodebertum  ,  vincentes  Frana  in  Burguti- 
diam  moventes  ,  Aufiriafos  ad  extremum  occiderunt .  Nec  mora  ,  viBor  Thed<. 
doricHs  Metis  cum  obiijfet ,  Sigeberto  filio  parvulo  cum  az^ia  jua  BrunichiU 
de  regnum  mtile  ufurpatum  reliquie,  qui  iiyvente  adhuc  germano  fuo  r.epoé 
tem  proprium  ad  petram  in  albis  elidi  piffìt .  Per  idem  tempus  vicìi  filii  [ili 
a  Rege  pr&faio  Chlotachario  capiuntur ,  ac  pr &fat a  Regina  ^  prddiBorum  a- 
'via,  ab  eo  capta  ,  diverfoque  pcsnarum  genere  affitela  ,  deinde  camello  im^ 
po^ta  multis  Juis  fpeSiaculum  pr&buit  :  poftremo  ferocijjimo  conligata  pedi- 
bus  equi  tergo,  extremum  fpintum  ex  al  avit ,  Cu)ufque  deinde  corpufculum 
inccndentes  populi  ,  fepulchrum  ignis  fuit  ,  ac  deinceps  judicium  pater num 
fine  mifericordia  in  ger?nano,  c^»  nepote  quondam  datum ,  in  filiis  redunda^ 
'vit ,  eofqUé^  a.  quibufdam ,  ut  a)unt  ,  interemptos  ,  Monarchiam  pranuncu- 
patus  Rex  in  tribus  regnis  obtinuit ,  quAm  feliciter ,  religiofeque  gubernfins , 
quàdragefìmo  nunc  cum  prioribus  R,egni  fui  anno  vitam  ducit ,  Indi  foggiu- 
gne  mettendo  fine  alla  Storia  :  Ftunt  i^irur  ab  exordio  Mundi  ufque  in 
Jieram  prafentem ,  idefè  XIV  Heraclii,  0*  XL>  Chlotacharii  Regis  annum, 
anni  quinquies  mille  DCCCXXII.  Ma  qui  ci  é  error  nella  nota  numerale, 
e  dee  leggerfi  DCCCXXV.  lo  che  viene  a  moftrarci  Panno  DCXXIV.  in 
cui  appunto  correva  l'anno  XIV.  dell'Impero  di  Eraclio  ,  e  XL.  dei  Re- 
gno di  Clotario:  che  vuol  dire,  l'Autore  era  fincrono . 
f^LXIU.  )LaRegola,  che  prefcrifle  San  Colombano  a'  fuoi  Mònaci,  fu  aflai 
diverfa  da  quella,  che  profetavano  i  Monaci  Benedettini:  ma  poi  in  pro- 
grefTo  convennero  tra  di  eflì  in  maniera  ,  che  a  riferbo  dì  alcune  poche 
rituali  minutaglie,  fi  può  dire  the  fia  al  dì  d'oggi  la  fteda. 


lo^       D^L   Regno  de*  Longobardi 

fi  in  altri  Autori:  ed  è,  che  i  Longobardi  efigevand  dalPliiV 
pero  un  annuo  tributo  di   tre  centinaja  di    oro  in   ricompenfa 
dell' armiftizioj,  che  fedelmente  offervavano:  Lmgohardi  de  ma" 
nu  publica  (e  vuol   dir  dall'Erario  Imperiale  )  recipiehant  tria 
centenaria  auri  fmgulis  annis.  Qual  fomma  di  contante  egli  vo- 
glia fignificarci  fotto  queflo  nome  di  centinaja  ,  non  è  sì  age- 
vole a  deciderlo.  Ma  le  per  cafo,  com'è  probabile,  egli  inten- 
defie  parlar  di  libre  d'oro,  la  quantità  non  farebbe  fi  fpregevo- 
le,  e  malfime  in  que*  tempi,  in  cui  il  valore  delle  derrate  non 
era  afcefo  a  quell'alto  grado,  che  fa  ne'  ùcoìi  pofleriori  ,  co- 
ilituendo  una  fomma  di  quattordicimila  e  quattrocento  doppie^ 
o  dobblc  come  le  chiamano  altri,  fecondo  i  calcoli  del  Signo* 
(/sìAnnal.d'  Muratori  (a).  Ma  ficcome  a  dir  vero  Fredegario  è  uno  Stori- 
ital. toi-n. ly.  CO  mal  informato  negli  affari  d'Italia,  come  apparifce  da  mol- 
....     ,        ti  altri  racconti  gratuitamente  vendutici,  non  è  da  predarci  ret- 
op.'xLy?"*  ta  .   Egli  infegna  ( /?  )  ,  che  i  Longobardi  fino  da'  tempi  ,   che 
dominavano  i  loro  XII.  Duchi  (  erano  XXXVL  e  non  XIL  co- 
(ci)  lib.ii.  me  fi  apprende  dà  Paolo  (e),   per  goder  della  protezione  ds', 
«.XXXII.     ^^  Franchi,   Guntranno  e  Childeherto   in  quel  torno  regnanti  ^ 
fpontaneamente    fé   gli  offerirono   tributar)   di  dodicimila  foldì 
annui.  E  queflo  trifbuto,  continua  a  dirci,  perdurò  (ino  al  re- 
gno di  Clotario  IL  allora  che  per  le  iflanze  del  Ke  ^gone^  figlio 
di  datari  (eccoci  fempre  più- Is  mal  ficure  notizie,  che  aveva 
de'  Longobardi  lo  Storico  Franco  :  ^gilolfo'^  od  u4gone  che  noi 
lo  diciamo,  non  fu  figlio,  ma  fucceflore  di  ^utari)  defiderofo 
di  follevarfi  da  quefto  pefo,  glielo  rimife.  Spedì  a  tal  oggetto 
in  Francia  tre  fuoi  nobili  Ambafciatori  ,  -Agiolfo  ,    Tompeà  ,   e 
Cantone^  quali  avendo  guadagnato  il  favore  di  Farnagm^y  Gun- 
dslando  y  e  Cuco  primi  Miniftri  del  Re  Clotario  con  un  fecreto 
regalo  di  mille  fo Idi  per  cadauno,  indufl"ero  finalmente  lo  ftef- 
fo  Re  a  contentarfi  ,  che  per  una  fola  volta  gli  fofle  fatto  lo 
esborfo  di  trentafei  mila  foldi,  e  reftalTe  con  ciò  cafTata  la  pre- 
cedente capitolazione,  e  flipolato  di  bei  nuovo  un  trattato  di 
amicizia,  e  di  pace  perpetua  tra  Franchi  e  Longobardi.  Qiian- 
te  parole,  sì  può  dir  quafi  ,  altrettante  incongruenze.  Egli  fìf- 
fa  la  fpedizionc  di  quell:!  Inviati  Longobardi  nell'anno  XXXIV. 
del  regno  di  Clotario  ,   che  coincide    coU'anno-  DCX VIL  dell' 
E.ra  noftra   Dionigiana  .  Ma  fc  .Jgilolfo  a  quel  tempo  non  era 
più   tra  vivi,  egli  al  certo  non   poteva  inviar  Ambafciatori  ne 
a  Clotario,  ne  ad  altri  (*LXIV.  ).  E  poi  da  qua!  Documen- 
to Frc- 

(*LXlV,)Per  falv.iie  \.\  ferie  ni  fiio  Ttc^v^^uio,  e  f/.r  comparir  efitt.t  la  Ji 
lui  CTOiìolvi^i,  il  r^d;s  Dani,^I!o  uq\U  l'ii.i  Sroifa  ài  Trancu  r(7v;, /.  ha  r*"»»- 
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to  Predcgario  ,  che  vifle  più  di  un  fecole  dopai  tràffe  la  co- 
gniziofìe ,  che  i  Longobardi  erano  tributari  a'  R^  Franchi  ì  Io 
non  parlo  di  Paolo,  che  come  Longobardo  può  cader  in  {of- 
petto  di  appalfionato  per  la  gloria  de'  fuoi  Maggiori  ;  ma  gli 
flclfi  Scrittori  Franchi,  diligentilfìmi  per  altro  in  regiftrar  tut- 
to ciò,  che  può  ridondar  a  vantaggio  delia  ioro  nazione,  non 
cene  fanno  alcun  cenno:  indizio,  che  fi  a  una  pretta  invenzio- 
ne della  Tua  fantafia,  che  veggendo  la  <:ofa  aver  qualche  appa- 
renza di  verifimile  ,  egli  ce  V  abbia  fpacciata  afTolutamente  per 
.vera.  Lo  flc(To  giudizio  dee  fard  delle  tre  centinaia  d*oro,  eh* 
ergevano  i  Longobardi  da' Greci:  e  fé  noi  ben  peferemo  la  fac- 
cenda, uUimaHiente  fi  ridurreoìo  a  i  foli  dodici  m ria  foldi,  pat- 
tuiti dall' Efarco  Smeraldo  fin  nel  Novembre  dell'anflo  DC  V.  con 
^gilolfoy  de' quali  parla  il  Diacono,  e  noi  a  nicchio  opportu- 
no  abbiamo  fatto  menzione  .  il  folo  probabile  è  bensì  ,  che 
^gilolfo  avendo  intefi  i  fuccefld  profperi  di  dotarlo  ,  gli  abbia 
fediti  ifuoi  Legati  a  feco  lui  congratularfi  per  la  fua  efalta- 
2Ìone  all'intera  Monarchia  della  Francia  ,  e  come  fuo  vecchio 
alleato  a  ricercarlo  di  una  nuova  fripulazione  del  trattato  òì 
pace  ,  e  di  amicizia  ,  che  feco  loro  padava  .  Quefta  legazione 
però  non  fi  può  differir  fino  all'anno  DCXVIL  come  vuoi Fre- 
degario;  ma  è  forza  crederla  fèguita  negli  ultimi  mefi  delFanno 
DCXin.  o  al  più  ne'  primi  del  feguente  DCXIV. 

LIX.  Alla  Corte  Imperiai  di  Oriente  fi  difponeva  intanto  una 
magnifica  feda  per  la  folenne  dichiarazione,  che  aveva  già  de- 
sinato di  izr  Eraclio  ,  di  EracHo-Coflantìno  Tuo  figlio  in  Augu- 
fto^  Jl  Cardinale  Baronio  ,  che  aderifce  a  Teofane,  febben  da 
efTo  non  veduto,  ce  la  defcrive  feguita  nel  Dicembre  dell'anno 
DCXII.  (^)  in  cui  era  iti  corfo  la  Indizione  I.  incominciata  nel  (a}iàeuDd. 
Settembre  delTanno  ifiedo.  Ma  l'Autor  deila  Cronaca  AlelTan-  aEa.tU. 
drina,  che  nell'ordine  cronologico  è  un  poco  più  efatto,  infe- 
gna  ch'ella  fi  fece  nel  dì  XXIL  di  Gennajo  dell'anno  feguente 
DCXIII.  giorno  di  Lunedì,  II,  dopo  il  Confolato  di  Eraclio ^  e 
III.  del  fuo  Impero:  e  tanto  è  vero,  che  folo  da  detto  tempo 

inco- 


rato ,  che  non  ài  ji^ìlolfo  ]  ma  dal  figliuolo  jìdaUaldo  fodero  fpediti  gli 
Ambafciaiori  prenominati  a  dotarlo  .  Ma  Fredegario  in  farci  la  narrativa 
ili  quefta  non  fo  fé  lìa  Storia,  o  favola,  fi  ferve  di  formole  sì  chiare,  che 
non  ammettono  equvoco  :  Anno  XXXÌV,  Regni  Chlotarìt  ^  legati  tres  no. 
biles  ex  genere  Lfingobardorum  ,  jìgiulfus  ,  Pompegius  ,  ^  Gmtto  ab  ^.gone 
Rege  adChlotariumRégem  dcfiinantur  ^  petentes  é^cAgme  fu  lo  ùt(^o  che 
JlgUolfoi  né  occorre  andar  in  traccia  di  uncini,  onde  appiccarli  ,  per  ifeu- 
Tare  una  colpa  che  parla,  e  fi  nrianiteftada  (§  {>^i?ao 


2o8  Del  Regno  de»  Longobardi 
incomincioffi  a  defumer  TEpoira  dei  di  lui  gnni  auguftali,  co- 
n)e  può  chiaramente  vederfi  preffo  il  Cronologo  pfeiodatò .  Fu 
coronato  nel  Circo  dal  Patriarca  Sergio  tra  gli  applaufi  de*  Sena. 
tori,  eie  acclamazioni  de  popoli  j  indi  portato  alla  Chiefa,  fu 
con  gran  folennità  afcrjtto  il  di  lui  nome  ne*  Fafti  Imperiali,  e 
annoverato  tra  la  ferie  degli  altri  Augufti.  Ma  fciocco  £r^d/ol 
Greci  infingardi!  La  prefcrvazion  della  Monarchia,  ch'era  in 
pericolo  di  ricever  T  ultimo  abbattimento  da*  Perfiani,  ricerca- 
va per  fé  tutta  1* applicazione,  ed  e(Iì  andavan  perdendofi  inu- 
tilmente tra  quefte  vane  allegrezze.  Se  fi  dà  (^à^  all'Autore  del- 
la Cronaca  fuccitata  erano  allora  i  Perfiani  afcefi  a  tanta  pofTan- 
za  I,  che  ci  voleva  uno  sforzo  troppo  grande  per  abbatterli  . 
Nell'anno  iftefTo  della  efaltazione  del  giovane  EracllQ-Coftantino 
elfi  prefero  Damafco  con  molte  altre  Città  deirOriente,  e  con- 
dudero  feco  fchiavi  tutti  que*  miferi  abitanti .  Nel  fudtguente 
avvanzarono  i  loro  progrefii»  penetrarono  nella  Paleftina,  enei 
mefe  di  Giugno  pofto  l'afledio  alla  Città  di  Gerufahmme ,  in 
corto  tempo  ne  fecero  la  conquida  .  Quefta  difgrazia ,  per  de- 
plorare la  quale  non  ci  fon  lagrime  come  dice  lo  Storico  fuffi- 
cienti,  addivenne  nel  Settembre  della  Indizione  III.  che  cadeva 
neiranno  DCXIV.  C^  LXV.  )  Nella  prefa  di  queda  Città  die^. 

derp 


( '^  LXV.  )  Alcuni  fono  di  avvifo,  tra  quali  è  il  celebre  P.  Petavio  nelle  Tue 
cote  a  Niceforo;»^!:.  LXIK  che  la  prefa  della  Città  di  Gerufalemme  fatta 
da*  Perfiani,  fi  debba  difiRerir  fino  all'anno  DCXV.  Ma  l'Autor  della  Cro- 
naca Aleflandrina  si  efaito  in  iflruirci  non  lol  de'  mefi,  ma  de'  medcfiini 
giorni ,  in  cui  accaddero  gif  accidenti  ,  parla  si  chiaro  che  non  lafcia  al- 
cun luogo  di  dubitare,  ch'ella  non  fuccedefie  nell'anno  DCXIV.  Hoc  an. 
710 1  die* egli,  e  fcrive  (otto  la  Indizione  II.  allora  in  cor(ò  fin  dal  Settem- 
bre varcato  ,  menfe  Junio  malum  nobìs  accìàìt  Aternis  lacrymis  profequen- 
dum  .  Prdter  aitai  enim  multAs  Orient'ts  Civitates  ,  ettam  Hierofolywa  a 
Perjìs  capta,  efi  ^  nrnltis  milUbus  in  e  a  Clericis  ,  Mona  chi  s  ,  facris  Vir mini- 
bus occitis .  Incendhur  Dotninicum  Sepulchrum ,  nobiliffimaque  Dei  Tempia  , 
Ó*ut  verbo  dicam  pretiofa  omnia  ezertuntur .  Veneranda  Grmis  Ligna  fin* 
cum  facris  vafis  ,  quorum  innumerus  fuit  numerus  ,  a  Per/ìs  aufc^untur  , 
Jpfe  Zacharias  Patriarcha  captivus  ducitur  .  Atque  h&c  omnia  no?ì  longa 
fa5ià  funt  tempore,  fed  intra  paucos  dies  accidere  XIV.  Corpidi  mcnfìs  ,  qui 
Romanis  ed  Septemher  ,  UL  Indizione  &c.  Da  quanto  ci  vien  dicendo  qui 
l'Autor  della  Cronaca  preallegata  noi  polTìam  trar  argomento  di  corregger 
Io  sbaglio  iucorfo  in  una  certa  Leggenda,  in  cui  fi  dice  che  1"  afporto  del 
Legno  vivifico  della  Croce  del  Salvatore  fu  fatto  da|  Perlìani  negli  ultimi 
tempi  dell'Impero  di  Foca,  quando  era  cor(o  un  quinquennio,  che  il  Ti- 
ranno era  già  ftato  levato  dal  Mondo  ;  ed  in  quel  tempo  i  Perfiani  non 
eranfi  ancora  impadroniti  nemmen  dell'Egitto  ,  non  che  dcll.i  Paleftina  ; 
tuttoché  l'uno  col  rimanente  dell'Africa  a  quell'ora  fi  folle  fottratto  dal. 
la  ubbidienza  <ìi  Foca ,  incapace  di  più  tollerar  a  lungo  il  duro  gio^o  ,  che 
fecondo  la  Cronaca  prcacceunata  lempre  più  gli  andava  caricando  ì'inuraa- 
uo  Imperadorc . 
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dero  i  Barbari  a  conofcer  a  :quali  cccelTi  poteva  giugner  la  lor 
crudeltà  .   Uccifero  migliaja  e  migliaja  di  Cherici  ,  Monaci  ,  e 
facre  Vergini:  incendiarono  il  fanto  Sepolcro,  e  fmantellarono 
fino  da'  fondamenti  tutti  que' nobililfìmiSantuarj.  Afportarono 
il  vero  Legno  della  Croce  del  Signore,  rubarono  i  vafì  facri,  e 
gl'innuinerabili  arredi  preziofi,  de*  quali  andavan  sì  ben  prov- 
vedute quelle  ricchillimc  Chiefc.  Il  Patriarca  Zaccheria  affardel- 
lato col  popolo  più  minuto,  fu  anch' egli  condotto  fchiavo  irs 
l>erfia.  Pochi  ebbero  forte  di  fottrarfì  da  sì  furiofa  tempefìa  . 
A  quel  numero  fcarfo  nondimeno,  acuì  riufcì  porfi  in  falvo, 
in  mezzo  a  tante  Iciagure  foccorfe  il  Cielo  cogli  ammirabili  ef- 
fetti della  fua  non  mai  ftanca  provvidenza  j   imperocché  rico^ 
vrati  in  Alexandria  di  Egitto,  ivi  trovarono  nel  Patriarca  Qiù- 
zzarmi  Limo fmar io  un  vero  Padre  amorofo,  che  li  accolfe,  e  li 
foftentò  come  figli.  Anzi  ncrnmcn  di  ciò  pago  l'animo  grande 
ótì  generofo  Paftore ,  inviò,  come  infegna  Leonzio  Storico  dì 
fua  Vita  ,  Crifippo  Uomo  di  gran  pietà  ,   con  oro  ,  viveri  ,  e 
veftimenta  in  foccorfo  de*  miferi  prigionieri  ,   e  con  ordine  di 
redimerne  quanti  a  lui  foffe  peilibile.  Spedì  anche  Gregorio  eTeo- 
dt>rOj  Vefcovi  in  Cipro  fiioi  fuffraganei,  con  foldo  incontro  a* 
rifcattati  di  fchiavicù  ,    per  meglio  loro  agevolar  la  fatica  del 
cammino  nel  ritorno.  rAntioco  Monaco  della  Paleftina  ,  che  vi- 
veva a  que'  tempi  calamitofì  ,  e  di  cui  ancora  abbiamo  nella 
Biblioteca  de*  Padri  {^  )  cento  trenta  Omelie  ,    trafportate  dal  fa)-imì\A] 
Greco  in  Latino  di  Godifredo  Tilemanno  Monaco  Cartufìano, 
fu  il  fecondo  Geremia,  che  in  più  di  un  luogo  deplorò  co' Tuoi 
flebili  Treni  un  eccidio  sì  fterminato  della  (anta  Città,  e  invi- 
tò afiieme  anche  gli  altri  a  fir  eco  a'  Tuoi  gemiti  dolorofi  .  Si 
Jeg;ga  la  fua  Orazione  eftefa  fiil  gufto  ài  quella  del  fupplicante 
Giudeo  Profeta,  €  poda  in  fine  alle  accennate  Omelie,  e  £1  ve- 
drà con  qual  vivezza   ài  efprelìioni  ,    e  con  qual  tenerezv.a  di 
cuore  ha  faputo  delinearci  ,   e  infieme  piagner  le  rovine  della 
fua  patria  quefto  buon  Servo  di  Dio.  Alla  fierezza  de*  Perfiani 
diede  però  in  tal  incontro  un  grando  impulfo  Podio,  e  la  ma- 
lignità de' Giudei,  che  come  avvifa  Teofane  {h)  comperavan  (^)inCIiro. 
da'  vincitori  quanti  fchiavi  criflrani  venivan  loro  alle  mani,  per  "°^'"° 
indi  farne  uno  fpietato  macello.  S'è  vero  ciò,  che  ci  narra  il 
mcdefimo  Greco  Storico,  feguirato  da  Cedreno  (r-),  fu  ss  gran-  (r)  ifiAnnal. 
de  la  fìrage  ,  che  i  miferi  trucidati  arrivarono  fino  a  novanta 
mila.  Eppur  ancora  firaclìo  ad  una  fcoila  sì  gagliarda  afTopito 
nel  fuo  letargo  non  fi  fvegliava  ,  e  badava  a  tutt' altro  ,  che  a 
metter  argine  a  perdite  luttuofe  di  tal  natura.  Vedovo  di  £udo- 
eia  fua  prima  moglie,   defunta  nel  dì  X.  di  Agofto  dell'anno 

D  d  prc- 
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precedente  ,  egU  penfava  fokanto  ad  accafarfi  di  bel  nuovo  ^ 
per  appagare  le  fue  sfrenate  pallìoni.  Gittò  i  occhio  fu  Martina- 
figlia  di  Tua  foreila  Marta  ,  e  fenza  verun  riguardo  alle  leggi 
del  fangue,  che  l'inibiicono,  illecitamente  fé  l'accoppiò,  Que- 
(a)mChtoa»^^  dannato  matrimonio,  per  confv.lfion  di  Niceforo  (  ^  }>  Scrit- 
p.X.  tore  che  arrivò  un  giorno  ad  occupare  la  Sede  Patriarcale  di  Co- 

flantinopoìi,  fu  di  fcandalo  grave  a  tutto  il  popolo?  e  il  Pa- 
triarca Sergio  lo  deteftò  come  incefluofo  ,  p  fece  Tonnipotenz^ 
perchè  reftafTe  difciolto  (  '^  LXVL  ).  Ma  il  diflbluto  Eraclio  fce 
ce  il  Tordo  alle  bravate  del  Patriarca,  e  profeguì  con  obbrobrio 
a  tener  prelTo  di  fé  in  figura  di  moglie  la  Nipote,  jQuefta  av« 
verfione  però,  che  fi  decanta  del  Patriarca  Sergio  a  tal  illecito 
accoppiamento,  non  è  sì  facile  a  ritrovar  entratura;  ed  io  per 
ine  la  reputo  folo  nata  nella  penna  dello  Storico  Greco  ,  per 
ifcufar  in  tal  forma  la  detcflabile  connivenza  del  fuo  predecef- 
fore:  poiché  Tappiamo  dal  precitato  Teofane,  che  il  medefimo 
Sergio  non  fi  fece  immaginabile  fcrupolo  a  coronare  Martina  fo-^ 
lennemente,  allora  quando  dal  pazzo  £r^c/zo  fu  dichiarata  Au- 
gura •  A  pafli  sì  rovinofi  in  Oriente  camminavano  gli  affari 
dell'Impero  Romano:  fé  in  mani  più  viziofe,  e  più  fcioprrate 
egli  poteva  giammai  capitare,  lo  dica  ognuno  che  ha  lume  di 
retto  difcernimcnto. 

LX.  Ma  ritorniamo  in  Italia,  e  lafciam  per  alquanto  Tiner- 
-  te  Eraclio  nella  fua  dappocaggine  .  Il  Re  l^gilolfo  forprefo  da 
non  fo  qual  accidente  venne  al  fine  de*  giorni  fuoi  ,  Paolo  ci 
(^)  Iib.iv.  !?i^"^aeflra  (  ^  )  ,  ch'egli  regnò  anni  XXV.  poflquam  viginti  & 
càp, Xliil/ quinque  annos  regnaveraty  diem  claufit  extremum ,  Ma  da  quan- 
do fi  debba  dar  incominciamento  a  quefti  anni,  per  definir  il 
vero  tempo  della  fua  morte,  non  convengono  bene  gli  Erudi- 
ti ,  ed  è  ancora  pendente  per  così  dire  la  lite  .  Il  celebre  Si, 
gnor  Dottore  Giufeppe  Salii  Bibliotecario  dell' Ambrofiana  nel- 
le fue  Note  al  Sigonioj  il  P.  Ab.  Benedetto  Bacchini  nelle  fue 
Piffertazioni  al  Pontificale  Ravennate  di  Agnello  ;  ed  il  non 
«ìai  abbaflanza  lodato  Signor  Ab.  Muratori  ne'  fuoi  Annali  d* 
Italia,  fon  di  parere  ch'egli  mancafTe  di  vita  nell'anno  DCXV. 
Per  Toppofito  il  Cardinale  Baronio,  il  P.  Antonio  Pagi,  ed  il 
dottilfimo  Giurifconfulto  Signor  Orazio  Bianchi  nelle  fue  an. 
notazioni  alla  Storia  di  Paolo,  diffcrifcon  la  di  lui  morte  fino 

all'an- 


(  *  LXVI.  )  I  Greci  ordinariamente  Iianno  fempre  avuto  in  ahbominazione 
le  Nozze  (econie  ,  come  indicanti  di'  troppa  incontinen/i .  Or  quaniopiu 
quelle  di  JLracHo ,  ch'erano  Nozre  daunuie,  e  inceAuoIe? 
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all'anno  feguente  DCXVI.  Fondano  elfi  le  loro  ragioni  fopra 
un  Diploma  rilafciato  dal  giovane  Re  ^daloaldo  a  favore  del 
Moniftero  di  Bobbio  nell'anno  DCXXI.  e  prodotto  dall'UgheU 
li  nella  fua  Italia  facra  (^  )  >  appiè  del  quale  fi  legge  :  Datum  (^)to.iv.pac. 
Ticini  in  Talatio  [uh  die  FUI.  Kal.  ^ug,  anno  fdiciffimi  regni  no-  mcccxxiv. 
flri  fextOy  Indiai,  IX.  fdiciter.  Ma  ficcome  un  tal  Diploma  è  di 
{tàc  adai  fofpetta  ^  odcrvandofi  rapportato  dal  Margarino  nel 
fuo  Bollarlo  Caflìnenfe  con  note  tutte  diverfe,  non  è  da  farci 
gran  fondamento.  E  poi  quand'anche  egli  folle  legittiaio,  {t  {\ 
inette  in  bilancia,  chiaramente  fi  fcorge  che  favori fce  sì  l'una, 
che  l'altra  opinione»  ond'è  inutile  con  eflo  trattar  di  fciorre  la 
controverfia.  Il  più  probabile  fentimento  è  nondimeno,  ch'egli 
moriflfe  nell'anno  DCXV.  Mercè  anche  che  fi  voglia  piantar  T 
Epoca  del  fuo  regno  nel  principio  di  Maggio  dell'anno  DXCL 
quando  nella  Dieta  generale  de*  Longobardi  folennemente  egli 
fu  riconofciuto  da  tutta  la  Nazione  per  vero  Re,  egli  entrava 
egualmente  nel  Maggio  dell'anno  fleilo  DCXV.  nell'anno  ven- 
tefimo  quinto  del  fuo  regno,  non  eflendo  neceiiità  ch'egli  re- 
gnafle  XXV.  anni  interamente  compiuti  j  fapendofi  per  altro  , 
che  il  coftume  degli  antichi  Scrittori  è  comprender  con  un  nu» 
mero  folo  anche  gli  anni  foltanto  incominciati.  E  tanto  più  ra- 
gionevole ancor  fi  rende  quefto  mcdtfimo  fentimento,  fé  lo  Sto- 
rico Longobardo  avefle  dato  principio,  com'è  credibile,  a  nu- 
merare gli  anni  del  regno  di  ^giiolfo  dal  Novembre  deiranno 
DXC.  allora  quando  contraile  le  fue  nozze  con  Teodelinda^  di- 
chiarandofi  apertamente:  Sujcepit  ^gilulphus  inchoante  jam  men- 
fe  Js[ovembris  regiam  dignitawm  impcrcKchè  in  quefto  cafo^^/- 
lolfo  avrebbe  già  termmato  l'anno  ventefimo  quinto  del  fuo  re- 
gno nel  bel  principio  di  Novembre  dì  quedo  medefìmo  anno 
DCXV.  Il  Monaco  Sigeberto  (  ^)  ,  e  Fredegario  (  e)  differifcon  (^)inCliron. 
la  di  lui  morte  fino  all'anno  DCXV  IL  ma  con  qual  fondamen-  ad  eund.ant^. 
to  non  faprei  indovinarlo.  vSo  bene,  che  Sigeberto  è  una  euida  ^'"^'",PAV*'"' 
jpoco  ficura,  tuttocne  tanto  decantato  dal  P.  Pagi,  nella  crono- 
logia di  quefli  tempi  ,  come  potrebbe  provarfi  con  varj  Cilm- 
pli  :  e  Fredegario  è  uno  Scrittor  poco  informato  delle  cofe  de' 
Longobardi  ,  come  abbiamo  pocanzi  veduto  j  onde  non  è  da 
predargli  orecchio.  Ma  vadafi  la  faccenda  come  vuole,  certo 
è  che  ^gilolfo  {q  ne  morì.  Egli  fu  un  Principe  per  altro,  che 
febben  barbaro  di  nazione,  degenerò  di  molto  dall' iflituto  del 
patrio  fangue.  Fu  valorofo,  e  infieme  anche  prudente.  Tutto, 
che  fo(Te  naturalmente  portato  all'ingrandimento  del  Regno  , 
con  magnanima  irvdifìPerenza  antepofe  l'amor  della  pace  a  quel- 
lo della  guerra;  e  tellimonj  di  ciò  inconrrnn-abili  fono  le  molte 

Dd     z  trie* 


lii      Del  Regno  de*   Longobardi 

trJegue  da  elio  accordate  a' Greci  in  tempo,  che  affai  fuperior 
<ii  forze  5.  ed  eflì  nell'ultima  dcprelTione  ,  agevolmente  poteva 
fpogliarli  del  tutto ^  e  impadroniffi  dei  Regno  intero  d'Italia. 
Ma  quello,  die  lo  rende  più  gloriofo,  è  la  generofa  rifoluzio- 
ne  che  {^ce  ,  di  abbandonar  V  Arianifmo  ,  in  cui  era  nato  ed 
educato  ,  per  abbracciare  la  Religione  cattolica  :  rifoluzione  , 
che  a  dir  vero  è  tanto  più  degna  di  tutte  le  lodi  ,  quanto  eh' 
ella  fervi  di  efemplo  ,  e  di  forte  ftimolo  a  rutto  il  refto  della 
Nazione  per  imitarlo.  Lafciò  il  Regno  ad  Maloaldo  fuo  cenerò 
figlio,  proclamato  già  Re,  e  fucceffore  nel  trono  de'  Longobar- 
di fino  dal  Luglio  dell'anno  DGIV.  come  fu  divifato,  fotto  la 
fsggia  tutela,  e  prudentiffima  direzione  della  Regina  Teodelinda 
fua  Madre . 

LXL   Alla    morte  del  Re  ^gilolfo  non  andò  molto  difgiunta 
anche  quella  del  Pontefice  Bonifacio.  Pafsò  egli  alla  eternità  de* 
viventi  nel  dì  VII.  di  Maggio  di  quell'anno  ,    e  non  dell' antc- 
(«TacUnn.  cedente,  come  fcrive  il  Cardinale  Baronie  C<2),  dopo  fci  anni, 
Dcxiv.n.l.  otto  mefì,  e  tredici  giorni  di  kòc,  fecondo  il  Bibliotecario (&).^ 
C^jinVit.     j^g  azioni  di  qucfto  Papa,  a  riferbo  di  un  Concilio  tenuto  in 
Roma  nell'anno  DCX.  in  cui  rellò  decretata  la  fondazióne,  e 
dilatazione  dell'Ordine  Monadico  in  Inghilterra,  novellamente 
paflata  al  Cattolicifmo  per  opera  dell' A  podolo  Santo  Agoftino  5 
e  il  cui  decreto  ancor  efifle,  pubblicato  da  Lucca  Olftenio  ne* 
(OinColle6t.  ^^^^  Collettanei  (e),  non  fono  a  noi  pervenute:  dilètto  della 
Rom.  pag.     ignoranza  di  que'  tempi,  in  cui  elTendo  sì   poco  colte  le  lettere^ 
CCXLIX.      fjQp  eranci  Scrittori  ,    che  ne  regiftrafTero  le  notizie  .  Gloriofe 
nondimeno  convien  dire,  ch'elleno  fodero  j  avvegnaché  dopo 
morte  in  premio  delle  fue  eroiche  virtù  fu  annoverato  nel  ruo- 
lo de' Santi,  celebrandone  fanta  Chiefa  l'anniverfaria  memoria 
nel  dì  XXV.  di  Maggio  ,  come  cofta  dal  famofo  Gontinuator 
(^^-ìeund   •S^^llaiidifla  Daniello  Papebrocchio  (f/).  Gli  fu  dato  per  fuccef^ 
<iiera.  fore  dal  Clero,  dal  Senato  ,   e  Popolo  Romano  San  Deusdedit  ^ 

o  Diodato  che  noi  lo  chiamiamo,  di  patria  Romano,  figlio  di 
Stefano  Suddiacono,  ed  Uomo  di  gran  fantità,  come  apparifce 
da  jnolte  fuc  virtuofe  azioni  ,.  'operate  nel  corto  giro  del  fuo 
Pontificato.  Fu  differita  la  fua  confccrazione  fino  al  giorno  XIX. 
dell'Ottobre  fegucnte,  che  flante  la  Lettera  L.  che  in  quell'ani 
no  era  in  corfo,  cadeva  in  Domenica.  La  cagione  della  tardan- 
2a  fu  il  dover  afpcttar  l'aflcnfo  della  Corte  Imperiale,  che  com* 
era  fciopcrata  nel  redo,  così  non  poco  dilazionò  nell' inviar  la 
rifpoRa.  Fatale  per  altro  riufcì  a  tutta  l'Italia  l'anno  andante  , 
perocché  in  quello  ella  fu  agitata  da  un  vccmentillimo  fcoffo  di 
trcmuoto,  che  a  parecchie  Città  recò  gravitimi  danni >  col  de- 
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folarle  da'  fondamenti.  A  quefto  fpaventofo  flagello  tenne  die- 
tro il  fetente,  e  ftomacofo  malor  della  Lebbra:  morbo  quan- 
to frequente  nelle  Regioni  Orientali  ,  raro  altrettanto  fino  a 
quell'ora  in  Italia,  per  non  lo  dir  anche  incognito.  In  mezzo 
a  quefta  nojofa  pefte  fpiccò  in  fingolare  maniera  la  carità  pro- 
digioia  del  Pontefice  S.  Diodato  j  mentre  ci  narra  il  Cardinale 
Baronio  (  a  )  y  che  come  fi  protefta  trafTe  una  tal  cognizione  (/»)  ad  ann. 
dai  documenti  autentici  deirantico  Martirologio  Romano,  che  Kf;?^^'  "* 
nel  mentre  che  il  Tanto  Papa  fpinto  dall'amorofo  fuo  zelo  an- 
dava facendo  vifita  in  Roma  a  quefta  forta  d'infetti,  con  un 
fol  bacio,  che  porfe  ad  uno,  lo  rifanò.  Anzi  da  quefto  tem- 
po, in  cui  con  tanta  frequenza  fi  fece  provar  perla  prima  vol- 
ta in  Italia  un  male  sì  attaccaticcio  ,  e  fporco,  pretende  il  Si- 
gnor Muratori  (^),  che  abbiano  avuto  principio  gli  Spedali  de'  /-^  w^^ai  ^. 
Lebbrofi  ,  piantati  fuori  delle  Città  ,  e  de'  luoghi  praticati  in  Ual.  tom.iv. 
abbominio  di  un  morbo  sì  fchiffofo,  a  quali  pofcia  fu  dato  il 
nome  di  Lazzaretti  da  Lazzaro  mendico  mentovatoci  nel  Van- 
gelo.  Tra  i  molli  motivi,  che  noi  aibiamo  di  ringraziar  incef-. 
fanteraente  la  Divina  Clemenza  pei  molti  benefizj  che  ci  com- 
parte, non  è  uno  de' minori  quello  di  averci  liberati  da  quefti 
brutti  fpettacòlij  contandofi  molto  rari  a  noftri  giorni  i  lebbro- 
fi in  Italia  .  Di  quanto  accadde  in  progreflb  fotto  il  governo 
degli  altri  Re  Longobardi  ,  fé  ne  verremo  parlando  nelle  ki 
^uenti  Memorie . 
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El  nuovo  regno  di  ^daloaldo  gli  affari  de 
Longobardi  camminavan  con  tutta  profpe- 
rità,  mercè  la  faggia  condotta  delia  Regi- 
na Teodelinda  y  che  nella  minorità  del  fi- 
gliuolo ne  aveva  la  prima  direzione.  Non 
ci  furon  tumulti  di  efpedizioni  guerriere  > 
ma  rifiorì  piucchè  mai  una  invidiabile  pa- 
ce, perchè  contenta  di  quanto  polfiedeva ,  le  baftò  il  prefervar- 
nclo  ,  fenza  cercar  di  farne  a  corto  di  altre  inquietezze  Tam- 
piiamento  .  Ne  dal  canto  de*  Greci  poteva  averfi  timore  ,  che 
(ì  alterafle  il  fiftema  della  corrente  tranquillità,  perchè  fotto  di 
un  Principe  inerte,  e  infingardo,  qual  era  Eraclio  ^  non  regna- 
va che  dappocaggine,  e  fciopera rezza:  e  poi  eran  diilratti  quan- 
to badava  in  Oriente,  onde  acccrtarfi  che  per  allora  non  era- 
(^)inChro»"o  in  iftato  di  perturbare  l'Italia.  Scrive  TAb.  Teofane  {a) 
aogr.  fotto   Tanno   dell'Era  Aleflandrina  DCVIL  che   cominciando 

dalle  Calende  del  Settembre  varcato  conta  all'ufo  noftro  ran^ 
no  DCXVL  come  i  Perfiani  furtofi  penetrarono  nelF Egitto,  e 
prefero  la  Città  di  Alexandria  >  impadronendofi  di  tutto  quel 
ferace  paefe  ,  ed  eftendendo  l'incendio  delle  lor  armi  dalla  Li- 
bia fino  ai  confini  dell'Etiopia.  Conviene  creder  però,  che  di 
tante  e  sì  ftermìnate  conquide  ,  che  a  danni  dell'Impero  face- 
vano i  nimici,  non  ci  tencflero  molto  conto  j  contenti  di  fac- 
cheggiar  le  Provincie  ,  e  di  afportar  tutto  il  buono  ,  che  lor 
veniva  alle  mani:  imperocché  non  fi  legge,  che  fé  ne  flabilif- 
fero  in  podeffo.  Leonzio  Vcfcovo  di  Lemifla  ,  che  compilò  la 
Vita  del  Patriarca  San  Giovanni  LimofinicrOy  ci  fa  fapere  che  in 
queda  orribile  congiuntura  fu  il  Santo  nccclTitato,  per  declinar 
la  infolcnza  de*  Barbari,  ritirarfi  ncU'Ifola  di  Cipro  antica  fua 
patria  ,  ove  non  indi  a  molro  fc  ne  pafsò  alla  eternità  de*  vi- 
venti 5 
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venti ,  con  il  lafciar  dopo  di  fé  una  memoria  immortale  dtlla 
fua  impareggiabile  Carità  C^  I.  ).  Né  qui  terminarono  le  vitto- 
rie de'Perfiani.  Come  coftoro  erano  aOai  numerofi,  fi  divifero 
in  due  corpi ,  e  nel  mentre  che  Puno  era  intento  a  dar  il  gua-, 
fto  air  Egitto  ,  l'altro  avvanzofii  nella  Bittmia  ,  e  giunfe  fin 
fotto  di  Calcedonia  ,  Città  piantata  fui  Bosforo  ,  ed  in  faccia 
a.Coftantincpoli,  con  il  cignerla  di  uno  ilrettiflimo  affedio,  a 
detta  del  prelodato  Teofane,  L'Autor  della  Cronaca  Aleilandri- 

na  ci 


(*I.  3  L*EmineDiifllmo  Padre  della  Storia  Ecdefiaflica  ,  per  tanti  titoli  be- 
nemerito nella  Repubblica  Letteraria  ,  fé  talvolta  ha  inciampato  in  qual- 
che sbaglio  ,  la  colpa  fu  del  (ecolo,  in  cui  viveva  ,  e  non  (uà  ,  peroc- 
ché allora  non  lì  cercava  ,  che  di  alTaggiar  la  corteccia  feaza  intcrnarfi  a 
guftar  del  midollo  ,  ove  (ia  po(ìa  la  vera  cognizione  .  Egli  affidato  (opra 
un  paffb  del  poco  ficuro  ,  per  non  lo  dir  favolofo  MetafraOe  ,  dtfferifce  ii 
morte  del  Patriarca  S.  Giovanni  Limojìnario  (ino  all'anno  I>CXX.  Oante 
l'altercazione  ,  che  pen(a  feguita  in  detto  anno  fra  il  medefimo  Santo  e 
Niceta  Patrizio  ,  intorno  a'  beni  della  Chie(a  di  AlefTandrfa  ,  ài  cui  pre- 
tendeva il  Qi^ieftore  farne  la  devoluzione  al  pubblico  fifco  colla  efclufione 
de'  poveri.  Ma  le  parole  dì  Leonzio  Vefcovo  di  Lernida  ,  che  fcriflela  Vi» 
ta  del  Santo  pochi  anni  dopo  la  di  lui  mone,  fono  sì  chiare  ,  che  non  la. 
fciano  luogo  ài  dubitare  ,  eh*  ella  non  feguiile  non  molto  dopo  ,  che  per 
lottrarfi  dalle  velìazioni  de'  Perfiani  fi  aflentò  da  Alexandria  :  €^ando  per» 
mittente  Deo  prò  peccatis  nodris  ^  dice  lo  Storico,  futurum  erat ,  ut  trade- 
retur  Alexandria  _fìne  Deo  Perfts  ,  ....  ,fugam  arnpuit  in  propriam  pn- 
triam  ^  videlicet  inCjprumy  in  civitatem  fuam.  Iodi  palTando  a  defcriver- 
ci  il  viaggio,  che  alle  iftanze  del  preacceijnato  N/Ve/'^  di  lui  amiciflimo  in. 
traprefe  per  la  regia  Città  di  Coltaniinopoli  ,  foggjugne  .*  Cum  autem  in- 
'B.hodum  Infulam  perventffent  ,  ip[e  ille  Patriarcha  cum  a  [e  difceffijjet  ,  re 
-vera,  t>idit  ,  c^  non  in  fomnis  fplendidum  virum  eunucho  Jimilem  ,  attreum 
fceptrum  haèeftfem  in  wanièus  ,  ad  eum  accedentem  dicere  :  Vocat  te  Rex 
Regum.  Staiim  ergo  accerjìto  Patricia  ^  cum  dixiffet  qualem  habuifjet  vijìom 
nem  :  Tu ,  inquit ,  o  Vir  fplendidijftwe  ,  (luduifti  nos  deducere  ad  eum  ,  qui 
regnai  in  terra  ;  qui  autem  coelum,  ^^  ferrar»,  ^  omnia  fua  tenet  diàio^ 

nCy  prior  ad  fé  accerfit ,  Ille  vero  hoc  dicìo  trifiitia  ajfeóìus quam 

potuit  officiojìffime  eum  dimittit  in  Cyprum ,  Cum  autem  perveniffet  in  fuam 

civitatem  Amathuntam ilU  magnus  homo  Bei  depo/uit  fpiritum  in. 

manus  Dei  viventis ,  Ma  (e  la  fuga  del  Santo,  e  la  prefa  di Alellandria  ad- 
divenne o  negli  ultimi  mefi  dell'anno  DCXVL  o  ne'  primi. del  feguente, 
agli  atteftati  della  Cronaca  Aleflandrin.a  ,  e  d'  uopo  dire  afiresi  ,  che  poco 
dopo  feguide  anche  la  di  lui  morte,  come  ofTervano  i  dotti  PP.  Roivveido 
nelle^  (uè  atinotazioni  alla  Vita  del  medefimo  Santo  ;  Peiavio  nelle  Tue  al 
Breviario  ài  Niceforo  ;  Bollando  nel  {uo  Commentano  previo  alla  fteffa 
Vita  folto  il  dì  XXiri.  ài  Gennajo  .,  e  Pagi  nella  fua  Critica  Baroniana  aii 
ann.  DCXX,  n»  Ilh  &  feqq,  S'  è  vero  eh'  egli  fia  morto  nel  di  XI.  di  No- 
vembre ,  preffo  di  noi  confecrato  alle  glorie  del  Vefcovo  S.  Martino  ,  e 
prelTo  de*  Greci  a  quelle  del  Martire  S.  Menna,  come  feri vono  ,i  precitati 
Leonzio  cap.XV,  eMetafrafte  cap.XIV.  è  adai  probabile  che  moTide  nell* 
anno  DCXV. tempo  che  conviene  mirabilmente  sì  alla  fuga  del  Santo,  che 
alla  prefa  di  Aledandria  -,  nulla  implicando  che  celebri  (anta  Chiefa  la  di 
lui  feOa  in  altro  giorno  ,  come  avverte  il  lodato  P.  Pagi  ,  e  noi  abbia- 
mo veduto  altrove  in  occalìone  del  Martire  fanto  Ermenegildo  ;  tuttoché 
faccia  ài  ciò  gran  cafo  il  fuccitato  Baronio  nelle  (uè  Note  al  MartiroIogÌQ 
Romano. 
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m  ci  da  anchVgli  la  ftelTa  Storia,  ma  difoifce  da  Teofane  in 
ordins  al  tempo.  Ce  la  deferiva  fbtto  la  Indizione  III.  ch'ef- 
fendo  incominciata  nel  Settembre  dell'anno  DCXIV.  c'infegna 
che  una  tale  inciirlìone  ugni  o  negli  ultimi  quattro  mcfi  d'eli* 
anno  ifleflo  ,  o  ne'  primi  otto  del  fuHeguente  >  lo  che  ha  più. 
del  probabile,  effendo  chiaro  che  la  cronologia  dell'Aleflandri- 
no  è  più  (^cura  di  quella  di  Teofane,  che  fcrilTe  due  fecoli  do- 
po di  quefti  avvenimenti.  Ma  prima,  o  dopo  che  fia  accadu- 
to l'afledio  di  Calccdonia,  certo  è  che  fu  tale  il  timore  ,  che 
ne  ritrade  il  pufillanime  Eraclio y  che  fi  fvegliò  per  alquanto  dal 
fuo  fopimento,  e  conofcendofi  inabile  a  contraftar  con  la  for- 
za del  ferro  i  progrefli  de'  Perfìani,  fi  volfe  a  quella  deli* oro  . 
Spogliò  le  Chief^  de'  fuòì  più  preziofi  arredi  ,  e  quindi  tratta 
una  fomma  confiderabile  di  contante  ,  la  mandò  in  dono  al 
Generale  Perfiano  ,  chiamato  per  nome  Saito  .  Guadagnato  in 
tal  maniera  da  Eraclio  depofe  il  Barbaro  alquanto  la  fua  fierez- 
za >  onde  per  meglio  concertar  tra  di  elfi  il  modo  di  contener- 
fi,  invitò  i'Imperadore  a  tener  feco  un  perfonale  abboccamen- 
to. Non  diUentì  TAugufto  di  corrifponder  alla  chiamata  del 
Perfiano  j  e  però  fenza  riguardo  alla  oftefa  ,  che  con  tal  paffo 
inferiva  al  fuo  Imperiale  decoro,  valicò  come  dice  il  Patriarca 
(/j)inBie.  Niccforo  (<t  ) lo  Stretto,  e  fi  portò  a  conferire  con  Saito,  Con- 
vi'ir.  tio  l'ufo  dell'alterigia  Perfiana  lo  aecolfe  il  Generale  con  ogni 

dimoflrazione  di  flima,  e  dopo  varj  partiti  intavolati  fenza  al- 
cuna definizione,  lo  configliò  che  per  ultimo  perentorio  fi  ri- 
fol velie  di  mandar  alla  Corte  di  Perfia  i  fuoi  Legati,  e  dar  fi» 
ne  una  volta  alle  differenze  con  un  trattato  definitivo  di  pace» 
obbligandofi  egli  fte fio  di  accompagnarli,  e  di  farfegli  mediato. 
re.  Abbracciò  £r^c//o  più  che  mai  volentieri  il  progetto  fugge- 
ritogli  dal  Perfiano:  e  già  con  la  fua  fantafia  fi  andava  idean- 
do di  aver  ormai  la  fortuna  in  pugno  ,  ed  efTcr  giunto  alfa- 
dempimcnto  de'  fuoi  defiderj.  Elcfle  per  tal  ufììzio  tre  de*  pri- 
mari Perfonaggi,  e  più  idonei  della  fua  Corte,  Olimpio  Prefetto 
del  Pretorio,  Leonzio  Prefetto  della  Città,  ed  Unaftafio  Prete  dcL 
la  gran  Chicfa  di  Coftantinopoli  ,  che  per  quanto  fi  raccoglie 
dalla  Cronaca  preallegata  ferviva  ad  Eraclio  in  figura  di  Secre- 
tario  .  Li  caricò  di  fontuofi  regali  da  prefcntar  al  Re  Cofroe  , 
indi  li  mifc  in  viaggio.  Abbiamo  ancor  la  Orazione,  cheque- 
ili  tre  Ambafciatori  giunti  alla  Corte  fecero  al  Re  Perdano  , 
confervataci  dall'Autore  della  mcdcfima  Cronaca  folto  la  Indi- 
zione III.  IV  degna  di  clTer  letta,  eflendo  clkfa  con  tutta  l' ar- 
te ^  e  la  proprietà.  Ma  un  apparato  sì  fpcziofo ,  clic  io  appa- 
renza dava  y  prometter  di  molto  ,  ebbe  un  cfito  de'  più  sfor- 
tuna- 
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lunati  del  Mondo.  Difapprovò  ii  barbaro  Re  Perfiano,  die  non 
aveva  altri  fentimenti  di   umanità  ,  che  quelli  lui  fuggerìva  la 
innata  fierezza,  la  troppo  indulgente  condotta  del  Tuo  Genera- 
le ,  che  invece  di  Eraclio  in  catene  ,  come  fperava  ,  gli  aveva 
Eìenati  dinnanzi  i  di  lui  Legati  a  trattar  di  pace:  onde  monta- 
to nelle  furie  gli  fccQ  vivo  cavar  di  do(To  la  pelle,  e  della  ftef^, 
fa  formarne  un  otre?  obbligandolo  in  tal  maniera  a  morir  len- 
tamente tra  i   più  fpietati    Tupplizi  .    Poco  miglior  trattamento 
incontrarono    anche  gli  Ambafciatori  ,   che  vennero   feco  lui . 
Furono  pofti  in  un  orrido  carcere,  ove  dopo  di  averli  detenu- 
ti a  fpafimare  per  un  quinquennio  tra  varj  generi  di  tormenti, 
contro  il  gius  delle  genti  fece  loro  inumanamente  levar  la  vi- 
ta. Così  andò  malamente  a  terminare  una  legazione  fi  difpens 
diofa  di  Eraclio  a  CofroCy  con  vitupero  eterrw)  del  nome,  e  dell' 
Impero  Romano.  Il  P.  Pagi  rapporta  interamente  -quefto  fatto 
come  accaduto  nell'anno  DCXV.  (a)  E*  nonoftante  credibile,  (a)iàeunS, 
che  fé  in  elfo  feguì  Ta/Tedio  di  Calcedonia  ,  almeno  gli  ultimi  *°n*  o.  Vili, 
atti  di  quefta   fiera  tragedia  appartengano  al  flineguente  DCXVL 
non  effendo  sì  facile  il  dar  efecuzione  alla  ferie  di  tante  partiJ 
colarità  nel  brieve  giro  di   pochi  mefi. 

IL  Nemmen  l'Italia  foggetta  al  inedefimo  Greco  Auguflo  fu 
in  tutto  libera  da*  difturbi  ,  febben  dal  canto  de*  Longobardi 
inviolabilmente  reftaflero  oflervate  le  convenzioni  del  pattuito 
armiftizio.  iVla  il  male  nacque  dagl'interni  cattivi  umori,  che 
fino  da  qualche  tempo  in  quel  corpo  mal  fano  andavan  pren» 
dendo  piede.  Quefta  fu  una  follevazione  de'  Ravennati  contro 
Giovanni  Kemigio  loro  Efarco.  Paolo  di  quefto  moto  non  ce  ne 
porge  alcun  cenno  :  ma  fupplifce  al  di  lui  mancamento  il  Bi* 
bliotccario  nella  Vita  del  regnante  Pontefice  Diodato  (^  11.)  • 
Quale  fo(Te  il  motivo  di  quefto  popolarefco  tumulto  non  ap- 
parjfce  htn  chiaro?  ma  certamente  o  i  cattivi  tratti,  co' quali 
il  Greco  fuperbo  infultava  a  que*  Cittadini,  ole  impofte  efor- 
bitanti,  colle  quali  mai  non  fi^niva  di  espilare  le  lor  fuftanze, 
li  provocarono  a  follevarfi,  e  ad  ucciderlo  con  tutti  i  fuoi  a- 
derenti.  Giudici,  e  primarj  Miniftri  della  Corte.  Pervenuta  la 
nuova  di  quefta  ardita  rifoluzione  de'  Ravennati  in  Coftanti- 
nopolij  Eraclio  fé  ne  ofFefe,  e  quantunque  pigro  in  ogni  altra 

E  e  azio- 


IT.)  Tuita  la  cognizione,  che  noi  abbiamo  di  quefto  fatto  ,  confifte  nel- 
le feguenti  parole  di  Anaftafio  ,  tratte  dalla  Vita  di  S.  Dmsdedit  :  Eodem 
tempore  veniens  Eleu  herius  Patrtcius  ,  c^  Cubicularius  Kavennam  occidit 
Gmms  i  qM  in  ma  ]oha»nis  £^arfhh  &jH4ms  Keipn^Uf^  fncrant  mixti» 
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azione,  non  tardò  molto  qui  a  dargli  il  fu cce flore  nella  perfo- 
ra ài  Eleiiterio  Patrizio?  Uomo  di  carattere  affai  altero,  come 
fi  vede  dall'infolente  attentato,  che  ftabilito  nel  pofleffo  della 
fua  nuova  dignità  proccurò  di  mandar  ad  affetto  .  Giunto  in 
Ravenna  Tineforabil  Miniflro  formò  rigorofi  procelTi  a  tutti  i 
complici  delia  morte  del  fuo  anteceflore  ,  e  diede  per  qualche 
tempo  un  grand* efercizio  alle  fcuri.  Difordini  tali  non  accade, 
van  nel  Regno  de*  Longobardi ,  ove  amminiflravafi  con  tutta 
rettitudine  la  giuftizia  ,  né  cfigevanfì  altre  gabelle ,  che  quelle 
ch'erano  puramente  neceiTarie  alla  prefervazion  dello  Stato,  ed 
al  mantenimento  del  Reale  decoro  . 

III.  Dalla  deprelHon  dell  audacia  de  rei  Ravennati  pafsò  T 
Efarco  Eleuterio  al  riparo  di  un  altro  inconveniente,  eh  era 
pur  nato  a  que'  giorni  nella  Campagna  felice  .  Affidato  fulla 
impotenza,  e  forfè  più  fulia  fcioperagginc  ddV A \xp.ì{\.o  Eraclio 
un  u\  Oiovanni  Confino  ^  apertamente  (ì  ribellò  coll'jmpadronir- 
fì  di  Napoli,  Città  che  (Ino  a  quelFora  erafi  mantenuta  fedele 
a*  Greci  Imperadori  .  Vien  creduto  comunemente  ,  che  coftui 
fofle  Duca,  o  Governatore  di  detta  Città,  e  che  veggenc^o  gli 
affari  dell'Impero  crollati  in  una  tal  decadenza  fi  fervifTe  del- 
la occafìone,  e  di  fubalterno  tentafle  di  divenire  Sovrano.  Ma 
iuUtomiy!*^  ^'S"^r  Curatori  è  ài  opinione  diver^  (  ^  )  ,  e  penfa  foggia- 
mente  ch'egli  (o^t  uno  de'  Grandi  di  quelle  contrade  ,  sì  per 
cHer  chxzmzlo  Confino  ,  che  vuol  dire  nativo  di  Confa,  Città 
che  ancora  efifte  nel  Regno  à\  Napoli,  e  sì  perchè  non  è  cre- 
dibile che  i  Greci  di  natura  sì  fofpettofì  affidaflero  il  governo 
di  una  Città  sì  ragguardevole  in  mano  di  un  Italiano,  e  in  tem- 
pi che  portavano  ieco  una  tanta  gtlofìa.  Ma  fofìe  chi  efler  (ì 
voglia,  nulla  importa  a  fcufarlo  della  fua  fellonia.  Cudlo  eh* 
è  certo  €,  che  Giovanneo  colla  forza  dell'arrri,  o  con  quella 
de' donativi  ,  eh  è  più  probabile^  induHe  le  foldatefche  ,  ed  i 
popoli  a  riconofcerlo  per  Signore  ,  con  il  lottrarfi  totalmente 
dal  dominio  del  Greco  Augufto,  Ma  la  di  lui  fovranità  fu  sì 
bricve,  che  potè  quali  dirli  da  fcena  ;  perocché  ppcna  ultima- 
to il  gaftigo  degli  omicidi  Ravennati,  paOato  m  Ronia  Eleute- 
rio  s'iftradò  a  quella  volta  per  metter  freno  al  di  lui  f  Ile  ar- 
dimento. Non  fifa,  fé  rUfarco  menade  kco  frupjìe  l  affevoli 
a  tal  imprefa,  oppure  che  colà  ne  facc/Tc  la  co'Iezionc:  venne 
egli  al  certo  a  campai  giornata  con  il  ribelle  Co^^//wo,  e  riufci- 
togli  di  fconflggerlo,  entrò  in  Napoli  trionfante  ,  «  ve  caduto- 
gli in  mano  il  tiranno  ,  diede  fine  alle  turbolenze  colla  fua 
morte,  e  ricuperò  quella  infigne  Città.  Rcftituitofi  pofcia  in 
Ravenna  ,  foggiugnc  il  Bibliotecario  ,  che  per  premiare  il  va- 
lor 
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lor  de'  Ibldati  diede  loro  una  larga  mancia  J  e  quindi  Ai  fatta 
pace  in  tutta  l'Italia  ( '^  III.  )  :  che  vuol  dire,  reftò  calniato 
ogni  movimento  ,  che  per  la  novità  dell' usurpatore  l'aveva 
pofta  a  focjquadro  ;  ellendo  certo  che  per  la  parte  de'  Longo- 
bardi ,  effi  vivevano  quieti  nelle  proprie  giurifdizioni  ,  fenza 
prenderfi  la  briga  di  entrar  in  fìmili  gineprai  ,  tutto  che  loro 
poteffe  riufcir  di  fommo  profìtto  ►  Anzi  a  dir  vero  ,  è  degna 
di  tutta  l'ammirazione  la  fomma  moderatezza  data  da  eilì  a 
diveder  in  tal  incontro;  febbene  fono  chiamati  da'  fuoi  nimici 
col  Soprannome  ohbrohriofo  di Is^efandi.  Imperocché  chi  avreb- 
be potuto  impedirli  >  che  in  tanta  decadenza  dell'Impero  non 
ampliadero  maggiormente  le  lor  fortune  t  Chi  avrebbe  potuto 
trattenerli,  che  non  porgelTera  braccio  a'^tumultuofi  Ravenna- 
ti, e  non  fi  uniffero  col  ribelle  Confino  >  per  divenire  fignori 
più  facilmente  in  tal  gurfa  dell'Efarcato  non  folo ,  ma  ancor 
di  tutta  la  Campagna  felice?  Eppur  fuperiori  di  forze  a  queir 
alta  mifura  ch'erano,  ci!ì  non  fecero  alcuna  mozione,  e  fi  por- 
tarono fempre  da  religiofi  offervatori  de'  precedenti  trattati  » 
Non  fo  fé  i  Greci  aveffero  fatto  altrettanto. 

IV.  In  Oriente  gli  affanni  fempre  più  andavan  crefcendo  , 
perocché  oltre  la  guerra  ,  che  tuttavia  vigorofa  profeguiva  a 
defolarlo,  inforfe  una  orribile  fame,  che  nell'anno  DCXVIL 
gittò  Rcireftreme  angurie  non  folo  la  Capitale,  ma  tutte  le 
altre  Città  dell'Impero  cfiflenti  in  Afia.  La  Storia  di  quello  du- 
ro flagello  r abbiamo  in  NiceforoC^)>  Scrittore  ,  che  febben  /^^  fa  Bre- 
non  coevo,  è  però  efatto  nella  cognizione  de*  fatti  de' fuoiGre- viar. 
ci,  come  oderva  il  fuo  primo  editore  Petavio»  Una  tanta  fcar- 
fezza  de'  viveri  provvenne  dalFEgitto;  mercè  effendo  egli  ftato 
guaftato  tielFanno  precedente  dalle  incurfioni  dell'armi  Perfia- 
ne  ,  non  era  in  jdato  dì  fomminiftrare  più  grani  ,  onde  aver 
fuffiftenza  una  moltitudine  sì  copiofa  di  abitatori .  Alla  fame 
accoppioflì  la  ^q^q  i  due  compagne ,  che  pur  di  rado  cammi- 

Ee     ^  nati 


C*1II.  )  La  Storia  della  ribellione  ài  Giovanni  Confino,  e  della  u(urpazion«  , 
che  dal  tiranno  fu  fatta  della  Città  di  Napoli  ,  fuccintamente  ci  vien  de. 
Icritta  anche  dal  Diacono  UKlV.  cap,  XXXV.  Ma  più  diffìifamente  l'abbia. 
me  dal  precitato  AnaftaCìo  nella  Vira  accennata  di  S.Deusdedify  le  cui  pa- 
role ci  cade  in  acconcio  di  qui  rapportare  :  Hic  venit  Romam ,  parla  dell* 
Karco  Ekuterio ,  ó>  fufceptus  efi  a  fanófijjimo  Deusdedit  optime .  G^al  egref' 
[ms  de  Roma  venit  Nmpolim  »  qu£  tenehatur  a  Johanne  Compfino  Intartìt 
(  o  come  leggono  altn  Codici  Antan  a"),  €^ui  Eleutherius  Fatricius  pugnanm 
do  ingreffns  efi  NeapoHm  ,  ^  interfecit  tyrannum  ,  reverfufque  efi  Raviìi' 
nam ,  &  data  rogit  ^ilisibm ,  pax  fa^a  e/è  in  fof^  Italia  , 
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nan  difgiunte;  perlocchè  congiurate  in  un  medefimo  tempo  al- 
la rovina  di  que'  popoli  fvenmrati  ,  ne  fecero  un  lagrimevolc 
fcempio.  L'Imperadore  Eraclio  in  mezzo  a  tante  miferie  atterrito , 
e  poco  meno  che  difperato  divenne  in  rifoluzione  di  abbandonar 
Coftantinopoli,  e  ritirarfi  in  Africa.  Aveva  anche  a  tal  ogget- 
to fpedita  innanzi  una  nave  carica  di  mobili  preziofì ,  di  una 
gran  copia  d*oro  ,  d'argento,  e  di  gemme,  che  per  difgrazia 
dell'approdar  fopraffatta  da  una  furiofa  tempefta  andò  in  con- 
quaflb,  e  difperfa.  Ma  giunta  agli  orecchi  de' Cittadini  la  in- 
convenevol  rifoluzione  del  loro  Sovrano,  fortemente  fi  maneg- 
giaron  per  impedirlo,  ed  invitato  alla  Chiefa  dal  Patriarca  i'er- 
gio ^  tanto  egli  perorò  a  nome  del  popolo,  che  diflTuafe  Era- 
dm  dal  mandar  ad  effetto  il  conceputo  difegno  ,  ed  obbligol- 
lo  impegnarli  con  giuramento  alla  prefenza  di  tutti  gli  Ordi- 
ni, che  non  lafcierebbe  la  fua  Imperiai  refidenza  .  Attenne  al- 
la fua  promilTione  l'afflitto  A ugufto  ,  ma  di  mal  cuore,  pe- 
rocché mai  non  ceiTava  di  flruggerfi  in  lagrime,  ed  in  fofpiri, 
a  detta  del  precitato  Niceforo. 

V.  Per  ciò  rifguarda  alle  cofe  d'Italia ,  noi  fiamo  affatto  air 
ofcuro,  né  ci  refla  negli  Scrittori  di  que'  tempi  alcun  veftigio 
di  luce,  onde  diftinguer  le  azioni  de'  Longobardi:  fotto  sì  al- 
to filenzio  or  le  incontriam  feppellite  .  E'  nonoftante  da  figu- 
rarfi,  che  in  quefto  torno  ei'Iì  godefTero ,  e  lafciaflero  infieme 
godere  agli  altri  uno  flato  di  vita  affai  tranquillo,  e  pacifico: 
^'-•^jl^'j^*  avvegnaché  noi  Tappiamo  da  Paolo  (<?>,  che  fotto  del  regno 
^^*  *■  •  di  ^daloaldo  furono  riftaurate  molte  Chiefe,  e  dotati  di  molti 
doni  i  Luoghi  facri  :  indizj  chiari  di  calma  ,  e  di  tranquillcz- 
za  5  non  eflendo  sì  facile  il  dar  luogo  agli  cfercìzj  della  pietà 
fra  lo  ftrepito  de*  guerrieri  tumulti ,  e  fra  le  diflrazioni  dell* 
armi  .  Prima  l'aria  del  clima  temperatiflimo  d'Italia  ,  ch'era 
lor  divenuta  ormai  naturale  >  e  poi  gli  efempli  efficaci  della 
Regina  piiffìma  TeodeUnda  ,  che  come  tutricc  aveva  il  primo 
^maneggio  nella  direzion  degli  affari,  in  tal  maniera  gli  aveva- 
no dirozzati,  che  non  erano  più  quc*  Longobardi  incolti,  ru- 
vidi, e  zottici ,  ch'entrarono  a  prima  giunta  in  Italia.  Eranfi 
anch'elfi!  ;ippoco  appoco  imbevuti  dei  coflumi,  e  dei  riti  degU 
Italiani  :  e  oafTati  ,  fé  non  tutti  ,  almen  per  In  maggior  parte 
dalla  Setta  dell'  Arianifmo  n  profeiTarc  la  Religione  cattolica  , 
gareggiavano  coirli  ftelii  Itah'ani  in  dar  a  divedere  la  lor  libe- 
ralità' vcrfo  le  Chicfc,  i  ?v1oniflcrij  ed  altri  luoghi  prcfcelti  al 
culto,  ed  al  fcrvigio  di  Dio.  Il  più  rimarcabile  avvenimento, 
che  accadcflc  per  altro  nell'anno  DCXVIIL  fu  il  paffaggio  al- 
la eterniti  del  Pontefice  5".  Diodato^  fcguito  nel  di  Vili,  di  No^ 

vcm- 
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vcmbre,  fé  non  erra  ne*  iuoi  calcoli  il  P.  Pagi  (  ^"^IV.  ).  Eivi  (^)a^  ati 
tenne  il  Pontificato  anni  III.  e  giorni  XX.  efìendo  flato  afTanto  j^^CXVil. 
nel  dì  XIX.  di  Ottobre  dell'anno  DCXV.  come  a  fuo  luogo  ve- 
dremmo .  La  memoria  delle  Tue  virtuofe  azioni  non  è  a  noi 
pervenuta;  effendo  non  meno  della  profana,  affai  mancante  la 
Storia  Ecclefìaftica  di  quegli  anni.  E*  d* uopo  dir  nondimeno, 
ch'elleno  fofTero  affai  gloriofc,  perchè  fanta  Chiefa,  eh' è  una 
giufta  efìimatrice  de*  meriti,  in  ricompenfa  Tha  fcritto  ne*  Tuoi 
facri  Dittici  (  '^  V.  )  .    L'interregno  fu  lungo  ,   perchè  o  folle 

colpa 


C*IV.  )  Il  fullodato  Baronfo  previene  di  un  anno  la  morte  del  Pontefice  5". 
Deusdedit  y  ed  egualmente  anche  la  ordinazione  di  Bonifacio  V.  Il  fallo  nel 
fapientilììmo  Cardinale  è  peiò  fcufabile,  perché  fu  anch' egli  ingannato  da 
un  paflo  fcorretto  dìBeda  della  prima  edizion  diColonfi,  di  cui  perquan- 
to  fi  vede  fi  ferviva  ,  e  in  cui  fi  dice  Uè'.  lì.  cap.  VII.  ijie  Bonifac'ms  poji 
JDeusdedit  Eccle/ÌA  pr&fuit ,  anno  Incarnatioms  T)omìnicA  fexcentejimo  decimo 
octavo»  Mal'error  refta  tolto  nelle  edizioni  Cliffleziana,  eCantabrigenfe, 
che  come  oflerva  il  P.  Pagi  ad  ann.  DCXVIl.  n.  II.  fon  le  migliori  delle 
altre,  e  nelle  quali  fi  legge  :  qui  pojì  Deusdedit  EcckfÌA  prócfuit  ,  anno  /.■>- 
carnationis  Dominìc&  [excsntcfimo  decimo  nono  .  Ncjsli  antichi  Martirologi 
il  nome  di  S.  Deusdedit  fi  defidera,  ommefio  probabiln^enre  dalla  incuria. 
degli  Amanuenfi.  Quindi  e,  che  il  Cardinale  Baronio  nel  corregger  ilRo. 
mano  con  Apoftohca  autorità  ce  lo  ha  inferito  fotto  il  dì  Vili,  di  Novem- 
bre, giorno  di  lui  emcrtuale,  e  in  cui  la  Chiela  a'  di  noflri  ne  celebra  V 
anniverfarfa  memoria,  mercè  le  virtù  egregie  ài  detto  Santo  Pontefice. 

(^V.  )U  fin  or  commendato  Scrittore  de'facri  Annali  ad  anì?,DCXVIi  n,  /. 
^  [eq.  a  gran  ragione  fi  duole,  che  le  gefta  preclare  di  San  DiodatoyAOa 
fieno  giunte  alla  noflra  cognizione  per  mancanza  di  chi  in  que'  fecoh'  tra* 
fcurati  ne  facelle  il  regiftro  .  Ma  nel  mentre  che  il  dottiflìmo  Porporato 
pretende  ài  dar  un  g.tiflo  rifaUo  alle  glorie  del  Santo,  con  il  metterci  fot* 
to  rocchio  una  Lettera  da  efio  (critia  ad  un  tal  Gordiano  Vefcovo  di  Sivi- 
glia, in  propofito  deil'jmpedimento,  che  inforge  tra  gli  ammoglinri  a  mo- 
tivo della  cognazione  fpirituale;  egi  s'inganna,  mentre  quella  non  è  par- 
to genuino,  ma  fuppofìo  ài  S.  Diodaso,  come  apparifce  da  vaij  capi  ,  che 
per  moflrare  ìa.  fua  falfità  adduce  in  campo  l'eruditifTimo  P.  Francefco  Pa- 
gi nel  luo  Breviario  delle  Vite  ée*  Romani  Pontefici  rom,  I.  JAr.  VII.  pag, 
mihi  CCXCVIl.  I.  die' egli  ,  perché  nel  tempo  ,  che  occupava  la  cattedra 
Pontificia  S.  Diodato  non  eraci  alcun  Gordiano,  che  fofle  Vefcovo  à\  S'-vi. 
glia,  efiendo  allor  pofieduta  quella  fede  da  Santo  Ifidoro ,  che  agli  attesa- 
ci dell* Arcidiacono  Redento,  Autor  della  di  lui  Vita,  ne  la  tenne  dall'an» 
no  DC.  fino  al  DCXXXVI.  in  cui  fece  pafiaggio  alla  eternità  de'  Beati  . 
II.  perché  lo  Scrittore  di  detta  Lettera  fi  manifefta  àz  fé  fteflo  uno  fcio- 
lo,  prendendo  la  Ifauria  per  una  Città  ,  quando  è  certo  eh* è  una  Provin- 
cia ,  la  cui  capitale  é  Seleucìa  .  IH.  perché  in  efia  fi  fa  ricordo  di  alcuni 
«Secreti  di  Giulio  ,  à"* Innocenzo  ,  e  di  Celc/iino  fommi  Pontefici  Romani  , 
co'  quali  s'impone  la  divifione  a  que'  maritati  ,  che  levano  nel  Battefimo 
ì  propri  figli ,  e  fi  dichiara  il  lor  matrimonio  nullo ,  quando  i  prefati  Pon- 
tefici non  hanno  mai  ftabilito  fopra  à\  ciò  cofa  alcuna:  e  quando  anzi  fi 
fa  dalle  Lettere  XL  XV.  e  XXII.  di  San  Bonifacio  Vefcovo  di  Magonza, 
che  fino  alla  metà  dei  fecoloVIlI.  la  cognazione  fpiriiuale  non  era  ancor 
dichiarata  dalla  Chie/a  impedimento  del  matrimonio  .  E  IV.  finalmente  , 
perché  codefta  Lettera  è  apertamente  contraria  alla  legge  di  Crifio  ,  che 
nel  fuo  Divin  Vangelo  inibifce  la  feparazione  a  quegli  ammogliati  ,  che 
ìegutimacifDte  fi  Iona  uniti.  Ne  S;in Diodato  è  da  fupporfi  si  ignaro,  che. 

in  que« 
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colpa  degli  elettori  ,  che  (lentaflero  ad  accordarfì  nella  fcelta 
del  Candidato,  o  della  Corte  Cefarea  ^  che  fecondo  il  fuo  fo- 
lito  differifce  di  molto  ad  ilpedire  l'aflenfo,  non  fi  divenne  al- 
la ordinazione  del  fuccefifore  ,  che  fu  Bonifacio  F.  di  patria  Na- 
poletano,, figlio  di  Giovanni  3  ed  Arciprete  del  titolo  di  San  Si. 
fìo,  che  nei  dì  X XII I.  di  Dicembre  dell'anno  DCXIX.  che 
vuol  dire,  egli  perdurò  un  anna,  un  mefe,  e  fedeci  giorni. 

VI.  Ntirintervallo  di  quefta    vacanza    di  Sede    accadde  una 
fcer^a  curiofa  nella  perfona  dell' Efarco  £/f^/mo .  Com*era  co- 
fìui  un  Uomo,  che  Tempre  mirava  all'alto,  e  nutriva  penfiert 
di  fafìo  ^  e  grandezza,   m  ofTervando  la  politura  infelice,    in 
cui  era  caduto  l'Impero  fotto  il  governo  di  un  Principe  sì  iner- 
te ,   qual  era  Eradio  ,   s'imoìaginò  di  giuocar  la  fua  carta  ,  e 
veder  fé  fapeva  la  fortuna  con  uno  de*  fuoi  fcherzi  trasmutar- 
lo di  Miniìlro  in  Signore.  Deftramente  egli  andò  guadagnando 
co*  fuoi    regali  quelle    poche   foldatefche  5   ch'eran  da  efl'o  di- 
per>denti  in  Ravenna,  e  tanto  di  fottomano  operò,  che  fu  da 
effe  acclamato  Imperador  dì  Occidente»  Kirufcitogli  profpero  il 
primo  colpo,  venne  al  punto  di  avventurar  il  fecondo,  ed  in 
cui  confifteva  fi  può  dir  la  importanza  dell'attentato.  Unì  l* 
efercito  ,  e  s'iftradò  verfo  Roma,  per  ivi  prender  coll'aflenfo 
di  quel  Senato,  e  del  popolo,  che  faceva  in  Italia  la  prima  fi- 
gara,  folennemente  il  nome  ,  e  la  corona  Imperiale.    Ma  fui 
più,  bello  del  giuoco  voltò  faccia  la  forte,  e  lo  tradì.  Sedato- 
fi  alquanto  nelle  truppe  quel  primo  ingiuflo  trafporto,  in  cui 
le  aveva  precipitate  la  fraudolente  prodigalità   del  tiranno  ,   (1 
avvidero  del  gran  fallo,  ch'effe  andavano  commettendo;  onde 
giunte  alla  Terra  di  Luciuolo  ,  che  fi  fuppone  fra  Gubbio  e 
Calvi,  irritate  lo  trucidarono,  e  levatogli  il  capo  lo  inviarono 
in  un  faccoalla  Corte  Imperiai  diCoftantinopoli,  come  in  prò- 
va  ficura  di   pentimento  del   loro  errore  ( '^  VI.  )  .   Tolto  di 
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in  qiiefto  proporrò  non  fapeflTe  ciò,  clie  fcrifTe  il  di  lui  precedor  SanGre- 
gorio  il  Grande  a  Teottifla,  Patrizi.ì  ep.  XLV.  alias  XXXIX.  Itb.  XI.  Si  entm 
dicunt  reliirionis  cauffn  conjugia  deùere  diffolvi  ,  fciendum  e/}  quia  etfi  hoc 
lex  humann.  conce(fit ,  lex  Divina  tamen  prohibitit .  Per  fé  er/tm  veri tas  di' 
cit:  Qur  Deus  conjunxit ,  homo  non  feparet .  .^//x  etiam  ait:  Non  licei 
dimittere  uxorem  exccpta  caufTa  fornicationis .  ^«/j  ergo  hnic  coclcJìiLegis» 
latori  contradirat  ì  /r.  •       • 

(*  VI.)  Paolo  nel  defcriverci  Itù.  IV.  cap.  XXXV.  la  Storia  àe\  effimero  innal- 
zamcnto  ài  hlcnterio  ,  ce  lo  c!à  come  (eguito  prima  di  quefti  tempi.  M.i 
{ìccome  ne'  (uoi  racconti  egli  Cpelìo  fovverte  l'ordine,  non  e  da  far  alcun 
ca(o  della  Tua  autorità  rifpctto  al  quando  accadede .  Il  Signor  Ora7Ìo  Bian- 
chi nelle  Tue  annotazioni  alla  Storia  del  medcfimo  Paolo  lo  mette  nell 
anco  DCXVIII.  Ma  s'è  y^io  ,  che  fuccedctte,  come  vuole  il  Bibhoicca- 
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mezzo  Tufurpatòre  fu  fpedito  dalJa  Corte   ad    occupar   il  fuo 
polio  un  tal  Jfacio  ,   od  ifacco  che  noi  vogliamo  chiamarlo  , 
Uomo  Patrizio  anch'egli  ,    Armeno  di  nazione^    ma  in  nulla 
degenerante  dal  coflume  de*  Greci ,  fupcrbo,  avaro,  e  crudele. 
Quando  coftai  di  precifo  arrivafle  in  Italia  ,   e  ne  affumefle  il 
governo,  n  n  è  sì  agevole  il  definirlo.  Il  P,  Petavio  nelle  fue 
fucceffioni  Reali  (  ^  ),  e  Girolamo  Rofifi  nella  Aia  Storia  diRa-  (n)  tom.II. 
venna  (Z^),  A)no  di  avvifo,  ch*egli  veniflfe  nell'anno  iftefTo  del-  V/j  Jk  Ty', 
la  ucci(ìon  di  Eleuterio  DCXIX.  Ma  s'è  vero,  ch'egli  godeUe 
della  Tua  dignità  anni  diciotto:  ter  f ex  annisì  come  cofta  dall' 
Epitaffio,  che  gli  fu  pollo  da  Sufanna  dì  lui  moglie,  e  fi  tro* 
vade  tra'  vivi  ancor  nell'anno DCXLIII.  come  andremo  a  quell' 
ora  o (Ter V andò  ,  è  forza  il  confeflare  ch'egli  arrivale  aliai  più 
tardi  dell'anno  predetto.  Ma  perchè  nonoftantc  non  è  da  per- 
fuaderfi,  che  tanta  fofTc  la  mcuria  della  Corte  Cefarea,  che  la- 
fcialTe  per  tanto  tempo  fenza  alcun  direttore  gli  affari  d'Italia, 
noi  per   or  meneremo  a    buono  agli  accennati  Scrittori  la  lor 
opinione,  e  lafcieremo  frattanto  ad  altri  la  cura  d*inveftigare 
più  a  fondo  la  verità  dì  ta!  fatto. 

VII.  I  Perfiani  in  Oriente  continuavano  i  loro  acquifli  ,  e 
fempre  più  andavano  guadagnando  terreno.  Effì,  fecondoTeo- 
fane  (r),  fotto  l'anno  DCXI.  dell'Era  Ale(fandrina  ,  che  in-  (c)mChtO' 
cominciò  nel  Settembre  dell'anno  noftro  DCXIX.  entrati  nella  "°sr« 
<^alazia  s'impadroniron  di  Ancira ,  che  n'era  la  Metropoli  ,  e 
re  afportaron  ricche2ze  immenfe  .  La  invafion  di  cofìoro  fu 
prevenuta  da  quella  degli  Avari  allor  fìgnori  della  Pannonia  ; 
€  fu  tale  la  fcoCfa,  che  diedero  que'  barbari  non  iblo  al  trono 
dìEradiOy  ma  ancora  a  tutto  l'Impero ,  che  corfe  un  gran  ri- 
iìco  d'incontrar  l'ultimo  crollo.  Nel  mefe  di  Giugno  di  qucft' 
anno  (*"  VII.)  portoli!  iti  Tracia  T Augufto  £r^c//o  con  tutta 

la  fua 


n'o,  in  t€mpo  che  la  Sede  Pontificia  era  vacante  per  la  morte  òi  S.  Dioda- 
to i  edeiido  egli  mancato  di  vita  quafi  fui  fine  dell'anno  iftcfTo  ,  ogni  ra- 
gione ci  periuade  che  fia  piuttofto  accaduto  nell'anno  dopo  DCXIX.  come 
penfa  il  Signor  Muratori  ne*  fuoì  Annali  d'Italia  tom.  IV,  Eccoci  le  parole 
di  Anaftafio  :  "Eodem  tempore  ^nte  dies  crdinationis  e)us  {  parla  di  Bonifacio 
V,  )  Eleutherius  Patr ictus  faéìus  intana  affumpfit  re%num  ,  ^  veniente  eo 
ad  civitatem  Romanam  ,  m  cesfirum  ,  quod  dicttur  Luceolis  ,  ibidem  a  mi' 
littbtis  Razennatis  interfeSpiS  eU  .  Cujus  caput  duBam  ejl  Confi anttnopolim 
ad  piijfimum  Principem  .  lì  facro  Annalisa  ci  rapprefema  una  tal  tragedia 
lotto  Tanno  DCXVII.  ma  con  qual  probabilità  ognun  lo  vede. 
I  VII.)  Si  mette  in  agitazione  il  P.  Pagi  ad  ann.  DCXVIII.  n.VIH.  &  feq^» 
e  va  fluttuando  dubbiofo  a  qual  anno  egli  debba  aflegnar  la  frruzione  dì 
Cagano  fulle  terre  dell'Impero,  coll'atteniaio  di  (orprender  £r/ir//^,  e  mi. 
pofleflatfi  della  regia  Città  di  Coi^aniinopoli  :   ma  ie  il  dottiamo  Critico 

in  Cam. 
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h  Tua  Corte,  e  per  follievo  de*  popoli  comandò,  che  fi  tenef- 
fero  iti  Eraclea  de*  fontuolì  fpetcacoii,  per  godere  de' quali  con- 
corfe  una  moltitudine  aliai  copiofa  di  gente  .  Ma  nel  mentre 
che  andavafi  inutilmente  perdendo  il  tempo  tra  quelli  vani  di. 
vertimenti  ,  fece  il  barbaro  Re  Cagano  ,  eh* era  già  in  molla 
con  un  efercito  Tpaventofo,  intender  ad  Eraclio ^  ch'egli  aveva 
defiderio  di  tener  feco  lui  un  perfonale  colloquio.  Lontano  ì* 
Augufto  da  ogni  fofpetto  di  frode  (ì  apparecchiò  per  ricever- 
lo con  tutta  quella  magnificenza,  che  conveniva  al  Tuo  grado, 
e  infìeme  anche  ad  un  ofpite  di  portata  fi  alta.  Venne  infatti 
Cagano  a  quella  volta  ,  e  fi  abboccò  con  Eraclio  ,  come  dice 
C'«)'l5.i  fupr.  Teofane  (  ^  )  ,  al  Murolungo.  Niceforo  però  fcrive  ,  ch'egli 
"far.  "^'^^"  giunfe  perfino  ad  Eraclea  (  b  ).  ?vla  nelTun  luogo,  o  nell'al- 
fro,  che  conveni  fiero  ,  poco  monta.  li  fatto  è,  che  venne  a 
fcoprir  Er<^r//o,  che  Cagano  non  erafi  colà  portato  per  concer- 
tar amicizia  ,  come  fpandeva  la  voce  ,  ma  ben  piuttofto  con 
il  difegno  di  forprender  l'ifteflo  Imperadore,  ed  occupar  la  Cit- 
tà di  Coftantinopoli.  Per  fottrarfi  da  un  tal  pericolo  fu  d'uo- 
po ad  Eraclio  fuggir  in  abito  mentito,  e  con  tutta  celerità  re- 
fHtuirfi  alla  Reggia.  Irritati  pel  fallimento  ad  colpo  gli  Avari 
rilafciarono  il  freno  alla  lor  barbarie,  e  fuperato  il  Murolun- 
go poco  mancò,  che  in  una  Domenica  di  fera  non  entrafiero» 
come  dice  l'Autor  della  Cronaca  Aleflandrina  ,  nell'iftella  Co- 
ftantinopoli 5  efiendo  già  pervenute  le  lor  mafnade  fino  alla 
Porta  della  Città  chiamata  Aurea  ,  fpietatamente  uccidendo 
quanti  lor  capitavano  alle  mani  .  Immenfa  fu  la  preda  ,  che 
fecero  i  Barbari  in  tal  incontro  j  perocché  oltre  l'equipaggio 
Imperiale,  che  venne  lor  fatto  di  coglier  in  viaggio,  fa  echeg- 
giarono tutti  i  fuburbj,  non  perdonando  nemmeno  alle  Chiefc 
con  il  facrilego  afporto  fino  de   facri  Ciborj .  Il  Patriarca  Ni- 
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in  cambre  di  vnlerfi  della  edizion  della  Cronaca  Aledandrina  del  Raderò  , 
(e  ne  fodc  fervito  di  quella,  che  fulla  fede  de'  Codici  purgati  tu  proccura- 
Ud;ì\  Cangio  ,  avrebbe  a  fé  rirparmiara  la  pena  di  lambiccarh  inutilmenre 
l'mr.csno.  In  qnedì  chiaramente  li  dice,  che  la  irruzion  di  Cagano  legui 
nell'anno  IX  dell'Impero  di  Eraclio,  nella  Indizione  VII.  e  nell'anno  VII. 
ài  Eraclio  juniore  .  Qneftì  carattere  apertamente  fono  indicanti  dell'anno 
DCXIX.  com'è  noto  agli  Eruditi;  ond'é  foverchio  ,  che  il  punto  li  metta 
nemmeno  più  in  controverlia  .  Colla  Cronaca  pre.illegata  (i  accorda  Teo- 
fane, che  ce  ne  dà  la  defcr-zione  lotto  l'anno  dell'Era  Alellandrina  DCX, 
che  corri/ponde  al  noiho  DCXIX.  e  così  pure  Ccdreno  ne'  luoi  Annali. 
L'autorità  di  queftì  tre  Cronologi  mi  par  che  fia  rufficientc  a  corregger 
lo  sbaglio  del  Raderò  ,  lenza  cercar  di  appoggiarlo  con  loftegni  cagione- 
voli,  come  ollerva  il  P.  Manli  nelle  lue  annot.izioni  alla  Critica  del  me- 
dcfimoPagi.  Annnl» Baron,  tom.XL  edif^Lut.  pn^.CLXX*  &  CIXXV. 
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ctforo  (a)  quando  error  non  ci  fia  nel  numero  i  com'è  mei-  (/t)ibi  Tupr. 
10  da  dubitarfi,  fcrive  che  tanti  furono  gli  fchiavi  da  elfi  fat- 
ti ,  che  arrivarono  fino  a  dugento  fettanta  mila  tra  Uomini  , 
donne  ,  e  fanciulli .  Contenti  intanto  di  quefto  groflb  bottino 
fi  ritiraron  di  là  dal  Danubio  ,  come  infegna  il  lodato  Autor 
della  Cronaca  Alefìfandrina:  argomento,  che  allora  eftendevano 
il  lor  dominio  eziandio  in  que*  paefi  ^  che  noi  chiamiamo  og* 
gigiorno  Moldavia  ,  e  Valacchia.  Grande  fu  raffronto,  che 
con  tal  nera  azione  fu  fatto  2id  Eraclio  dal  Re  Cagano:  nulla- 
dimcno  perch*egli  non  era  in  iftato  di  prenderne  le  meritate 
vendette  ,  gli  convenne  non  folo  dilfimularlo  ,  ma  piegarfi  , 
quantunque  oftefo  ,  a  ricercar  egli  il  primo  di  pace  l'ofenfo- 
re.  Teofane  ci  racconta,  che  fotto  Fanno  prenotato  delFEra 
Aleflandrina  DCXL  che  come  fu  detto  ebbe  principio  nel  Set- 
tembre dell'anno  DCXIX.  dell'Era  noflra  ,  Eraclio  fpinto  dal 
defidcrio  di  ufcir  ^finalmente  una  volta  in  campagna  contro  a' 
nimici  Perfìani  ,  fta bili  ad  ogni  coflo  di  rinovare  la  pace  con 
Cagano.  Gl'invio  i  fuoi  Legati  ,  quali  prefero  a  maneggiar  la 
faccenda  con  tanta  defterità  ,  che  rtftò  in  brieve  tempo  eoa 
reciproca  foddusfazinne  ultimato  IVaggiuftamento.  Da  quanto  fi 
fcorge,  il  cardme -della  pace  versò  fopra  una  nuova  ftipulazio- 
ne  delle  antiche  capitolazioni,  dalla  frazion  delle  quali,  diflen- 
tendo  di  darci  Eraclio  ,  aveva  il  barbaro  Re  prefo  motivo  di 
fargli  quel  brutto  giuoco,  che  abbiam  veduto  ( '^  Vili.  ). 

Vili.  Ma  per  non  perder  di  vifta  il  noflro  primo  berfaglio: 
dairafTunzione  dì  ^daloaldo  fmo  alla  di  lui  morte,  o  depofizio- 
ne,  che  meglio  noi  la  chiamiamo,  s'incontra  una  gran  lacuna 
nella  Storia  de*  Longobardi  j  e  ci  reftan  le  loro  azioni  dd  tut- 
to fconofciute .  Un  sì  profondo  filenzio  negli  Scrittori  è  una 
prova  certa,  eh* eglino  allora  godefiero  uno  flato  di  vita  affai 
tranquillo?  lontani  dall' inquietare  fé  flelTi,  ed  infìeme  gli  altri 

P  f  eoa, 


C*  VII!.  )  La  riftaurazione  <1ella  pace  ,  fra  Eraclio  Augufto  e  il  Re  Cagano  l 
fegui  dopo  il  Settembre  dell'anno  DCXIX.  dacché  furono  gli  Avari  riror. 
nati  alle  lor  Cafe  .  Abbiamo  di  ciò  teftimoni.,  okre  il  lodato  Teofane  , 
«Cedreno  ,  e  Zonara  ,  che  ce  la  danno  per  ukimata  nell'anno  ifteflo ,  col 
mezzo  de*  Legati  Cefarei  a  tal  oggetto  fpediti  da  Eraclio  al  barbaro  vin- 
citore. Perlochè  merita  correzione  l'Anonimo  Continuatore  di  Mario  Aven- 
ticenfe,  che  la  vuole  conchiufa  tra  <juefti  due  Regnanti  fott©  le  mura  del- 
la Città  di  Coftantìnopoli  nell'atto  ifteflb  ,  che  rotta  la  briglia  al  furore 
mandavano  ad  effetto  la  enorme  defcritta  depredazione  •  Hunni  Murum 
Joìì%um  interrumpentes  ,  eS»  i^d  menia.  Confi antinopoUtana  peraccedentes  , 
cum  prddióìo  Imperatore  mutuo  in  muro  fi am e  conb^h^ntHr  ì  qui  actefttim 
aO  eo  pacis  prerium  fid  ttmpus  rercdstm. 


12Ó       Del  Regno  de»  Longobardi 
con  nuovi  impicci  ciì  guerra  .    La  prudente  condotta  ,  e  dire- 
alone  mirabile,  che  nel  tempo  delia  fua  amminiftrazione  oITer- 
vò  Tempre  la  quanto  pia,  altrettanto  gloriofa   K^gìnz  TeiìdeUn^ 
day  aveva  lor  proccurato  un  tal  vantaggio  ,  cht  o  fi  confide. 
ri  il  carattere  propria  della  Nazione,  che  di  fua  piega  inclina- 
va ai  tumulti  dell'armi  }   oppur  anche  il  nuovo  Regno,    ciie 
fondato  fulle  rovine  dell'  Impero  non  aveva  peranche  una  (la- 
bile conìlftenza,  è  forza  fempre  confeflarlo  ammirabile,  e  por« 
tentofo  .    Una  gran  macchia    nonoftante  ,    valevole  a  deturpar 
quefta  faccia  in  apparenza  sì  fpeziofa  ,   ci   moflra  Giona   nella. 
Vita  di  Santo  Euflafio  Ab.  ce  Luxevils,  e  fucceflbre  immediato 
(^)apudBe  ^'  San  Colotnhano  {a).  Era  quefta  la  propenfione,  che  tuttavia 
thm,&  Con- confervava  Teodel^nda  y  PrincipciTa  per  altro  di  una  Morale  in* 
fàn"!ad<i?^*ì  contaminata  ,    alla    difefa  e    foflenimento  dei  Tre  Capitoli  del 
XXIX.       Concilio  di  Calcedonia  ,  in  pregiudizio  della  odervin-za  ,  e  ve- 
Marc.  nerazione  dovuta  ai    decreti  del  Quinto  Sinodo  Generale  .    Ci 

narra  a  quefìo  propofito  lo  Storico  il  fatto  di  un  tzì^greflioy 
od  ^greftmoy  come  lo  chiamano  altri  ,  il  qual  efTendo  infetto 
della  medeflma  pece  venne  a  metterfi  in  protezione  de*  Longo- 
bardi, per  aver  fotto  della  lor  ombra  quella  falvezza,  che  fc>r- 
fé  gli  era  negata  altrove.  Aveva  prima  coflui  fervito  in  quali- 
tà  di  .Notajo  il  fu  Re  di  Borgogna  Teodorico  ,  indi  padato  alla 
elezione  dello  flato  rcligiofo  ,    aveva  veftito  l'abito  Monadico 
nel  celebre  Moniftero  di  Luxevils  fotto  la  difciplina  del  preno- 
minato ùnio  Eiiftazio  y  che  dopo  la  partenza  del  fuo  fanto  fon- 
datore ne  aveva  imprefa  la  prima  direzione,  JVla  ficcome  -4?r^- 
flino  era  un  Uomo  ,   che    non  era  informato   di    quello    fpiriV 
to   di   umiltà  ,    che   ricercavafi    in  un  fuo  pari  >    ed  anzi  an- 
dava nutrendo  fentimenti  maggiori  di  fé  flefTo  ,    con  il  prefu- 
mer  oltremodo  de'  fuoi  talenti,  così  non  andò  guari  che  fi  die, 
de  a  conofcer  per  quello  eh* era  .   Annojato  perciò  di  quel  fa- 
ero  ritiro  fludiò  il  modo  di  fottrarfìj  e  quindi  prefo  il  prete- 
fio  di  andarfene  a  predicar  il  Vangelo  ,    indo   caldamente    per 
impetrarne  io.  facultà.   Il  fanco  Abate,  a   cui  era   nota  la  di  lui 
inabilità,  ripugnò  fulle  prime,  e  fol  dopo  varie  importune  pre- 
ghiere alfin  s'indufTe  a  rilafciargli  il  permeflo  di   portarfi  a  tal 
oggetto  in   Baviera  .    Ma  il   poco  frutto  ,  che  colà  andava  co* 
gliendo  il  Miifionario  incfperto  ,  obligollo  a  cangiar  fcntimen- 
to  i   onde  palTato  in   Aquilcja    agevolmente  s'imbcbbc  dei  falfi 
principi,  c^^c  colà  s'infcgnavano  intorno  al  Qiiinto  Concilio. 
U  difccpolo  in  tempo  corto  divenne  più  pertinace  in  difender 
l'errore  degli   flclfi  Macflri,  e  portò  appoco  appoco  tant* oltre 
h  Tua  temerità,  che  ardì  di  tacciar  per  eretico  il  Patriarca  di 
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Gradoi  è  quanti  altri  /lavano  per  le  parti  della  comunione  cat- 
Tolica  .  Non  appsgofiì  di  ciò  Tapoftata  ^greflino  ;  ma  fpinro 
da  un  eftro  infano  imprefe  a  fcriver  una  Lettera  pungentiilì- 
ma  ,  e  piena  di  acerbe  riprenfioni  fopra  di  quella  materia  al 
fanto  Ab.  di  Bobbio  ^ttaUy  e  per  darle  più  pefo,  com'egli  ave* 
va  un  grande  accedo  alla  Corte  de'  Longobardi  fautori  già  del- 
lo Scifma  ,  ottenne  grazia  d'inviargliela  per  mezzo  di  Aurelio 
Notajo  del  Re  ^daloaldo.  Ma  il  fanto  Ab.  fc  ne  rifc  della  fre- 
nefia  del  Monaco  impazzito,  e  non  degnoflTi  di  fargli  nemmen 
lifpofta  4  II  fuGcitato  Giona  fi  dicliiara  di  aver  egli  avuto  in 
anano  T originale  di  quella  Lettera  prefentatogli  dal  medefìmo 
.Aitala  ^  e  di  averne  ^poi  fatto  la  perdita  per  fua  mera  trafcu- 
ratezza  .  Il  P.  Mabillone  rapporta  quello  fatto  fotto  Tanno 
DCXXL  Una  tal  Epoca  nondimeno  fi  rende  molto  dubbiofa  , 
percliè  mancando  di  Note  cronologiche  non  fi  può  di  precifo 
determinar  il  vero  tempo,  in  cui  fu  tenuto  il  Terzo  Concilio 
di  Mafcone,  Città  della  Borgogna,  convocato  a  tal  oggetto  di 
condannar  le  follie  di  quello  Monaco  difertore  .  Ogni  proba- 
bile congliiettura  vuol  nonoflante ,  che  fi  creda  celebrato  cir» 
ca  Tanno  DCXX.  come  meglio  ci  verrà  dato  di  andar  qui  ap* 
piedi  offervando  (  ^  IX,  ), 
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C'^IX.)  U  signor  Hcr.nant  nella  Tua  Storia  àe'  Concili  fcrive  ,  che  il  terzo 
Conciliò  di  Màlcone  ,  convocato  ad  oggetto  di  condannare  gli  errori  del 
Monaco  apoftata -^ffr^Tiiwo  ,  fu  celebrato  nell'anno  DCXX  VII.  Mi  egli 
per  vero  dire  s'inganna  ;  non  può  difFerirfi  tant* oltre  :  e  la  ragione  é  chia» 
j-a,  dedetta  dalla  Vita  di  fanto  Eujlajìo  feruta  dal  Monaco  Giona  ,  Autor 
iìncrono.  Die' egli  che  Agredino  liceniiatofi  dal  Moniftero  dì  Luxevils  an- 
dò vù  Baviera,  ove  non  incontrata  la  buona  forte  ,  che  fi  andava  ideando 
néir  efercfzio  del  Tuo  nuovo  Apoftolato  ,  fé  ne  pafsò  ad  Aquileja  ,  e  qui 
imbevuto  delle  ir.aflmie  erronee,  che  colà  fi  difendevano,  imprefé  a  Icri- 
ver  la  Lettera  mordace,  che  mandò  Aà  Aitala  ^tv  AHrelio'Hoiz]o  ài  Ada- 
loaldo:  e  che  reflituitofi  pofcia  in  Borgogna,  tentando  di  fnarger  anche  co. 
là  il  veleno  delle  fue  falle  dottrine  ,  à'xeàe  motivo  alla  convocazione  del 
Concilio  i  per  metter  argine  alla  inlolenza  à^ì  Monaco  feduttore  .  Dà  t?\ 
racronto  noi  venghiamo  ad  apparare,  che  il  Concilio"  non  potè  effere  ce- 
lebrato fé  non  dopo,  che  Attala  fu  afTunto  alla  Prelatura  del  Moniftero  di 
Bobbio;  io  che  addivenne  dopo  la  morte  di  SanColomhano ,  feguita  nell* 
anno  DCXVI.  Dopo  il  Concilio  ,  continua  Giona  ad  amnìaeftrarci  ,  che 
Agreflino  non^defi (tendo  dalla  (uà  pertinacia  ,  gìj  vensie  f.uìo  di  trar  nella 
fua  opinione  i  due  famofi  Monaci,  Kommtcn  ^à  Amate,  i  quali  pdfcia  av* 
veduti  del  loro  errore  ne  fecero  uo'afpra  penitenza  \  e  tra  queftifanto  A-md^ 
to,  che  non  valendo  a  regger  al  troppo  pefo  delle  addoilj  teli  mor^ifìcazio- 
ni ,  non  (opravvìfTe  gran  tempo  ,  eflendo  mancato  di  vita  nell'anno  DCXXIV. 
come  cofta  dal  P.  ìsìahìWov.e  f^c.  Il  Benedici,  e  prova  evidentemente  il  P. 
Pagi  ad  aììn  DCXVÌLn.VII.  Ora  (e  un  tal  Concilio  fu  tenuto  nell'inter- 
vallo ,  che  corie  fra  l'adanzione  di  Attala  e  la  morte  di  fanto  Amato  ; 
convien  al  certo  confeflare  ,  che  ciò  accadefle  fra  gli.  anni  DCXVI.  e 
DCXXIV.  né  v'ha  priacipiò  di  dubbio.  4Jo  roco  sdunque  ili  tempo, 
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IX.  Ma  r  ammirabile  cangiamento,  che  negli  affari  di  orien- 
te frattanto  accadde  ,    Vuol  che  a  quel  verfo  ora  volgiamo  il 
difcorfo.  V  Augndo  Eraclio y  che  fi  è  fatto  veder  finora  Ofctan- 
to  ftupido  ,   e  neghittofo  ,   ora    mutata  natura  ^(ce  in  campo 
guerriero  efperto  ,  ed  intraprendente  .  Non  è  del  noftro  argo- 
menta l'andar  per  minuto  rinvangandogli  avvenimenti  di  que- 
fta  guerra  ,   che  durò  per  lo  fpazio  di  fette  anni  continui  ,  e 
fempre  con  gloria  dell'armi  Cefa ree  j  contenti  di  darne  un  qual- 
che tocco  leggiero,  e  farne  quel  puro  ufo,  che  concerne  alla 
quiete   d'Italia  ,    ftante  la  diftrazione  di  Eraclio  in  quelle  par* 
TI  .  Chi  ne  volefle  una  più  ampia  contezza  ,   può  confultar  a 
fuo  bell'agio  gli  Annali  de' Greci  ,  Teofane,  Zonara,  Nicefo- 
ro,  Ccdreno,  ed  altri  Scrittori  delle  cofe  di  quefti  tempi;  fon- 
ti tutti  ,  da*  quali  abbiamo  tratta  anche  noi  la  noftra  cogni- 
zione intorno  a  tali  fuccefli  .  Quale  fo(Te  il  motivo  della  tor- 
pedine, e  ftupidezza,  che  per  tempo  sì  lungo  tenne  aflbpito  l* 
Augurio  Eraclio y  non  è  noto:  il  certo  è,  ch'egli  fece  uìtima- 
mente  conofcer  al  Mondo  ,   che  non  era  quel  vigliacco  ,   che 
lo  andava  pubblicando  la  fama  ,  e  molto  più  lo  aveva  mani- 
fcftato  la  fua  pafTata  fcioperatezza  .  Alficuratc  ch'egli  ebbe  le 
fpalle  dalle  incurfioni  degli  Avari,  colla  conchiuflone  della  pa- 
ce (labilità  nell'anno  fcorfo,  nel  feguente  DCXXI.  fi  diede  ad 
afToldar  quante  truppe  gli  venne  fatto  ,  con  animo  rifoluto  di 
metterfi  in  perfona  alla  loro  teda  ,  e  marciar  contro  a  Pcrfìa- 
ni  .    Ma  per   dar  compimento  a  quefta  fua  magnanima  rifolu- 
zione  mancava  il  mezzo  più  forte,  qual  era  quel  del  denaro, 
cflendo  cfaufto  Terario  a  cagione  dei  larghi  donativi,  che  più 
fiate  in  paflato  gli  convenne  contribuir  a'  nimici  dell'Impero 5 
affin  di  tenerli,  febben  però  inutilmente,  per  qucfla  flrada  lon- 
tani .    Tractandofi    nondimeno   della  pubblica    utilità  ,    fuperò 
ogni  riguardo  dovuto  alle  cofe  facre  ,   e  prefì    i  vafi    deflinati 
al  fervigio  delle  Chiefe  ,  confiftenti  in  argento  ,  ed  oro  ,  li  fé 
(«)  in  CUrO' coniar  in  monete.  Teofane  fcrive(^),  ch'egli  ciò  fece  fotto 
^^^''  l'anno  dell'Era  Aleflandrina  DCXIII.  che   incominciando   dal 
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che  fi  conceda  al  viaggio  A\  A^re/ii>ìo  in  Italia  ;  un  poco  al  A'\  lui  amm.ie- 
ftramento  nei  falfi  principi  degli  Scilmatici  ;  un  poco  ni  tentativi  ài  eflo 
praiicati  dopo  ài  cfler  tornato  in  Francia  per  fedurre  gì'  incauti  ;  ed  un 
poco  finalmente  al  corrompimento  di  Tanto  Am.<tfo ,  e  alla  di  lui  conver- 
fione  ,  cliiaramente  verrà  a  dedurli  ,  che  un  tal  Concilio  non  può  cflere 
celebrato  che  circa  l'anno  DCXX.  come  lo  abbiamo  flllato  noi  (ul).i 
fcorta  delP.  Manfi  nelle  fu*  annotazioni  alla  Critica  del  Pagi .  AfìKftl.Eccl. 
jRaron.  rom.  XI'  p.^g.CLXUl.  edit.Lttc. 
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Scttctnbre  antecedente  viene  a  contar  Tanno  DCXXII.  dell'Era 
noflra.  Più  verifìmile  è  nonoftante  ^   ch'egli  tanto  non  indug- 
giafle  a  valerfi  di  quefl' ultimo  rimedio,  e  fé  ne  fcrvifTe  nel  bel 
principio  di  mandar  ad  effetto  il  Tuo  diiegno  ,   come   accenna 
Anafìafio  (  tf  )  ,   e  dopo  di  lui    V  Autore  della  Mifcella  (b  )  j    (^)  l'o  Vie. 
che  ciò  fcrivendo  fotto  Tanno  XII.  di  Eraclio  y  ci  viene  ^àdì- ?^?f^'Jy^^j 
tando  Tanno  DCXXL  Radunato  ch'egli  ebbe  un  buon  corpo 
di  milizie,  lo  fece  pafTar  TEufìno,  oggigiorno  il  Mar  nero,  e 
io  mandò  a  fvernar  in  Afìa.  Giunta  la  nuova /lagione  delTan- 
no  DCXXIL  dopo  di  aver  celebrato  il  giorno  fa nto  diPafqu-a, 
che  in  quell'anno  cadeva  nel  dì  IV.  di  Aprile  ,  raccomandò  i 
fuoi  figliuoli  al  Patriarca  Sergio  y   a' Magiftrati  ,   ed  a  tutto  il 
popolo,  e  fatto  Governatore  della  Città  un  tal  Bono/o y  Uomo 
patrizio  di  gran  fenno  e  prudenza  ,  fi  mife  in  viaggio  accom- 
pagnato dalla  Imperadrice  Martina  fua  moglie  ,  e  andò  a  rag* 
giugner  T Armata.  Scrifle  anche,  dice  il  lodato  Teofane,  una 
Lettera  piena  di  finezze  a  Cagano  Re  degli  Avari ,   colla  qual 
lo  pregò  della  fua  alfiftenza  agli  affari  dell'Impero,  e  della  fua 
tutela  verfo  il  giovane  Eraclio-C ofiantino  durante  il  tempo  della 
di  lui  lontananza.  Quefto  però  non  fu  altro,  che  un  bel  tiro 
di  polìtica  dì  Eraclio y  avendo  già  fperimentato  pel  paffato  qual 
fidanza  egli  poteva  fondare  fopra  quel  barbaro  Principe;  e  co- 
jne  infatti  non  andò  molto  ch'egli  ebbe  anche  a  fperimentare 
di  nuovo.  Accolto  in  mala  forma  da  Cri/po  fuo  Generale,  dif- 
llmulò  per  allóra  prudentemente  la  offefa  fecondo  2onara  (r),  (f)in  Annal 
e  trovate  le  foldatefche  oltremodo   impigrite ,    fenza  alcun  or- 
dine, e  regolar  difciplina,  fi  prefe  egli  l'impaccio  di  riordinar- 
le ,  e  d'iftruirle  ne'  militari  efercizj .   Ammaeftrate  a  quel  gra- 
do ,  che  parve  lui  neceflario ,  le  adunò  tutte  in  un  corpo  ,  e 
prefa  in  mano  una  Immagine  <iel  Redentore  fece  loro  per  ani^ 
marie  ufi  difcorfo  efortativo,  che  ancora  abbiamo  in  Teofane, 
t  qual  è  veramente  degno  di  un   Principe   coraggiofo  ,   ed  in- 
lìeme  criftiano .  Entrato  pofcia  oftilmentc  in  Armenia  diede  a 
veder  a  que*  Barbari  ,   che   non  era    peranche  eftinto    il  valor 
ne' Grecia  Gli  riufcì  a  prima  giunta  di  far  prigione  il  Genera- 
le nimico  ,   condottogli   innanzi  in  catene  da'  fuoi  corridori  , 
polla  in  fuga ,  e  tagliata  del  tutto  a  pezzi  la  di  lui  fquadra  , 
Da  quefto  primo  felice  principio  traffero  tanto  coraggio  gTlm- 
periali,  che  penetrarono  intrepidi  fin  nel  cuore  del  paefe  nimi- 
co ,  nii'la  badando  a*  contraili ,  che  folo  a  piccole  partite  gli 
andavan  parando  innanzi  i  Perfiani  ,   ma  fempre  con  il  reftar 
ibcccmbenti .  Non  è  però  da  ftupirfi  ,  che  i  Greci  daflfero  in 
ogni  attacco  prove  grandi  del  lor  valore  ,  quando  Eraclio  era 
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il  primo  ad  entrar  in  azione,  e  dar  principio  alla  mifcKia.  lì 
Generale  fupremo  PerHano,  che  dicevafi  Sarbaroy  riiiratofi  tra 
s  ripari  de' monti,  non  ardiva  ufcir  in  campagna  aperta  >  pre- 
fcio  della  fconfitta  ,  che  già  gli  flava  imminente  .  Ma  fpinto 
dalla  fame  fu  ultimamente  coftretto  sbuccar  da  que'  gincpraj , 
e  avventurar  la  fua  forte,  coirefporfi  all'azzardo  di  un  decifi- 
vo  combattinìento  .  Penetrata  la  molla  del  Barbaro  ,  ordinò 
JEraclio  a*  fuoi  una  finta  fuga,  per  incalappiar  in  tal  guifa  più 
facilmente  T incauto  nimico.  Ed  infatti  riufcì  mirabilmente  lo 
fìrattagemma  ,  perocché  appena  ofTervato  da'  Perfiani  il  fuppo- 
fio  timore  de'  Greci  ,  fciolte  le  loro  ordinanze  ,  confiifamenre 
fi  diedero  ad  infeguire  gli  aftuti  fuggitivi  ,  quali  tutto  in  un 
tempo  voltata  faccia,  ben  uniti,  e  ferrati  fé  gli  slanciarono  ad- 
dolTo  con  tal  vigore,  che  li  pofero  in  rotta  ad  un  tratto,  ed 
a  riferbo  di  pochi  ,  che  fi  falvarono  con  la  fuga  ,  ne  fecero 
una  total  uccifione  .  AfTaifTimi  furono  i  prigioni,  e  ineftimabi- 
ìe  il  bottino  ,  che  riportarono  i  Greci  da  quefta  prima  vitto- 
ria. Ma  avvicinandofi  il  verno  condufTe  Eraclio  il  fuo  efercito 
a  quartieri  in  Armenia  j  ed  egli  intanto  refliruilTi  trionfante  in 
Coftantinopoli,  darldo  fìnec©n  tatvta  gloria  all'anno  primo  delr. 
la  fua  guerra  co'Perfiani. 

X.  Ma  non  è  fol  memorabile  queft'anno  per  la  vittoria  ot- 
tenuta da  Eraclio  fopra  i  Perfani:  molto  più  degno  fi  rende  di 
ricordo  per  l* Epoca  dell'Egira,  o  fia  fuga  dell' Impc^ftor  Mao- 
metto y  ch'ebbe  in  eflo  cominciamento  .  Il  foggetto  non  è  del 
noftro  iftituto  :  ma  per  trattarfi  di  un  punto  ,  che  ha  fatto  , 
e  tuttavia  va  facendo  tanto  Crepito  nella  Storia  di  Oriente, 
non  farà  gran  reato  ,  fé  come  in  via  di  paflaggio  ne  daremo 
anche  noi  qualche  cenno  .  E  per  farlo  con  tutta  fincerità  fi 
varremo  de'  lumi  ,  che  ci  vengon  fomminiftrati  da  Gioi^gio 
Elmacìno  antico  Scrittor  della  Storia  Saracenica  ,  ed  a  giu- 
dizio de*  Dotti  il  più  efatto  ,  che  abbia  trattato  di  tal  mate- 
ria (  *  X.)  -    Nacque  Maometto  ,  die* egli ,   nel  dì  V.  di  Mac^gio 
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(*X.  )  Giorgio  Elmacino  e  uno  Scrittore  criftiano  ,  Arabo  di  na'/ione  ,  che 
fecondo  Gugli'elmo  Cave  in  Uijl,  Lit.  fdc.  XIII.  pa^.  mìhi  DCXXX.  fiori 
circa  l'anno  dell'Era  noftra  MCCXXXVIII.  il  p.  i'apebroccluo  nella  fui 
Storia  cronologica  de'  Patriarchi  Cerofolimitani  /-.i^.  XXX/r.  è  di  avvifo, 
ch'egli  non  folfe  criftiano  ;  fbnte  che  in  molti  luoghi  delle  lueOpere  egli 
parla  con  (entimenti  di  troppa  (lima  verlo  Maofmtto  ,  e  loveni^.incbe  ne 
tefle  gli  elogi .  Ma  qiiefla  non  e  prova,  che  bafli  a  convincerlo  profellore 
cìi  religione  diverfa  dalla  criftiana,  perche  (e  fi  confiderà  nn  Uomo  nato, 
crefciuro,  ed  attualmente  abitante  nel  cuore  del  Maomettilmo ,  non  pote- 
va p^ilar  ili  ahrt)  iinsiuggio  ,   le  non  voleva  incorrer  la  indignatione  ,   e 
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dell'anno  DLXX.  nella  Città  della  Mecca  in  Arabia;  da  paren- 
ti Idolatri  ,    chiamati  Tuno  Ahdalà  e  T altra  Ifmenia  .  Rimafto 
xjrfanello  in  età  pupillare  iì  diede  al  fervigio  di  un  ricco  Ara- 
bo mercatante,  che  lo  fé  condottiere  de*  fuoi  Camelli .  Come 
viaggiava  egli  fpefTo   in  Egitto  ,   ebbe   occafione   di  apprender 
varj  linguaggi,  e  differenti  coftumi.  Imbevuto  da  fanciullo  nel- 
le malIimeGentilefche,  conversò  fatto  adulto  con  una  grande 
indifferenza  sì  con  Criftiani,  che  con  Ebrei  j  e  folo  ftrinie  ami- 
cizia con  Sergio  Monaco  Neftoriano,  che  gli  fervi  di  guida,  ed 
architetto  nella  erezione  della  gran  mole  delle  fue  falfe  dottri- 
ne. In  realtà  egli  non  poffedettc  alcuna  fcienzaj  ma  n'ebbe  pe- 
rò di  tutte  una  fuperfìciak  tintura.  Dotato  di  un  acume  efire- 
mamente  maliziofo  feppe  valerfene  con  profitto,  allettando  gì* 
-ignoranti ,  e  fecondando  i  viziofi.  Per  dar  credito  alle  fue  fal- 
fe merci  fi  fervi  della  calamita,  e  di  altri  fecreti  naturali ,  dan* 
do  a  veder  in  tal  guifa  agli  fciocehi,  ch'egli  fa peva  operar  mi* 
racoli  .    Addimeflicò  con  la  fame  i  più  feroci  animali  ;    e  col 
digiuno  avvezzò  xina  colomba   in   maniera  ,   che   ponendoli  il 
grano  negli  orecchi,  di  ibvente  fé  gli  accodava  col  roftro  per 
cibarfene  e  oiìde    prendeva  motivo  di  decantarla  per  lo  fpirito 
del  Signore,  che  gi'inftillafle  con  queflo  mezzo  fecrcto  la  Pro- 
fezia .  Sul  bel  principio  dello  Sparger  la  falfità  de'  fuoi  dogmi 
incentrò  delle  forti  oppofizioni?  ed  in  queft'anno  appunto,  ài 
cui  parliamo,  DCXII.  XLIV.  della  età  fua,  gli  convenne  per- 
metterfi  in  falvo  dalle  perfecuzioni  de' più  faggi,  fuggir  a  Me- 
dina 5  vilìagio  ,  ov  egli  pofeia  fìfsò  ordinariamente  la  fua  refi* 
dersza  .  Da  qucfla  fuga  ha  il  fuo  principio  l'Egira,  che  forma 
l'Epoca  sì  famofa  de*  Maomettani.  Ma  non  mai  abbandonato 
dalla  fortuna  feppe  lo  fcaltro  far  un  tal  ufo  della  fua  fina  ac- 
cortezza, che  gli  riufcì  facilmente  di  renderfi  fupcriore  a  qua- 
lunque contradizione.  Sì  conciliò  il  padrocinio  de'  più  potenti 
coir  andar  a  feconda  delle  loro  palfìoni  :  e  perciò  ben  affiflito 
fortificò  le  fuc  leggi  colf  armi,  e  ne  fc  la  promulgazione  colla 
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iorfe  aoclie  il  gaftigo  de*  Principi  colà  dominanti  .Per  crifliano  lo  raanife- 
il*  il  (uo  nome,  la  fomma  pratica  delle  cofe  deVriftiani,  Tufo  frequente 
delle  Divine  Scritture,  e  la  retta  applicazione  degli  Oracoli  de' Profeti  alla 
Perfona  del  RedentJtìre  ,  come  infegna  l*  Ecchelienfe  nel  (uo  Eutiche  Vin<. 
dicato.  Che  poi  egli  fo  (Te  Orto  do  (Io  non  e  da  crederlo,  perchè  come  of. 
Ifctva  il  P.  Pagi  ad  ann.  BCXXIL  f?.  Vili,  egli  nel  ted'er  un  catalogo  sì 
efatto  de*  Patriarchi  Jacobiti ,  o  Cofti  ,  che  noi  vogliamo  chiamarli  .,  fen- 
za  mai  far  menzione  degli  OrtodoiTi ,  fi  dichiara  contaminato  dalla  me de^ 
<iima|>ece. 
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(dolce  perfuàlìva  de  fenfualì  allettativi  .  Spedì  alcuni  de'  fuot 
Miniftri  in  più  Provincie  dell' Oriente,  affin  d'imbeverne  ì  po- 
poli i  e  tra  gli  altri  il  K^  di  Damafo  le  favorì  a  tal  mifura  , 
che  oltre  il  fàrfcne  difenfore  ,  fé  ne  fece  anche  banditore  j  ef- 
fendo  ftato  per  fuo  comando  raccolte  tutte  codefte  leggi  in  du- 
gento  ed  undici  capi,  contenuti  in  un  libro,  che  chiamafi  l* 
Zdlcoranoy  o  (ìa  Scrittura  eccellente  ,  che  tanto  importa  un  tal 
nome.  Qual  efito  fortunato,  ed  ammirabile  awanzamento  ab- 
bian  fortito  in  progrefìTo  i  falfi  dogmi  di  quefto  empio  fed ut- 
tore,  è  foverchio  il  rammentarlo  ,  perocché  ognuno  da  fc  lo 
vede  .  L*Afia  ,  l'Africa  ,  e  parte  dell'Europa  iono  infetti  da 
quefta  pelle  ,  che  non  conofce  confini  ì  e  della  quale  fìccome 
ora  abbiam  qui  l'incontro  di  fìabilir  il  principio,  così  Dio 
voleffe  che  aveflimo  anche  il  piacere  di  dtfcriverne  il  fini- 
mento , 

XL  Venuto  il  tempo  di  metterfi  nuovamente  in  campagna, 
non  fu  tardo  T  Auguflo  Eraclio  a  riprender  le  fue  militari  efpe- 
dizioni  contro  la  Perfìa.  Nel  dì  XV  di  Marzo  (  vuol  dire  nel 
dì  XXV.  '^  XI.  )  deiranno  DCXIV.  dell'Era  Aledandrina  ,    fc- 
(a)iaChtO'  condo  Teofane  (  ^  ),  che  conta  Tanno  DCXXIIL  dell' jEra  no» 
oogr.  {^fj  ^   f-QjfQ  \^  Indizione  XL  egli  fciolfe  dal  porto  della  Città 

<apitale,  e  a  gran  giornate  fi  riduHe  in  Armenia  ,  ove  nell'an-» 
no  precedente  aveva   lafciato  a  rippfi   d'inverno  i'efercìto  Cc- 

fareo . 


(*XI.)Il  tefto  vulgato  di  Teofane  porrà,  che  Eraclio  pani  dalla  regùCmi 
di  Cortaniinopoli  ,  per  renderfi  all'Armata  in  A^nienia  ,  nel  dì  XV.  dt 
Marzo  dell'anno  Alertandrino  DCXIV.  Hoc  anno  menfis  Martii  die  deci., 
moquinto  y  Indisi,  XI.  folvens  ab  urbe  ReginO'  Imperator  tnagnis  itinertbus 
in  Armeniam  contendi t  .  Ma  s*è  vero  ,  che  Eraclio  accompagnato  dì  tut- 
ta la  fua  Imperiale  famiglia  fi  fia  ridotto  a  celebrare  la  Pafqiia  in  Nico- 
media,  come  infegna  l'Autor  delia  Cronaca  Aleflandrina  ,  egli  non  può 
aver  in  tanto  anticipato  il  fuo  viaggio.  Pafqua  nell'anno  DCXXIII.  dell'Era 
noftra  cadde  nel  di  XXVII.  di  Marno  ,  come  cofta  dalle  tavole  tenapor.!. 
rie  f  e  dalla  lettera  Dominicale  B.  che  in  quell'anno  era  in  corfo  .  Onde 
fidando  la  fua  partenza  nel  dì  XXV.  dirittamente  lì  viene  a  coincider  nel 
Siufìo  tempo,  ch'egli  arrivò  in  Niconiedia,  prr  poter  ivi  a  bell'agio  ce. 
lebrar  i  Mifterj  della  Divina  Refurrezionc  .  Odafì  il  precitato  Autore  del- 
la Cronaca  Alellandriqa  ,  che  fcioglie  ogni  dubbio  ,  e  corregge  lo  sb.iglio 
incorlo  nel  Greco  Scrittore  :  Hoc  anno  menje  Dyfiro  ,  qi:i  ap:ui  Komanoi 
eji  Martius  ,  quinta  Ó*  vigefima  die  menfis ,  Fefto  Annuncìattonis  Domina 
nofird.  Dei  Genetricis  Imperator  Heraclius  cum  liberis  fuis  Heraclto ,  Epipha- 
nia  ,  feu  Eftdocia,  &  Imperatrice  Martina  in  Qrientem  e  fi  profcilus  ^  &fe- 
rias  Pafchales  haud  procul  Nieomedia  peregit .  Pofi  Pafch^  br.perator  cum 
Martina  Au^uda  Orientem  reHa  petivit ,  Tjabuitqiie  in  romicatu  Ari.mur/f 
Maximum  Domefìicum .  Liberi  Confi antinopoltm  reverfi  ftinr .  Il  ?.  Petavio 
nelle  fue  Note  al  Breviario  di  Niceforo  pretende  ,  che  l'errore  dx  dello 
Aeflo  Teofane  :  ma  da  quanto  fi  fcorge  ,  confiftendo  in  un  fol  carattere 
numerale,  e  più  da  impuurfi  alla  incuria  del  CopiAj;  che  dell'Autore, 
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farco  r  Prima  d'imprender  alcuna  ofìilità,^  volle  egli  dar  in  un 
atto  di  finezza,  che  fu  veramente  da  Eroe.  Scrifie  una  Lette» 
ra  a  Cofroe  ,  colla  quale  gli  fuggeriva  fentimenti  di  pace  ,  ed 
anche  ne  lo  invitava  .  Ma  il  fier  tiranno  fé  ne  fece  le  beffe  ,' 
e  non  fi  degnò  di  fargli  nemmen  rifpofta.  Eraclio  allor  giuda- 
mente  offefo  dalle  maniere  villane  dei  barbaro  Principe,  inani- 
mite le  truppe  con  un  difcorfo  ,  che  ancor  efifte  in  Teofane^ 
(tf  ),  entrò  negli  Stati  nimici  ,  e  {\  òìtàc  ad  incendiar  quanti!  («)ibi  fupr. 
Caftclli  ,  e  Città  fé  gli  pararono  innanzi .  Tuttoché  fofle  nel 
cuor  della  State,  e  in  un  clima  bollente,  ebbe  fempre  la  for- 
te d'incontrar  in  un'aria  frefca  ,  e  rugiadofa ,  che  fervi  di  ri- 
fioro all'efercito,  non  fenza  miracolo  del  Cielo,  impegnato 
come  parla  lo  Storico  a  protegger  con  mano  forte  la  caufà  de* 
fuoi  fedeli.  Per  arredar  i  progrefli  degrimperiali ,  erafi  Cofmf 
in  perfona  apportato  con  quaranta  mila  de*  fuoi  più  bravi  fol^ 
dati  non  lungi  dalla  Città  diGazaco»  quando  faputofi  ciò  da;' 
Eraclio  ,  a  dirittura  Ci  volfc  a  quella  parte  con  intenzione  di 
andar  a  combatterlo.  Ma  non  diede  Tanimoal  barbaro  Re  di 
afpettar  a  pie  fermo  una  tal  vifita  ,  perchè  appena  arrivatagli 
la  nuova  della  forprefa  delle  fue  guardie  avvanzate,  tagliate  a 
pezzi  dai  corridori  de* Greci,  voltò  fubito  faccia,  e  raccoman- 
dollì  alla  fuga  .  Non  ifcapitò  nonoftante  Eraclio  >  imperocché 
impadronito  a  man  falva  della  Città  di  Gazaco,  oltre  ai  Tem'* 
pio  del  fuoco,  che  adoravafì  tuttavia  da  que'  Barbari,  e  lo 
ìcoprimento  della  impoftura  de'  carboni  ,  che  da  que*  falfi  fa* 
cerdoti  fi  davano  a  creder  fempre  miracolofàmente  accefi  ,  ci 
trovò,  a  detta  ài  Ctàvcno  {b)  credatjud^us spella ^  non  ego).^ 
il  teforo  di  Crefo  Re  di  Lidia  .  Da  Gazaco  inoltroflì  alla  Cit.<^^3JoAnnit. 
tà  Tabernaes,  e  trovatala  fpoglia  di  prefidio  x)ccupollas  confe- 
gnando  alle  fiamme  anche  ivi  il  Tempio  del  fuoco  con  tutte 
le  altre  abitazioni.  E  intanto  Co/roe',  quel  Refuperbo,  checca 
tante  fue  bravate  moftrava  prima  dì  voler  prender  un*afpra 
vendetta  di  Eraclio,  fé  ne  fuggiva  :  e  quanto  più  il  prode  Au-  ^ 

gufto  inoltravafi  nella  Media,  ruotando  il  ferro  ed  il  fuoco  per 
ogni  verfb,  tanto  più  egli  pien  di  fpavento  fi  allontanava,  fen. 
za  aver  mai  foftenuto  di  lafciarfì  vedere  neppure  una  fola  voi* 
ta  .  Ma  eflendo  ormai  giunto  il  tempo  di  riporfi  a  quartieri 
d'inverno,  fu  meflo  in  confulta  òz.  Eraclio  tra  fuoi  i  Greci  ia 
qual  luogo  quefti  aveflero  a  flabilirfi  ,  Ci  fu  qualche  divario 
nella  fij:elta,  chi  efìfendo  di  avvifo,  che  £1  doveflero  prender  'ja 
Albania,  come  Provincia  vicina  al  Mar  Cafpio,  da  cui  pptf.va 
ritrarfi  facilmente  ogni  bifognevole  5  e  chi  portando  opinione 
a  infeguir  C(frQC  fino  nel  centro  diella  fua  Reggia,  per  ìeyar  U 
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^laniera  ^1  tiranno, di  più  ria^verfi,  ^d  Qbbirgarlo  in  tal  gti'ia. 
a  piegarli  a  quelle  condizioni  di  pace,  che  foiTero  fiate  loro 
in  piacer  d'imporgli .  Ma  la  Divina  Scrittura  fu  quella  ,  che 
decife  la  concroverfia  .  Dopo  tre  giorni  di  efficaci  preghiere 
porte  a  Dio  per  tal  fine  da  tutto  refercitOjCarualmen te  fu  a- 
perta  la  facra  Bibbia,  e  nella  prima  facciata  s'incontrarono  in 
tali  parole,  che  chiaramente  indicavano  effer  .volere del  Cielo, 
che  fi  fermaflfero  in  Albania;  e  così  appunto  fu iàtto  C^XIL )• 
Oltre  ad  un  groflo  bottino,  ^cinquanta  mila  prigioni  condafTe 
JEraclio  m  quefta  fua  fpedizione  ;  e  perchè, quefti  battuti  ndl 
/viaggio  dalla  inclemenza  delXielo  ,  che  jncominciava  ad  irri- 
gidir fortemente,  eran  ridotti  in  un  deplorabile ,ftato  ,  n'ebbe 
:tanta  compalfionc  il  pietofolmperadprè,  che  donò  loro  la  li- 
berti.  Tu  incomprcnfAìle  T allegrezza, di  que*  triireri,  e  tanti 
iurono  i  voti,  che  innalzarono  al. Cielo  per  la  prefervazionc 
M.Eraclio  y  e  fuoi .maggiori  avvanzamenti  a  depreifion  del  ti- 
ranno Co/ro^ ,  che  gli  poterono  ben  bafìrare  di  pieno  .ringrazia- 
mento al  benefizio  ,  che  andava  loro  impartendo.  In  queftì 
guifa  fi  diede  fine  all'anno  fecondo  della  guerra  di  Perfia. 
XII.  Non  diifìmile  nella  profperità  de  fucceflì  fu  per  Eraclio^ 

anche 


f*XII.3  L'ufo  dfconfuitar  nelle  cofc  dubbie  glisQracoli  della  Divina  Scriu 
tura  è  fìnto  fn  corfo .per  luogo  tempo  predo  gli  antichi  Criftiani,  si  in  A» 
frica,  che  in  Oriente.  AprivApp  a  cafo  il,  libro  de'  fàcrofantiVangelj ,  op-" 
pur  della  facra  Bibbia,  e  nella  prima  facciata,  che  incontravano,  le  paro- 
le, che  potevano  aver  qualche  correlazione  col  loro  dubbio  ,  favorevoli, 
o  contrarie  che  fpHero,  gli  (ervivan  difciogliracnto.  Di  quefto  cattivo  co- 
fiume  introdotto  abuftvamente  tra'  Criftiani  fa  menzione  fanio  Agoftina 
ipijf.  LV.  n.  XXXVIl.  ove  ne  dà  la  riprova,  abbenchè  lo  giudichi  più  (cu» 
labile  dell*  altro,  che  pur.era  invalfo,  di, ricever  lerifpofte  da*  Negroman- 
ti, e  fovent'anciie  cheDio  ci  faiyi  da*Demonì  o  Del  cortume  di  conlultar 
i  (acri  Libri  paria  anche  S.Gregorio  diToursHr/?.//^y.  indizio,  ch^crapafTa- 
toanchejn  Occidente.  Anzi  il  Serafico  Dottor  S.Bona.venturaIafciò  (critto  a 
qiiefto  propofito  in  Vie.  e,  XIII,  che  il  Patriarca  S.  Francefcp  Te  ne  valeva  in» 
ch'egli  per  prender  norma  nelle  fue  fante  rifoluzioni.  Così  dppo  la  elezio- 
ne di  qualche  VefcoYO  fi  confulravano  i  fanti  Vangeli,  per  indi  trarre  gli 
auguri  della  riufcita  ,  ch'era  per  far  il  nuovo  eletto  ncirammfniftrazion» 
del  fuo  minifterp,  come  leggcfi  nella  Vira  di  fanto  Aniano  Vefcovo  di  Or- 
leans .  Ma  l,a  pratica  di.fervirfi  di  quefb'  illeciti  mezzi  per  venir  in  cogni- 
xione  di  ciò,  che  fta  feppellito  tra  le  incertezze  delTavvenirc ,  oltre  1' eC 
hr  una  ridicola  vanità,  indegna  di  aver. ricetto  in  una  mente  eh' e  (aggia, 
è  fiata  (empre  inibita  dalla  Chiefa,  come  cofa  di  fua  natura  cattiva,  e  pie- 
na di  cpnfegueDze  pericolofe.  Il  celebre  Padre  AgoftinoCalmet,  che  con 
danno  adai  grave  della  RepuJjbJica  Letteraria  e  appunto  pillato  nell'anno 
korfo  MDCCL.  all'eternità  ,  ci  ha  lafciato  (opra  di  quefto  (oggetto  una 
dotta  DiflTer^azione ,  preme/Ia  a*  (noi  Comentari  fopra  gli  Atti  degli  Apo. 
Ooli,  io  cui.c'ipfegna  le  varie  fpezie  di  (ortilcgj  praticati  daglilAotichipet 
jtidagar  ti  futurp ,  e  n^l  fne4cfimo  umpo  ce  uf  dimoAu  là  iafudìdeQU. 
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anclie  Tanno,  che  fieguc  DCXXlVauttoccIìè  Co/roe  facefTe  'gli 
ultimi  sforzi^  per  ari*e(ìar  i  progredì  del  Greco  Auguflo.  A  tal 
oggetto  tgli-  fpedì  ne'  primi  primi  crepuscoli"  della  nuova  flagio* 
ne  un  Tuo  Generale  per  nome  detto  Sarahlag a  ^  Uomo  di  carat- 
tere a/Tar  altero  e  fuperbo,  in  Albania,  ov'era  a. quartieri  d'in- 
verno Tefercito  Imperiale.  Ma  feb ben  provveduto  in  molte  for* 
2e  non  ebbe  coflui  ardire  di  venir  alle  mani  co'  Greci;  fi  con- 
tentò fol  di  ftrignerli  alla  lontana  collo  ftarfene  fu  de'  monti,  e 
coll'oceupare  i  pafli  angufti  ,    pe'  quali  entravafi    nel  dominio 
Pcrfiano.  Precauzione  nondimeno,  che  a  lui  nulla  giovò,  per- 
chè Eraclio  ammokmtntc  colFarmi    in  pugno  fuperò  tutti  gli 
oftacoli,  e  penetrò  nel  pàefe  nimico,  rifoluto  di  andar  a  tro- 
var Cofroe  nd  centrodella^  fua  Reggia,  e  fàrfì  render'cònto  del 
maltrattamento  praticato  dal  Barbaro  contro  de'  Tuoi  Ambafcia* 
tori,  ritenendoli  prigioni,  e  poi  anche  privandoli  di  vita  con- 
tro il  diritto  di  tutte  le  genti.  Cofroe  dì  ciò  pàurbfo  alle  moffe 
di  Eraclio  oppofe  un  fecondo  efército,  e  ne  diede  il  comanda 
a  Sarbaro,  come  lo  chiama  Niceforo  (a)  ,   o  Sarharaxa^  ^^^^  (^)i'fìBrc#ur. 
Teofane  (  6),  e  Cedréno  (e  ),  che  andò  ad  unirfi  con  Sarabla-  (^)  m  Ghro- 
jra;  e  dietro  a  quefto  fpedì  anche  il  tèrzo,  che  fu  condotto  da  "^^/r  .      , 
Sae.MsL  i  due  pnmj  Generali  piccatili  di  puntiglio,  geloli  che 
fé  afpettavano  l'ultimo,  a  J ìli  tocca fle  la  gloria  del  trionfo,  de- 
terminarono prima  che  arrivalfe,  di  attaccar  eglino  la  battaglia, 
e  fi  accodarono  fulla  fera  col  loro  campo  a  quello  dì  Eraclio  f 
con  animo  di  azzuffarfi  nel  mattino  feguente.  Previde  il  colpo 
l'accorto  Imperadore,  e  fenza  perderfi  di  coraggio  lecrètamen- 
te  levò  le  tende  ,  e  andò  in  quella  notte  a  poftarfi  non  molto 
lungi  in  una  bella  pianura  ,  tutta  opportuna  alle  azioni  guer^ 
rierc,  ed  ivi  artefe  a  pie  fermo  il  nimico.  Credettero  i  Perfia- 
ni  ,  che  non  badando-  ad  Eraclio  il   cuore   di  mofirar  loro  la 
fronte,  avefle  prefa  la  fuga  ;  onde  fi  diedero  tumultuariamen- 
te, e  fenza  alcun  ordine  ad  infegùirloV  Ma  reftarono  inganna- 
ti j  imperocché  ritrovando  una  fermezza  maggior  di  quella ,  che 
fi  andavano  immaginando  ne' Greci,  in  gran  parte  fé  ne  rima* 
fero  uccifi  affieme  con  il  lor  Generale  fu prem.o5'^r^W^^^y  tila^ 
fìtto  nel  dorfo  da  UH  colpo  di  fpadt  nell'atto  che  fuggiva^*  e 
gli  altri  tutti  sbandati.  Né  perchè  nel  bollor  della  mifchià  ib- 
pra^giugnelTe  in  ajuto  de'  fuoi  col  terzo  efercito,'  che  guidava, 
anche  Sae\:  potè  impedirne  la  fanguinofa  fcorifitta  ;  mercecchè 
anch' egli  attaccato  con  indicibil  valore  dall'armi  Gr'eche,  reftò 
difperfo,  e  totalmente  abbattuto  .   L*equipaggio  de' vinti,  che 
a  tenore  del  fafto  Perfiano  ,  era  all'ai  ricco v  e  fuperbo  ,  venne 
tutto  in  potere  de'  vincitori  ,  che  migliòràron  con  effo  le  lor 
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fortune,  Ma  con  tutta  quella  perdita,  che  per  elfi  fu  grande, 
tion  fi  avvilirono  punto  i  due  fuperftiti  Generali  Perfiani,  Sar^ 
baraza  e  Sae:  perocché  datifi  in  fretta  a  raccor  le  reliquie  del- 
le truppe  difpcrfe,  rifórmaroa  con  efle  un  corpo  di  efercito  po- 
derofo,  rifoiuti  di  avventurarla  ior  forte  con  una  nuova  bat- 
taglia. Avvicinaronfi  anche  a  quefto  flae  ad  Eraclio;  e  già  in- 
cominciavano a  ftrignerlo  alla  gagliarda  per  ogni  verfo,  quan- 
do il  faggio  Imperadore  confiderandofi  pollo  in  mezzo  ad  un 
paefe  nimico,  fenza  alcuna  fortezza  di  falvaguardia  in  ogni  ca- 
io, che  la  fontana  fé  gli  moflra (Te  contraria  ,  prefe  il  partito  di 
TÌtirar(ì.  Lo  infeguirono  a  piena  marcia  i  Perfiani,  e  tale  fu  la 
prefTura,  che  nel  progrefTo  del  viaggio  gli  diedero,  che  molti 
3e'  fuoi  alleati,  e  tra  quefti  i  Lazj,  e  gli  Abfagi  lo  abbandona- 
Tono,  paurofì  di  rimaner  foccombenti,  col  ritornarfene  alle  Ior 
Cafe.  Con  tutto  caefto  T intrepido  Imperadore  non  fi  fmarri  s 
ina  con  animo  fuperiore  a  qiìalfivoglia  timore  ,  dopo  di  avtr 
ravvivata  in  petto  de*  fuoi  foldati  il  coraggio  con  una  beila  Ora- 
jzione,  che  ancor  fi  legge  ne' Greci  Annali,  gli  fchierò  in  ordi- 
rne di  battaglia,  dando  a  veder  a'nimici,  che  aveva  cuore  di 
"moflra r  loro  la  fronte.  Stettero  tutto  quel  giorno  ambi  gli  efer- 
citi  in  armi,  con  il  guarda rfi  i'un  l'altro  inoperofi,  fenza  vo- 
ler nedu  no  diedi  eder  il  primo  a  cominciare  la  zuffa.  QaanJa 
Eraclio  fu  Ila  fera  ofiervando,  che  a!  nimico  non  dava  il  cuore 
di  attaccarlo,  ruppe  rord'ie  delle  fuc  militari  difpofizioni ,  ed 
a  bandiere  fpiegate  sfilò  di  nuovo  T  efercito  alla  fua  marcia. 
iVvvifaronfi  i  Perfiani  di  potergli  tagliarla  ftrada,  colTavviard 
per  una  fcortatoja  non  praticata  :  ma  l'attentata  fu  pìattofla 
jfatal  per  elfi,  perchè  inciamparono  in  una  palude,  da  cui  fu 
loro  difficile  la  ufcira.  Perlochè  libero  da  ogni  impaccio  potè 
J.raclio  proseguir  il  fuo  cammino  ,  e  giugner  ficuro  nell'Arme- 
nia Perfiana  ,,  ove  eflfendo  in  declinazion  la  flagione  piantò  i 
quartieri  d'inverno.  Dopa  parecchie  malagevolezze  ci  pervenne 
^noht  Sarhava%a  con  il  fuo  efercito,  qual  accrebbe  di  molto  nel 
"viaf^gio  in  paflTando  per  paefi  foggerti  al  fuo  Signore»  fcbben  con 
poco  profitto,  perchè  appena  colà  giunto,  tutta  la  nuova  gen- 
te sì  sbandò  con  il  tornar  alle  cafe  fue  .  Di  quefla  diferzionc 
fc  ne  feppc  approfitt.ire  rAu2;uflo  Eraclio;  e  benché  fo'Te  nel 
icuor  del  verno,  fatta  la  fcclra  de' più  robufli  foldati  delPAr- 
unata,  li  divifc  in  due  fqindre,  e  ne  mandò  l'una  innanzi  ad 
a(ralir  il  nimico  nel  mentre,  cht:  col"!' altra  veniva  anch' egli  in 
pcrfona  ad  ultimarne  la  rotta  .  Camminarono  al  bìijo  tacitur- 
ne per  tutta  una  notte  le  Greche  foldatcfchc  ,  e  all'ora  nona 
dd  tnattino  pervennero  alla  Terra  di Salbano,  o v'erano  acquar- 
tiera* 
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tieiati  i  Perfìani,  dormigliofi,  e  lontani  dall' afpettarfi  a  queir 
ora  una  vifita  sì  molefta.  Ai  romor  dcirarriyo  de*  nìmici  (i 
fvegliarono,  e  diedero  mano  alle  mani  per  difenderli  i  ma  cir- 
condati per  ogni  verfo  da*  Greci  rcftaron  tutti  fvenati,  a  rifer- 
bo  di  un  folo  ,  che  fi  fottrafle  furtivamente  per  portarne  la 
nuova  a  Sarbaraza  ^  ch'era  non  molto  diftante  anch*cgli  con 
il  Tuo  alloggio  .  RitTovavafi  a  letto  ,  quando  udito  Tavvifo 
della  venuta  de' Greci  fé  ne  sbalzò,  e  fenza  curar  di  veftirfi  , 
nudo  e  fcalzo  qual  era  Tali  a  cavallo,  e  fi  falvò  con  la  fuga, 
I  Satrapi  Perfiani,  le  loro  mogli,  ed  il  fior  della  nobiltà,  ch* 
erano  (eco  lui  in  contubernio,  ritiraronCi  fopra  i  tetti  delle  ca- 
fe  con  ifperanza  di  qui  difenderfij  ma  fopraggiunti  i  nimici  ap- 
piccarono il  fuoco  alle  medefijrje  cafe  ,  onde  parte  perì  tra  le 
fiamme,  e  parte  fu  corretta  ad  arrenderfi  a  difcrezione  de' vin- 
citori. Tra  le  molte  ricchilTime  fpoglie,  che  acquiftò  in  tal  in- 
contro Eraclio y  fi  contarono  Tarmi  di  Sarharazay  che  confifte- 
vano  in  uno  feudo,  in  una  fpada ,  in  una  lancia,  in  un  paja 
di  fcarpe,  ed  in  un  cinto,  tutte  à\  oro  mailìccio,  e  tempera- 
to di  gemme.  Dopo  di  quefb  vittoria  tornò  trionfante  Eraclio 
al  primiero  fuo  campo  ,  ed  ivi  continuò  a  prender  i  fuci  ri- 
pofi  fino  alla  nuova  flagione  ,  mettendo  fine  con  tanta  gloria 
all'anno  terzo  della  fua  guerra  co'Perfiaai.  Tutto  quefto  rac- 
conto è  di  Teofane,  e  di  Cedreno  ,  fenz'alcro  accrefcimento  ^ 
che  quello  di  averne  fatta  la  traslazione  da  un  linguaggio  nell^ 
altro  , 

XIII.  Ma  la  dolcezza  della  quiete,  che  fotto  il  governo  de* 
Longobardi  fi  godeva  da  tanto  tempo  in  Italia ,  reflò  alla  per 
fine  amareggiata  non  poco  da  una  funefla  rivoluzione^  che  in • 
forfè  neiranno  appreflo  DCXXV.  Sino  che  il  giovano  Re c/^^.'T- 
loaldo  regolò  il  iuo  contegno  a  noi^ma  dei  faggi  configli  della 
non  meno  prudente  che  pia  Regina  Teodelinda  Tua  Madre,  egli 
fu  un  Principe,  che  attefe  le  fue  belle  doti  era  l'oggetto  degli 
amori  di  tutta  la  Nazione.  Ma  dacché  redo  privo  delle  d'i  lei 
afliftenze,  perchè  paflata  alla-  eternità  (  *  XIII.  )  ,  degenerò  ne' 

coflu- 


(*XllI.  )  Qual  fofTe  Tanno  preciTo  emortuale  della  Regina  Teodelinda  ,  e 
cofa  incerta.  Triftano  Calco  nella  Tua  Storia  ò\  Milano  li6,IV.  i'crìvé ,  cK' 
ella  morì  nell'anno  DCXXVIII.  Ma  non  fémbra  verifiiìiile  ch'ella  foprav* 
vi  vede  alla  diTgrazfa  Jelfigiro,  perche  Te  non  aFtro  il  rjfpetto  ,  che  profef- 
fava  la  NazTon  Longebarda  a  quefta:  efìmfa  Regino  ,  l'avrebbe  trattuujta 
ilall' imprender  conco  di  e(Tb  una  sì  vforcnte  riroluzione  :  uè  jidfloaldù 
<otta  la  fui  direriorse  avrebbe  mai  porto  mano  a  sì  rtrabocchevoIT  eccef- 
iì  •    Ogni   probabile  conehieuura  ce  la' pcrluade  mancata  prima  d<^!P anno 

DCXXiy.. 
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coflumi,  e  divenne  un  tirannov  clic  rendutofi  odìofo  ad  ognu° 
no  fi  fabbricò  di  Tua  mano  e  la  fua  pròpria-  rovina  ^  ed  anche 
quella  della,  pubblica  tranquillitàv  Quale  fm  ftato  il  motivo  di 
un  cangiamento  fi  flrano^  in  eflb ,:  noa  è  giunto  precisamente 
alla  noftra  cognizióne  5  perchè  io  Storico  Longobardo  ,  cKe  do- 
vrebbe di  queftà  metamorfofi  darci  una- piena  contezza,  fé  ne 
protesa  anch*cgliy  poco  informato s  contento-  folo  di  diviiarci  j. 
chc\Adatoalda  dopo  di  aver  regnato  con  la  Madre  per  uri  de- 
cennio 5  finalmente  impazzì  ,  e  fu  deporto ,  foftituendo  in  fua 
vece  i  Longobardi  ^rioalda  marito  di  Gundeberga  forella  del 
(  ^)  lib.m  '"^^^^^"^^  ^daloaldo  {a)  .  Al  difetto  però  del  Diacono  fuppli» 
«apiXLliL  fcein  qualche  parte  Fredegario ,  che  feri  (Te  la  Storia  de*  Franchi 
circa  Tanno  DCCXL.  e  fiorì  nel  medefimo  fecole  di  Paolo  j  il 
qijal  febbene  frammifchia  nel  fuo  racconto  alcune  circoftanze,. 
che  non  ci  poflono  aver  entratura^  ci  porge  nondimeno  qual- 
che lume  p?  per  poteri  indi  più  facilmente^  ritrarre^  lai  verità^  del 
<    .  fuc- 


DCXXIV.  Ella  fu  feppellita  nella  Bafili'ca  da  efTa  fabbricata  dì-  San  Giam^ 
batifta  di  Mouza,  comefi  fa  da  Boninconiro^Morigia  nella  Storia  di  detta 
Città .  Ami  Galvano  Fiamma  ,  Scrittore'  che  (I  contiene  nel  torno^XI.  del. 
la  gran  Collezione  Muratoriana,  cr  aflTcura  che' a*  tempi  Tuoi ',  che  vuof 
dire' neir anno  MCCCX.  fu  ritrovata  il  di  lei  Corpo^  entro  la  ftefla  BafiI». 
ca,  e  per  onore  di  PrincipeflTa  sì  degna,  fu.  di  bei  nuovo  riporta  in  una  beli*' 
arca  di  marma  fino  ►  In  edaBaniica  fi  continua  anche  a*  dì  noftri  a  cele- 
brarle folennemente'  Te/equie;  ogni  anna  neh  dì^XL  di  Gennajo  ;  giorno 
lorfe  nel  quale  ella  fece' pallaggio  all'altra  vita.  Giovanni  Boccaccio ,  lin- 
gua che  non  ha  perdonato  alla 'fteffa Santità  ,  l*ha  fatta  fervir  di  foggetto 
vituperofo  della  fecoiidaNovella  della  terza  giornata  del  fuo  Decamerone . 
Con  qual  ingiuftizia  però  tutto  il  Mondo  Letterato  ii'è  perfuafo,  (apendo» 
fi  di  certo  per  confemone  di  tutti  gli  Autori  V  che' hanno  di  lei  favellato, 
chs  fino  da' /uoì  più  verdi  anni  ella  ha  fempre  coltivato  un  efercizio  inap. 
pumabìie  di  tutte  quelle  moìnsirvirtùi  che  fi  ricercano  alla  coftiruzione  di 
una  Regina  veramente  criftiana,,  e'plàì  Theodelinda  fpeSlata  prudenti^  fo^ 
?w;»/3,  Taddimanda  il  Sigonio  de  Ke^n.:  ItaLlih.I.  Or  com'è  dunque  pof- 
jfibile  a  pérluaderfi,  che  una  Regina  ditaV  impafto ,  fornita  di  qualità  si  in. 
vidiab.'ij  ,  fi  fia  cotanto  abbacata  fino  a  profiiitufrfi  tra  gl'illecitr  amplefli 
di  un  vii  palafreniere  ?  Pietro  Giannone  nella  fua  Storia  civile  del  Regno 
€3i  Napoli /^«si./,  né  ha  formato  prima  d'ora  Tapologia,  ed  ha  valèntemen. 
Ite  purgata  quefta  gloriorn  Regina  da  ogni  micchlì  d'impurità,  che  le  po- 
«fie  aver  appefa  la  maldicenza  del  Boccxccio .  Tuttavia,  come  avverte  il 
Signor  Domenico  Maria  Manni  nella  fua  nuova  Storia,  o  fia  llluflrazione 
del  Decamerone  del  Boccaccio,  pfKrt.  II.  pag.  CCXXL  ultimamente  flam. 
para  jn  Firenze  (anno  MDCCXLIf.  )  confiderandofi  ti  detto  del  Boccaccio  , 
come  un.i  pura  Novella  ,  eh*  è  quanto  a  dir  una  favola  »  non  eranci  bifo- 
gno  per  confurar  la  calunnia  (\i  tante  apologie,  perchè  fi  convince  per  faf- 
fa  da  fé  {itili.  Quello  ,  che  reca  bensì  ammirazione,  e  che  il  medefimo 
Signor  Manni  fi  mofirf  inclinato  a  creilerla  un  fatto  vero  ,  appoggiato  fui 
debole  fondamento  del  vederfi  chi.tnuta  Teodeltnda  dal  fopraccjtaro  Cai. 
co  eirregia  fpecìe  fagr?iina  :  quafichc  fofi^  neccfiìtà  ,  che  per  efier  bella,  el. 
la  fofle  #ncne  difonefta:  lo  che  «iniiu(>  III  inlufTiftentc  non  v'hamcfiicrc 
^i^PHOVfi,  perocché  osauQO  lo  vede  . 
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fucccffo.  Scriv'cgli  (a  )  fotto  Tanno  XL.<li  Clotarìo  IL  che  cor.  (^^iftCUroru 
rifponde  fecondo  il  P.  Petavio(  ^  )  airanno  DCXXIV.  come  il  cXLiX. 
Re  Mdoaldo  figliuolo  del  .Re  ^gme  (è  lo  fteflo  che  ^gilolfo  )  ^^J^  )^'^- 
cflendo  fuccedato  nel  Regno  al  Padre,  accolfc  benignamente  un  luccef.LX. 
Ambafciatorc  chiamato  per  nome  £«/f&/o,  che, con,  innati  no  gli 
fu  fpedito  dalTAugufto  Maurizio.  Ma  falla  il  buon!Predegario, 
ed  invece  di  Af<:^»rÌ2:/o  dee  dirfi  £rtff/w,  feppur  ha  qualche  om- 
bra di  verifimile  la  fua  narrativa  3  perchè  Maurizio  fu^le^^ato  di 
vita  nelfanno  ìdtffo  y  che  ^daloaldo  yznne  alla  luce  del  Mon« 
da.  Indi  foggi ugne,  che  a  que'  tempi  era  ognun  perfuafo ,  che 
^daloaldo  nel  mentre  che  £  lavava  nel  bagno  fode  flato  unto 
da  quefto  Eufehio  covi  czxxi  magici  unguenti,  in  virtù  de',  qua- 
li egli  dopo  non  faceva  fé  non  ciò,  che, paffava  in  piacere  del 
finto  Greco:  e  ch'effendo  perciò  flato  da  elio configUato  ad  uc- 
cider tutti  i  Grandi  del  Regno  Longobardo,  e  fottometterfi  alT 
Imperadorc  M^«rw(?,  ne  uccideflc  a  tal  fine  dodici  :  lo  che  ve- 
duto dagli  altri,  timorofi  d'incorrer  un  fimil  trattamento,  co* 
fpiraflcro  alla  di  lui  depofizionc,  e  ,fi  accordaffero  ad  elegger  fn 
fuo  luogo  per  loro  Re  C^^ro^/^o  (  Raplo  lo  ;chiama  Urioaldo  ) 
Duca  di  Torino,   che  aveva  Jn  moglie ^G'/^j^^ffèfr^^  forella  dJ 
^daloaldoy  t  dglh  del  Kq  ^ilolfo  e  dì  Teodelinda ,  Ultimamen- 
te conchiude,  che  ^daloaldo  fc  ne  morì  avvelenato,  e  Caroaldo 
intanto  prefe  Io  fcettro  del  Regno  (  '^  XW»  ) .  Quale  di  quedi 
due  Scrittori  più. fi  vada  accodando  al  vero,  lo  fcorgeremo  in 
progrelTo  . 

XIV.  Nel  tempo  di  quede  rivoluzioni  accadde    la  morte  di 
Papa  BonifAcio  K  Mancò  egli  di  vita    nel  dì  XXIL  di  Ottobre 
dell'anno  andante  DCXXV.  come    portano  i  tedi  più  purgati 
di  y'Xnadafìo  ,   e  pffova  valentemente  al   fuo  folito  il  P.  Anto-       (.r)ann. 
nio  Pagi.(  r)  ,    e  falla  di  lui  fcorta  anche  il  Nipote  a'rancc  xiVt         * 

fco  " 


(*XÌV.)La  Storia  di  Fredepario  nella  pun'rà  del  foo  (lato,  è  come  fiegue  : 
Jpfoque  annoXJL  Chlpth^ii  Adaloaldns  Rex  Layigoùardorufn  filius  Agonis 
Regis  ,  eutn  pfAri  fuofucceffit  in  Regnpsm  ,  Legatum  Mmurittiimper/^toris 
nomine  Eufebiutn  ingeniofe  ad  fé  veniente»»  benigne  fufcepit  ,  Iriun^us  in 
halneo  nefcio  quibus  unguentis ,  ab  ipfo  Eufebio  Perfuadetur  :  (^.pofi  imm' 
iiionem  ntquicqucim  aliud ,  nifi  quod  ab  Eufebio  hortabatur  ^  facere  poterai  • 
Perfne^fus  ab  ipfo  ,  ut  primares  nobiliores  cunBos  in  Regno  Langobardorum 
interiictre  or  dinar  et ,  ^uod  cum  )am  XIL  ex  eis  ,  nullis  (ulpì^  extantibuf  ^ 
gladio  trucidaffet  t  reltqui  cernentes  eortim-effe  uitéi.  periculum  ^  L.CharoaU 
dum  Ducem  Taurinenfem  ,  qui  germanam  Adalo.ildi  Regis  habehat  uxa- 
reirty  nomine  Gnndebergam  ,  omhes  Seniores  ,  e$»  nobilijfi-f7ii  LangGhardorum 
gentis  confpirante  confitto  in  RegnHmeligunt  fublimandnm .  Ad/iU-Hidui  Rex 

-     vmsno  h^njh  interiit»  Ch^rot^ldfts  Jfarim  Kegnum^arripuit» 
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r^)  nBreviar.  (co  (  a  "^  XV.  )  .    Tenne  la  Sede  Pontificia  anni  V.  e  mefi  X.  e 
Vk.     R^om.  (jopo  un  brieve  interpontificio  di  foli  cinque  giorni  gli  fu  da* 
p4g?c<?xcix.*  ro  per  fiicce/fore  Owor/o /.  di  quefto  nome,  dì  patria  Canìpano, 
figlio  di  Petronio  Uomo  Conlolare,  e  per  chiarezza  di  fangiie 
affai  corpicuo:  che  vuol  dire,  egli  fu  ordinato  nel  dì  XXVU. 
.àtì  niedefimo  Ottobre,  che  in  quell'anno  cadeva  in  Domeni- 
ca, Una  tanta  celerità  in  confecrar  il  novello  Candidato  deri- 
vò quefta  fiata  dal  non  dover.fi  afpettar  il  confenfo  della  Cor- 
te Imperiai  di  Coftantinopoli ,   perocch'eflendo  attualmente  di- 
fìrarto  l'Augufto  Eraclio  nella  fua  guerra  co'  Perfiani,  ed  aden- 
te dalla  Reggia  ,  in  occorrenza  di  Sede  vacante  aveva  data  la 
facultà  di  fupplir  alle  fue  veci  all' Efa reo  iAdo,  che  come  pen- 
fa  il  lodato  P.  Pagi  ritrovava^  allora  in  Roma:  onde  tantofto 
eletto,  egli  fu  anche  levato  al  trono  f^XVI.)-  Diede  egli  fu- 
bito  faggio  di  qual  fofl'e  il  fuo  zelo  a  prò  della  cattolica  Re- 
ligione ,    non   folo    con  una  Lettera  da  efTo  fcritta  a'  Vefcovi 
dell'Epiro,  oggidì  Albania,  fotto  il  dì  XIII,  di  Dicembre  dell* 
anno  corrente:  7dik  DecemhrìSy  IndiU.  XIK  che  incominciò  nel 
Settembre  varcato  5  (fé  qiJ.efì:a  Lettera,  che  fu  fol  pubblicata 
(^)inColleft. ^^  Lucca  Olftenio(^)  dopo  la  morte  del  Cardinale  Baronio  , 
kom.     pag.  folle  fiata  da  eflo  veduta  ,    egli  al  certo  non  avrebbe  differita 
CCXLVHl.    l'afifunzione  di  Onorio   fino  al   dì  XIII.  del  Maggio  feguente  ;  e 
così  pure  dal  Papebrocchio  ,  che  con  error  più  palmare  gliela 
prolunga  fino  al  dì  XXVIII.  di  Settembre  dell'anno  iften'o)ma 
molto  più  con  un'altra  da  efTo  egualmente  fcritta  ,  a  giudizio 
de' Dotti,  fubito  dopo  la  fua  efaltazione  ad  JT/^c/é)  Patrizio,  ed 
Efarco  di  Ravenna.  Con  quefta,  ch'è  prodotta  dal  fuUodato 
DCXXV^Lnl  Baronie  (  f  ),  egli  eforfa  i' Efarco  a  por  in  opera  ogni  potere, 
XXIX,     *  per- 


(*XV,  )  Intorno  a!la  morte  di  Papa  Bonifacio  y^  e  la  coTì(ccxi%'\oneò'ì  Onorio 
è  nato  U.1  non  leggier  disparere  tra  gli  Eruditi  .  Tuttavia  le  ragioni  ,  che 
adduce  i!  P.  Pagi  per  moltrarci  il  padaggio  del  primo  accaduto  nel  dì 
XXII.  di  Ottobre  dell'anno  D  C  X  X  V.  e  V ìiTamiooe  dell'altro  nel  di 
XX VII.  del  mcdefìmo  Ottobre,  fono  sì  convincenti,  che  farebbe  un  git- 
tar  il  cempo  il  voler  più  difpucjrne  :  ond' e  però  che  coofultamcnte  noi 
qui  diamo  (orpallo  alla  controvcrfia  .  Chi  ne  voIefTc  nna  pjena  informa- 
zioiìe  ,  lefiqa  il   medeiìmo  P.  Pagi  ad  eund.  ann.  n,  XIV.  Ó'feqq. 

(*XVI.)  Il  P.  Daniello  Papebrocchio  tnConat.  Chron.Hiìì.  è  ài  parere,  che 
la  facuicà  conceduta  dagl' Imperadon  Orientali  agli  Efarchi  ài  Ravenna  di 
confermar  in  lor  vece  la  elezione  de'  Pontefici  fatta  dal  Clero  ,  dal  Sena- 
to ,  e  dai  Popolo  Romano  ,  fia  ftata  per  la  prima  volta  demandata  da 
Eraclio  ali*  Efarco  i/acio  nella  elezione  di  Papa  Giovanni  IV.  (eguita  nelP 
anno  DCXL,  Ma  che  ciò  prima  accadere  uella  elezione  d»  Onorio  ,  ce 
lo  perfuade  la  preAezza,  colU  qual  egli  isiiò  ionalzato  alia  Caue<)ra  Pon* 
(i^fìcia,  come  ofiervano  (ucci  1  Dolci. 


Libro   Terzo.  241 

ipcrchè  rcfti  depredo  il  tiranno  •/^m^/c/o,   e  nuovamente  refli- 
tuito  nella  Tua  dignità  il  giovane  Re  .^c/^/o^/^o  ingiuftamente 
deporto  j  cfprinnendofi  in  quefla  guifa;  Delatum  eft  ad  nos  y  Epi- 
fccpos  Tranfpadanos  Tetro  Tauli  filio  fuadere .  conatos  effe ,  ut  ^da- 
lualdum  Regcm   defereret  ^  ^novaldoque  tyranno  fé  applicar  et  . 
Quamohrem  quìa  Tetrus  pravi s  eorum  confila s  refpuit  ohedire^  & 
Sacramenti  Fiegi ^goni  ^dalualdi  patri  pr^iflita  fallude  a!  quando 
^daloaldo  nel, Luglio  delPanno  PCIV.  fu  dal  Padre  aflbciato  al 
Kegno  deV Longobardi  nel  Circo  di  Milano) /^w^^  cupit  ferva* 
re:  &  quìa  hoc  Beo  y  0*  hominihus  efl  ìngratum  ^  ut  qui  tali  faci- 
r.u5  vìndicare  deherenty  eorum  ipft  fuafores  exiftant  :  rogamus  vos , 
ut  poflquam  ^dalualdum  divino  in  Kegnum   auxilìo  reduxeritis  ^ 
pradi6ios  Epìfcopos  Romam  mìtter e  veliti s^  ne  fcelus  htijufmodi  im- 
funitum  relinquamus  .  Ora   da  quefte  efpreflìoni  di  Onorio  noi 
venghiamo  in  cognizione ,  che  ^«/^/o^Wo  fu  sbalzato  in  queft* 
anno  dal  trono  fenzValcun  giufto  motivo  ^  perchè  non  tra  €• 
gli  forfè  impazzito,  come  correva  la  famaj  o  feppur  anche  lo 
era,  dovevan  darfegli  Curatori,  né  mai  levargli  la  corona  ;  4!on 
dubitando  il  PonteSce  di  chiamar  qui  ^r/Wi/o. apertamente  un 
ufurpatore,  e  un  tiranno.  Ed  infatti  che  la  efpulfione  del  gio- 
vane Re  foffc  una  pretta  violenza  dell' inirufo,  fi  può  argomen- 
tarlo dall' aver  noi  veduto,    per   atteftato  di  Fredegario  ,   che 
Cundoaldo  Duca  di  A(li,  e  Padre  dello, ilefl'o.,^nW(f{? ,  fu    uc- 
cifo   per   ordine   di  ^ìlolfo  y   gelofo  del  troppo  amore  ,   che 
gli  portavano  i  Longobardi.  Non  è  fuor  del  probabile,  che  il 
figliuolo  ora,  fcorta  la  debolezza  di  ^daloaldo  y  abbia  voluto 
contro  di  elio  vendicarfi    della  offefa  ricevuta  per  la  uccifìone 
del  Genitore,  e  fcaricare  nel  figlio  innocente  quella  pena,  che 
non  poteva  più  ufar  contro  del  reo.  IVI  a  la  premura  maggior 
di  Onorio  era,  ch'egli  re  fta  ile  efclufo  dal  Regno,  non  tanto  ^per- 
chè lo  confiderava  un  opprefTore  dei  giufti  diritti  del  legittimo 
"Ke  ^daloaldo  y  quanto  perchè  profetava  la  fai  fa  Setta  di  Ario 
in  pregiudizio  della  vera  credenza  5  ove  al   rowcfcìo  ^daloaldo 
piamente   educato   dalla  Madre   nelle   maifi me   della  Religione 
Ortodoffa  viveva  da  buon  cattolico,  e  col  fuo  efemplo  indu- 
ceva anche  il  più  della  Nazione  a  feguirlo  nella  olTervanza  deU 
la  medefima  fede.  Contuttociò  la  Lettera  dello,zelante  Pontefi- 
ce non  forti  il  fine  defiderato.  Si  può  credere,  cht  jfacio  adG- 
prafle  ogni  sforzo  per  ubbidir  ad  Onorio  ,   e  rimetter  in  trono 
^daloaldo ',   e  come  fuo   confederato  impugna  (Te  a  tal  oggetto 
anche  le  armi .  Ma  per  quello  non  apparifce  ,  eh' egli  più  ri- 
forgeflej  ed  è  non  molto  lontano  dal  vero,  che  il  veleno,  che 
gli  fuporto^  tcrminaflc  con  la  vita  Je  fue  giufte  ragioni  al  fo- 
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gìio.  TI  P.  Pagi,  che  troppo  fi  fida  di  Sigcberto,  o  per  dir  me- 
DCXXV?"*  ^^^^  ^^'  ^^°^  Capifti,  va  immaginando  {a  )  che  Adaloaldo  dopo 
Vl'L  '"'^^  ^^^  depofizione  fi  riaveflfe  ,  e  profeguifTe  a  fignoreggiare  in 
una  parte  del  Regno,  mentre  ^rioaldo  occupata  Pavia  la  face- 
va da  Re  nell'altra.  Ma  il  buon  Critico  ha  in  ciò  contrarj 
tutti  i  voti  degli  Eruditi,  oltre  l'aperta  contraddizione  di  Pao- 
Jo,  e  di  Fredegario,  che  qui  mettono  fine  al  di  luì  regno.  E- 
gli  adduce  per  prova  del  fuo  fentiniento  due  Diplomi,  co* qua-' 
li  Maloaldo  conferma  al  Moniftero  di  Bobbio  la  donazione  òt* 
Beni  fattagli  dal  Padre  ^ilolfo  ,  e  fi  contengono  entrambi  sì 
(^)tom.lV.  neiritalia  facra  dell*  Ughelli  (  ^  )  ,  che  nel  Boi  la  rio  Caffi  nenfe 
(Oc0n3.ll.  ^^^  Margarino  (e  ).  Il  primo  è  indiritto  ali' Ab.  MtaUy  e  api 
pie  di  quefto  fi  legge  :  Datum  Ticini  in  Talatio  fuh  die  o5iavù 
Kd.  ^ugufliy  feiiclffimi  Kegni  nofln  fixto  decimo y  per  IndìHionem 
quintamdecimam  :  che  fegna  V  anno  DCXXVII.  Ed  il  fecondo 
air  Ab.  Bemlfoy  e  porta  :  Datnm  Vapia  fnb  die  XVL  menfts  ^u- 
gupy  anno  Regni  noflri  feliciter  XFIl.  per  2ndiUimem  primam:  eh* 
era  in  corfo  nel  fuffeguente  DCXXVIIL  Ma  perchè  oltre  che 
in  quefie  Date,  per  confclfion  dello  fteflo  Pagi  ,  ci  va  delPcr- 
rore,  fcorgendofi  fegnate  diverfamcnte  ne' due  prefatì  Scrittori  j, 
ì\  loro  ifteffo  conterto  le  convince  per  fattura  de*  fecoli  pofte* 
riori,  noi  volentieri  gli  lafcieremo  la  fua  erudizione,  confide- 
randola  infufìEcicnte  onde  fondar  fu  di  efla  un  nuovo  Regno^ 
de'  Longobardi  j  e  porremo  qui  fine  alla  fignoria  di  Adalod'- 
49,  col  dar  principio  a  quella  del  (^xcct^or  ^rkaldo  C  XV 11,)^ 

XV.  Qua- 


(XVII.)  Nel  primo  degli  accennati  Diplomi  fi  commette,  che  nullnt  ex  /«• 
dicibus,  ComitihiSy  Gafiftldiis  Ó*c.s\ìhi3.  ardimento  d*  inferire  alcufj  «lanno 
a'  Beni  desinati  ai  mantenimento  del  Moniftero  di  Bobbio.  Ma  chi  non 
sa,  come  oiltrva  il  dottiflìmo  Signor  Ab.  Muratori  nelle  fuc  Italiche  An- 
tichità tom.  I.  dijjert.  VUI.  che  prello  i  Re  Longobardi  era  io  fteflo  il  dir 
Giudice,  che  Conte?  SuùComitum  nomine  Re^oresXJrhÌHm  /tgnijicari  pror» 
J'us  credendum  efi .  Nullum  in  iis  formulis  dejudicibus  virbum .  Or  perchè 
adunque  una  tal  novità  inufitata  nelle  altre  Scritttire  de*  Longobardi  ?  A 
4)arlar  rettamente  fecondo  lo  ftil  Longobardo  ,  in  vece  d'i  Judicihus  ,  do- 
vrebbe legger/i  Ducibus,  L*uno  fi  dice  :  Datum  Tidni  ;  e  l'altro  Papit» 
In  sì  poca  lontananza  ò'i  tempo  non  e  probabile,  che  il  Notajo  diverfìfì- 
cafle  I  termini,  pei  infinuarci  il  luogo  della  fpedizione  del  Diploma.  NeU* 
.uno  jidaloaldo  è  appellato  jldivaldns  ;  r  oelì* AÌtto  Adjuvald ,  Quede  loa 
tutte  minuzie,  delle  quali  fembra  che  non  dovefle  farfi  alcun  cafo  ;  ma  ic> 
realtà  Ione  circofìanze  ,  che  fervono  a  cooteflarci  la  falfità  degli  allegaci 
Diplomi  .  £  poi  quando  Adcloaldo  tornò  a  metierfi  in  poHelTo  in  Pavia, 
ove  con  Regia  munificenza  potefle  difpenfar  gr.ir.ie  ,  e  confermar  privile» 
%ìì  QueHo  e  un  fatto  sì  ftrepitofo,  che  quando  forte acciduto,  non  fareb- 
be mai  ftato  negletto  ,  ne  trafandato  dagli  Scrittori  ,  come  si  inicrenani» 
nella  Storia  de*  Longobardi^  Onde  pqò  ;1P.  Pagi  tenerfi  il  bell'onore  delU 
icoperc*  del  MtavoRe^ao  ÀìAdul^ldt^  che  noi  000  slido  ifiVÌ(iuoi««  } 
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XV.  Quale  fofTe  il  contegno  <ii  qucfto  nuovo  Regnante  ne- 
gli cfòrdj  del  fuo  governo  ,  non  ci  vien  fatto  faperlo  .  Poche 
memorie  di  lui  abbiamo  negli  Scrittori  delle  cofe  di  quefti  tem- 
pi  :  argomento  ,  che  fo(Te  egli  un  Principe  di  genio  pacifico, 
e  lontano  dall' involger  fé  fìenb,  e  la  Nazione  in  nuovi  impic- 
ci di  guerra  i  contento  di  confervarfi  in  pofTefTo  di  quanto  era 
flato  acquiftato  da*  primi  Re  Longobardi.  L'Efarco  JfaciOy  ch^ 
a  prima  fronte,  e  nel  boHor  delle  turbolenze  fé  gli  moftrò  sì 
contrarlo,  tolto  di  mGZ2o  ^daloaldo y  non  durò  alcuna  difiiciil- 
tà  a  riconofccrlo  anch'egli  per  Re  j  ricercando  così  rintereìTe 
della  pubblica  felicità ,  che  fenza  la  rinovazione  di  quella  trre. 
gua,  che  fra  le  due  Nazioni  era  fiata  sì  profittevolmente  (labi- 
lità da' fuoi  anteceiTori,  farebbe  fiata  efpofla  al  pericolo  d'in- 
contrar nuove  perturbazioni  ,  delle  quali  a  dir  vero  non  ave- 
va a  queir  ora  bifogno  la  pur  troppo  agitata  coftituzion  deìl*. 
Impero.  Vantaggio  infieme  ,  che  fu  lucrofo  alf  Italia,  perchè 
afTopite  in  tal  guifa  con  pacatezza  le  differenze,  ella  toflo  tor- 
nò a  goder  le  dolcezze  della  primiera  fua  pace .  Il  principale 
<Iifetto,  che  fi  notaffe  in  quello  nuovo  Signore,  era  che  nato, 
ed  educato  neir  Arianifmo,  continuava  ad  efferne  tuttavia  prò- 
feflore.  Onde  a  propofito  degli  erronei  princip; ,  de'  quali  era 
imbevuto  ^Arioaldo  ,  fi  racconta  dallo  Storico  Giona  un  cafo 
ia)y  di  cui  non  farà  fuor  di  luogo  darne  qui  un  piccolo  cen-  (.^)jri  v-?, 
no:  e  tanto  più  che  fi  giudica  da' Dotti  occorfo  poco  dopo  la  S.  nertuli4ii 
fua  efaltazione  al  trono  j  che  vuol  dire  nell'anno  ,  fopra  cui 
verfa  il  noflro  prefente  ragionamento.  Preficdeva  al  Moniflero 
di  Bobbio  il  fanto  Ab.  attuta  altre  volte  da  noi  rammentato  , 
^  cui  convenne  per  certe  occorrenze  fpedir  Blidolfo  Prete  ,  e 
iMonaco  alfieme  del  fuddctto  Afceterio,  alla  Città  di  Pavia,  di- 
ilante  di  la  miglia  XXXV.  Portò  l'accidente,  che  in  camminan- 
-do  per  la  Città  s'incontrò  in  Arnaldo y  il  qual  avendo  veduto 
dà  lungi  Blidolfo  a  venir  alla  fua  volta  difTe  a'fuoi:  Ecco  una 
de'  Monaci  di  Colombano y  che  uorì  Ci  degnan  di  renderci  il  fa- 
luto  :  De  Columbanì  Monachis  ifle  efl  y  qui  nohis  falutantihus  apta 
denegai  refpondere.  Indi  eflendofegli  avvicinato,  fu  primo  il  Re 
a  falutarlo  ,  ma  in  pura  forma  di  fcherzo  .  Gli  rifpofe  Blidol- 
fo y  che  volentieri  anch'  egli  gli  avrebbe  renduto  il  faluto  ,  fé 
non  avefle  tenuto  de' fai  fi  fentimcnti  in  materia  di  fede:  Salu^ 
ftem  y  inquit ,  optarem  tuam  ,  ft  tu  feduBorihtss  tuis  non  faveres  , 
t^  alienis  a  ventate  Chrifli  doClrinis  animum  non  accommodares  . 
Se  ne  offefe  sì  altamente  «^Wo^i/i/o  di  quefla  rifpofla  ,  che  diede 
ordine  a*  fuoi  JMinifiri  ,  che  nella  riotte  feguentc  in  fecreto  lo 
fruftaffero.  Il  comando  fu  efeguito  con  tanta  crudeltà     chela 
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faCciarono  mezzo  morto  Tul  terreno  ..  Ma  il  Cielo  ^  che  noit 
perde  mai  di  occhio  la  innocènza  de*  giudi  j  diede  tofto  a  co- 
nofcer  quanta  grata  gli  foflfe  fiata  Fazione  genero  fa  dell' ama» 
tore  zelante  della  Tua  gloria  ,  poiché  gli  rcftituì  con  lut  mira- 
cola la  fa  Iute  5  e  gafligò  la  temerità,  del  facrilego  percuflbre 
colla  invafione  di  uno  fpirito  maligno,  eh©  crudelmente  lo  tor- 
mentò 3  fino  che  con  un  altro  miracolo,  impetrato  dalle  ora» 
zioni  de'  Monaci  di  Bobbio,  egli  reftò  liberatOo  Si  avvide  allo- 
ra ^r/(?^/(/(j  del  Tuo  fallo  5  e  proccuro  di  placar  1*  animo  alte- 
rato di  ^ttala^  offefo  nella  perfona  del  fuo  Commefìb  »  con 
de' preiiofì  regali  o  Ma  ilfanto  Abate  non  volle  accattarli,  co- 
me doni  di  un  Ariano^  membro  recifo  dal  corpo  miftico  del- 
la Chiefa  r  pago  ^  che  con  quefte  prodigiofe  dimoftrazioni  egli 
reftaffe  capace  di  quanto  Dio  s'interefli  nella  difefa de' fuoi  buo- 
ni Servi  «  Ed  invero  conviene  dire  5  che  quefto  colpo  facefle 
una  grande  imprelHòne  nell'animo  di  iArioaldo  i'  poiché  quan- 
tunque perfiftefle  nella  orinazione  de*  Tuoi  errori  fino  al  fin 
de'  Tuoi  giorni,  non  fi  legge  ch'egli  dopo  più  moleflafTe  in  al- 
cun conta  i  Cattolici.  Io  era  quafi^  in  aftàtodi  dar  refciufiva 
ad  un  tal  racconto  da  quefté  Memorie  j  ma  poi  veggèndo,  che 
ildotto  P^  Mabillòne,  non  ha  rifiutato  d'inferirlo  ne  Tuoi  An* 
(a) tornine  nali  Benedettini  (rf  ),  ho  anche  io  voluto  imitarlo  coiraffe. 
gnargli  qui  luogo j  lafciando  alllettore  la  libertà  di  farne  po- 
ìcia  queir  ufo  j;  che  gli  parrà  più  con\reniente  e 

X VE  Rifpètfo^ agli  affari  di  Oriente:  fvemato  eh' ebbe  l' Au- 
gufto  £;'^r//o  nell'Armenia  Perfiana,  mife  in  ordine  le  fue  trup- 
pe, rifoluto  di  penetrar  nella  Siria  5  al  giorno  d'oggi  appellata 
,,>  -^,     .Soriaé  Sfilò  fecondo  Teofane  f&  )  unico  rapportatore  di  qùefti 
Bogr,  fatti  s  non  euendo- Cedreno  che  un  puro  di  lui  compilatore  , 

nel  dì  primo  di  Marzo  dell'Era  A lefTandrina  DCXVL  che  coli' 
aggruntr  di  nove,  de'  quali  rifpetto  a  noi  è  mancante,  conta 
l'anno  dell* Era  noftra  DCXXV.  e  a  grande  fìcnto  varcato  il 
monte  Tauro  coperto  di  folte  n^^vi  ,  ed  indi  il  fiume  Tigri  , 
pervenne  alle  Città  di  Martiropoli ,  e  di  Amida  ,  ove  rifiorò 
per  alquanto  Tefercita  dalle  fatiche  foffertc.  Di  la  fece  paiTag- 
gio  alle  Città  di  Germanicia  ,  di  Adana  ,  ed  al  fiume  Saro  ,  e 
qui  fi  fortificò  coli' erigerci  fopra  un  ponte  munito  di  torri  . 
Il  Generale  PerfianOiS'^r^i^r^^^,  che  aveva  anch' cr;l3  valicatoi' 
Eufrate,  e  non  molto  di  fcofto  teneva  dietro  ali' efercito  Gre- 
co, fcorgcndo  Eraclio  in  tal  maniera  apportato  fulla  fponda  del 
fiume,  andò  ratto  a  collocarli  fui  margine  oppoflo  colla  mira 
d'impedir  alle  mode  de' nimici  gli  avvanzamcnti.  Varj  furono 
gì' incontri  p  che  feguirono  frale  due  Armate  accampate  in  tan- 
ta vi- 


Libro      i  e  r  z  o.  245 

tà' vicrnitl;  ma  femprcmai  con  vantaggio  degl'Imperiali.  Noii 
€  però  da  flupirfì ,  che  i Greci  Tene  rcftaffero  vittoriofi,  quan- 
do Eraclio  m  perfbna  alla  loro  te ft a  era  il  primo  ad  entrar  nel- 
Jà  zufta ,  e  a  dar  prove  immenfe  di  valore.  Azzardatifi  un  gior- 
no i^  Perliani  di  aflalir  il  ponte,  ch'era  tenuto  da*  Greci,  Era- 
elio  accorfo  con  un  fendente  rovcfciò  ftramazzone  nel  fiume 
Un  Perdano  di  gigantefca  ftatura  ,  al  cui  fpettacolo  gli  altri 
volte  le  fpalie,  pane  reflarono  trucidati  nella  fuga,  e  parte  af- 
fogati nella  corrente  delle  acque.- Fattali  flràda  in  tal  forma  a 
pafTar  oltre  del  fiume  grimperiali ,  più  che  mai  con  bravura 
cóntinuaron  la  loro  pugna;  e  fpeziaimcnte  rimpéradore  ,  che 
anziano  a  tutti  gli  akrjy  quanti  incontrava  ,  faceva  morti  ca- 
der a  terra .  Mirava-  intanto  da  lungi  il  comfeattlmentò  di  £r^* 
elio  il  Generale  Perdano  5  e  fenza  aver  cuore  di  affrphtarfegli 
non  fi.niva  di  farne  k  maraviglie,  fino  che  feparò  ultimamen- 
te gli  efercitr,  e  pofe  fine  all'azione.  Non  ebbero  più  corag- 
gio nel  giorno  appreffo  di  lafciarfi  vtócr  i  Pcrfiani  j  ma  favo*»' 
riti  dal  bup' taciturni  fé  ne  tornarono  addietro.  Perlochè  £r^- 
elio  veggendofi  1  bero  ,  e  già  imminente  il  rigore  della  ftagio* 
ne,  decampò  anch' egli,  e  ritirolli  alla  Città  di  Sebaftia  nel  Pon- 
to, ove  pafìato  il  fiume  Ali  prefe  i  quartieri  d'inverno.  Cofroe 
montato'  nelle  furie  nello  fcorgèrfi  divenuto  di  alTaUtore  aliala- 
to  ,  non  potendo  sfogarfi  in  altro  voltò  il  fuo  furore  contro 
tutte  le  Chicfe  de'  Fedeli  del  fuo  dominio,  collo  fpogliarle  de' 
loro  preziofi  arredi  j  e  per  far  maggior  onta  airimperadore 
violentemente  obblìc^ò  tutti  i  Cattolici  a  profefTar  l'empia  Set- 
ta di  Neftorio  o  Così  terminò  l'anno'  quarto  della  guerra  di 
Perfia . 

XVir.  Ma^  la  fortuna,  che  fino  a  quell'ora  erafi  fempre  mo« 
ftrata  favorevole  all'armi  criftianè  in  Oriente,  fece  le  finte  neir 
anno'  appreflb'  DCXX  VL  di  voltar  faccia,  fé  FatLfiftenza  del 
Cielo,  e  la  prudente  condotta  dì  Eraclio  non  la  obbligava  a 
mantenerfi  collante  «  Difpèrando  il  Re  Perfiano  di-  ri^ulfar  da 
fé  folo  le  aggrelfioni  del  Greco  Augufto,  che  con  tanto  vigo- 
re lo  incalzava,  determinò  di  ricorrer  ad  altri  mezzi,  per  ve- 
der pure  fé  gli  riufciva  di  render  eflinto  il  fuoco,  che  abbrii» 
Clava  la  cafa  fua,  con  il  tentare  di  accenderlo  nell'altrui.  Spe- 
dì alcuni  fuoi  Legati  a  Cagano  Re  degli  Avari,  od  Unni  che 
li  diciamo  5  che  come  fu  divifato  altrove  fignoreggiavaa  nella 
Pannonia»  e  colla  troppo  eloquente  perorazione  di  fontuofi  re- 
gali f^ce  sì,  che  quel  Barbaro  s' indù  (Te  a  ftrighér  con  eflfo  una 
lega  offenfiva  contro  l'Impero  Romano,  Tuttoché  Eraclio  pri. 
ma  di  partir  per  la  Perfia,  gli  avcffe  ufata  la  finezza-  di  racco- 
man* 
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mandargli  ,  durante  la  faa  afifenza  ,  la  cura  de*  fuoi  figliuoli  , 
e  dello  Srato  infieme  ,  non  arrofsì  il  Re  fedifrago  di  mettcrfi 
fotte  appiedi  l'impegno  folennementc  contratto,  e  pprtar  egli 
non  foto  la  guerra  nel  paefe  affidato  alla  fua  cuftodia,  ma  fti- 
mokr  anche  i  Bulgari,  e  Gepidr,  e  gli  Schiavoni  ad  unirfi  fe- 
ce, per  imprender  concordemente  TafTedio  della  Città  capitale 
dell'Impera.  Allettati  dalta  fperanza  della  preda  fi  collegarano 
tutri  coiloro  con  Cagano,  e  nel  dì XXIX. di  Giugno,  confecra- 
to  alle  glorie  de*  SS.  Apoftoli  Pietro  e  Paolo,  correndo  la  In* 
dizione  XIV.  che  ftgna  Tanno  prefente,  come  dice  l* Autor  del- 
la Cronaca  Aledandrina  ,  che  per  minuto  defcrive  gli  avveni- 
menti di  qucfìa  aCfcdio,  comparvero  in  numero  di  trenta  e  più 
mila  fotto  Coflantinopoli ,  con  certezza  dì  prenderla  ,  perchè 
mal  informati  la  fupponevano  fpoglra  di  guarnigione  valevole 
a  contraftargli  Tacquiflo.  Né  qui  fi  arredò  tutto  il  male.  Ntl 
mcdefimo  tempo  pa(Tando  dì  concerto  mandò  Cofroe  un'altra 
Armata,  condotta  dal  General  «J^^r^^r^^^r  ad  a  (Tediar  Calcedoni 
e  argomento,  che  quando  ella  fu  prefa  la  prima  fiata  da'  Per- 
miani nell'anno  DCXVI.  non  fé  Tabbiano  ritenuta  ,  contenti 
folo  di  porla  a  facco  )  qua!  efeguendo  r  comandi  del  fuo  Si- 
gnore anche  con  troppo  fpietata  puntualità:,  non  incontrando 
verun  oftacolo,  incendiò  a  prima  giunta  tutti  i  fuperbi  paluZ- 
2Ì  ,  e  le  magnifiche  Chrcfc  ,  ch'erano  erette  in  quc'  fuburbj  ► 
Ma  non  fu  tardo  Eradlo  a  provveder  al  riparo  dciranguf^iata 
fua  Reggia  .  Scoperte  appeena  le  prime  mire  dell' infedele  Caga- 
no, egli  tofto  inviò  la  terza  parte  delle  fuc  truppe  a  rinforza- 
re il  prcfidio;  e  con  tal  profitto,  che  affinità  la  Città  dalla  vi- 
gilanza indeftfTa  di  Bonofo  di  lei  Governatore  (Buono  lo  chiama 
Ja  Cronaca  preaìlegata  )  potè  mantenerfi  inconcuffa  a  tutti  gli 
urti  degr infuriati  nimici.  Molti  furono  gli  aflalti  ,  che  difpc- 
ratamente  le  diedero,  non  rifparmiando  di  por  in  ufo  tutte  le 
macchine  militari,  che  giudicaron  più  atte  ad  efpugnarla,  ma 
fempre  in  vano,  p«rchè  quanto  d'ingegno  ,  e  di  forza  fi  ado- 
prava  dagli  afTedjanti  per  farla  fua,  con  altrettanto  valore  cor - 
rifpondevano  gli  aflediati  per  mantenerra.  Fu  intavolato  da  Ca- 
gano un  aggiufi-amcnro  col  mtzzo  di  un  x^X  ^tanafw  Po-trizio, 
che  cadde  nelle  fue  mani;  ma  qucflo  ancor  fcnza  frutto,  pe- 
rocché pcrfìftendo  corame  il  Ile  fupcrbo  in  pretender  la  ci^f- 
fjone  della  Città,  da  quido  ultimo  pafTo  fi  moflrò  fempre  lon- 
tano il  di  lei  coraggiofo  Govcrfiatorc  .  Ma  ciò  ,  che  diede  il 
tracollo  alle  fperanzc  del  harb.iro  Re,  fu  che  riiifcì  agli  Arme- 
ni, che  militavano  a  prò  dc'Circci,  di  dar  addoflo  una  notte 
colk  lor  barche  »  quelle  degli  Schiavoni  nimici,  ed  appiccnrlc 
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il  fuoco.  In  qud  tumulto  fu  tanta  la  ftrage,  che  fu  fatta  degl* 
Infedeli  ,  parte  affogati  tra  le  onde  ,  e  parte  tagliati  a  pezzi 
clairarmi  criftjane,  che  fé  crediamo  a  Niceforo  {a)  il  Marc  ftt  (ayia^tesuù 
in  tal  incontro  veduto  tinto  a  color  d^  fatìgue  ^  Tanta  cxdes  p.XIU. 
hojiium  faBa  efl^  ut  Mare  ipfum  purpureo  colore  tingeretur .  Inter 
caforum  cadavera  Sclavina  quoque  mulieres  ifìventa  funt .  Un  coU 
pò  sì  inarpettato  cofternò  T animo  di  Cagano  in  maniera,  che 
venne  in  rtfoluxione  di  abbandonare  l'alTedio.  Ma  l'Autor  del* 
la  Cronaca  preaccennata  ci  fa  fapere,  ehe  difguftati  que*  poeti 
Schiavoni  ,  ch'eran  rimaftì ,  per  la  dlfgrazia  accaduta  a*  loro 
connazionali  ,  fi  ritiraron  dal  campo  con  il  tornarfene  al  lor 
paefe:  onde  afTai  fminuito  Tefercito,  fu  sforzato  anche  Caga- 
no a  feguirlia  paurofo  d^incorrer  nella  sfortuna  de*  fuoi  CoUc- 
ghi,  tuttoché  prima  di  fua  partenza  faceflc  mille  millanterse  , 
col  protetto  di  tornar  predo  a  vifitar  la  Città ,  ed  a  fark  f  a^ 
gar  il  fio  della  fua  refiftenza.  Fu  attribuita  dal  popolo  di  Co- 
hantinopoli  la  fua  liberazione  ad  un  ajuto  fpeziale  di  Dio  ,  e 
alla  protezione  ddla  gran  Vergine  Madre  ,  di  cui  era  quelk 
Città  divotilHma  ,  a  fcgno  che  fi  chiamava  per  <antonomafia 
la  Città  delia  Vergine.  Ella  più  volte  fu  veduta  sì  dagli  a mi- 
xì  ,  trhe  da*  iìimicf  ,  nel  tempo  dell' alTedio  ad  incorrer  per  le 
mura  delia  Città  fotto  forma  d'illuftre  e  venerabil  Matrona ,» 
e  ad  animar  il  prefidio  alla  difèfa.j  mentre  ingeriva  nel  cuore 
degli  afTedianti  il  terrore  e  lo  fp^vento.  Ond'è,  che  in  fegno 
é\  gratitudÌFie  a  un  benefìzio  sì  grande,  fu  fiabrlito  di  folea- 
neggiar  in  onore  della  medefima  fanta  Vergine  ogni  anno  àn 
perpetuo  il  Sabato  delia  quinta  fèttimana  ài  Qparefima  ,  ifU» 
tucndo  un  Inno  da  cantarfi  in  tal  giorno  ^n  rendimento  Ji  gra- 
Siie,  detto  da^  Greci  JLcatifio  (  ^  xVirT.  ). 

XVin.  Eraclio  intanto  partito  refercito,  che  gli  era  rinfva* 
ilo,  in  due  corpi  diede  il  comando  deiru^o  a  Teodoro  Curo» 
palata  (e  lo  fteiTo  che  Maggiordomo) di  lui  fratello,  e  lo  man- 
ciò  contro  Site^  Generale  primario  di  Cofroe^  che  conduceva  utó* 

Arma- 


^*XVniO  fu  chiamato  Ac^t'tììo  dal  \eiho  fiando  l'Inno  comp<vfto  ad  oqgl 
re  della  Santiffima Vergine,  pcrclié  cancavafi  fempre  in  piedi,  e  non  mai 
fedendo.  E  parimente  Acatiffo  fu  detta  anche  ia  Fefta»  che  a  cai  oggetti 
fu  iftituica  da  celebrarli  nei  Sabato  della  quinta  (ettimana  di  Quareiima  » 
.perche  tutti  gli  Ordini  della  Città  erano  in  debito  in  detto  giorno  di  ftat 
tempre  applicati  alle  g'orie,  ed  alle  Iodi  di  Dio.  Acathifium  nomìn^^it ^ 
come  fi  ha  nel  Triodio  de*  Greci  >  quoà  tunt  Ó*  pQpulus  ,  c^  Clerus  uni» 
verfus  eedem  ard&re  idem  facerent ,  Hemine  cejfante  ^  nemine  d  Divini s  Uu- 
Aibtts  eonquiefcente ,  In  ordine  a  quefta  FciU  fi  può  vcikr  ii  Greifere  li^.; 
Ut*  QH^rvfih  in  Cedinhm  $ap,V22, 
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Armata  di  fc^ltiinma , gente  ,  intitolata  daVPerfiaqi  riguardo  d 
filo  valore  ed  eccellenza  con  nomi  d'oro  ,  come  attefìa  Teofa- 
ia)  iuChro*.^'^  (  ^  )  •"    e  ritenuto  per   fé   l'altro  s'incamminò  verfo  il  paefe 
BOgr,  ,de' Lazj,  {ìtuato  nella  Colchide,  e  non  diilante  dal  Ponto  Eu- 

,iìno,  ora  chiamato  il  Mar  nero  (  '^XIX.  ).  Teodoro  appena  che 
che  videfi  a  fronte  del  nimico  ,  attaccò  coraggjofo  la  zuffa  ,. 
Militò  in  tal  incontro  a  favor  de^  Greci  cortefc  ilCi^lo,  per- 
, che  taiitofto  venuti  alle  mani  gli  eferciti  ,  inforfe^a  detta  del 
fullpdato  Teofane  un  temporale  furio/o,  che /caricò  fopra  i 
Barbari  una  gragnuola  di  cftraprdinaria  grandezza,  nel  jnentrc 
che  fopra  il  capo  degl'imperiali  regnava  una  fomma  tranquil- 
lità :  onde  gli  uni  atterriti  ,  e  gU  altri  più  J  nani  ma  ti  diedero 
addoflo  a'  Per  fi  a  ni  ,con  tanca  forza,  .che  a  corti  palli  li  mifero 
in  rotta  ,  e  ne  fecero  un  /angui nofo  macello.  Il  prodigio  fu 
afcritto  alla  interceflìon  di  Maria  ,  che, colla  Tua  poilentiUima 
-protezione  non  perdeva  mai  d'ocqhio  Tefercito  criftiano.  Alla, 
nuova  di  quefta  /confitta  .zr(c  Cofroe  ài  tanto  /degno  contro  di 
5^f,  che  ne  giurò  la  vendetta.  .Lo  chiamò/ubito  aCortej  ma 
prevedendo  il  mifero  il  fatai  colpo ,  che  lo  afpettava,  per  tri- 
ilezza  infermolli,  e  nel  viaggio  diede  fine  difperataraente  a*  fuoi 
giorni.  Comandò  nonoftante.Co/^of  ,  che  gli  Jbflis, concito  il 
.di  lui  cadavere  ,  prefervato  dalU  putredine  con  il  .fale  ,  e  per 
effetto  djnfana  crudeltà  ,  dopo  di  averlo  efpofto  agli  oltraggi 
del  popolo,  lo  fece  caricar,  di  ferite,  <quafichè  foffe  per  a  tic  he 
in  iftato  di  portare  la  pena  di  una, colpa  ,  xhe  in  realtà  non 
aveva.  Ma  in  q^uefto  temipo  fcorgcndo  Eraclio^  rhe  il  Perfiano 
^crafi  cpntro,diefTo  fortificato  coU'alleanza  del  Re  degli  Ava- 
ri, .proccurò  anch'egli  di  rendergli  la  pariglia  colf  unirfi  in 
confederazione  co' Turchi  Orientali ,  e  muoverli  a'  danni  della- 
Perfia.  .Erano  J  Turchi  anch' elll  a  .quell'ora  X^nni  ,  o  Tartari 
di  nazione,  e  fi  appellavan  con  altro.nomeGazari.  Se  gli  ami- 
cò l'Impcradore,  e  col  forte  mezzo  de'  fuoi  prefenti  fece  sì, 
che  rotte  le  porte  Cafpie  (  probabilmente  vuol  dir  Teofane  , 
fuperati  i  palli  angufti  del  Monte. Caucafo  )  entrarono  nella  Per- 
fia,  depredando,  e  incendiando  quante  Città  ,  e  villaggi  fé  gli 
offerivano  innanzi.  Era  Principe  di  coftoro  Ziebclo  ,  che  dopo 

di  Ca- 


(*XIX.)  Che  il  paefe  de'Lazj  fofTe  fituato  nelfa  Colchide ,  e  che  que'  po- 
poli anticamente  portaflero  il  nome  à\  Coichi,  abbiamo  il  leftimoflio  òi 
Agazia  Uh.  11.  n,  X.  Laz.i  quonAam  Cholchi  àtcebantur  ,  c^  hs  tlios  effe 
perfpicHum  eft ,  cte(^tu  his  Atnbigtt  ìietno ,  qui  fhajidetft  fluviutp  t  &  CaUfA:: 
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di  Cagano  faceva  la  prima  figura  tra  gli  Unni,  il  qual  cffcndo 
arrivato  colle  Aie  fcorrcrie  in  vicinanza  ò\  Eraclio  ^  fi  compiac- 
que  di    fargli  una  vifita  ,  e  tener  fcco  un  abboccamento  .  Se* 
i^uì  rincontro  non  lungi  da  Tifili,  Città  de  Pcrfiani ,  che  daf- 
le  mura  erano  fpettatori  di  quanto   accadeva  .   Giunto  appena 
Ziebelo  alla  prefenza  di  Eraclio  ,  sbalzò  fubito  di  cavallo  ,  e  fi 
gittò  proftefo  colla  faccia  per   terra  dinanzi   ad  eflb  (  cofturae 
iolito  a  praticarfi  da  que*  Barbari  verfo  de*  loro  Signori  )  e  lo» 
ftcflb  anche  £qcq  tutto  Tefcrcito  Turco,  ch'era  di  fuo  accom* 
pagnamento.  Eraclio  non  avvezzo  a  rifcuoter  un  tal  ceremonia^ 
ìe  ,  fece  cenno  a  0ebelo  ,  che  rimontafle  il  deftricro  ,  e  fé  gli 
accoftafife  .  Avvicinato  che  fu  ,  Tlmperadore  per  primo  faluto 
fi  tolfe  di  capo  il  diadema  ,  e  còlle  fue  proprie  mani  lo  pofp 
fopra  quello  del  Barbaro,  onorandolo  condii  titolo  di  figliuo* 
lo.  Lo  invitò  a  pranzo  féco  con  tutti  i  fuoi  principali  Baroni, 
e  podo  fine  al  convito  lo  regalò  di   tutti  gli  utenfìli   preziofi 
della  tavola,  colf  aggiunta  di  un  manto  reale,  ed  orecchini  di 
perle;   e  così  agli  altri  primarj  deirefercito  convitati  difpensò 
altri  prefenti  di  gran  valore.  Né  di  ciò  folo  contento  Eraclio  f 
per  più  impegnare  Ziehelo  a  perdurare  collante  nel  fuo  partito, 
gli  offerì  per  Ifpofa  £«</(?r/<r  di  lui  figliuola,  dichiarata  già  Au- 
gura, e  gliela  fece  anche  veder  in  ritratto.  Si  compiacque  del- 
le finezze  di  Eraclio,  e  della  beiti  della  figlia  il  barbaro  Prin- 
cipe a  tal  mifura  ,  che  in  partendo  gli  lafciò  il  proprio  figlio 
per  pegno,  con  altri  quaranta  mila  de*  fuoi  più  bravi  foldati  , 
acciò  potefle  valertene  a  pien  talento.  Pervenuta  agli  orecchi  ài 
Cofroe  la  nuova  di  qucfta  lega  ,   pien   di  timore  ed  agitazione 
fcrifle  fubito  a  Sarbaraza  fuo  Generale,  con  ordinargli  che  la* 
lafciata  Calcedonia  riconduceffc  l'Armata  in  Perfia,  per  oppor- 
la  agli  avvanzamenti  Imperiali.  Ma  la  fortuna  difpofe,  che  la 
Lettera  folle  intercetta  dai  corridori   di  Eraclio ,   che  fentendo 
con  difpiacere  il  richiamo  di  Sarbaraza  ,   per  non  averlo  con- 
trario ne  finfe  un'altra,  colla  quale  moftrava  che  Co/rof  gli  daf- 
fc  avvifo  ,   come  entrato  Tlmperador  de' Romani   co*  Turchi 
fuoi  collegati  nella  Perfia  ,  era  flato  fconfitto  dall'armi  fuei  e 
però  egli   attendeflTe  all'acquifto  di  Calcedonia  ,   né  fi  partiffc 
fenz' altro  fuo  comando  dalle  nimich^^  contrade.  Ma  qui,  co- 
llie avverte  il  Signor  Muratori  (<i),  s'inciampa  in  uno  fcoglio  (^ )  Annal. d' 
di  Storia  non  sì  facile  a  fuperarfi,  perché  Teofane  dopo  di  aver-  ltal.iom.iy. 
ci  defcritta  la  unione  dell'armi  Turche  colle  Greche,  ci  vien 
continuo  dicendo,  che  approffimandofi  il  verno  fc  ne  tornaro- 
no i  Turchi  alle  loro  cafc  ^  hon  dcfiftendo  per  quefto  Eraclio 
di  profcguir  k  fue  impr^fc  a  fvantaggio  d/  P^w;  Hor  anno 
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Ì0  menje  Septembri  Heraclius  una  cum  Turcis   in  Terjìdem  irrtm^ 
pensy  Chofroen  in  animi  anxìetatem  conjecit,  T uni  vero  incumben- 
iem  hiemem  profpicientes  ,  tandem  omnes  focietate  belli  deferta  re- 
dierunt  .    Dopo  di  qUifto  egli  confonde  la  narrativa  col  paflar 
ad  informarci  di  un  incontro  feguito  tra  Eraclio  e  Ka%ate  altro 
Generale  Perfiano,  fulle  fponde  del  fiume  Zaba  vicino  a  Nini- 
ye  nel  dì  IX.  di  Ottobre  della  Indizione  XV.  che  fegna  l'anno 
prefente  DCXXVL  IX.  menfts  oMris  die  IndiCi.  XF,  e  poi  fubi- 
to  falta  a  dirci ,    che  la  battaglia   addivenne   colla  peggio  de* 
Perfiani ,  e  colla  morte  del  Generale  Hazate  nel  dì  XII.  di  Di- 
cembre, eflendo  giorno  di  Sabato,  che  ci  molìra  l'anno  feguen- 
te  DCXXVII.  menfis  itaque  Decembris  die  duodecimo ,  qui  Sabba- 
ti  fuity  certamen  commifjum  .  Pcrlochè  bene  a  rifìeflb  di  un  tal 
divario  ebbero  a  dir  giuftamente  i  dottilfìmi  PP.  Petav'o,  e  Pa- 
gi, che  nel  tefto  vulgato  di  Teofane  fieno  mancanti  per  un  an- 
no gli  avvenimenti  della  guerra  diPerfia.  Al  difetto  dello  Sto ^ 
rico  Greco  fupplifce  però  in  qualche  parte  Giorgio  Elmacino  , 
Scrittor  della  Storia  Saraccnica  altre  volte  da  noi  rammentato  > 
quial  febben  non  offerva  una  rigorofa  efattezza  nell'ordine  de* 
,    tempi,  rapprcfcntandoci  il  fatto  come  feguito  nell'anno  prcce^ 
dente,  che  tanto  conta  l'anno  quarto  dell' Egira  da  edo  enun- 
ciato, è  da  fuppor  nondimeno  che  fìa  fìncero  nel  darci  la  veri- 
tà  del  fuccedo:  e  tanto  più  che  fi  dichiara  l'Autore  di  aver  ri» 
tratte  le  fue  cognizioni  dalle  notizie  comunicategli  da'  Criflia- 
ni,  tra' quali  fingolarmente  è  da  noverarfi  Giorgio  PifidioDia^- 
cono,  e  gran  Cartofilace  (  cuftode  degli  Archivj  )  della  Chiefa 
Patriarcale  di  Coftantinopoli,  che  vivendo  a  que' tempi  fcrifle 
in  tre  libri  ancora  inediti,  ma  confervati  MSS.  nelle  Biblioteche 
primarie  di  Europa  ,  la  Storia  di  quefta  guerra.  Ora  feri  ve  V 
(*)lib.I.  Elmacino  C^),   che  fdegnato  il  Re  Cofroe  contro  di  Siariart 
p.XilI.         f^Q  Generale  (  è  lo  (ledo  che  Sarbaro  ,  o  Sarbaraza  che  noi  lo 
chiamiamo  )  diede  ordine  a  Marzubano  altro  fuo  Generale,  chc^ 
lo  uccideffe.  Anche  Teofane  fa  parola  di  qucfto  fd egno  di  Co/ror 
contro  dì  Sarbaraza;  ma  Io  difTerifce  fino  all'anno  DCXXVIII. 
com'è  anche  probabile  che  accadere,  e  ce  lo  dipigne  con  colo- 
ri adai  diverfi  .    Soggiugne  l'Arabo  Autore,  che  capitata  per 
forte  in  mano  ò\  Eraclio  la  Lettera  contenente  la  commiffione 
del  tiranno  ,    cortefcmente  ne  kc^  avvifato  il  Generale  Perfia- 
no  ,    che  chiaritofi  del  vero    pafsò  con  altri  Ufiziali  di  primo 
rango  al  fervigio  del  mcdcfimo  Eraclio  .  Tratta  poi  della  lega 
accordata  tra  T Auguro,   e  Zicbelo  ,  ch'egli  c\\\2lvc\^  Chacanum 
Kegem  Hararorum  ,  dee    fcrivcrfi  Hazarorum  ,    per  cflcr  i  detti 
parchi  appellai  G^iari  ,  come  fu  fopracccnnato  >  e  inficmc 
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della  cciTione  dall'uno  fatta  di  quaranta  mila  cavalli  aufiliarj, 
e  dell'impegno  dall'altro  contratto  di  dargli  la  propria  figlia, 
in  irpola  :  nel  che  (ì  unilorma  agli  altri  Scrittori  Greci  .  Ma 
quello,  con  cui  fi  diftingue,  è  ch'egli  ir» fegna,  ch'entrato  £r^- 
clio  nella  Scria  ritolfe  molte  Città,  che  gli  erano  fiate  occupa- 
te da'Perllani,  con  il  metterci  i  fuoi  Governatori,  eh  eflendo 
fparfa  la  maggior  parte  de*  foldati  nimici  per  la  ftelTa  Soria  , 
e  Mefopctamia  ,  Eraclio  lì  diftrufle  coli'  ucciderli  ,  o  farli  pri- 
gionieri: che  avendo  il  Re  Co/ro^  dato  il  comando  dell'Arma- 
ta a  Ma^zubano  y  che  fi  chiamava  con  altro  nome  ZarabareCKa- 
zate  lo  appellan  Teofane  ,  e  Ccdreno  (a  )  nel  mentre  ch'£r^- (^)ìd  Anna'.' 
elio  era  occupato  in  foggiogare  l'Armenia,  l'Egitto,  e  la  So- fj  ^^n'^Vi. 
ria,  ebbe  quefti  la  forte  di  difperdere  quante  truppe  Perfia  ne  "  "' 
fi  trovavano  in  quelle  parti  :  e  finalmente  che  avendo  Eradia 
\kra  la  rafTegna  al  fuo  eftrcito  non  lungi  dal  Caftello  diEdef- 
fa  in  Mefopotamia,  trovò  aver  fotto  di  fé  trecento  mila  caval- 
li de*  fuoi,  oltre  agli  altri  quaranta  mila  lafciatigli  ò^Ziebelo, 
Ma  quefta  con  pace  dello  Storico  è  un'iperbole,  che  fupera  la 
credenza  ,  non  eflendo  in  iftato  Eraclio  dì  aver  tante  forze  >  e 
forfè  farà  un  error  de]  Copifla  ,  che  in  cambio  di  trenta  mi- 
la ,  com'è  probabile,  avrà  trafcritto  trecento  mila.  Ora  che 
quanto  ci  narra  qui  l'Elmacino  fia  addivenuto  in  queft'anno, 
quinto  della  guerra  di  Perfia,  non  è  fuor  del  credibile:  e  tan- 
to più  che  Niceforo  anch' egli  ci  fa  fa  pere  ,  che  appena  avuto 
41  rinforzo  de' Turchi,  Eraclio  Ci  aprì  la  flrada  a  penetrar  nell* 
■interno  della  Periìa  ,  ove  diflrufTe  parecchi  Caflelli  ,  ed  atterrò 
alcuni  Templi  del  fuoco  colà  adorato  da  quegf  Idolatri  ([»):  ^^^-^  g^g^j^,.^ 
Omhus  cum  in  Per  (idem  irruens  ,  oppida  fuhvertit  ,  atque  ig?ii$  ip.XiL 
jDelubra  prcfternit .  E  che  prendeOe  anche  colà  i  fuoi  quartieri 
d' inverno  ,  fi  può  conghiettuil-arlo  dal  non  vedcrfi  ne'  Greci 
Autori  fatta  alcuna  menzione  del  fuo  regreffo. 

XIX,  In  Italia  la  morte  di  gitala  ^  fecondo  Abate  di  Bobbio, 
accaduta,  per  atteftato  de'  PP.  Enfchenio(r)  e  Mabillone  (^)>c^)  ad  dfem 
nel  dì  X  di  Marzo  dell'anno  DCVXVII.  diede  occafione  di  far  x.Martii . 
faggio   di   qual  moderazione    folle   l'animo   del  nuovo  Re  de*  C^)  »"  ^'°^  Ji^ 
Longobardi  ^ricaldo  ,    tuttoché  profeflore  di  religione  diverfa  géned. 
dalla  cattolica.  Il  Vcfcovo  di  Tortona,   nella  cui  Diocefi  allo» 
ra  era  Bobbio,  pretefe  aver  gius  nella  eletione  del  nuovo  Aba- 
te,  e  incominciò  a  perturbare  Bertolfo  ^  ch'era  già  (lato  eletto 
dai   vocali  del  Moniftero.   Per  renderfi  più  forte  nelle  fue  pre- 
tcnfìoni  proccurò  prima  il  Vefcovo  coli  allettativo  de*  fuoi  re- 
gali di  tirar  nel  fuo  partito  gli  altri  Vefcovi  confinanti ,  e  poi 
anche  lo  ftedo  ^rioddo^  che  come  dice  Giona  Scrittore  di  quc- 
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U)ì%ViuS.^^  Storia  (a')  dopo  la  morte  di  ^daloaldo  regnava  foprà  dt' 
B^rtuiphi  0.  Longobardi ,  come  Genero  di  ^ilolfo  ,  e  Cognato  dello  fleflo 
^^^*  jìdaloaldo.  Queftc  efpreflipni,  quando  fia  vero  che  il  fatto  ap. 

partcnga  all'anno  corrente ,  come  pare  che  ce  ne  renda  abba- 
ftanza  perfuafì  la  morte  di  gitala  >  che  per  confeffìone  del  P. 
(B)Aé  ^na.  Pagi  (o)  Tcguì  in  queft'anno,  e  non  nel  precedente  come  feri- 
^xxvnl'*  ^^  *^  Cardinale  Baronio  (e)  ,  cflc  fon  prove  fufìficienti  a  por 
"fV);.d  ano.  ^"^  3^1^  controverfia  ,  che  Adaloaldo  dopo  la  tua  depofizione 
Dcxxvi.n.  non  più  fi  riaveffe ,  come  pretende  il  medefimo  P.  Pagi  ;  ma 
XXX VI.  tcrminafle  non  molto  dopo  infelicemente  i  fuoi  giorni ,  come 
fu  altrove  moftrato.  Alle  iftanze  del  Vefcovo  di  Tortona  ^r/o- 
aldo  da  faggio  non  kc^  altra  rifpoda,  fé  non  che  a' Giudici  £c« 
clefiaftici,  e  non  a  lui  ii  apparteneva  il  determinare,  fé  i  Mo- 
fiiflerj  lontani  dalle  Città  efler  dovclTero  dipendenti  dal  domi- 
nio de'  Vefcovi.  Avvifato  frattanto  Bertolfo  da  un  Cortigiano  di 
lui  ben  affetto  delle  trame  del  Vefcovo  di  Tortona,  fpedì  an- 
ch'egli  i  fu oi  Melfi  ad  t/irioaldo y  per  ifcoprirc  di  che  intenzio^ 
ne  egli  folte.  Ma  il  Re  collante  in  non  voler  implicarfi  in  fi- 
mili  intrighi,  alieni  dal  fuo  carattere,  fece  intender  all'Abate, 
che  ricorrere  alla  Chiefa ,  ed  a'  Concilj ,  per  ottenere  la  deci- 
fione  della  fua  caufa  ,  non  eflfendo  egli  giudice  competente,  e 
non  volendo  in  ciò  mofirarfi  parziale  più  all'una  parte  e  he  alT 
altra.  Una  faggia  rifpofVa  di  tal  natura  ufcita  di  bocca  ad  un 
Principe  Ariano  non  ha  potuto,  che  incontrare  le  approvazio- 
ni di  tutti  gli  Autori  cattolici  i  e  tra  gli  altri  del  Cardinale  Ba. 
ronio,  che  fi  moftra  per  altro  fempre  infcfto  anche  alle  azio- 
ni gloriofe  de' Longobardi,  ond'egli  efclama:  Fides  Kegis  quam- 
^jìs  ariani  fcitum  refponfum  ,  quem  imprudens  Epifcopus  adverfus 
id)  iki  h^r.  ^onachos  interpellavit  \  {d)  Animato  però  da  quella  placida 
indifferenza  del  Re  ,  fi  kct  coraggio  Bertolfo  di  ricercargli  la 
permilfione  di  far  ricorfo  alla  Sede  Apollolica  (paflb,  che  do- 
po la  Lettera  del  Pontefice  Owono  all' Efarco  i/àr/o  in  favore  del 
già  ò^^o^o  jtdaloaldo  tvTL  inibito  a  tutti  i  fudditi  Longobardi), 
<iual  più  che  mai  volentieri  gli  fu  accordata  .  Si  mife  in  viag- 
gio Bertolfo  alla  volta  di  Roma ,  e  menò  feco  per  fuo  compa- 
gno il  Monaco  Giona,  queiriftelTo  che  ci  lafciò  la  contezza  di 
quello  avvenimento  .  Onorio^  che  fecondo  la  dcfcrizione  ,  che 
ce  ne  fa  il  mcdefimo  Storico,  era  un  Uomo,  che  ad  una  gran 
prudenza,  e  dottrina,  accoppiava  un'altrettanta  dolcezza  ,  ed 
umiltà  ,  li  accolfc  con  tutta  cortcfia  ,  e  dopo  di  averli  feco 
trattenuti  alquanti  giorni  in  virtuofi  colloqui,  de*  quali  al  fom. 
mo  era  amante  il  Pontefice,  fopraggiunto  il  bollor  della  State 
intollerabile  •?  Roma  ?  |i  ?!^H^^J'^  colla  conccflìone  di  un  am- 
pio 
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pio  privilegio  di  cfenzionc  dal  domìnio  di  ogni  Vcfcovo .    V 
Ab.  Ughelli  nella  fua  Italia  facra  in  trattando   de'  Vefcovi  di 
Bobbio  {a)  riferifce  per  eftcfo  il  Privilegio   conceduto  in  tal  (*iw«-iv. 
incontro  a  Bertolfo  ò^l  Onono  :  ma  come  offerva  Toculatilfimo 
Jfcrutatore  delle  Italiche  Antichità  ,  il  non  mai  abbaftanza  lo- 
«3ato  Signor  Ab.  Muratori  {b  ),  il  Documento  Ci  rende  di  fede  (^)Annài  d' 
incerta,  perchè  altera  nelle  formole  confuete  a  praticarli  da  un  l^*'*^^'"' 
3 domano  Pontefice  in  occafione  di  rilafciar  tali  grazie.  Egli  è 
itndirizzato  Fratri  Bertulfo  abbati ,  Quefta  è  una  fra  fé,  che  non 
•conviene  al  rituale  di  un  Papa  ,   perchè  come  vede  ognuno  , 
<;he  ha  qualche  fapor  nelle  cofc   de'  vecchi   fecoli  ,    invece  di 
^VYAtri  doveva  dir  Ftlio  .    Le  Note  cronologiche  dovrebbon  per 
altro  militar  tutte  a   favor  di  elio  .    Ma  fono  anche  quefte  si 
guade  e  fconcie,  che  quantunque  fi  voglia  donar  di  molto  al- 
Ja  infcizia  de  Copifti ,  non  lafciano  nonoftante  di  metter  mol- 
to in  forfè  la  verità  del  prefato  Documento .   Elleno   fono  di 
qucfto  tenore:  Datum  111.  U.  Jan,  Imper,  Dominis  piijjìmts  ^Augg: 
ìleraclio  ^nno  rilL  (  dee  ftare  XVIII.  effendo  tal  l'Epoca  dell' 
Impero  di  Eraclio  Seniore  )  Et  poft  Confulatum  ejus  xniL  (  qui 
ce  ne  fon  due  di  più,  perchè  fono  folnnio  XVL) atque  Hera^ 
elio  Conflantino  novo  ipfms  Filio  anno  XFI,  (  non  più  di  XV.  fono 
gli  anni  della   di  lui  aflociazione  all'Impero)  lndi6Ìione  L  che 
icgncrebbe  il  Gennajo  dell'anno  entrante  DCXXVIII.cd  in  que- 
llo cafo  gli  anni  sì  dell'Impero  degli  A ugufti,  che  pofleriori  al 
Confolato  di  £r<ir//o  rimarcbbono  tutti  fconcertati. 

XX.  In  deficienza  de'  fatti  occorfi  in  Italia  facciam  paffaggia 
ta  que'  della  guerra  di  Perfia  .  Profeguì  anche  in  queft'anno  le 
fue  militari  operazioni  a  deprelfione  di  Cofroe  l'Augufto  Era* 
elio  .  Fatta  eh*  egli  ebbe  una  generale  ifpezione  di  tutte  le  fuc 
truppe,  le  mandò,  fiegue  a  dirci  il  fuccitato  Elmacino  (r  ) ,  (^)  il>»  Tupr. 
nella  Provincia  Adcrdigiana  con  ordine  di  colà  trattenerli  ,  fi- 
no che  anch' egli  ci  pervenifle  in  perfona  .  Giunto  che  fu,  e* 
gli  fi  òkdc  a  foggiogare  l'Armenia  ,  indi  pafsò  fotto  Ninive, 
ed  accampò  non  diftante  dalla  porta  maggiore  della  Città  .  U 
Generale  Pcrfiano  Zarahare^  a  cui  premeva  arredar  i  progreffil 
di  Eraclio^  venne  colà  a  ritrovarlo  con  un'Armata  polle n te  , 
«d  attaccò  la  battaglia  ;  ma  con  fua  mala  avventura  ,  perchè 
oltre  alla  fconfitta  total  dell' efercito  colla  morte  di  cinquccen* 
to  e  più  mila  foldati,  reftò  anch'egli  fui  campo  tra  gli  evin- 
ti. Un  numero  sì  terminato  di  uccifì  non  è  credibile  5  e  per 
quanto  fi  conghiettura  ,  Y  Erpenio ,  che  fu  il  trad'jtror  dall' 
Arabico  della  Storia  di  Elmacino  ,  !'ha  adulter^-.o  coll'aggìu- 
gncrci  più  zeri,  non  avendo  egli  fcrìtto  probabilmcnre  chefo- 
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lo  cinquanta  mila  :  quantità  ,  che  anche  quefta  a  dir  vero  ci 
par  un  po'  trafcendentc  .  E  per  chiarirG  di  ciò,  bada  dar  un* 
occhiata  a  Teofane,  che  rimeflbfì  in  iftrada,  e  ripigliato  il  fuo 
corfo,  ci  fa  anch' egli  la  defcrizione  di  quanto  fu  operato  da 
Eraclio  fui  fin  di  queft'anno  ;  ma  con  caratteri  affai  differenti 
dall'Elmacino.  Ruppe,  dic'egli,  improvifamente  nel  Settembre 
dell'anno  dell'Era  Aleffandrina  DCXVIII.  che  coincide  con  il 
prefente  DCXXVII.  dell'Era  noftra,  Tlmperador  nella  Perfia  , 
e  colle  fue  oftilità  pofe  in  grande  agitazione  l'animo  già  avvi' 
lito  di  Cofroe.  Quand'ecco  fui  più  bello  deiravvanzarfi  a  mag- 
giori imprefe,  egli  fu  abbandonato  da  Turchi,  che  avvicinan- 
dofi  il  verno,  e  per  far  argine  alle  incurfioni  de'Perfiani,  eh* 
eranfi  fcatenati  Tulle  lor  Terre  ,  fé  ne  tornarono  a'  patrj  alber- 
ghi. Non  fi  fmarrì  di  coraggio  per  que/lo  TAuguffo  Eraclio  j 
ma  ripofla  la  fua  fiducia  nell'ajuto  del  gran  Dio  degli  eferci* 
ti ,  profeguì  la  fua  marcia ,  e  fempre  più  andò  internandofi  nel 
cuor  della  Perfia  .  Per  arredarlo  aveva  Cofroe  fatti  gli  ultimi 
sforzi,  coH'aObldar  un'Armata  poderofa ,  e  con  il  darne  il  co* 
mando  a  Razate  (è  il  JVlarzubano,  ed  il  Zurabare  dell' Elmaci- 
no  )  Generale  di  gran  condotta  ,  e  fperimentato  valore  ,  che 
fenza  perdita  di  tempo  tenne  dietro  alle  moffe  di  Eraclio y  e  nel 
principio  di  Dicembre  lo  raggiunfe  vicino  a  Ninive  fulle  Tpon- 
de  del  fiume  Tigri.  Qui  pofti  a  fronte  gli  eferciti  vennero  n:\ 
dì  XII.  ch'era  giorno  di  Sabato  ,  ad  un  generale  conflitto  .  11 
^/)  in  BreWar.  Patriarca  Niccforo  (^)  qui  ci  ha  aggiunta  una  partco'arità  ,  eh' 
^*  ètacciuta  da  Teofane;  ed  è  che  prima  della  h^xta£i}ìz  RaTiatc  i\ 

fcct  innanzi,  e  sfidò  Eraclio  a  duello,  qual  accettato  da  effo , 
nell'affrontar  il  Perfiano  ebbe  forte  Tlmperador  con  un  colo.» 
di  rovefciarlo  per  terra.  Anzi  di  più  Fredegario,  Scritror  al  ce:- 
^^^'"r^J?,*''  to  men  deeno  di  {(^àz  de*  Greci  Autori,  ae^qiucrne  (  6  )  che  un 
tal  abbaitjmenro  era  concertato  tra  Cojroe  ed  Eraclio  :  ma  non 
avando  il  barbaro  Re  coraggio  di  prcfcntarfi  in  perfona,   nìan- 
dò  uno  de'  fuoi  più  bravi  foldati  a  foftener  le  fue  veci  ,  qual 
rcftò  vinto  ,    ed   uccifo  .   Ma  quefli  fono  racconti  ,  che  noi  di 
buona  voglia  poffiam  Jafciarli  a' loro  Autori,  ed   attmerfi  a  Teo- 
fane, che  c'informa  dell'accaduto  con   un   pò*  più   di   verifimi- 
g'.anza  .  Egli  dice,    cW Eraclio  nel  calor  della  zuffa  s'incontrò 
con  Kazate  ,    ed  avventatogli   un  colpo  lo  proflcfc    per    terra  . 
Kc  fulfillc,  che  il   medcfimo  Storico  ci  venga  pofcia  diccnJo  , 
clic  Kazate  fi   falvò  dal  pericolo  della   battaglia  ,  perchè  come 
<v)  Anrnì.d'  ^^^^  *^  Signor  Muratori  (  e  )  intende  in  quel  paflo  parlar  Tco!:i- 
luI.iom.iV.  fané  deircfcrcito  di  Razate,  e  non   mai  della  fua   pcrfona ,  che 
•{'«//P.v.X^'lii.  come  ci  aiOcura  ancl. e  l'Autore  della  Milcella  (  ^  )  cadde  cftin- 
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to  per  mano  4i  Eraclio,  Ed  infarti  che  così  fode,  le  lo  appara 
dallo  (le ilo  Teofane,  il  qual  infegna,  che  benché  fo^e  oftinata 
la  battaglia  ,    durando  dall'aurora  (Ino  all'ora  undecima  ,  ella 
però  non  fu  tale  che  sbaraglia  (Te  del  tutto  i  Perfìani,  obbligan- 
doli folo  alla  ritirata  colla  perdita  di  ventotto  Ilendardi.  La  ca- 
valleria Perfiana    anche   dopo  1*  azione  fi  mantenne  gran  parte 
della  notte  fcguen^te  non  lungi  dal  Tuo  accampamento,  e  folo 
fui  far  del  giorno,  per  evitar  altri  incontri  ,  affardellato  il  ba- 
ccaglio, retrocede  col  ritirarfi  tra'  monti.  Grande  fu  il  bottino,' 
che  collo  fpoglio  de*  iTìorri  allora  fecero  i  Greci:  td  Eraclio  a 
jr»an  falva  entrò  al  podeflodi  Ninive.  Di  là  egli  mandò  un  di- 
Aaccamento  ad  adlcurarfi  dei  ponti  del  fiume  Zaba,  quale  po« 
fcia  pafsò  con  tutto  Pefercito  nel  dì  XXIII.  dello  fteffo  Dicem- 
bre, rifoluto  di  andar  a  trovar  Cofroe  nel  centro  de' fuoi  Stati , 
ed  obbligarlo  al  richiamo  di  Sarbaraza^  che  tuttavia  continua- 
va  neH'alTedio  diCalcedonia.  Prefe  alloggio  ìnGefdem,  Palaz- 
zo di  delizia  de' Re  Permani  ,  ed  ivi  celebrò  con  gran  fefta  il 
jniflero  della  nafcita  del  Redentore  del  Mondo .  Dopo  di  che 
profeguendo  la  Tua   marcia  trovò  ,   e  diftrufTe  altri  Palazzi  de* 
medeiimi  Re  Permani,  cinti  da  gran  ferragli  di  animali  sì  dime- 
flici,  che  fejvaggi  ,  co'  quali  provvide  a' hi  fogni  dell'efercito, 
che  diede  fine  in  tal  forma  con  gran  felicità  ed  allegrezza  all' 
anno  kfio  della  guerra  di  Perfia,, 

XXT.  Nel  primo  giorno  dell'anno  DCXXVIII.  Eraclio  mife 
di  nuovo  in  moto  il  fuo  efercito,  e  pervenne  al  Palazzo  di  Bc- 
clal,  anche  quefto  foggiorno  deliziofo  de'  Re  Perfiani.  Fece  an- 
che ad  eflb  lo  fìeflo  trattamento^   che  aveva  fatto  agli  altri. 
Io  atterrò  j  ed  infieme  diftrude  il  magnifico  Tempio  del  fuoco , 
che  gli  era  contiguo.  Ivi  ftando  ,  foggiugne  il  prelodato  Teo- 
lane  (a)y  che  defcrive  miniuamente  i  fucceflì  occorfi  in  quefl:'(«)  inCluo- 
anno,  ultimo  della  guerra  di  Perda,  ìnteTe Eraclio y  che  trovan- "^^r. 
dofi  Cofroe  nel  Reale  Palazzo  di  Daftager  ,  era(ì  in  fretta  di  là 
ritirato  nel  dì  XXIIL  dello  fcorfo  Dicembre,  paurofo  di  qual- 
cho  forprefa,  e  rifugiato  nella  Città  di  Ctcfifonte,  ove  da  ven- 
tiquattro anni  non  era  più  comparfo,  a  cagione  di  un  certo  pre- 
"fagio  a  lui  fatto,  che  in  detta  Città  egli  doveva  perire.  Pafso 
finche  Eraclio  zWo  ftefTo  Daftager,  ed  ivi  dopo  di  aver  celebra- 
ta con  pompa  folenne  la  Fefta  de'  Lumi  ,   che  vuol  dir  della 
fanta  Epifania,  fece  fino  da' fondamenti  fmantellar  quelle  fab- 
briche fontuofe,  che  per  atteftato  del  medefìmo  Storico  era  di 
una  fìruttura  oltre  ogni  creder  maravigliofa .  Trovò  in  e(Te  ri- 
pofla  un  immcnfa  quantità  di  fuppelletih  preziofe?  e  non  mol- 
lo diftanti  due  gran  ferragli  ,   l'uno  pieno  di  volatili  affai  di-. 
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ftinti  per  la  loro  fquinca  rarità,  che  fervivano  ad  ufo  della  ta^ 
.vola  regia,  e  l'altro  di  Tigri,  di  Lioni,  ed  altre  beftie  ferocia 
'd-eftinate  al  divertimento  degli   fpettacoli  .   Ci   rinvenne   anch*^ 
'£r<«r//a  trecento  Greci  ftendardi,  che  nella  trifta  piega  delle  lo* 
ro  faccende,  mercè  la  loro  fcioperatezza,  gli  erano  (lati  levati 
da'Perfiani.  Ma  riputandoli  Co/rof  poco  ficuro  inCtefifontc,  fc 
ne  fuggì  in  Seleucia,  e  <)ui  mife  in  falvo  il  gran  teforo,  ch'e- 
gli aveva  adunato  colla  rovina  di   tanti  fudditi   fcorticati ,    e 
collo  fpoglio  di  tante  Provincie  criftiane  da  eflfo  Taccheggiate  • 
Mentre  che  là  fi  trovava,  fu  fatto  creder  a  Cofroe,  che  Sarha^, 
raza  fé  la  intendere  co*  Greci  i    e  che  a  bello  Audio  tiraflfc  t^* 
lungo  TafTedio  di  Calcedonia,  parlando  eziandio  con  poca  fti-1 
ina  di  lui  fuo  Signore.  Perlochè  forfè  fdegnato  fcrifle  una  Let*' 
tera  zCardarega  General  fubalterno  nell'efercito  di  Sarharaza  y^ 
con  cui  gli  ordinava  che  lo  uccidede;  e  poi  levato  Taffedio  fe» 
ne  volaile  al  foccorfo  della  Perfia  sì  altamente   angufìiata  dairjt 
«rmi  Greche .  Ma  la  fortuna  ,   che  arrideva  al  confervamento*. 
di  Sarbaraza ,  difpofe  che  fofife  colto  nella  Galazia  il  portatore^' 
della  fatai  commilfione ,  e  condotto  in  Collanti nopoli  ad  £m-i 
cUo-Coflantino  figliuolo  di  £r4r//o  Impcradore.  Rivelato  l'affare ,.' 
chianvG  a  fc  il  giovane  Augufto  il  Generale  Perfiano,  e  lo  fecc^, 
^tVvcrtito  del  contenuto  nel  foglio  di  Cofroe,  Altro  non  ci  vol-f 
le  a  far  sì ,  che  Sarbaraza  nel  punto  iftelTo  fi  conciliale  con  L 
Criftiani  ,  e  alla  prefenza  di  Sergio  Patriarca  fottofcrivefle  una^ 
pace  ferifia  con  il  roedefimo  Eradio-Coflantino  .    Finfc   poi  egli 
un  altra  Lettera,  e  deliramente  applicollc  il  figillo  Reale,  eoa 
cui  moftrava  ,   che  Cojroe  avelie  ordinata  la  morte  à\  quattro. 
cento  de' più  meritevoli  Ufiziali  dell'Armatai  e  la  lefle  in  pien 
conferò  ,  prefenti  tutti  i  Duchi  ,   ed  Ottimati   deircfcrcito  a 
Cardaregay  con  ricercarlo  fé  davagli  il  cuore  di  ubbidir  a*  co- 
mandi del  Re.  All'udir  quello  annunzio  funeflo  tutti  quei  Sa- 
trapi alzaronfi  in  piedi,  caricarono  Cofroe  di  villanie,  e  lo  di- 
chiararono decaduto  dalla  Rcal  dignità.  E  fenza  più  fatta  pa- 
ce con  il  giovane  Augufto  fé  ne  tornarono  in  Perfia  ,  ''"o^"" 
di  prender  le  vendette  contro  dell'empio  tiranno.  Qucfto  è  il 
fatto  in  fuftanza ,  che  con  caratteri  differenti  ci  fu  rapprcfen- 
iato  dair:^lmacino  fotto  Tanno  DCXX VI. 

XXII.  Nel  poco  tempo,  eh* Eraclio  fi  trattenne  in  Daftagcr, 
irollc  prima  di  awanzarfi  a  maggiori  imprefe  ,  abbondar  con 
«sn  atto  di  gentilezza,  a  cui  non  era  tenuto,  fcrifle  una  Lette- 
ra a  Cofroe y  e  con  maniere  affai  dolci,  ed  obbliganti  invitollo 
alla  pace.  Ma  il  Re  fupcrbo  coftante  nella  faa  pertinacia  non 
g:i  ftc?  alcun  cafo  ,  anzi   piuttofto  la  difprczzò  ,  e  fi  diede  a 
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far  nuovi  leva  di  gente  con  il  dar  l'armi  filici  à'  più  vili  fa- 
migli. AiToldara  che  n'ebbe  una  certa  porzione,  la  rìiife  in 
guardia  fuJIe  fponde  del  fiume  Arba,  e  comandò  che  ne  fode- 
ro rotei  i  ponti  .  Ci  giunfe  anch'  Eraclio  non  inolro  dopg  ,  e 
non  trovando  alcun  pailo  per  valicarlo ,  confumò  quali  tutto 
il  Febbrajo  in  ifcorrer  per  le  Provincie  fìtuate  di  qua  dal  fiu- 
me ,  devaftando  quante  Terre  ,  e  Città  fé  gli  facevano  incon- 
tro .  Pervenuto  nel  Marzo  alla  Città  di  Barza  ,  riftorò  qui  Jc 
fuc  truppe  con  fette  dì  di  ripofoj  ed  in  quefto  frattempo  nc<e* 
vette  egli  alcuni  Ambafciatori  inviatigli  da  SiroCj  figlio  primoi- 
genito  dìCofroey  con  una  Lettera,  nella  quale  gli  dava  avvifo, 
come  avendo  voluto  C&froe  indifpofto  nella  falute  dichiarar  fuo 
fucccflore  nel  trono  Mardafamo  altro  figlio  di  lui  minore,  col- 
ia efclufiva  di  efTo,  a  cui  fi  afpettava  dirittamente  la  corona,; 
era  già  rifoluto  di  foftenere  coll'armi  le  fue  ragioni,  afTenten-' 
doci  i  Grandi,  e  gli  Ottimati  del  Regno j  e  tra  gli  altri GundaA 
htfa  Generale  fupremo  dcll'efercito  paterno,  e  due  figliuoli  dM 
Sarbara^a  ,  ofFcfi  pel  torto  ingiuflamente  arrecato  al  loro  Pa-^. 
dre.  Sentì  con  piacere  Eraclio  le  determinazioni  del  giovine  5*/- 
roe  y  e  dopo  di  aver  ufato  ogni  buon  trattamento  ai  di  lui  Le-^ 
gati,  li  rimàtìdò  con  efprefiloni  di  pieno  aggradimento  ,  e  col' 
configh'arlo ,  che  per  render  più  forte  il  fuo  partito  aprifle  le 
prigioni,  e  da  (Te  le  armi  a'CrilHani  in  effe  detenuti  dal  tiranno  ► 
il  foprallegato  Elmacino  (  rf  )  è  di  opinione,  cIìq  Sìroe  anch*e*  (a)hh,Lfi 
gli  fode  prima  ridotto  dal  Padre  fotto  cuftodia  ,  e  folo  dopa  XIV. 
rimeilo  in  libertà  per  opera  de'  Satrapi  egli  impugnafle  le  armi 
in  offefa  del  proprio  Genitore  .  Ma  non  facendo  di  ciò  alcun 
cenno  Eraclio  in  una  fua  Lettera  a'  Coftantinopolitani  ,  «  della 
quale  un  pò*  meglio  or  parleremo,  il  fatto,  tuttoché  abbia  del 
verifimile,  non  è  certo.  Ma  non  ci  fu  bifogno  di  por  in  ope- 
ra  il  configlio  di  Eraclio^  perchè  appena  fentitì  i  movimenti  di 
5'ir©^,  Cofroe  pien  di  fpavento  (ì  diede  alla  fugaj  ma  colto  per 
irtrada  egli  fu  ftretto  in  catene,  e  imprigionato  nel  luogo  ifìef- 
fo>  ove  aveva  nafcodo  i  fuoi  tcfori.  La  fua  cattura  addiven- 
ne nel  dì  XXV.  di  Febbraio:  ma  prima  che  Siroe  fi  rifolvede  di 
devenir  contro  il  Padre  all'atto  eftremo  ,  per  più  accrefcergli 
Tangofcia  fece  fu  gli  occhi  fuoi  fcannar  Mardafamo  eletto  già 
alla  corona  ,  e  nel  medefimo  tempo  anche  tutti  gli  altri  fuoi 
figliuoli,  a  riferbo  di  un  fol  Nipote  detto  per  nomt  Itfdegirde ^ 
che  poi  divenne  in  progreffo  anch' egli  Re  di  Perfia.  Dopo  di 
quefta  tragedia,  e  dopo  varj  tormenti  fatti  patir  anche  ad  cflb 
per  quattro  giorni  continui  inclufivi  ,  fu  finalmente  hel  dì 
JCX  VIIL  dello  ftcffo  Febbrajo  tolto  anche  Cofm  dal  Mondo  per 
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iordine  del  figlio,  con  una  morte  delle  più  ignominiofe,  e  era- 
<3eli  j  ma  Tempre  degna  di  un  Aioftro  sì  perfido,  ed  efccrando, 
(a)  ià  it\n  ^^^^  ^^^  •  ^^^^^  Cronaca  Aledandrina  ( a  )  ii  conferva  ancora 
XVIII.  imijniera  la  Lettera,  che  fcrifle  £r^r//o  a  Coftantinopoli  ,  letta  rn 
per.Herachi.  quella  Città  alla  prefenza  del  popolo  nel  dì  XV.  di  Maggi'o 
dell'anno  ifteflo  ,  in  cui  cadeva  il  giorno  della  Tanta  Penteco- 
fle,  nella  qual  fi  contiene  un'efatta  relazione  sì  della  morte  di 
Cofroey  che  della  efaltazione  di  Siroe^  e  degli  Ambafciatori  fpe- 
diti  ad  Eraclio  per  concertare  la  pace  .  Rcftò  quefta  accordata, 
tra  i  due  Monachi  fubito  dopo  che  fu  levata  la  vita  a  Cofroe, 
che  vuol  dire  nel  dì  III.  di  Aprile,  giorno  di  Domenica:  e  fu 
accordata  con  condizione,  che  fofse  reftituito  interamente  ali* 
Impero  quanto  prima  da  Cofroe  eragli  ftato  ufurpato  .  QLiefto 
fu  il  fine  gloriofo,  ch'ebbe  la  guerra  di  Perfia,  con  onore  im- 
jiìortal  dcU'Auguflo  Eraclio y  dopo  di  aver  perdurato  anni  fet- 
te>  fenza  alcuna  intermittenza. 

XXIII.  Ma  febben  terminafse  £y^c//o  con  tanta  felicità  le  fìie 
imprefe  nella  Perfia  ,  egli  però  sì  prefto  non  ritornò  alla  fu  a 
Reggia.  Si  trattenne  per  tutto  il  corfo  dell'anno  andante,  € 
parte  ancor  del  feguente  a  dar  fefto  alle  Provincie  di  Oriente, 
i  cui  affari  per  le  rivoluzioni  della  guerra  fofFerta  erano  in 
fomma  confufione  ;  e  ripigliar  dalle  mani  de'  Perfiani  la  Pale  - 
flina,  l'Egitto,  ed  altri  paefi  da  elfi  occupati;  e  a  proccuraLt 
con  ogni  fìudio,  che  i  prefidj  aimici  fé  ne  ritornafsero  in  Per  • 
ila  quieti,  fenza  inferir  altri  danni  a*  luoghi  del  lor  pafsaggio-, 
pur  troppo  già  defolati ,  col  deputarne  alla  fcorta  per  maggloj: 
iìcurezza  Teodoro  di  lui  fratello  .  Ma  quello  ,  che  più  flette  a 
cuore  del  pio  Imperadore  ,  fu  il  riacquifto  del  Legno  vivifico 
della  Croce  del  Salvatore  ,  afportnto  da'  nimici  allora  quando 
nell'anno  DCXIV.  faccheggiaron  Gerufalemme.  Riavuto  che  V 
r  ,.  .  ^,  ebbe,  lo  portò  prima  a  Cofl-antinoooli  a  detta  di  Teofane f/;}, 
rosr. ad  ann.  ov  eipolto  per  mano  del  Patriarca  rmiale  in  quella  Cattedrale 
XX.IIerac'.ii  fino  alla  primavera  dell'anno  DCXXX.  in  cui  £r^r//o  ifìrcfso  lo 
riportò  al  vero  luogo,  nel  qual  era  prima  che  fofsc  levato  da* 
Ferfiani  (^XX.  )•  Molto  fplendido  fu  per  altro  l'ingrefso,  che 


i*XX,)l\  PatrìjrcaNiceforo  Scrittore  .lei  leccio  IX.  e  coevo  d^ll'AU  TeD. 
fané,  è  dKcorJaiue  dagli  nitri  Greci  in  additarci  l'anno,  in  cui  Er.ielii)  ri. 
pofe  in  Gerufalemme  il  Tanto  Legno  della  vivifica'Croce . 'Egli  in  tìrtkfinr. 
f>.  XV.  fcrive  ,    che  infima  del  Ino  arrivo  in  Codantinopoli  andò  IMn-ìpcra. 

•  dorè  in  Ctrufaletnine  ,  ed  ivi  latto  vedere  quell'adorabile  Tronco  al  Pa- 
triarca Modefioy  è  a  tutto  il  Cleto,  lo  portò  Itco  in  CoIVantinopoli  .  ov<? 
fiinafc  efpofto  per  qaiilcte   tempo  in  quella  Cattedrale  ,  lino  che  ultima. 
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fece  il  vittorioso  Imperadore  in  Coftantinopoli  .  Il  Patriarca 
col  Clero  ,  e  con  il  popolo  tutto  gli  ufcì  incontro  procciUo» 
nalmcnte,  ino  fuori  della  Città,  porrando  rami  d'ulivo ,  e  fiac* 
<role  accefe  in  mano  .  Nell'arrivo  fu  accolto  al  rimbombo  di 
fonore  ftftofe  acclamazioni  ;  e  ciò  eh*  è  indizio  più  certo  dì 
una  (incera  allegrezza  ,  colle  lagrime  ,  che  fcorrevano  a  molti 
dagli  occhi  ,  fopraflatti  dal  giubilo  in  oficrvar  il  ritorno  del 
loro  Principe  falvo  dopo  rant.  vantaggi  ottenuti  al  Romano 
Impero  a  cofto  d  innumerabih  Tuoi  pericoli,  e  (lenti.  A  sì  pa- 
lefi  dimoftrazioni  di   vivo  afteito  non   potè  far  di  meno  V  Im- 

Kk     2.  pera- 


mente  fu  ri'pornto  da  Eraclio  ifìeffo  in  Gerufalemme  ,  e  riposo  nel  luO"? 
go  ,  óa.  rui  fu  levato  da' Perfiani.  Tanto  accadde,  dic'egli,  nella  Indizio- 
ne II.  ch'era  in  corfo  per  tutto  l'Agofto  dell'anno  DCXXIX.  Ma  s' Era* 
elio  per  tutto  Tanno  DCXXVIII.  in  cui  fece  ia  pace  co*  Perfiani  ,  e  par- 
te ancor  del  feguente  (ì  trattenne  in  dar  fefto  alle  faccende  difordinate  del- 
ta P.ovincie  Orientali,  come  infegna  Teofane,  Autor  più  degno  di  fede, 
perchè  più  efatto  nei  racconto  di  quefti  fatti  ,  come  quegli  che  (cride  fé- 
condo  i  lumi  fomminirtratigli  da  Giorgio  Piiìdio  ,  Scrittor  (ìncrono  di  Zr^- 
clio  ,  egli  al  certo  non  poteva  nella  Indizione  II.  portar  feco  la  Croce  ia 
Coftantinopoli,  e  nel  medefimo  anno  riportarla  nel  fuo  primiero  Sacrario 
ri  Gerufalemme  .  E  poi  il  buon  Niceforo  non  fi  accorge,  che  nell'anno 
DCXXIX.  non  era  ancor  Patriarca  di  Gerufalemme  MtP^t/?^,  sì  cm  Eraclio 
potelTe  moilrar  \%  Croce  ,  vivendo  ancor  Zaccheria  ,  ch'era  il  legittimo 
Patriarca  ,  refìituito  nella  fua  Sede  dal  medefimo  Eraclio  (ubito  dopo  la 
pace  co'  Periìani  ,  non  eflendo  Mode/io  allora  ,  che  puro  e  (emplice  Softì- 
tuto  ?  Con  Teofane  li  accorda  anche  Cedreno  ,  e  tutti  gli  altri  Greci  ,  a 
riferbo  à\  Zonata  ,  cLe  ciò  rapprefenta  fotto  l'anno  DCXXVIII.  differen- 
za diffìcile  a  comporli,  perché  di  certo  fi  fa  che  Eraclio  lo  fpefe  tutto  in 
Oriente.  Ma  fia  com'efler  fi  voglia  dell'anno  precifo,  in  cui  fu  la  Croce 
ripofia  inGeruialemnae:  il  certo  è,  che  ci  venne  ricollocata  per  mano  di 
Eraclio  j  come  attefbano  tutti  gli  Autori,  e  fi  fcorge  ben  chiaro  nelle  Me* 
faglie  coniate  in  tal  incontro,  e  quali  ancor  fi  confervano  in  moki  de'no* 
fìri  Italici  Mufei  .  Az'one  ,  che  immortalò  la  pietà  ài  sì  gloriofo  Impera- 
dore  ;  e  diede  a  Francefco  B-^accrolini  Poeta  Piftojefe  (fioriva  al  tempo  ài 
Torquato  Tafio  ,  e  fu  di  lui  amiciflimo  ,  comefcrive  il  S  gnor  Arciprete  Gre- 
Icimbeni  nella  fua  Storia  della  volgar  Poefia  Voi.  IJ.  lib,llL  n.LXXXVU.) 
un  nobile  argomento  per  tefier  il  luo  Poema  Italiano  della  Croce  riacqui„ 
data  .  Gli  Autori  prenominati  non  fanno  alcuna  memoria  del  Miracolo 
accaduto  in  tal  occafione  nella  perdona  òÀEraclio,  come  gli  viene  attribui- 
to in  una  certa  Leggenda  .  Certo  Giorgio  Pifidio  ,  che  viveva  a  que*  tem- 
pi,  ed  era  Diacono  della  Chicfa  Patriarcale  à\  Coftantinopoli ,  esercitando 
fopra  à\  queffo  foggetto  la  fua  Mufa,  colla  lìefa  di  alcuni  verfi  Jambici  in- 
diritti  al  Patriarca  i"^rj^/>,  e  prodotti  dal  Cardinale  Baronie  ^^^«w. -DCXAT//» 
n,  XXIX,  nemmen  per  fogno  ce  Io  rammenta  .  Che  poi  da  quella  ripofi- 
zione  abbia  tratto  la  origine  fua  la  Fefta  della  Efaltazione  di  (anta  Croce, 
come  fi  crede  comunemente.  Io  refraga  il  commendato Baronio  nelle  fue 
Note  al  MartTologio  Romano,  edopodiefio  WiWìgx  adann,DCXXVllL 
n.lll.  cori  il  moftrarnc  la  iflituzione  aflài  più  antica-,  s'è  vero  che  in  oc- 
cafione  à\  quefta Fefta,  in  cui  fi  efponeva  alla  com.une  adorazione  il  fan- 
to  Legno  ,  Ixnta  Maria  Egiziaca  fi  fia  convertita  al  fol  vederlo  ,  come  fi 
legge  nella  jua  ^Ata  pre'To  i  Continuatori  del  P.  Bollando  ad  dieru  //• 
jiprilis  cap.jll..  n^^:XIh 
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|)cradore  di  non  render  anch'  egli  una  grata  corrifpondcnEa  j  t 
fu  veduto  zncK Eradio  in  tal  incontro  cogli  occhi  molli  di 
pianto.  Ma  fpettacolo  affai  più  giocondo  fu  quello»  che  oftc- 
jì  a'  circolanti  la  comparfa  del  giovane  EraclioXofimtm(y ,  Si 
prefentò  innanzi  al  Padre  TAugufto  figlio,  e  proftefo  per  terra 
gli  abbracciò  con  un  atto  di  cordial  tenerezza  le  ginocchia .  Lo> 
fece  forger  Eraclio  >  e  dopo  varj  amorofi  fcambievoli  amplefii 
ebbe  fine  l'incontro  lenza  voci,  impediti  dalle  lagrime,  che 
non  lafciavano  loro  articolare  parola  .  Entrò  pofcia  nella  Cit- 
tà tra  gl'Inni,  i  canti,  ed  i  viva  di  tutto  il  popolo  il  glorio- 
filEmo  Imperadore,  fedente  fopra  di  un  cocchio  trionfale  ,  ti- 
iato  da  quattro  Elefanti?  in  ciò  volendo  imitare  gli  efempli  de* 
;Vecchj  Augufti,  Aleffandro  Severo,  Gallieno,  e  Galerio  Mafli- 
jniano,  che  dopo  le  vittorie  ottenute  in  Perfia,  fi  fono  ferviti 
ne'  lor  trionfi  degli  Elefanti,  come  abbiamo  dsgli Scrittori  del- 
le cofe  Romane  ,  e  meglio  fi  rileva  dalle  Medaglie  coniate  in 
tal  occafione .  Prefo  un  po'  di  ripofo  fi  diede  Eraclio  difcrcta- 
mente  a  compenfar  le  trilkzzc  incorfe  nella  di  lui  lontananza, 
col  dar  al  popolo  per  più  giorni  parecchi  divertimenti  di  Fé- 
fle,  e  di  fpettacoli  allegri,  e  collo  fpargcr  gran  fomme  di  de- 
naro, per  rifarcir  in  tal  forma  r  danni  delle  già  efattc  gravofe 
contribuzioni.  Rifece  anche  le  Chiefe  di  quanto  aveva  levato 
Joro  in  arredi  preziofi ,  e  in  facri  vafi  ,  per  valerfene  ne'  bifo- 
^ni  della  guerra j  e  fece  sì,  che  non  folo  rcf^affe  ripriftinato  , 
jna  doppiamente  accrefciuto  l'onore  del  Divin  culto  .  Non  ci 
fu  in  fomma  alcun  grado,  né  condizione,  che  non  aveffe  in 
tal  congiuntura  a  fperimentare  gli  effetti  della  fua  beneficenza  j 
«divenuto  l'oggetto  delle  lodi  comuni,  e  dell'amore  de'fudditi. 
Molti  Principi  confinanti,  ed  attaccati  all'Impero  fi  rallegra- 
jono  feco  per  le  ottenute  vittorie:  e  fin  DagobertoKc  de'  Fran- 
chi usò  con  cfTo  de'  convenevoli  per  mezzo  de'  fuoi  Ambafcia- 
tori  a  quello  unico  oggetto  inviati,  come  fappiamo  da  Frede- 
(«>ipi  Chron.  gario  (^).  A  tal  altezza  di  (lima,  e  di  onore  era  afcefo  l'Au- 
op. XLV.  ^u{ìo  Eraclio,  dacché  tornò  vittoriofo  dalle  fue  fpedizionj  ncU 
ìa  Perfia.  Ma  lo  fplendore  di  tante  glorie  fu  un  lampo  effime- 
ro, che  ben  predo  f:  dileguò,  recando  offufcato  dalle  tenebre 
degli  errori  de*  Monotelni,  in  cui  s'immerfc,  e  de' quali  fi  fé 
ce  acerrimo  protettore,  coni?  dopo  di  aver  fatta  una  vifita  a* 
Longobardi,  ci  verrà  dato  di  andar  ifcorgcndo. 

XXIV.  La  Storia  dc*^  Principi  Longobardi  in  qucfli  tempi  v 
sì  afciutta,  che  in  certo  modo  di  dire  ncmmcn  fappiamo  s'e- 
glino foffero  al  Mondo,  l'rova  fcmjTYcpiù  certa  del  genio  qui:- 
jo  e  pacifico  di  ^rioaldo^  che  contento  di  quanto  aveva,  non 

ccrcd- 
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cercava  di  accrefcer  le  fuc  fortune  a  corto  de*  fuoi  ripofì  ,  € 
infiemc  anche  di  qucili  de'  fuoi  fudditi.  Ed  infatti  il  fuccefloy 
che  ora  venghiamo  narrando,  non  fu  effetto  di  quefìo  Princi- 
pe, Capo  fupremo  de*  Longobardi,  ma  di  r^/ò??^  già  Duca  del 
Triuli,  di  cui  abbiamo  altrove  avuto  occafione  di  far  parola  T 
Padato  alla  eternità  Cipriano  Patriarca  cattolico  di  Grado,  dopo 
di  aver  fantamente  governata  quella  Chiefa  per  anni  quindici, 
come  infegiia  il  Cronologo  Veneto  («z  ),  fu  col  favore  de'Lon-  .  .  ^^^^^  . 
i;obardi  promofTo  a  quella  Cattedra  un  tal  Fortunato^  Uomo  inChroa. 
che  in  apparenza  molirrava  di  profefTar  una  {^àt  incontamina- 
ta, indivifibilmente  attaccato  agrinterelTi  della  Chiefa  Roma- 
na, e  neir  interno  era  un  Lupo,  che  nutriva  fentimenti  con- 
trari alla  vera  credenza  ,  nimico  giurato  del  Quinto  Concilio 
Generale  .  IVIa  frccoroe  il  \c\c'r.o  ,  per  orpellato  che  (ìa  ,  non 
può  ftar  lungo  tempo  nafcofto  fenza  diffonder  la  efalazione  de" 
fuoi  aliti  contagiofì  5  così  coftui  appena  occupata  furtivamente 
quella  Sede,  diede  a  conofcer  il  mal  talento  del  fuo  cuore  fcif- 
iiiatico,  e  a  palefarfi  qual  era  in  realtà.  I  Vefcovi  Iftriani,  e 
popolo  di  Grado,  che  dopo  Tabjura  del  loro  errore  erano  uni- 
ti di  fentimenti  colla  Chiefa  cattolica  ,  e  foftenevan  le  parti 
dell'accennato  Concilio,  al  primo  fentore  della  mala  credenza 
di  Fortunato ,  non  fofferendo  che  piiì  tra  eflì  aveffe  luogo  un 
Paftore  macchiato  ài  quefla  fordida  pece,  con  pericolo  che  re- 
ilaffe  di  bel  nuovo  comunicata  la  infezione  a  tutta  la  greggia, 
fi  follevarono  contro  di  efib,  e  fecero  qualche  tumulto.  Egli 
che  non  tanto  temeva  i  reclami  de'  Vefcovi,  e  del  popolo  di 
Grado,  quanto  le  forze  d' /^r/a  Efarco  di  Ravenna,  memore 
dell'accaduto  al  Vmìzrc^L  Severo  a"^  tempi  àQ\y^(2irco  Smeraldo y 
provvide  opportunamente  a*  cafì  fuoi .  Si  òità^  a  faccheggiare 
fi  Olì  ibi  la  Chiefa  di  Grado,  collo  fpogliarla  de'  facri  vafì ,  e 
fuoi  più  preziofi  arredi,  ma  molte  altre  delTlfìria,  cogli  Spe- 
dali adjacenti,  ed  ammaffato  un  confìderabil  teforo  fé  ne  fug- 
gì nel  Caftello  di  Cormons  pofto  quindici  miglia  al  di  fopra 
di  Aquileja,  fotto  il  dominio  de*  Longobardi  ,  Pervenuta  agli 
'orecchr  di  Pnpa  Onorio  la  nuova  di  quefto  misfatto  ,  egli  pun- 
to  non  tardò  ad  elegger  un  nuovo  Vefcovo  cattolico,  che  fu 
yrimigenio  SwMhcono y  e  Regionario  della  Chiefa  Romana,  ed 
ifpedirlo  ir>  Grado  decorato  col  Pallio  Arcivefcovale,  onore  non 
più  concedma  a  veruri  altro  de*  fuor  Anteceffori  C^XXI.)»  Si 

con- 


(*XXL  )  I  Regionari  fìella  Chvefa  Romana  eran  Miniftri/  che  avevano  cu- 
ra d'invigilar  a^li  afi-^fi  delie  Cfiiefe  contemue  nelle  fette  Regfoni  diRo. 

ma  :. 
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conferva  eziandio  di  prefente  nella  Cronaca  del  Dandolo  ,  e 
negli  Annali  Ecclefiaftici  del  Baronio  (  ^  )  la  Lettera,  che  neir 

DCXXxTn!  incontro  d*inviar  quefto  novello  Prelato  feri iTe  il  Pontefice  Or.o^. 

XIV.  rio  a   Vefcovi  tutti  della  Venezia ,  e  dell'Iflria.   Porta  per  tito* 

lo  :  Honorius  Epifcopus  fervus  fervorum  Dei  dileBiffimis  Fratnhus 
univerfis  Epijcopis  per  Fenetiam  ,  &  Jfirlam  con(ìitutis .  E  la  fu  a 
data  nella  edizione  del  Dandolo  ultimamente  feguita  in  Milano^ 
ed  inferita  nella  gran  Collezione  Muratoriana ,  a  norma  di  un 
Codice  antico  dell' Ambrofìana  ,  riputato  tra  gli  altri  il  men 
foggetto  alle  fcorrezioni  ,  è  del  tenore  cht  fitgue  :  Deus  vos 
incolumi  s  cuftodiat  ,  dile&iffimi  Fratrcs  :  Datum  XII.  Kal.  Martii  ,' 
'B.egnante  D.  D.  piiffimo  ylugniìo  Heraclio  armo  XPIIl  Dal  che  fi 
deduce,  che  la  elezione  ò\  Trimigcnio  non  appartiene  altramen- 
te alTanno  DCXXX.  in  cui  nìalamente  la  nutre  il  Baronio,  ma 
bensì   all'anno  DCXXVIII.  nel  qaal  cot^  più  fc^ndamento  è  fif- 

(^)cteRegn.  ^^^^  ^^^  Sigonio.(^  )  >    e  dopo  di  ^{{o  dal  dottiUìmo  Padre  de. 

/tal. lib.Il.      Rubeis  ne*  fuoi  Monumcnii  della  Chiefa  ò'ì  Aquilcia  (  e  )  .  el- 

'jf^^fjj  fendo  già  piucchè  certo,  chQ  Eraclio  non  afcefe  all'Imperiai  di- 

gnità, che  nel  dì  V.  di  Ottobre  delPanno  DCX.  come  abbia- 
ino  cela  ofTtrvato,  e  confcffa  l'iileflo  facro  Annalisa.  In  que» 
fla  Lettera  Onorio  fa  menzione  della  criftianiffìma  Repubblica  , 
abbandonata  dallo  fcifmati co  Fo>t/^«^/o,  per  metterfi  al  coperto 
fotto  l'ombra  de'  Lon!:obardi  :  T^oj  enim  ,  die' egli  ,  dirigentcs 
homines  nopros  ad  ExcellentiJJìmifm  Langobardorum  Regem^  injun- 
ximus  ,  ut  euiìde?n  iFcrlunatum  ,  uti  rcli6la  ab  co  Hepublica  ,  ad 
gentcfqtts  prolapjum^  &  abnegata  concordia  unitate,  Deorebellem^ 
&  perfìdum^  necnon  res  qu^jcunqus  fecum  aufugiens  abfluHjfe  mon- 

flra^    ' 


ma,  clie  tante  erano  nppunto  allora  le  clivihoni  della  Città  comunernent^ 
chiamate  col  nome  di  Rioni  ;  e  però  erano  anch'elTÌ  fette  per  ciafcun  ordi'ne  sì 
de'  Suddiaconi,  e  Diaconi  ,  che  de'  Nota;,  e  Difcnfori  :  ognun  de'  quali 
efercitava  il  fiio^ufizio  in  quelle  Chiefe  ,  ch'erano  lìtuate  entro  ai  limiti 
delle  Tue  ;:;iurifdÌ7.ioni .  Vcgr^nfì  i!  Cardinale  Baronio  ^d  ann  DXCl'IlI.  ;;. 
DCVI.  ed  il  P.  Mabillor.c  n;-I  Tuo  Comentario  previo  all'Ordine  Romano 
cap.  111.  Il  grado  de'  Regionarj  e  ftaro  fempre  cofpiciio  nella  Chieia  ,  e 
fpeziaimcnte  dopo  che*  il  Pontefice  Sftn  Gregorio  accrebbe  loro  l'onore  , 
e  la  dignità  ,  come  raccogliefì  i\x  una  Lettera  de!  Santo  a  Hcnifacio  ,  eh' 
era  uno  appunto  di  elfi  iitl  novero  de' Oifenfori  :  lil\VIII.ì:pìfì»  XIV.  alias 
XVII.Ohre  alla  nira  delle  Chicle,  rhe  gli  venivan  commelle,  eglino  ave» 
van  debito  di  aflifler  al  Pontefice  m  tutte  le  (acre  fiin;ioni  ,  collo  llar 
fempre  in  piedi  alia  di  lui  prefenr.a  ,  e  col  /edcr  allembiatt  coll'a'tro  Clo- 
ro allora  che  egli  era  aflente.  Degli  altri  ntolti  privilegi,  che  godevano  i 
Regionari  (opra  degli  Kìinillri ,  chi  ne  volelltf  una  maggior  informazione, 
può  confultar  a  bell'agio  l'aiuico  Ordine  Romano  ,  non  cllendo  d«I  no- 
ùio  irti  turo  il  darne  qui  per  e(ìei"o  una  piiì  ampia  contezza  . 
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ftratur  ,  expeterc  ,  ■&  repctcrc  non  ìnorctur  ;  &  ut  hi  3  a  qulhus 
hccc  repetuntur  ^  a  partii us  chriftianiJJhriiS  Keipublica  pìxirem  yujfi' 
tiaìn  confcquf/nlur  .  Per  la  Repubblica  qui  nominata  nella  fua 
j  Girerà  da  Onorio^  ii  Cardinale  i^aronio  è  di  avvifo  (a)^  che  il  ..^  ^^^^^ 
Pontefice  parli  della  Repubblica  di  Venezia  ,  e  contro  il  fuo  ^^a,  &  num, 
folito  applaude  al  titolo  meritilTimo ,  con  il  quale  il  fupr-emo 
direttor  della  Chìefa  fì  connpiace  di  giuftamentc  onorarla:  £)/- 
gnijjìmo  tituloy  &  merito  Venttano.  llempuhlicam  chriflianijjimam  ìio- 
mitiat,  utpote  quiQ  relictis  Sihijmaticis  lioman/c  l'cclefuc  adhafiffet , 
Ma  qui  fìa  detto  con  pace  del  dcttilllmo  Porporato,  egli  pren- 
de uno  de  foliti  fuoi  granchj  :  non  perchè  la  Sercnilìima  R.c* 
pubblica  di  Venezia  non  meriti  di  portare  il  foprannome  glo- 
riofo  di  Criftianiifima  5  che  a  dir  vero  per  più  ragioni  fé  le 
compete  ,  avendo  ella  fempre  confervata  (in  dal  principio  del 
iuo  nalcimento  fìccome  intatta  la  fua  libertà,  così  del  pari  in. 
violata  la  iua  religione  :  ma  perchè  fotto  di  quefto  nome  in- 
tende parlar  Or-^or/o  dell'Impero  Romano  ,  che  a  que*  tempi  ri- 
moti era  jntcfo  comunemente  coi  nome  di  Repubblica  ,  conv 
è  cofa  !?J3  nota  agii  Fìruditi  ,  e  noi  colla  fcorta  del  Chiariffi- 
mo  Si:;nor  Muratori  polliamo  dar  a  vedere  con  cento  prove 
i^'^XXU.).  La  libh  di  Grado  a  quell'ora,  e  così  ncmmen  V 

Iftria 


(*XXH.)  ChQ  col  nome  di  ?v  e  pubblica  fi  cliiamafle  ne*  fecoli  bafTì  il  Ro- 
mano Impero,  noi  ne  abbicim  tinie  prove  ,  che  troppo  lungo  farebbe  il 
voler  qui  produrne  la  minor  p.irre  .  Ne  fceglieremo  foltanto  alcune  po- 
che .^  onde  appai"J!ca  più  nianifello  Io  sbaglio  dello  Scrittore  degli  Annili 
Ecclc-iurtici.  Il  VomcRct  San  Gregorio .,  che  ville  non  molio  prima  diOnO' 
rio  ,  in  iicrjvendo  a  Maunzio  i^'uguOo  per  ringraziarlo  di  certa  quantità, 
c'oro  da  elTo  nUfciato  a  (olUeva  de'  biiognofi  ,  tra  le  altre  cofe  che  gli 
dice,  gii  ù  qucfto  augurio,  lii>,V.  EpiJ?.  XXX,  ali&s  li,  UL  Vili.  Omnip&> 
^^^^  l>f^'^  Isnrra  'vobis  ,  C^  quieta,  tempora  tribuat  ,  ^  pietatis  ve/Ir  £  feli^ 
cijitK'ìaTn-  foL'olem  diti  in  Romana  Rc^iiblica  ^-orere  concedat  ,  Lo  ftefio  ri- 
•rete  in  più  luoghi  della  Lette-va  XL.   alias  XXXlh    del   m.ede(ìmo  Vb.  V. 

.■  feruta  pure  à  Maurizio  ,  coli  cui  lì  duole  dei  (oprannome  igno:niatofo  H 
Semplice^  'che  ingiisftamerVe  gli  fu  attribuito  :  In  ea  antera  re  ,  'qt-i^m  de 
^irmlpho  perhibui  ,  qià,A  toio  corde  venire  ad  Rempublicam  l^aratus  fuit , 
dum  milù  non  tredittfr  ,  etiam  mentitus  effe  rspreh-ndor  .  E  poi  poco  do- 
P°J.  ^oi^  if^m-en  pì'ijimo  Domino  fuggero  ,  ut  de  me  mala  omnici  qu&libet 
exidimet  i  ^e  ;;^/7/>^re  x^ro  Reipubirca*,  Ó"  e  Auffa  ereptionis  Italia  non  -jui* 
ousltbet  fnc'ile  tlas  aures  prabeat,  [ed  plus  rebus ,  quam  verbi s  credat .  In- 
di loggiugric  continuando  le  lue  querele:    Ante  eum(  pirh  di  Coff-antino  il 

ijrand.e  )   ^n^ani    in  Rcpubiica  Princites  fuerunt e^  t  amen  e  or  uni 

òacerdcp^biis  h'tmrem  maximum  tribuebant  .  E  finalmente  più  (otto  ";  Va- 
€em  cu  m  Langobardis  in  Tufcia  pofìtis  fine  ulto  Reipublica;  difpend-o  fece- 
r««?..    Delli  medefima  frafe  fi  ferve  in  ìfcriver  a  Cofè'tniina    Augufta  figlia 

.1  ^i'  ftf-i(o  Maurizio  in    propofiio  delle  troppo  gravofe  efazionf  praNcate 

««  ^%-..Miniftri  Cefatei  -in  Corfica:  Ub.c't.  Eptfi.XLL  alias  XXXII  I.Vnde  fìt  , 
^  t  rdilìa  pia  Republici  pojje'lores  ejujdem  InfuU  ad  nefandifjimam   La-nzO' 
If^/dorttm  gentsm  cogamnr  fugere,  £  così  lenza  punto  muur  termine  par- 
la il 
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Iflria  era  foggetta  al  dominio  de*  Veneziani ,  ma  dipendeva  di- 
rittamente dali* Impero  di  Oriente.  Qual  effetto  fortifTe  la  iftan- 
Xa  prefcntata  dal  Pontefice  al  Re  de'  Longobardi,  perchè  fodc 
rcftiiuito  il  teforo  involato  da  Fortunato  ,  lì  può  ritrarlo  dal 
medefimo Dandolo,  il  qual  infogna  che  andò  totalmente  a  vao« 
to.  La  ragione,  per  cui  il  Re  Longobardo  poco,  o  nulla  s* 
ìntereffade  in  incontrar  le  premure  del  Pontefice ,  fi  attribuifce 
alla  poca  corrifpondenza  ,  che  paflava  tra  ^rioaldo  ,  e  Tajonc 
Duca  dei  Forogiulio  ,  foftenitor  ed  partito  del  già  defunto 
cAdaloaldo  ,  nelle  cui  giurifdizioni  per  Tua  ficurezza  erafi  rico- 
vrato  il  facrilego  Patriarca.  Nel  Caftcllo  di  Cormons  profeguì 
il  ladro  a  goder  pacificamente  delle  Tue  rapine,  fino  che  forfè 
per  premio  della  fua  fcelleraggine  ,  effendo  mancato  di  vita 
Manfano  f  altrp  Patriarca  fcifmatipo  di  Afjuileja,  egli  fu  afTun* 

to  ^d 


la  il  hnto  Pontefice  in  una  Lettera  a  MaJJìmo  ufurpator  della  Chiefa  diSa- 
lona  io  Dalmazia,  liù.  VI.  epifi,  XXV.  Così  iti  un'altra  a  Gennadio  Efarco 
d'Africa,  efortandolo  alla  guerra  contro  gli  Eretici,  ed  altri  nimici  delJi 
Chiefa,  lib,L  epifi.LXXlV,  alias  LXXII.  E  così  finalmente  in  un'altra  a' 
Milanefi  congratulandofi  feco  loro  per  la  degna  elezione  di  Diodato  io.  lot 
Vefjcovo,  colla  elclufiva  di  un  altro  protetto  da' Longobardi,  lib.  Xf.eptfi^ 
IV.  alias  LXV,  per  la/ciare  le  molte  altre  alla  diligente  perquitìzione  delAo 
ftudiofo  Lettore  .  Con  San  Gregorio  il  Grande  lì  uniforma  anche  Gregor-U 
//.che  ville  un  (ecolo  dopo.   Egli  fcrivendo  ad  Qrfo  Doge  di  Venezia  psr 
animarlo  alla  difefa  dell*  Impero  Romano  ,    con   il  ritorre  Ravenna  dalle 
mani  de'  Longobardi,  che  l'avevano  occupata,  gli  dice:  Vt  Ad  pri/iinum 
JiatHm  fanólA  Reipublica;  in  imperiali  fervido  Dominorum  ,  filiorMmqut  no. 
Jlrorum  Leonis,  ^  Confi antini  magnorum  lmperatornm  ipfa  revocemr  Ra* 
'vennatium  civitas  ,    ut  ^elo  ,  (^  amore  fid^i  nofir&  in  (iatii  Reipublica'  , 
C^  impetiali  fervitio  firme  perfifiere  ,  Domino  cooperante  ,  valeamus .  Oltre 
a  quelti  due  Poijrefici  col  nome  di  Repubblica  chiama^  P  Impero  Romano- 
CaHìodorio  Var.libtìV»  epifi.VI,  ed  altrove;  e  per  lafciar  in  non  cale  tuut 
gli  altri,  ultimamente  Paolo  Diacono  liù./^Acap.XXXVIl.òi  cui  (onotjifi- 
fte  precife  parole  :  Rempublicam  Komanam  Heraclius  fiifcepit  rc^endam  . 
La  cagione  ,  p«r  cui  l'Impero  Remano  fi  chiamade  col  nome  di  Repub- 
blica anche  dopo  ,  che  àaCe/ar.s^a  ridotto  allo  (iato  di  Monarchia  ,  e  ,  per- 
chè febbene  gì' Imperadori  col  divenirne  lìgaori  fi  avellerò  ufurpato  iì  fu- 
premo  dominio,  e  una  total  poteftà ,  eglino  nondimeno  per  una  certa  taV 
quale  condifccndenza  hanno  fempre  permefio,  chela  Repubblica  continual- 
le  a  chiamarli  colPantico  luo  nome,  febbene  nudo,  ed  affatto  Ipoglio  di  au- 
torità ,  e  per  cooneftar  iiì  tal    forma  colla  continuazione  di  quefto  titolo 
precario  la  loro  ufurpazione,  e  tirannia.  Non  fi  ellinfero  i  Conioli ,  ed  il 
Senato  fi  mantenne  full' antico  (uo  piede.  Anzi  gli  ftefiì  imperaJori  coo-v 
dotti  da  un  non  lo   qual   rifpetto  non  permifcro  mai  ,   che  fi  cbiamaflero' 
con  il  nome  afloluto  di  Principi  fovrani,  contenti  folo  di  portar  quello  di; 
Capi  della  Repubblica  ,  com'è  noto  ad  ognuno  ,  cht  ha  loio  qualche  tin^ 
tura  di  cognizione  nella  Storia  Romana ,  Ma  è  ormai  foverchio,  cliefopra 
Ai  quefìo  (oggetto  fi  vada  più  diffondendo  il  noftro  ragionamento.,  quando 
è  flato  trattato  quefto  punto  si  nobilmente  ,   e  con  tauco  sforzo  di  erudi- 
zione nelle  fue  Italiche  Ancifhifà  dall' ipcomparabiU  5iguor  Ab*  Myraiof» 
t^,J.  di(ftrt,XVm, 
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xo  ad  occupare  il  fuo  luogo  ?  cfiendo  il  primo  de'  Patriarchi , 
che  l'ome  fi  crede  per  evitar  i  difturbi  co*  Greci  confinanti  , 
fi  aITcntafTe  dalla  Città  di  Aquileja  ,  e  ftabiliffe  di  permanetua 
ia  Tua  ùdc  nel  prefato  Caftcllo  di  Cormons.  In  q<t2aJ  annodò, 
accadede,  fi  rende  incerto:  ma  fenza  dubbio,  come  nota  illo- 
<kto  P.  de  Ruhcis,  dopo  Tanno  DCXXVIII.  in  cui  feguì  la  or- 
dinazione di  Primigenio,  Il  novello  Patriarca  di  Grado  vegi^en- 
do  intanto  ,  che  nulla  poteva  ottener  col  mezzo  del  Re  Lon-' 
gobar^o,  e  mal  foffet'Cndo  che  la  Tua  Chiefa  ,  e  le  altre  infie- 
me  è£  fuoi  fuffraganci  reftafTero  fpoglie  de*  facri  arredi ,  necef- 
farj  sironore  del  Divin  culto  ,  fpedì  un  Tuo  Apocrifario  alla 
Corte  Imperiai  di  Oriente,  col  far  pale  fé  ad  £rizr//c)  il  rubamcn- 
to  accaduto,  ed  infieme  gT iniqui  tentativi,  che  praticavano  i 
Longobardi  per  torgli  i  Tuoi  fuffraganei,  ed  involgerli  ne' pri- 
aìseri  lafciati  errori.  Ma  non  avendomodo  di  rimediar  per  al- 
lora al  fecondo,  proccurò  almeno  Eraclio  di  compenfar  ben  il 
primo  difordine,  con  il  rilafcio  di  tant'oro  ed  argento,  quan- 
to fu  fufficiente  SiVrimigenio  per  rifarcire  non  folo  i  danni  del 
latrocinio  patito j  ma  render  vieppiù  luminofo  l'apparato  sì  del- 
ia fua,  che  delle  altre  Chiefe  efpiiate.  Così  feppe  la  Provviden- 
za con  bel  vantaggio  riparare  per  mano  di  un  Principe  fecola-^ 
re  a*  pregiudizi ,  che  aveva  recato  all'onor  de'  fuoi  Templi  U 
rapacità  di  un  Sacerdote  pcrvcrfo. 

XXV.  E  qui  ,  giacche  abbi^.mo  per  mano  i  Longobardi  » 
prima  di  volger  altrove  il  nolìro  ragionamento,  non  farà  fuor 
di  luogo,  che  facciamo  ricordo  di  un  altro  fattto  fpettante  ad 
elfi,  di  cui  ci  porge  contezza  Frcdegario  (a).  Egli  non  indica  (^)i«piroa. 
r2nno  precifo  ,  in  cui  addivenne:  ond'è  in  noftra  balìa  fan- ^^^"  *  ^ 
nicchiarlo  ove  ci  pnr  più  opportuno;  efiendo  affai  verifimile  , 
che  feguiffe  non  molto  lungi  da  quefto  torno»  Reftò  accenna- 
to di  fopra  ,  che  Gundehcrga  moglie  del  Ke  ^rioaldo  era  figlia 
di  ^gilolfo  e  di  Teodelinda  ;  e  che  ftante  una  tal  difcendenza 
^■irioaldo  di  lei  manto,  come  il  più  fìiretto  congiunto  dellaCa- 
fa  Pvcale,  falì  fui  trono  de' Longobardi  dopo  la  nota  difgrazia 
di  ^daloaldo.  Or  queda  nobile  Principerà  ci  vien  defcritta  dal 
medelìmo  Frcdegario  per  una  Donna  di  vago  afpetto  ,  comu» 
ncmente  benigna  con  ognuno,  e  fopra  il  tutto  fornita  ài  una 
pietà  fingolare:  nel  che  è  degno  di  fede,  confiderandola  figlia, 
ed  infieme  allievo  di  una  Madre  ,  che  pofl'edeva  il  bel  fregio 
di  tutte  quelle  prerogative  ,  che  fon  neceflarie  a  formar  una 
Regina  in  tutto  favia  ,  e  criftiana  .  Le  fue  liberalità  verfo  i 
poveri  erano  grandi,  e  frequenti  j  e  la  fua  fomma  cortefia  pra- 
ticata con  ogni  genere  di  perfone  le  guadagnava  l'amore  uni» 
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verfale  .  Tra  gli  altri  Perfonaggi  ,  clie  componevan  la  Certe 
Regia,  fi  contava  anche  un  ctno  ^dalolfo ,  che  godeva  di  (li  n. 
taniente  del  favore  del  Re.  Codui  (ì  dilettava  i\\  vif^rar  anche 
IpefTo  la  Regina,  a  cui  nel  mentre,  che  un  giorno  egli  era  ft- 
co  in  familiare  colloquio,  fcappò  detto  innocentemente,  ch'e- 
gli era  un  Uomo  di  bella  fìatura  .  L'infoiente  CorricTJano,  in- 
terpretando finiftramente  il  per  altro  (incero  difcorro^di  6*ft;7Ì^. 
herga  ^  le  replicò  che  ,  giacch'ella  fi  degnava  di  lodare  la  faa 
ftatura,  lo  facefle  partecipe  del  fuo  letto.  Tmta  di  uno  fdegno. 
io  roflore  fi  fece  allor  la  Regina  acremente  ad  ilgridarlo;  e'^per 
confonderlo  maggiormente  della  fua  temerità,  lo  fcacciò  dalla 
fua  prcfenta  collo  fputargli  fui  volto.  Avvedutofi  del  fallo  da 
fé  commeflb  ^dalolfo,  e  riflettendo  che,  giuntane  la  notizia  a- 
gli  orecchi  dì^riGaldo,  ne  porterebbe  la  pena  col  facrifizio  del. 
fa  fua  vita  ,  prevenne  il  colpo  ,  e  di  reo  fi  fece  accuratorc  . 
Corfe  a  trovar  il  Re  ,  e  fìgnendo  di  aver  a  comunicargli  un 
affare  di  grande  importanza  ,  lo  menò  feco  in  difparte ".  Gii 
difle,  che  aveva  veduto  cogli  occhi  fuoi  la  Regina  Cundeherga 
per  tre  giorni  continui  a  favellar  con  Tafone  Duca  della  To- 
fcana  j  e  che  aveva  trafpirato  ,  che  in  quefti  ragionamenti  ella 
tramafTe  di  avvelenar  eflo  Re  ,  con  intenzione  di  fpofar  pofcia 
il  Duca,  e  farlo  feco  partecipe  del  Regno.  Qucfta  calunnia  i 
httì  ordita  kct  tanta  imprefiione  nell'animo  di  Armido  ,  che 
non  volle  più  foftener  la  Regina  ,  e  la  mandò  prigioniera  foc- 
to  una  forte  cu/lodia  nel  Cartello  di  Lomello,  porto  tra  il  Ti- 
'x  cino  e  il  Pò .   Qui    il  racconto  di  Fredegario  mortra  di  andar 

zoppicando,  perchè  il  Tafone  ^  che  ci  rammenta,  non  era  Du- 
ca della  Tofcana,  ma  del  Friuli;  e  fi  fa  ch'egli  non  frequenta- 
va la  Corte,  eflendo  aperto  nimico  ò\  Armido  ^  al  tertimonio 
{a)  lib.lV.  ^i  Paolo  (  rt  )  ,  e  come  anche  confeda  lo  flefTo  Fredegario  col 
cap.XL.        dirci,  che  per  la  fua  faperbia  aveva  già  incominciato  cortui  a 
fibellarfì  ,    e  a  macchinar  novità   co-iitro  del  Re  fuo  Signore  . 
NuUadimeno  mcniamla  buona  per  ora  allo  Storico  Franco,  che 
già  poco  ci  corta.  Soggiugne,  zht  Gundebcrga  flette  chiù  fa  per 
anni  tre  in  quella  carcere  ,  fino  che  pervenuta  la  nuova  della 
di  lei  difavventura  a  notizia  di  Clotario  IL  Re  de'  Franchi,  egli 
fpcdì  degli  Ambafciatori  ad  ^rmldo^  per  domandargli  ragione 
del  maltrattamento  ufato  ad  erta  Regina  fua  congiunta  ,   per- 
chè figlia  di  reodelinday  ch'ebbe  p^r  Padre  Gariboldo  /.  Duca  di 
Baviera  ,   e  per  Madre  O'ualdruda  vedova  di  Tcodebaldo  Re  dt* 
Franchi  .    Ma  qui  il    buon   Fredegario  torna  ad   incagliare  ne' 
U)a6  ann.  fcogli  ,  ClotaHo  11  mancò  di  vita  fecondo  il  P.  Pagi  (  /;),  che 
fi!.V^li.^^  '  ^^^^  ^^  ^^^c  i^^A  l'autorità  di  alcuni  antichi  N^^groloci  ,  che 
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fi  conlefvano  ancora  in  Francia,  nel  dì  XXVIH.  dì  Settembre 
dell'anno  DCXXVIII.  e  ftante  quell'Epoca  è  forza  dire,  che 
ja  carcerazione  òì  Gmdeberga  fcguide  iìno  nell'anno  DCXXV. 
eh* è  quanto  a  dir  poco  dopo,  che  ^fioaldo  falilTe  al  trono  de' 
Longobardi  ;  lo  che  non  ha  del  credibile  :  imperocché  fé  ne* 
primi  principj  della  Tua  elevazione  egli  avcfle  precipitato  in  un 
sì  duro  gaftigo  non  meritato  dalla  innocente  fua  moglie,  a  cui 
fola  contemplazione  era  flato  innalzato  al  foglio,  come  figlia, 
e  forella  dei  due  Re  fuoi  immediati  predeceffori  ,  egli  al  certa 
non  avrebbe  potuto,  che  maggiormente  eccitarfi  contro  il  mal 
animo,  e  l'avvcrfioné  della  Nazion  Longobarda,  e  forle  anche 
in  efi^etto  la  efpuKione  dal  Regno.  Ma  Fredegario,  fempre  po- 
co efatto  nel  raccontarci  le  circortanze  de*  fatti  ,  avrà  prefo 
probabilmente  anche  qui  uno  de*  foliti  sbagli,  ed  avrà  fcritto 
ClotariOy  in  vece  dì  Dagoberto  dì  luì  figliuolo,  e  fucceffore  nel- 
la Real  dignità  .  Ma  fia  comunque  del  tempo  ,  che  ciò  acca- 
dede:  bafla  che  non  erri  nella  fnftanza,  coli*  alterare  la  verità 
del  fuccefToj  come  v'ha  da  temere,  perchè  replica  la  fteffa  can- 
zone anche  nell'anno  DCXLI.  febben  varia  negli  accidenti,  che 
accompagnaron  sì  Tuno  ,  che  l'altro  avvenimenta.  Continua 
egli  pofcia  il  fuo  difcorfo  col  renderci  avvifati,  che  giunti  ad 
\Ay'ioaldo  gli  Ambafciatori  del  Re  Franco >  ed  udito  il  motivo ^ 
per  cui  la  Regina  era  tenuta  prigione  ,  uno  di  elfi  per  nome 
detto -^ufoaldo  fscQ  al  Re  la  propofizione  del  Giudizi®  di  Dio, 
per  indagare  con  eflo  ,  fé  Gundeberga  era  colpevole  y  od  inno- 
cente: che  vuol  dire,  egli  propofe  un  Duello  tra  ^Idalolfo  ac- 
cufatorc,  ed  un  altro  Campior>e  ibfienitor  delle  parti  della  Re- 
gina ,  fecondo  l'ufo,  od  a  bufo  ,  che  meglio  noi  lo  chiamia- 
mo, di  que'  tempi  ignoranti,  ne'  quali  fi  pretendeva  eolla  pra- 
tica di  quelle,  ed  altre  fimili  prove  tentar  Dio,  ed  obbligarla 
ad  operare  miracoli  a  piacer  del  capriccio  degli  Uomini  teme- 
rarj  C^ XXIII.).  Incontrò  la  propofta  del  Franco  Ambafciatore 
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(  XXin.)  E' comune  opinione ,  che  i  Longobardi  fodero  i  primi,  che  in» 
tToduceflero  in  Italia  Pufo  della  Monomachia,  o  del  Duello,  che  noi  vo- 
ghamo chiamarlo  .  Ma  che  poi  effi  ne  foflfero  gli  Autori  ,  com'è  ftato 
penlato  da  taluno  ,  noi  ne  abbiam  fante  prove  in  contrario  ,  che  lì  può 
^}^  ^.^  àecxh  la  controverfia .  Non  erano  ffol;  Longobardi ,  che  prevenu. 
!?  -j  a  P^'"^JP'^  '  c^e  la  ragione  confiftede  nella  forza  dell'armi  , 
decidellero  con  j1  ferro  le  lor  differenze;  ma  altresì  tutti  i  popoli  abitato- 
"•  a  ^f"^""^<^"e,  pafTato  in  legge  il  perverto  cortame,  e  decretato  per 
giuito  dal  (uffragio  de*  loro  ftelTi  Sovrani  .  Per  chiatirtì  di  quefta  verità  , 
balta  dar  un'occhiata  alle  Legge  degli  antichi  Alamanni  ,  de'  Bavan  ,  de"" 
Dancfi,.dc  Fra-nchi ,  e  de'  mcdefimi  Longobardi  prima  ,  che  fi  fpogliaf- 
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lapprovazione  <3el  He  Longobardo  j  e  però  fu  fidato  dì  porla  in 
cfecuzione.  Si  venne  al  combattimento  tra  il  calunniatore ^/ic/a/oi- 
jTo^  ed  un  4;erto  chiam-atoPi^/^if^^  clie  fiitìfferì  volontario  difenfo- 
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fero  elei  la  loro  nativa  barbarie  ,  e  col  refpiro  dell'aria  clemente  del  Cit^ 
d'Italia  divenifìero  un  po' più  umani  .  Anzi. -non  felo  le  genti  Settentrio^ 
■nali  ;  ma  i  Re,  cliexol  tempo  próvvennero  da  efie,  eziandio  dopo  di  a- 
ver  cangiato  clima,  continuarono  a. farfipforettori  ài  sì  dereììabiie  abufo, 
e  a  (labilirne  col  loro  ailenfo  tempre  più  la  indegna  pratica  ,  come  fcor^ 
gè  fi  da  una  Legge  dt  GundoBado  %&  di  Borgogna,  che  regnò  nel  principio 
del  Tecolo  Vi.  eilendo  mancino  Hi  ^^rta  nell'anno  DXVL  fecondo  M:irio 
Aventicenfe  i»  Chron.  Ondina  in  eilà  ri  perfido  Re  Ariano  ,  die  fia  per- 
ineflo  ad -ognuno  il  -poter  atterrar  ^oll'armi  il  fuoavverfjno,  quando  que- 
ikì  per  forre  ^non  fi  -appaghi  ^del  .giuramento  a  iùi  fatto":  Si  (juis  )'4s)!iran* 
dtìm  oblamm  re)icieKS  ,  acinierfarium  juuìn  veritatis  -{Iducìa,  arwis  dixerit 
poJ[e  '4:onvinii ,  'pugn^'adi  licentia  non  ntgstur  -Leg.  Biirgund,  titul.  XXXy\ 
Quello  -ch'e  -vero ,  è  bensa  che  :per  :qiiariro  iì  -pi7ò  rireorre  ,  i  Lon<;ob.it  - 
di  furono  i  primi  ,  «^he  incominciarono  ad  introdurre  b  pratija  del  Due' • 
lo  ne'  cafi  dùbbj  ,  per  indagare  la  verità  i  qualìché  Do  ron  un  miracola 
avefle  a  dichiaràvfi  per  quella  parte,  che  o  per  deftrezia di-mano ,  o  mag- 
gioranza di  forze  »  od  anche  mero  accidenti?  fortiva  la  vjuoria  .  -Abbiamo 
di  ciò  Pefemplo  nei  Sfatto  della  %e'g'm2'Gu»dcè>crga ,  -rammemorato  da  Frt> 
degàrio,  ed  la  j^-uanto  alla  ftìflaoza  cònteftatoci  anche  da  Paolo  Ite  IV.cap. 
.XZ,/X.  febben  varia  nell'ordine  ,  e  Io  vefte  ditali  ^cir^Gfiat^e  tra  fé  ripi?^ 
fnanti.s  ch^e  fono  del  ■  rutto  inaccordabili ,  come  avremo  occafione  altrove 
di  andar  oflervando  .  "<^iéf^  privati  combattimenti  eran  da  e  fi!  chiaman 
"Giudiz;  di  Dio,  perché  ciecamenfce  (ì  andavarfo  perfuadendo,  che'Dio  fir- 
'iCome  giammai  non  lafcia  di  punire  la  /"ceileraggine  ,  e  di  premiar  la  gm- 
Inizia,  ^osì  del  pari  ^gli  fojTe  per  imprender  a  lor  beneplacito  e  la  difeii 
de*  buoni,  ^ed  il  gaftigò-dé'-réi.,  enfiti  il  metter  in  luce  que'  fecreti  ,  che 
^fono  irre^levabili  alla  corta  petiécràz^orre  ilegli  occhi  uìTiani  .  Ma  con  che 
fciocco  fondamento  eglino  ciò  penfafiero , -ognuno  da  fé  lo  vede,  ©(Tendo 
'quella  un'aperta  fentazione  di  Dio,  ed  un  volCr  obbligarlo  ad  operare  mi- 
racoli a  piacer  delPaltrtìi  temerità  .  "Santo  /ix/;>(? -Aicivelcovo  di  Vienna 
nel  Delfinaro  al  ce^to -fino  a'  fuoi  tempi:(  e»-a  coevo  dell'anzidetto -G»». 
'dobrìdo  i^nihiìdo  mancato  di  vìu,  fecJondo  il  P.  Labbè  de  Script,  EccUfj.^Jk- 
^d  eund.  ann  nel  dì  V.  di  Fcbbrajo  dell' aiino'DXXIII.  )  ne  cOsobbe  I-a 
«nfufi^fienzacoldetcf^arnfela  pratica,  'e ;còi  mòftraroe  la  falfità  apud  jig&^ 
hard.  £»p.XIII.  lih,  ccnira^G'indòb.legem,  'Sdpe , 't^t  Cerntmus  ,pars  aut  ;/*• 
^Jìe  teyte»: ,  "aut  iujla  depofccns ,  làbtr/it  in  prÀliis  ,  <^  prÀvalet  inijiUA  par- 
tis  vel  ftiperiòr  fortUudo ,  vel  furtiva  fuhreptio  .  1E  dello  'fleflo  (entitnento 
anche  fu  il  Re  I«a:/'5'»^^o  tuttoché  Longobardo  ,  e  contro  fua  voglia  ne 
approvale  t:-a' -Longobardi  la  confuetudine,  'così  volendo  la  dtira  cofiitu. 
2,ione  de'  tempi  allora  ^correnti,  come  fi  vede  dalle  fue  leggi  lib.IV.  Leg. 
ZXV.  ^tiifi  incerti  futntfs  de  !judÌcio  T>ei ,  é*  tnuUos  audtviénMs  per  pugnam 
.fine  )ufi£i  caufja  fuam  catijfam  perdidtffe  .  Sed  proprcr  cor>fnctudinem  gouis 
■nofiréi,  Lan^obard^rum  J^egem  impiam  (  legge  -un  altro -Codice  ipjnm  )  r*. 
lare  non  ppITumus .  0\i\e  a  codefii  Duelli  molte  altre  maniere  di  f.ir  ricor. 
io  a'  Giudiz)  -di  Dio  tono  fiate  introdotte  sì  prima,  che  dopo  della  eftin» 
2Ìone  del  Regno  de'  Longobardi  in  -Italia  ,  chiamate  col  nomi  di  Purjja. 
7Ìonij  come  farebbe  a  dire,  il  giuramento  tatto  ^1  tocco  del  libro  de' Sa- 
crofanti  Vangelj  i  il  ricever  la  Diviniflìma  hucariftia  con  proiefle  d'inte- 
grità; la  prova  clell^acqua  sì  gelarci  ,  che  bollente  ;  il  maneggio  del  ferrr» 
infiiocdto  ;  il  pafltgfeJo  n  P'c  fcalzi  per  le  fiamme  ,  ed  altre  ancora  non 
poche,  uure  vietate  dalIaChicfi ,  e  delle  quali  ,  come  co  fé  non  atrenen- 
»^i  al  nofiro  argomento,  ommeuiamo  di  "iar  difcorfo  .  Chi  ne  voìéfle  una 
^iara  «jnceaza  legga  il  \\  MarteneWr  anri^.^£ccl.  Kitib»  lib.Ill.  cap.vn. 
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re-^  Ta  Innocenza  ci  Ou  àcherga.  A^ primi  colpi  reftò  cftinto  fui 
ca.iìpo  raccafatore  buL'i;  Lar  o,  ^  Tittone  .coìlz  palma  della  ottenu» 
'ta  '  irtor^a.,  ^Pm-cìchè  giirdi,.^.ta  innocente, fu  0'.mdebergaì'ìm£(ìd.  in 
libertà  ,  e  interam-cnte  .rtlhruita  nella  .fua  pruia  Real  grandezza,. 
'Qu?-J  j'"^'  f^^^^  'i  dclljno .di  quella  JftenagicriofaRegirìa.,  lo  ve- 
.^dremoa  tuo  tempo»  non  efTendo.or.a  tiior  di  propofìto,  che  tor- 
niamo a  vf^tnr  di  paOaggio  la  Corte  In^perial  di  Oriente,  chje 
^ratLanto  xliftra.txa  in  .altr£  cure  lafcia  .vj.v.er  in  pace  i  Longo- 
bardi « 

XXVI.  t?d11  a  guerra  'si  giattamente  intraprefa  contro  la  Per- 
eti a ,  e  condotta  a  fiae  con  tanta  felicità,  ìe,van;do  a'  Barbari  iil 
rynodo  di  dar  più  tante  redazioni  all'Impero,  aveva,,  come  fil 
^^dìifc  y  Eradio  acquiilato  lun  gnrn  merito  ,  accrefciuto  notabii- 
fnente  .colle  fue  libera Itt^  :Con  ognuno,  =e  -colle  Chiefe  in  parti*- 
•colare  <3(a  e(To  arricdiite  con  tanti  doni  «  Ma  lo  fpLendore  di 
'tante  'belle  glorie  ebbe  alla  fine -.un  occaifo  wergognofo ,  andato 
<a  feppellirfì  nelle  tenebre  degli  errori  de'  Monoteliti  ,  ne*  quali 
'-egli  .-precipito^  sì  ciecamente:,  else  non'fQi  ne  divenne  profe(Io« 
re,  ma  un  oflinato  propu-^natore  .  Aveva  egli  fin  dall'anno 
DCXXTI.  fucc-hiato  qualche  :fliMa  di  -quel  pedi  fero  veleno  iti 
*un  colloquio  ■tenuto  ^con^mlo  Monocolo  fettatore  degli  empj 
'doemi  ài'Seucro  ,  allora  quando  nell/anno  'primo  della  guerra 
di  Perfìa  ebbe  jsncontro  di  conofcerio,,  e  di  trattarlo  in  Arme- 
nia ,  'cotne  cofta  da  %una  -Lettera  del  Patriarca  Sergio  ad  Onorio 
Papa  :recitata  neU' Azione  !XTII.  del  Sello  :Sinodo:Generale.  Ma 
la  impreffione,  che  fece  allora  ;neir,animo  dell' Auguflo  la  pO' 
co  fana  dottrina  del  Severiano  Monocolo,  non  fu  molta 5  come 
può  argonìentarfl  dal  Jungo  filenaio,  .che  in  materia  di  fede  of- 
fervo  dopo  rLmperadore.  Ciò  ,  che  gli  diede  .la;fpinta  al  ^^^'  cnyincyol 
cipizio,,  :fu  fecondo  Teofane  (:«)  un  altro  abboccamento,  che  nogr.ad  anco 
fatta  la  pace  co'  Perfiani^  -egli  ebbe  :nel[^.anno  DCXXIX.  nella  ^i^^^nj;."^'^' 
Cittì  di  Gierapoli  (a* -noflri  :giorni  .AleppoJ)  diflante  cinquanta 
miglia  da  lEdciTa.,  con  vun  iCQVto.Jitanàfio  ^2litÌ2ìtC2l  de' Jacopiti , 
Uomo  ffcaltro,  f€  fagace.,  che  ?per  aprirflia  Hr^da  al  Patriarca- 
to di  AnTÌoc1ìia>,  ai  quai  i€gli  ifyìt^vzi^  -non  edubitò  fui  le  pri- 
sma di  andar  in  tutto  a  fecoTjda  delle  piegature  di  Eraclio  ,  fi- 
guro iche  col  :ten^o  lo  .avrebbe  ipofcia  4aond0tto  nella   rete,^ 
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Il  P  _C!Ovanni  Mabillone  7";2  Jdnale^.J>.  -CLXI.  edit.  Tiovtjf,  l\  V.  iPerez  in 
Thejaur.^  Anecdot.  noviU.part,:!!.  :tomJII,  p, -BC-XK-XV.  E  ultimamente  il 
non  mai  abbA^anza  lodato  Signor  ^b.  Muraton  in  Antiq  iltaL  -medii ^vi 
tom.  III.  differt,  XXXVIII,  é>  XXXIX  che  ;trGverà'.ouantjo  ;bafta,per  ^nm 
ipiena  cognmonQ  di-uli  materie,^ 
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che  con  arte  infidiofa  gli  tendeva  .   Si  fpacciò  a  prima  giunta 
un  profefTore  giurato   della   fede   del  Concilio   di  Calcedonia 
coiramnìetter  in  Crifto  due  Nature  j  indi  facendo  pafìaggio  a, 
loro  effetti,  interrogò  l'Imperadore,   s'egli  .?nìmetteva  m  Cri. 
fio  una,  o  due  Volontà,  ed  una,  o  due  Operazioni.  Sorpre- 
fo  Eraclio  alla  novità  della  ricerca  ,   come  più  bravo  foldato , 
che  Teologo  ,   non    fa  pendo    che  rifponder  aUjacopita  ,    prefe 
tempo  per  poter  meglio  informarfi  dell' afiPare.  Scriìlc  fubito  a 
Sergio  Patriarca   di  Coftantinopoli  ,   riputato  Uomo  dotto  ,   e 
buon  cattolico,  e  nel  richiefe  del  Tuo  fentimento  .  Sergio  ^  eh' 
era  di  patria  Siro  ,  di  parenti  Jacopiti ,  e  in  confeguenza  mac* 
chiato  anch' egli    fin  dalla    infanzia  della    medefima  pace  ,   udì 
con  piacer  la  ricerca,  che  gli  faceva  l'Augufto,  perchè  gli  a» 
priva   la  congiuntura  di    far  pompa    della    fua    falfa  dottrina. 
Non  volle  però  da  fé  folo  determinar  cofa  alcuna;  ma  per  dar 
inaggior  pefo  alla  fua  rifpofta,  pafsò  parola  con  Ciro  Vefcovo 
allora  di  FaGde,  e  poi  Patriarca  di  Aledandria,  e  ritrovatolo  a 
lui  concorde  neli'ammetter  iri  Crifto  una  fola  Volontà,  eduna 
fola  Operazione,  ne  diede  parte  all'Imperadore  3  perchè  potef- 
fe  rifpop.der  al  Patriarca  .Atfmafio.  Il  P.  Francefco  CombeEs,  ri- 
C^ìinH.ft.  "o^^^^  Domenicano  (  ^  ),  in  ciò  feguito  dal  P.  Pagi  (b)^  è  di 
Hóer.  Mono,  parere,  che  quefto  fecondo  congrelTo  à\ Eraclio  non  fia  che  com- 
*^'^^*  '^'/v'"  ^*  menrizio  ,  e  Teofane  nel  defcriverlo  abbia   prefo  uno  sbaglio  ; 
(^)aa  ann.  i>ou  avendo  fu  tali  affari  nella  lunga  dimora  ,  che  kcQ  l'Im- 
DCXXIX.n.  perador  in  Oriente,  avuto  altri  ragionamenti,  che  il  folo  prinV 
accennato  col  Stvcriano  Monocolo  .  AlToppofito  il  P.  Jacopo 
(e)  l'nNot.  ^oar  ,  altro  celebre  Domenicano  {  r  ),  a  cui  fiam  debitori  ci 
ad    Theoph.  molto ,  per  averci  egli  il  primo  donata  la  Storia  di  Teofane, 
p.  DCiX.       eflracta  da  un  Greco  Codice  MS.  della  Rea)  Biblioteca  di  Pari- 
gi ,  e  corredata  di  dotte  annotazioni  ,  lo  foftiene  per  vero  ,  e 
con  moire  ragioni  s'ingegna  di  perfuadercelo  tale. 

XXVII.  Mare3le,ofuppofta,  che  fi  a  ftato,  io  per  ora  non  entro 
a  farne  la  decifìone.  Certo,  che  il  P.Combe^s  dopo  di  averlo 
impugnato  nella  prima  edizione  della  fua  Storia  de'  Monoreli- 
li,  nelle  note  poftcriori  a  Teofane,  vedute  le  conghietture  del 
P.  Goar,  le  ha  trafandatc  fcnza  alcuna  confutazione;  argomen- 
10,  che  anch' egli  ultimamente  fé  ne  fìa  perfuafo  .  Il  folo  P. 
Pagi  pcrilfle  nel  fuo  priinicr  fentimento;  ma  co^x  qu  1  f  licita 
refli  il  giudizio  prelTo  del  dotto  Lctrorc.  Quello,  eh' è  fuor  di 
ogni  dubbio  ,  e  che  l'incauto  Eraclio  fcnz'avvc\^crn  del  fallo 
entrò  a  chius' occhio  in  un  golfo,  da  cui  con  tutti  gli  sforzi 
non  gli  fu  più  poffibilc  riaverli  .  I  principali  Autori  della  fua 
prevaricazione  ,   non    può  ncgarf  >    furono  i  due  prenominati 
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Sergio  ui   Coflantinopoli  ,    e  Ciro  di  Fafide  ,  Vefcovi  cic*  tquali  '    -  ■■'^• 

egli  aveva  un*alta  ftima;  mercè  la  loro  Tpocrifia  ,  che  fapeva 
Tcon  tanta  accortezza  veftir  il  falfo  di  verità  ,  e  il  mal  conts- 
y.no  in  aria  di  religiofo  coHume.  Coiraramcttcr  in  Crido  una 
fola  Volontà  moftravano  gli  afiuti  di  condannare  gli  errori  di 
Neftorio,  e  di  Eutichcic,  lor  prectirfori  nella  empietà»  ma  ve- 
nivano in  fatti  a  canonizzar  la  Eielìa  dell'ultimo,  e  a  richia- 
mar dalla  tomba  della  obblivione  i  fentimenti  perverfi  di  Apol- 
jinare,  riprovati  fino  a' tempi  di  Papa  Damafo  nella  Chiefa,  N^ 
fu  loro  difficile  il  ritrovar  entratura  in  una  mente  sì  poco  illu- 
minata, qual  era  quella  di  Eradio y  e  di  tanti  altri,  che  incau- 
tamente divennero  lor  feguaci .  Il  lor  veleno  era  sì  berte  orpel. 
iato,  che  chi  non  era  piucchè  avveduto,  lo  trangojava  per  uti 
perfetto  eiifire.  La  Volontà  di  Grillo,  dicevan  elfi,  in  quanto 
Uomo  era  sì  unita  ,  e  fubordinata  alla  Volontà  di  Criflo  ia 
-quanto  DìOy  che  non  poteva  fra  effe  eflcrci  alcuna  difcordia  . 
Dunque  rifpetto  ad  un'unione  sì  flretta  è  forza  il  dire,  che  in 
eflo  fofle  una  fola  volontà  in  quanto  Dio  ed  Uomo  .  Ma  i 
Pfeudo-Teologi  non  avvertivano ,  oppur  maliziofamente  lafcia^ 
vano  d'avvertire,  che  ficcome  in  Criflo  lon  due  Nature  d^ver- 
'fé,  ipoftaticamenie  unite,  e  non  confufei  così  è  neceflario  an- 
che ammetter  in  elfo  due  Volontà  diverfe,  corrifpondenti  alle 
due  Nature?  Volontà  abbenchè  libere,  non  però  mai  fra  fé  di- 
fcordi:  che  tai  è  il  dogma  cattolico.  La  novità  di  una  tal  dot- 
trina, febben  empia,  protetta  dall'autorità  del  Monarca,  e  pre- 
dicata dai  due  più  dotti  Prelati,  che  fecondo  la  comune  opinio- 
ne vantafle  allora  ia  Chiefa  Greca,  non  durò  alcuna  difficultà 
a  conciliarfi  fegaela .  E  tanto  più  che  con  quella  pretendevano 
lifi  di  poter  accordare  in  una  fola  credenza  gli  Apcllinarifli,  i 
Neftoriani  ,  e  gli  Eutichiani  j  tre  Sate ,  li  cui  errori  tenevano 
a  que'  tempi  in  agitazione,  e  fra  fé  difcordi  le  Chiefe  di  Orien- 
te. Ond'è,  che  per  fempre  più  dilatar  la  infezione  ,  convenne- 
ro fra  di  elfi  celebrar  un  Concilio,  in  cui  col  voto  di  più  Sog- 
getti adunati  majrgìormente  reftafle  corroborato  il  loro  reo  pen- 
famento.  A  quefto  Conciliabolo,  che  per  atteflato  del  Martire 
.^an  MafTimo  (  ^  }  fu  tenuto  in  AlefTandria  nel  di  IV.  di  Maggio  (^0  inFpift. 
^dla  Indizione  VL  che  correva  nell'anno  DCXXXIIL  trattenu-  f^;^^^^^^";''  '^' 
to  da  non  fo  qual  rifpetto  non  intervenne  il  Patriarca  Sergio  ,  * 

ma  n*ebbe  tutta  la  cura  Ciro^  che  foddisfece  pur  troppo  alle  fue 
parti  col  proccurar  l' inte re fle della  empietà.  In  eflo  fu  eftefo  un 
Canone,  o  (ìa  Regola  di  credenza,  di  vi  fo  in  nove  capitoli,  col 
fettimo  de*  quali  fpezialmente  fi  tendeva  a  ilabilir  il  Monotelif- 
mo  con  sì  fcaUra  infi^uazione,  ^  maliziofa  orditura  di  occulta 
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Ercfìa  ,  che  i  Cattolici  in  appar  nza  recavano  paghi  ,  e  nel 
medefi mo  tempo  anche  gli  Ercti-i.  Coftui  camera  un  Uomo 
di  fopraffina  fagacità  previde,  che  la  tlniverfità  de'  Fedeli  non 
avrebbe  giammai  acconfenrito  airafflferrian^  di  una  fola  Volon- 
tà di  Gerucrifto,  ed  infìftcndoci  con  impegno  invece  di  avvan- 
taggiar la  Tua  caufa  ,  l'avrebbe  pregiudicata  ,  determinò  con. 
aftuto  configlio  di  aflerir  una  fola  Volontà  in  Cri(lo  >  ma  Tf^ 
andricay  o  Deivirile ,  Con  quefta  termrne  egli  moftrava  di:  ap- 
pagar i  Cattolici,  perchè  prefo  in  (ignificato  delle  due  Volon- 
tà in  Gefucrifto  amendue  tendenti  ad  un  unico  ,  e  folo  fine  , 
non  era  da  rigettarfi  ,  dante  quella,  che  chiamafi  da'' Teologi 
Comunicazione  d'Idiomi  .  Ma  non  in  queflo  fenfo  Io  prendeva 
r  aftuto  Ciroy  perchè  coll'aggiugnerci  la  particola  Una  fola  y  e- 
gli  veniva  fenz'^attro  a  ftabilire  Terrore  di  un'unica  Volontà 
(  ^  XXIV.  ).  Terminato  il  Conciliabolo  mandò  Ciro  una  copia 
del  Canone  a  Sergio  ,  perchè  fode  pubblicato  nella  Città  »  e 
Dioccfì  di  Coftantinopoliy  come  aveva  egli  fatto  prima  in  Alef- 
landria  ,  ed  in  tutto  l'Egitto  ,  T  per  guadagnar  maggior  cre- 
dito alla  Eretica  fua  fcrittura  ,  le  diede  il  nome  fpeziofo  di 
Termine  Conciliatorio  :  quafichè  fofTe  eftefa  a  folo  oggetto  di  u- 
mt  affieme  gli  Eretici  »  ed  i  Cattolici .  Dono   più  grato  non 
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(*XXIV.)  Scrive  il  facro  Annalisa  ad  ann.  DCXXXTII.  n.VIII.  che  i  Cat- 
tolici in  udir  l'aflerzione  à\  Ctro ,  che  ammetteva  in  Crifto  una  fola  Ope- 
razione Teandrica  y  o  Deivirile  y  d  acquietarono,  e  U  tollerarano ,  perché 
non  ancora  (coperta  frau\iolente  :  CAterttm  qui  rem  bona  fide  arri  pHtetYunt  ^ 
hoc  ipfo  emergentis  Hàrefis  Monothelitarum ,  utcumque  toleranda  h&c  exiBi' 
marunt ,  ex  en  parte  ,  qua  unam  Operai ionem  referre  ipfi  viderentur  ad  «. 
nam  Ferfon.%m  Operantem  ,  E  poco  ulopo  ;  Hac  tolerata  Junt ,  donee  late- 
rt  in  herbis  anguem  carholici  intellexertint .  Ma  con  pace  del  gran  Porpo- 
rato, non  è  vero  che  da'  Cattolici  ella  fofle  tollerata  ,  perché  anzi  fi  (a  » 
che  virilmente  fé  le  oppofero  ,  e  tra  gli  alni  il  Patriarca  Sofronio  ,  Arca. 
dio,  e  Sergio,  Metropolitani  nell' (bla  di  Cipro,  e  tutti  iVeUovi  lor  (xxim 
fraganei .  Ne  giova  al  dotci/Tìmo  Cardinale  il  riporre,  che  la  voce  di  Ope- 
razione Teandrica  o  Deivirile  (ìi  ftata  talvolta  u(jn  dal  medefimo  Sofro. 
nio,  e  da  altri  parecchi Ortodoffi  ,  perché  come  oflcrva  il  celeberrimo  Pa- 
dre  Nata!  Ale(]andro  in  Hijl.  Eccl.  Uc.  Vii.  cap.  II.  paragr.  111.  altro  e  \\ 
dire  Operazione  Deivirile,  ed  altro  un'Operazione  Deivirile.  Operazione 
Deivirile  è  frale  comune  a  tutti  i  Cattolici;  ma  una  Operazione  Divinle 
non  e  linguaggio,  che  degli  Eretici.  Perloché  chiaro  (i  vede,  che  una  taf 
formola  di  parlare  fu  condannar  i  nel  cncilio  di  Laterano  ,  celebrato  nel]* 
anno  DCXLIX.  (otto  ò\  Papa  NUrtuio  /.  Si  quis  ,  (ono  parole  del  Conci- 
lio iecretar.  V.  fecuyidnm  fceleratos  Hircticos  ,  Dcivirilem  Operationem  , 
éfuam  Grdci  dicuiit  ^««vt^^/xm  .  unam  operationem  inftpientcr  ,  non  autem 
di4plicem  effe  confttctur  ,  fecundum  Sandos  Patres,  hoc  eji  Divinar»,  ó* hfi- 
tnanam ,  aut  ip/ar>i  D:'ivirilts  ,  qMA  pofita  ed  ,  novam  vocabuli  diiiio'iem  » 
untus  effe  dcfignanvam  ,  fed  non  titrihfqt4(  mirifica,  Ó*  gloriofx  Hntii9nis  dc' 
mfnJirAfivam,  tondt.nnHtus  Jit» 
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nDn  potcv/a  arrivar  a  Sergio^  perchè  oltre  al  piacere,  che  ave-, 
va  di  veder  approvato  con  quefto  la  Tua  dottrina  ,   fé  gli  ap- 
preftava  im  acconcio  modo  di  farne  una  più  forte  imprelfione 
nell'animo  dell* Augufto j  elTendo  ella  in  tal  forma  autenticata 
dalla  canonica  atteftazione  di  un  Prelato  sì  famofo,  qual  era  F; 
J^ leda ndri.no  ,    e  dai  voti    di  un  Sinodo  intero  ,   comporto  de' 
Vefcovi  più  cofpicui ,  che  vantafle  a  quel  tempo  la  Chìefa  di 
•Oriente,  né  perciò  egli  lafciò  di  farne  quel  buon  ufo,  che  giu- 
<iicò  più  efpediente  alle  fue  intenzioni  ,    col  pubblicarlo  folen^ 
nemente,  acciò  potefie  rifcuoter  il  comune  ricevimento.    Alla 
promulgazione  del  falfo  dogma  ,  che  fi  opponeva  dirittamente 
alla  fede  del  Concilio   di  Calcedonia  ,  fi    raccapricciarono  per 
orrore  tutti  i  buoni  Cattolici,    ma   fotto   l'ombra   del  favore 
Imperiale  foftenuto  da    due  Perfonaggi   di    tanto    credito  nella 
Chiefa,  nelTuno  ardiva  ài  farfi  a  contraftarlo.  Il  folo  Sofronia 
Monaco  Gerosolimitano,  gran  Filofofo ,  e  grande  Allievo  neir 
Afcetifmo  del  famofo  Giovanni  Mofco  ,  detto  altramente  VEvi-- 
yatOy  non  potè  raffrenar  l'impeto  del  fuo  zelo  ,  e  pofpofto  e-- 
gni  umano  riguardo  fi  fece  il  primo  a  difcend^r  in  quefl:'  are« 
na ,  ed  a  vifiera  calata  farfi  a  combatter  Terrore,  che  troppo 
andava  ferpendo.  Dopo  di  aver  praticati  gli  ultimi  sforzi  con 
■Ciro  nelTatto  iftelTo,  che  celebra vafi  il  Pfeudo-Sinodo  ,  fino  a 
priegarlo  colle  lagrime  agli  occhi  profcefo  a  terra,  come  affer'-' 
ma  San  Mafllmo  (  ^  )  ,  acciò  volefTe  dcfìfter  dall'introdur  neU  -   .  %•  e  n 
la  Chiefa  una  novità  sì  fcandalofa,  febben  fenza  frutto»  fi  voi-' 
tò  z  Sergio  y  e  non  contento  di  maneggiare  la  fola  penna,  per 
animare  la  morta  voce  ^ella  lettera  colla  viva  della  lingua ,  fi 
portò  egli  in  perfona  ,   a  coflo  di  un  lungo  viaggio  ,   in  Co* 
ilantinopoli ,  e  a  difluaderlo  dal  fard  foftenitore  di  una  dottri^ 
na  ,   che  sì  altamente  offendeva  la  verità  della  fede  cattolica  ; 
Ma  in  quefto  abboccamento   Teppe  sì  bene  T  aleuto  Sergio  ufa- 
re  dell'arte   fua  ,   che  prevalfe  alle  infinuazioni  del  Monaco  ^ 
dotto  sì,  ma  troppo  facile  a  dar  credenza  alle  buggiarde  rw  .[ 
prefentanze  del  Patriarca,  che  non  covava  nel  cuore,  che    f^\j 
Sta,  e  tradimento.  Diede  a  veder  a  Sofronio  la,  necefìitàd'j  f^^^ 
pellir  in  un  alto  fileòzio  la  controverfia  propofla,  per   ^q^  j^. 
volger  il  Criftianefìrao  nella  difcuflìone  òì  un  punto      ^j^^  ^ 
teya  alterar  la  pace  delle  Chiefe,  dividerle  in  faz»;oni'  e  ^    *•  "^ 
;(brgerc  nuovi  fcifmi ,  col  richiamare  da  mor^e  a  vita  \  ^^^  ^^ 
^(ìeno  ch'eflintaErefia  di  Eutichete  .  E  berò'lo  per^.^^re  Tk- 
fciar  le  contradizioni,  alficurandolo  col  far  pomt^   'ji  '..  fi^. 
.a  crifliana  prudenza,  che  più  farebbe  gìovevo^/,' Cattolici  il 
.reto  pio,  che  /i^  à  quel  t.^po  era  ftat;,  ci^^toSa^dl! 

Mm  batti. 
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fcattimento  >    che  con  il  porlo  in  quiftione  efpor  la  Chiefa  al 
cericelo  d'incontrar  nuovi  difturbi. 

XXVIII.  Mudato  da  quefte  faife  dimoftrazioni  fi  ritirò  il 
tuoni^o/row/odaU'impsgnodj  pa (Tare  più  oltre  nella  dilputa,  eri. 
prefe  il  Tuo  viaggio  di  ntqrno  inGerufalerame,  ove  appena  giun- 
to, efìendo  mancato  di  vita  il  Patriarca  Modefioy  egli  reftò  dal 
conrenro  univerfale  degli  Elettori  foftituito  a  quella  Sede  ,  co- 
jnc  il  Soggetto  più  degno  di  occuparla  .  Innalzato  a  quel  pò. 
{io  egli  fu bito  convocò  tutti  i  Vefcovi  fuoi  fuffraganei  di  Pa- 
ieftina^  e  celebrando  con  eili  un  Concilio,  eftefe  di  fuo  pugno 
.quella  facra  fumoCsi  Enciclica  ,  che  in  atteftato  della  fua  retta 
credenza  mandò  a  tutti  i  Patriarchi  delle  Chiefe  principali  del 
Criftianefimo,  com'era  foli.to  accoftumarfi  a  quei  tempi  da  o- 
gnuno,  ch'era  afìTunto  novellamente  a  qualche  Cattedra  Vefco- 
vile,  e  qual  ancora  fi  legge  inferita  tra  gli  Atti  del  Sefto  Sino- 

f  ^  A  A  VI  Ao  Generale  (a  ) ,  In  quefla  ,  come  fi  fcorge,  egli  fa  la  pro- 
feflione  di  ammetter  in  Crifto  coftantemente  due  Volontà  ,  e 
in  confeguenza  anche  due  Operazioni  j  e  per  darle  più  pefo  la 
corrobora  coiraddurne  in  conferma  l'autorità  di  parecchi  San- 
ti Padri. 

XXIX.  jMa  Sergio  ,  che  con  arte  sì  bella  aveva  faputo  infi- 
fiuar  il  filenzio  a  Sofronlo  ,  e  liberarfi  in  tal  forma  dagli  ora- 
coli >  ch'era  pronto  a  parargli  innanzi  un  sì  valente  oppugna- 
tore, impegnato  non  folo  a  foftcner  il  fuo  errore,  ma  ad  ac- 
crefcergli  ancora  più  i  fazionarj,  per  poter  farlo  con  più  feli- 
cilità,  andò  in  quefto  mentre  ftudiando  il  modo  di  corre  nel- 
la mcdefima  rete  anche  il  Pontefice  Onorio  ;  ben  fapendo  ,  che 
quando  gli  fofle  riufcito  di  trarlo  nelle  fue  parti  ,  come  Ora- 
colo, che  dà  norma  alla  direzione  delle  altre  Chiefe,  ognuno 
avrebbe  ceduto  ,  ed  egli  intanto  con  ogni  agevolezza  farebbe 
arrivato  al  colmo  de'  fuoi  difcgni  .  Gli  fcrilTe  perciò  una  lun- 
ga Lettera,  contenuta  nell'Azione  XII.  del  prefato  Sefto  Conci- 
lio Generale  ,  in  cui  fa  le  finte  fui  bel  principio  ,  per  guada- 
gnarfi  la  (lima  ,  e  l'affetto  di  Onorio  ^  di  fottoporrc  ai  di  lui 
giudizj  quanto  gli  viene  efponendo.  Pafl*a  dopo  a  rapprcfcntar» 
gli  l'incontro,  e  il  ragionamento  di  Eraclio  con  Taolo  Scveria- 
noy  ed  il  quifito  da  cfTo  propofto  a  Ciro  prima  Vcfcovo  di  Fa- 
fide,  e  poi  Patriarca  di  Alexandria.  Ma  qui  intrecciando  a  ve- 
rità di  racconti  falfirà  di  fuccefli,  mette  in  campo  un  Libello 
del  Patriarca  San  Menna  fuo  prcccfTor  nella  Cattedra  di  Coftan- 
tinopoli ,  acclamatono  di  Papa  ^/j^^7/o,  col  quale  cfpone  in  ifcc- 
na  qu  1  fanto  Eccltfiaflico  calunniandolo  prccurforc  de'Mono- 
telitii  quafichè  foflc  egli  flato  il  primo  ,  che  fino  a*  tempi  di 
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Giuflinìano  àveffe  infegnato  ,  e  foftenuto  l'errore  di  un* unica 
Volontà:  imputazione  falfilfima  ,  come  fu  pofcia  fcoperto  nel 
preallecato  Stfto  Conciliar  Generale  (^  ).  Gli  rapprefenta  il  di-  C'»)A^.III. 
battimento  feguito  tra  efìo,  e  Sofronio  fopra  la  efpofta  quiftio- 
ne  dell'una,  o  due  Volontà  ;  e  proteftandofi  in  tutto  di  rice- 
ver la  Lettera  del  Pontcifice  San  Leone  a  Flavìano ,  ed  efplicita- 
mente  di  confcffare  le  due  Nature  in  Crifto  ,  fecondo  la  deci, 
ilone  de' Padri  di  Calcedonia  ,  rifiuta  come  pellegrine,  e  fcad* 
dalofe  perturbatrici  della  quiete  della  Chiefa  le  opinioni  sì  deli* 
una,  che  delle  due  Volontà  .  La  mira  dì  Sergio  era  d'indur 
Onorio  con  quefte  furbe  erprellloni  ad  abbracciar  il  partito  del 
fìlenzio,  allegando  ragioni  in  contrario  si  per  Tuna  ,  che  per 
l'altra  fentenza ,  affin  di  renderlo  più  dubbiofo^  ed  obbligarlo 
a  fofpender  ogni  definizione  j  in  quella  guifa  che  talvolta  un 
Principe  faggio  antepone  una  pace  fvantaggiofa  ad  una  guerra, 
utile  sì,  ma  piena  di  molte  calamità.  Ultimamente  conchiude 
la  fua  icnttura  con  immenfe  protetk  di  fede  verfo  il  Concilio 
Calcedonenfe,  e  di  piena  ver^erazione  verfo  il  medefimo  Onorio^ 
dicbiarandofi  di  bel  nuovo  di  fottometter  ogni  fuo  detto  al  di 
lui  Oracolo»  ed  anzi  priegandolo  di  corregger  quanto  non  in- 
contraffe  la  di  lai  approvazione?  pronto  a  ricever  dal  fuo  giu- 
dizio la  prefcrizione  del  come  egli  debba  contenerfi  intorno  a 
quella  materia,  per  non  errare  còme  figlio  ubbidiente  della  Ro- 
mana, éMiniilro  fedele  della  cattolica  Chiefa.  Onorio j  che  ave- 
va tutta  la  buona  ftima  per  Sergio  ,  prevenuto  dalla  fama  del 
di  lui  virtuofo  contegno  ,  ignaro  de'  mori  prefenti  ^  e  molto 
men  fofpettofo  de'  futuri  ,  ricevè  con  aggradimento  il  di  lui 
Scritto,  ed  in  efio  non  ravvifandó  alcun  veftigio  né  di  finzio» 
ne,:  ne  di  malizia,  anzi  piuttofto  fodezza  di  fencinienti  catto- 
lici, coirammetter  in  Crifto  le  due  Nature  nel  fé n fo  Calcedo* 
nenfe ,  ed  abbracciar  la  dottrina  dì  San  Leone y  lo  lodò  di  pru- 
dente,  e  gli  refcrifle ,  che  volentieri  approvava  il  filenzio  da 
cfì'o  propofto  ,  per  non  dar  incentivo  agli  Eterodolfì  d'intro* 
dur  nella  Chiefa  colla  novità  de'  vocaboli  altresì  nuove  dìflen." 
fioni  ,  e  laceramenti  di  kdc  i  tìcec  nobifcum  fraternitas  veflra 
prddicef,  fimo  parole  di  Onorio  C^),  ftmt  ea  nos  vohifcufn  ma-  (^)A(n:.XIL 
nimiter  pradUarms  ,  hortantes  vos  ,  ut  unius ,  vel  gemina  nova 
'vocisi,  indu^um  operationis  vocahulum  aufugientes y  unwnmohìjcum 
JDominma  Jefum  Chrifium  0um  Dei  vivi ,  Denm  veriffimum  ,  in 
duahus  naturis  operatum  divinitus  ,  afqne  humanitus  fide  orthodo* 
xa  ,   &  mitate  catholica  prMicetis'  (  "^  XXV.  )  .  Quefta  troppa 
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condifcendenza  di  Oncrio  in  affentìr  alle  farfe  dimoftrazioni  di 
Sergio  y  ficcome  fu  fatai  al  fuo  nome  ,  cosi  fu  anche  di  gran 
pre^^iudizio  alla  unità  della  Chiefa  >  perchè  T  afiuto  Patriarca 
cercava  bensì  il  filenzio,  ma  fol  per  imporlo  agli  altri,  mcntr' 
celi  intanto  aon  defifteva  o  con  la  propria  fua  bocca  ,  o  con 
quella  de' fuoi  partitanti  di  perfuader  il  fuo  errore,  ed  allar- 
garne per  quafì  tutto  1'  Oriente  la  fuia  maligna  propagazione  . 
Tefìimonio  è  di  ciò  il  prelodato  SofroniOy  che  in  onta  alle  pro- 
jiìeffe  della  già  concertata  taciturnità-  ,  gli  convenne  alla  fine 
•violarle,  e  venir  in  campo  di  nuovo  per  far  argine  ad  un  tor- 
:rente  sì  impetuofo,  eh*  era  in  mofTa  per  inondare  la  purità  del- 
la Chiefa  con  un  torbido  di  dottrine  sì  contrarie  ,  e  dannate  . 
Dopo  molte  ragioni  ,  e  ammonÌ2Ìoni  inutilmente  gittate  ,  e^^li 
compofe  due  libri  fopra  di  quefla  materia  ,  ne'  quali  addufle 
•feicento  atteftati  de'  Padri  più  accreditati  in  confutazione  deir 
Brefia  ,  ed  in  conferma  del  dogma  cattolico  delle  due  Volon- 
tà, come  colla  dalla  fmcera  depofizione,  che  fece  nel  Concilia 
di  Laterano  Stefano  Wikovo  di  Dori  di  lui  Inviato  alla  Sede 

C    'S  crear.   -Apoftolica  (  a')  .    Anzi  poco  {limando  il  lampo  della  dottrina. 

iU^  ly-ma  il  fulmine  della  condanna,  armatofi  di  quella  autorità,. 

ji  cui  lo  aveva  provveduto  il  grado  di  Patriarca  di  una  Chiefa 
sì  ih^*^^^>  chiamò  a  fé  di  bel  nuovo  tutti  i  Vefcovi  fuoi  fuf» 
fraeane^'?  e  con  il  loro  confenfo,  e  univerf^ìl  approvazione  M(f- 
noihelitar.W^  dogma  mucrone  anathematis  percufjit  ^  per  parlar  con 

ih)  inChro-  la  lingua  ìÌì  Teofane  (  &  )  ,  tramandandcme  ìa  notizia  a  tutti  i 

nogr.  patriarchi  del  Criftianefimo  con  una  Sinodica  ,   che  a  tal  fine 

di   proprio  pugno  egli  eftefe  ,  e  noi  abbiam  confsrvata  tra  gli 

60 Aa. XIII.  Atti"  del  Sedo  Concilio  Generale  {e).  Ma  ncppur  pago  di  ci©  , 
'  pervenuta  adi  lui  notizia  la  troppa  facilità  del  Pontefice  O^/or^o 
in  accorv'lai'  il  filenzio  infinuatogli  da  Sergio  ,  alTìn  di  rertdcrlo 
confapevok"  ^^^^^  trame,  e  dei  moti  ,  che  nonoftante  il  di  lui 
divieto  fi  erc'^f^^^"  ^^*  Novatori  in  Oriente  a  pregiudizio  della 
cattolica  verira,  determinò  col  confenfo  de' Vefcovi  ,  ed  altri 
buoni  fedeli  di  h^  anch  egli  la  fpedizione  alla  fanra  Sededi  un 
fuo  Lecrato,  che  fli  M^rìoN^zo^fo  Dorenfe  fuo  fuflraganeo  or 


ora 


Onorio  fon  collocate  neli'.nmo  DCXXXIII.  Ejili  però  s'Inp.inna,  c^oventlo. 
lì  trasferir  a.l  (ufleguente  DCXXXIV.  rome  moftra  ilP.  Papi  mi  cind.ann- 
n  IX.  &  X.  con  rjgioni  dedotte  da!  Concilio  di  Lacerano,  tenuto  a'  rem. 
pi  dèi  l'oiitefice  S.  Marthw  .  e  d.rl  ^,e\ìo  Sinodo  Generale,  quali  (orjo  in- 
contraftabili  ,  come  potrà  a  luo  bell'agio  oHervar  l'eniJito  Lertore  dJf 
l»en(,indoci  uoi  l»er  Qra  di  farpe  qui  il  rapporto.,  (tudiotì  della  più  pLilibile 
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ora  prenominato.  Prima  dimetterlo  incammino  lo  raenòfeco 
lui  fulia  cinua  del  Calvario  ,  e  qui  piegato  il  ginocchio  a  terra 
nel  vero  kogo,  ove  fu  crocefiilo  il  Redentore,  gli  diede  quel, 
le  iftriuioni,  che  gli  parvero  pai  proprie,  e  conducenti  al  gran 
fine  di  fìrozzar  Tldra  in  fafce  dcirErefia  già  nafcente.^  A  graa 
fatica  egli  potè  pervenir  inKoma,  perchè  penetrato  dannimi- 
ci  il  difegno  della  di  lui  fpedjzione,  gli  tcfero  molte  inddieper 
arredarlo  ,  e  mandarono  de'  Sicar;  con  ordine  di  ucciderlo  , 
quando  loro  non  fofle  riufcito  di  condurlo  prigione  in  Coflan- 
tinopoli.  Lo  falvò  nondiincno  il  Ciclo  j  e  ci  pervenne  alla  fì- 
net  ma  con  sì  poco  profitto,  che  Tìntcrede  della  kdcy  l'onor 
della  Chiefa,  le  premure  di  Sofmno  y  ed  un  viaggio  intraprefo 
a  cofto  di  tanti  pericoli  meritavan  ben  altra  provvidenza.  Con 
tutte  le  vive  rapprefentanze  degli  fconcerti  ,.  che  perturbavano 
le  Chiefe  di  Oriente,  a  cagione  della  nuova  dottrina  infegnata 
àaSergioy  e  CirOy  altro  rimedio  al  difordine  non  ottenne  l'In* 
viato  del  Patriarca  zelante  Sofronio  ^  che  il  rilafcio  dì  due  Let- 
tere, colla  prima  delle  quali  Onorio  imponeva  a  Ciro  il  defifter 
dal  farfi  banditore  dell'unica  pretefa  da  elTo  Volontà,  e  Opera- 
zione in  Crilìoi  e  colla  feconda  inculcava  a  S'fr^/o  una  rigoro- 
sa offervanza  del  già  pattuito  filenzio.  Dell'una  trafmella  a  C^ 
YO  non  è  giunta  a  noi  copia.*  ma  fupplifce  aldi  lei  difetto  un 
fragmento  dell* altra  a  Sergio  5  recatoci  tra  gli  Atti  del  Seda 
Concilio  Generale  [a) .  In  efla  commette  il  Pontefice  a  Sergio  ^^^^i  f^p-, 
tra  le  altre  cofe  :  Ut  unius  ,  vd  gcmin<z  Operdtionis  VQcahulum 
noviter  introduCfmn  a  pr^dicatione  eximeretur  3  quia  unius  Opera- 
ticnis  ,  vd  duarum  effe  ,  vd  fuiffe  Mcdìatorem  Dei ,  &  hominum 
Dominum  Jefum  Chriflum  ,  fentire ,  &  premere  fatis  ineptum  efl  . 
iVia.  fé  la  decifione  di  un  punto  si  rilevante  fia  un'inezia,  co- 
me h  wnolc  Onorio y  lo  può  giudicar  ognuno,  che  ha  lume  non 
iblo  di  vera  fede,  ma  di  retta  ragione.  In  quedo  fquarcioEpi- 
Isolare  in  Onorio  non  v'ha  data»  nalladimeno  fecondo  ogni  con- 
ghiettura  è  da  fidarne  la  Spedizione  circa  il  fine  dell'anno 
,DCXXXIV.  in  cui  accadde  la  legazione  di  Stefano^  come  rac- 
<ogliefi  dalle  fcufe  da  elio  fatte  per  parte  di  Sofronia  al  Pontc- 
Irce,  di  non  effer  egli  venuto  in  perfona  a  Ronìa,  perchè  trat- 
ten:itJ^  dalle  jncurnoni  de' Saraceni  nella  Paleftina,  elTendo  cer- 
to, a!  tefrimonio  di  Teofane(^  ),  che  que' Barbari  non  ci  en^  C^)  indirci 
trarono,  che  nell'anno  DCXXXIV.  Il  Cardinale  Baronio  (  e  )  "^s^^  ^^^^, 
mette  una  tal  legazione  nell'anno,  pe^e^ente  DCXXXIII.  ma  ann.'\,  XLL 
la  fede  dello  StoricoGreco,  corroborata  da  quella  dell'Elmaci-  Scieq. 
no,  decide  la  controverfia ,  ed  efclude  ognidubbietà  T'^XXVL). 

XXX.  La 


(*XXyi.}  Monfignof  Barioli  Y^kóv&  di  Fclfre  ,  Sosgeuo  che  prima  della 
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XXX.  La  indifferenza  moftrata  da  Papa  Onmo  in  un  punto 
di  tal  e  tanta  importanza^  non  folo  ha  data  occafion^  a'  Ne- 
vato- 


fua  promozione  a  quella  Sede  ha  foftenuto  per  molti  anni  con  tanta  glo- 
ria r orrevole  pofta  di  pubblico  Profeflore  primario  di  Legge  Canonica 
nei  celebre  Studio  di  Padova,  nell' erudirà  Diflertazione  Apologetica,  che 
ha  dato  nelTanno  decorfo  alla  luce  in  difefa  di  V^pnOnoriOy  e  folranto  da 
me  veduta  dopo  la  eììefa  di  quefte  Memorie  per  fomrna  gentilezza  del 
Signor  D.  Giovanni  Andreina  Feltrino  ,  che  me  ne  ha  fatto  cortefemente 
un  regalo,  fcrive  cap.Il.  n^V.  che  la  rpcdiz?one  dtSrefafJc  a  Roma  non  fu 
fatta  dal  Patriarca  Scfronio  ,  che  nell'anno  DCXXXVI.  e  for/e  anche  nel 
pofteriore,^  Igitur ,  dic'egli  ,  "vel  hoc  anno  fexcentetìmo  tri%efimo  fexto^  vel 
proximo  ,  Stephatzum  a  fanBo  Sophronio  ad  Honorium  1.  fniffum  fuiffe  opor- 
tet  .  Appoj:gia  il  dorto  PreLìto  codefto^  Tuo  fentimento  (ul  luppollo  ,  che 
al  tempo  di  detta  fped;zrone  fofTe  aiiediata  Gerufa'emme  da' Saraceni  , 
fcoigendo  ^iddutìì  a :ì  Sofronia  in  i/ctifa  del  non  venir  egli  m  perfc-na  a  Ro- 
ma la  iacurii'one  dllor  fatta  da  que'  Barbari  ,  a  norma  delle  dfcliiarazioni 
fuggerite  d.\\  S.  Patriarca  a!  Tuo  Legato  prima  di  porlo  in  viaggia,  e  con-- 
tenute nel  Secretario  IL  dei  Concilio  di  L  iterano  i  licet  ego  hoc  f/iccre  ccr. 
^oraliter  ,  tn  ncfli  ,  propier  ej?ìerfam  ex  ncfìris  pecratis  incurjìonem  Sarace» 
noYum  prapcdior.  Ma  (\3i  detto  con  quella  venerazione,  e  piena  ftfma,  che 
mi  pregio  dì  profplTar  all'  infigne  fuo  grado  ,  e  fubhme  letteratura  :  dalla 
allegate  efpreflloni  può  malamente  inferirfi  ,  che  attualmente  a  que*  gior- 
ni fofle  afiediata  Gerufalem-.tìe  da'  Saraceni  ,  perché  i\i  realtà  elleno  altro 
non  vogliono  (ignilicarci  ,  che  la  fola  incurfionè  inco/iiinciata  a  quell'ora 
da'  Saraceni  per  que'  contorni  ;  infolenza  ,  che  al  Santo  toglieva  il  modo 
di  metcerfi  perfonaimente  xxi  cammino.  L'afledio  della  Tanta  Città  non  fé- 
guì  che  nell'anno  DCXXXVI.  come  infegna  Teofane  ,  che  ce  ne  dà  la 
rotizia  fotto  l'anno  dell'Era  Aleffandrina  DCXXVI.  che  incominciò  nel 
ci  primo  dX  Settembre  dell'anno  noftro  Dionigiano  DCXXXV. ed  accor- 
da anche  1!  medelìmo  Monfisnore,'  e  lì  eftefe  ad  un  biennio  ,  per  attefta. 
to  dello'  fie.'fo  Teofane  :  IJmarus  ,  fijcceduto  ad  Ahubacare  neh'  anno 
DCXXXIV.  in  VaUflinam  fnjcepit'  expedicionem  ,  ^  obfidiom  per  anncs 
dnos  ad  fanclam  Civitatem  continuata-  ,  tandefn  fide  data,  eam  in  potcjia- 
tem  accepit ,  Ma  qui  va  da  notarfi,  che  quePra  non  fu  la  prima  fpedizione 
di  quelle  barbare  genti  a'  danni  della  mfiera  Paièftifia;  né  tutte  ad  un  col- 
po iì  avventarono  ad  affediarne  la  Capitale  .  Avevano  gl'Infedeli  fin  djil' 
anno  DCXXXIIt.  precorfe  le  loro  fnvaffoni  per  un  gran  tratto  di  quella 
vafta  Provincia,  Jnviati  da  Aóubacare  lor  fecondo  Califa,  o  Principe ,  che 
noi  vogliamo  chiamarlo  ;  ed  eranfi  im.padroniti  nel  fuffeguente  di  tutto  il 
paele  dì  Gaza  iìtuato  al  rinipettci  del  monte  Sina,  non  elcludendo  la  ftef- 
fa  Cittì  di  Boftra,  che  come  fi  ha  neiie  facre  Carte  Dcut.  IV.  XLIV.  &J0' 
fue  XX.  Vili,  era  a  quell'era  compielà  nella  medefima  Palefiina  ,  lebben 
da  altri  fi  ponga  prelcntemente  nella  Soria,  per  efieren".!  piantata  non  lun- 
gi da.  qut'  coijfini  .  Qdafi  intorno  a  ciò  li  tcftimont\inza  del  lodato  Teo- 
fane, che  (crive  ferro  l'anno  dell' Era  Alefl'andrina  DCXXIV.  che  corrif- 
ponde  al  noftro  DCXXXfll.  Hoc  anno  Ab-^bacarui  Duccs  qttatuor  tnifiC  , 
qui  ab  Arabihm  deducti  Hcratn  ,  c^  tini-jerfam  GazA  rc^ionem  cepcre ,  quA 
'verJHS  ìnoniem  Sinxrtm  deferti  f.xuces  occtipat  (^uibm  rum  Sergi/fs  tandem 
éiliquandoCiìfarea  urbe  Palcfìtn^  cum  paucis  adco  fnilitibm  o'jviam  ^rocuV' 
rifjfet ,  cert  amine  inito,  caJhs  cjl .  elitari',  ip  fi  ingenti  pr^da  parta,  pluribui' 
que  caftivis  abaóiis  ,  infigni  vicicrta  pò! ili  domam  rcvfrfi  funt  .  Or  come 
dunque  e  meliiere  il  diiicrfr  fino  all'anno  DCXXXVI»  la  fpeùizione  di 
Stefano  prc^ptcr  cmcrfam  incurfioucn",  Saraccy.orum\  (e  tanto  prima  effi  ave- 
vano  iiKoaiinciatc  !e  loro  ollii'ti  fo:i?'0  di  quelle  Regioni?  E  poi  com'è 
poffibile  il  perfuadcrfi  Sofronio  di  iì  corto  dilcernimento  ,  che  non  fapelie 
didingucv  l'alTedio  djlla  incuiiione  ,  ed  ufiirpalle  un  termine  in  fignilìc.i. 
ao  diveilo  da  quello  ,  the  reamente  c{;li  porta  ì  Quindi  non  k'c.r ^  ragio- 
ne 10 
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datori  Maddeburghefi,  e  ad  altri  EterodolTi  di  formar  un  fini- 
ilro  giudizio  della  Tua  fede,  e   fpacciarlo  per  Eretico  Monotdi* 
ta;  ma  di  più  anche  a  parecchi  Cattolici,  e  tra  quefli  ad  alcu- 
ni di  non  sì  bada  portata  C'^^XXVII.  ).  Non  è  del  nortro  ar- 

gomen- 


ne  io  mi  fono  indotto  a   fidare  la  legazione  di  Stefano  circa  il  fine  dell* 
anno  DCXXXIV.  come  tempo  ,    che    conviene  alle  circoftanze  de*  fatti 
allora  occorrenti,  ed  alla  lorama  premura  ,    che'nutriva  il  Patriarca  Sofro- 
nio  di  veder  quanto  prima  divelta  la  radice  alla  maligna  zizzania,  che  pur 
troppo  a  que*  giorni  fpandeva  i  Tuoi  peftiferì  tralci  in' Oriente. 
(*XXVII.}  Tra  gli  accufatori  di^Papa  Onorio ^  oltre  a'  CenturiaLori  Madde- 
burgliefì,  ed  altri  Novatori,  fi  conta  il  Venerabile  Beda  de  Nat.  rer»  cap. 
XLVII.   li  gran  Teologo  Melchior  Cano  de  loc.  TheoL  Itb.ìV»  cap>  Vili.  Il 
Tamagoini  nella  fuaStoria  de*Monotelici,  ed  altri  molti.  Pur  ancora  non 
ci  farebbe  da  far  tanto  calo  di  quefti  Autori  privati  ,  fé  non  gii  avellerò 
precorii  nellor  giudizio  e  Concili  Generali,  e  Romani  Pontefici  ,  ed  an- 
che Principi  iecoiari .  Nel  Serto  Sinodo  Generale  celebrato  in  Coftantino. 
poli  nell'isnpo  DCLXXX.  dopo  òi   leggerfi  nominati  i  principali  MaeOrì 
ò\  un  tal  err-ore,  Sergio y  Ciro ^  Pirro ^  Pietro ^  Paolo,  Teodoro,  ed  altri,  fi 
<iivi<:ne  alla  lor  condanna,  né  da  quefta  fi  efclude  Onorio  ,  col  ditfi  chla- 
jamente  v^^.  Xlll.   Cum  his   vero  (Imul  projici  a  [mncìa  Dei  eathlica  Ec 
clefiat  Jìmiilque  amuthematiz^ari  prozidipjus  (^  Honorinm  ,  qui  fuerat  Papa, 
antiqua  R&m&  ,    co  quod  invenimus  per  [cripta  ,   quéi,  ab  eo  faEtet  fura  ad 
Sergium  y  quia  in  omnibus  epts  mentem  fecutus  cfi  ^  ^impia  dcgtnati^  con- 
firmavit  .  Lo  fleilo  fi  replica  Aci.  XVI.  Thcoro  Pharamtano  h&vetico  ana^ 
thema  :  Cyro  h&retico  anatkcrmz'.  Honorio  h&retico  anathema ,  E  nella  defi- 
nizione Jeìla  fede  contenuta  v^d?.XW//.diftintam ente  fi  legge:  DAmonplC" 
nitudini  Ecclefìd  erroris  fc/indiìla  fufcitalje  per  Theodorum  Eptfcopum  plm» 
rariy  Sergtum ,  Fyrrhum  ,  Paulum ,  Vetrum  RegÌA  Urbis  Antiflites  ^  ^  Ho- 
norium  ,    qui  fuit  Papa  antiquA  Rcms.  :  e  dopo  le  (oicrizionl  de'  Padri  :: 
Sergio  ,  ó*  Honorio  anathema  .    lì  Pontefice  Leons  Ih  che  fu  quegli  ,  che 
^iede  pe(o  con  Apoftolica   autorità  ad   un  tal  Concilio  col  farne  l*  appro- 
vazione, come  immediato  fuccelT'ore  Ai  Agatone,  fotto  il  cui  Pontificato 
il  convocò  ,  parla  òì  Onorio  con  efpreiTìóni  nientcmen  favorevoli  in  ifcri- 
vendo  all'Imperador  Cofèantino  Pogonato  a  quell'ora  regnante,  e  per  ope- 
ra di  cui  reftò  del  tutto  fopprefla  la  Erefia  de'.Monoteliti  :    Pariter  .ariA- 
thematizamus  novi  srroris  ìnvento?es  Theodorum  ^r.  nec  nonép  Honorium^ 
qui  hanc  ApoMic^m  Ecclejìam    non  ApofiolicA   traditicnis  dccìrina    lujìra- 
•vity  [ed  profana  proditione  immstcuUitam  maculari  pcrnvfit  .  Della  mede- 
fìma  frafe  fi  ferve  in  una  Lettera  (criita  a   quefto  propolito  a*  Vefcovi  ài 
.Spagna  :  §lui  vero  adverfus  ApoflolicA  dodrinéi  puritatem  perduelles  extite, 
y^////,  abeuntes  quidem  Aterna  condcmnatione  multati  funt ,  i de/}  Theodor us 

Fharanitanus cum  Honorio,  qui  fiammam  H&r etici  dog?natis ,  non 

ut  decuit  Apofiolicam  aucioritatem  ,  incipientem  extinxìt  ,  [ed  negligmdo 
confovit  .  £  finalmente  lo  ftefio  ìmperador  Coflantino  nel!' -Editto  appro- 
vatorio,  che  rta  dopo  l'Azione  XVIIL  del  medefimo  Sefto  Concilio:  Su- 
per  hAc  omnia  anathematizamus  eos  ,  qui  fupervacuorum  ,  f^  novorum  dog^ 
matum  hAretici  Au^ores  ,  atque  fautores  funt .  Dicimus  autcm  Thecdnnim 
0*c.ad:hAc  ^  Honorium ,  qni  fuit  antiqua  RomA  Papa ,  horum  hArefecs  in 
omnibus  fautorem y  concurforem  ,  atque  confirmatorem  .  h\\  con  tutce  que« 
A  »,^'^  ^^^fe  cosdanne  ,  che  fi  leggono  iparfe  nel  preaiìegaro  Concilio  , 
ed  altrove,  Onorio  in  realtà  non  fu  eretico,  perch'egli  da  le  non  ha  mai 
sniegn^to  dottrine  contrarie  alla  verità  della  fede;  ed  in  tanto  ha  coman. 
dato  il  filenzio  della  unica,  o  due  Volontà,  eOper^Jzioni ,  in  quanto  pre- 
vedeva ,  che  dal  chiamarla  in  quirtione  eran  per  nafcere  nella  Chiefa  de' 
gravi  fcon?erti ,  coinè  nacquero  di  fatto  ,  per  aon  aver  ofiervata  si  Sergio ^ 

che 
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gomento  il  qui  imprender  le  fue  diftfe,  e/Tendo  egli  flato  ab- 
baftanza  purgato  da  qu&fta  giacchia  dai  due  c&lebri  Cardinali 


clie  Ciro,  e  gli  altri  lor  partitati  ti  l^  impofta  tAciturnità.  Come  pofcù  egli 
pofTa  efimerfi  dalia  colpa ,  che  nel  prefa^o  S^iìo  Concilio  gii  vieue  addo^- 
fata  di  Eretico,  e  di  faurore  di  Eretics  ,  ci  fono  quutro  rffpoft^'  .  La  pri- 
ma è  del  Cardinale  Baroaio  ad  ann.DCXXXIll  n.XXXh.  &[€qq.  cBcIf 
larmino  Itù.I'/.  de  Rom,  f^niif,  aip,  XL  ài  Francefco  Marchelì  m^hpeolBoY' 
tium  dijjerr.l  cap.V.  C^/.?-  e  di  altri.  Ella  è,  cke  gli  Atti  di  detto  Coa- 
cilio  fieno  corrotti  ,  e  viziofì  dalla  malizia  de'  Greci  ,    che  per  metter  iti 
più  difcredito  la  Ci -f  fa  Romana  ,   hanno    con  frode  cancellato  dagli  Atti 
ftelll  \\r\o\vieàiTeoUorOt  per  inferirci  furtivamente  quello  àxOnorto,  Quan. 
to  vaglia  quefta  rifpofta  ogni  buon  Critico  lo  vede;  perchè  anche  dato  che 
i  Greci  msliziofi  abbiano  adulterati  i  Codici  pre/Io  di  efll  efiftenti  ,    non 
hanno  al  certo  potuto  ufar  Ip  ftcfla  alterazione  con  quelli,  che  fi  confervana 
in  altre Chiefe ,  elpezialmente  nella  Romana,  ne' qualità  chiare  note  fi  leg. 
gè  il  nome  di  Onorio,  E  poi  quand'anche  ^o  fodero  gli  Alti  delSeftoCon. 
cilio  Generale,  non  poffoB  eflerci  quelli  delSetiimo,  ed  Ottavo  Concilio 
ne'  quali  refta  approvato  quanto  contro  ài  Onorio  fu  decretato  dal  Scftp  . 
£d  in  prova  di  ciò  può  addurfi  la  Lettera  preallegata  di  Papa  LeMe  II,  ed 
un'altra  di  jidriano  pur  7/.  nelle  quali  G«oW<?  apparifce  refrattario,  e  man- 
cante nella  fede.  La  feconda  riìpoflaè,  che  i  Padri  del  Sefto  ConciLio  per 
errore  foltanto  di  fatto  dogmatico  han  giudicato  Onorio  caduto^  neli?  Ere- 
fia  ;  e  però  l'han  condannato  per  non  aver  penetrato  appieno  il  renfode!*"^ 
le  fue  Lettere  a  Sergio  :   nel  qual  errore  di  ùuo  poffon  talvolta  eziandio 
inciampare  i  Concili  Ecumenici»  Ma  fé  con  quella  rifpofta  fi  libera 0.vi7r/> 
dalla  taccia  di  Monoteista  :  e  chi  non  vede  ,  che  <vienfi  ad  inferire,  che  £ 
Pontefici  fieno  anch'elfi  /oggetti  a  poter  errare?  Dacché  i  Padri  del  Sefto > 
del  Settimo ,  e  dell'Ottavo  Concilio  giudicarono  Onorio  cidmo  neli'Erefii 
(  ancorché  dicafi  ,  che  non  hanno  pienamente  conleguito  il  fenfo  delle  di 
lui  parole  ),  elfi  fuppolero  al  certo,  ch'egli  avelie  potuto  caderci.  Se  ne 
lo  avellerò  giudicato  incapace,  non  mai  avrebbono  detto,  ch'egli  ci  folle 
caduto  .  Di  qual  pefo  fia  un  tale  ragionamento  ognuno  lo  difcerne  ,   per« 
che  ripugna  alla  verità  della  fede.  La  terza  nTpofìa  édel  grandeNatal  Alef» 
iandro  i^  HìJl.Eccl.f&c.Vll.  differt.Jl.  propofiulll.  ed  è,  che  0«or/(?  iìa  ft at- 
to condannato  come  perfona  privata  ,   e  non  mai  come  rapprefentante  il 
Capo  lupremo  della  Chiefa,  perchè  nel  rifponder  iSer^i&  non  ha  polio  ia 
ulo  que'  requifiti,  che  lon  necefiarj  in  un  Pontefice  Romano,  acciò  firen» 
da  infallibile  nella  decifion  delle  controverfie  frettanti  alla  fede .  Ma  que- 
fìe  condizioni  »  che  di  elio  non  folo  ,  ma  da  molti  altri  Teologi  lon  ri- 
cercate a  coftituir  la  infalLibiliià  del   fovrano  Gerarca  ,   non  incontrano  l* 
approvazione  di  tutti:  e  però  a4  altri  refli  il  giudizio  di  qual  valore  fia  Iz 
lentenza  del  Natale:  eUcndo  certo  per  altro,  che  lolo  lolo  come  Dor:ore 
privato  egli  ha  potuto  incorrer  in  tal  cenlura,  perché  come  Capo  lupremo 
della  Chiela  non  potc  edere  condannato,  non  ellendo  foggetto  aJ  eirore, 
ftante  la  promelTa  fatta  da  Criao  neL'a  perfona  di  Pietro  a  tutti  ì  fuci  luc- 
celTori   :    Ko^ravi  prò  te  l^etre  ,  ut  ron  deficiat  fides  tua  .    Z,//r.  cap.  XXII» 
'uerf.XXXlì.  La  quarta  rilpofta  finalmente  e  del  doitilTimo  Pier  de  Marca.' 
rappottata  dal  chrariffimo  Stefano  B.iluzio  in  ViCprAfixa.  liùris  Àc  conccrdi/t 
SacerHotii,  &  ltnperìi\  ed  abbracciata  altresì  non  folo  dai  due  P-^S»  »  "i*  ^ 
può  dir  poco  meno  da  quafi  tutta  la  comune  de'  Dotti  :    ed  e  che  Onorio 
fia  ftato  condannato  a  cagione  della   imprudente  lua  Economia,  della  lua 
iralcuratez/a,  e  dtUcformole  ambigue  da  elio  praticate  nel  rilponder  a  Ser. 
gio,  colle  quali  invece  di  reprimeilo,  ha  dato  maggior  fomento  all'etrorc 
de'  Monotcliti.  H  quella  feiuenz.i  ,  a  dir  vero  ,  e  la  più  germana.  Vegga- 
4i  il  P.  Serry  nel  Aio  libro  //f?  Romano  l\n,rtficc  cap.  /X.  Dopo  di  aver  ciò 
Icrijto  mi  giugnc  alle  mani  l'Apo'ogia  ^iit^azkOtuu  ;   uUinuaieme  compo- 
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Baronio.5  e  Bellannjno,  dal  doctilSmo  Pier  de  Marca >  da  Na- 
tal  Akdandroj  dai  due  Pagi,  e  ulrimamente  dal  chiariilìmo  P, 
Scrry  nel  fuo  libro  de  Romano  Tontifice-,  per  iafciar  in  non  ca- 
le tutti  gli  altri  valenti  Uomini ,,  che  con  tanta  ^erudizione  il 
fono  fatti  a  maneggiar  quefto  affare,  con  il  dar  a  divedere  la 
iiìlufùftenza  di  tacciasi  ignorniniofa.  CoRtuttociò  non  può  nie- 
gard  ,  che  almeno  :0.^*'or/o  non  ila 'notato  reo  di  .una  tal  negli- 
genza, chQ  nemmen  la  lunghezza  de' fecoli  è  fiata  ancora  ba- 
llante a  fcancellarne  la  vergognosa  memoria  »  La  troppa  faci- 
lità del  pontefice  in  dar  retta  a'  falfi  fuggerimenti  di  Sergio  è 
(lata  quella,  che  ha  ^uadagnaro  al  Tuo  nome  uno  sfregio,  che 
durerà  quanto  il  Mondo,  in  cui  fempre  fi  dirà,  che  colla  fua 
connivenza  egli  ha  dato  un  gran  fomento  all'errore  de'  Mono- 
teliti,  quando  peraltro  era  in  debito  di  metter  mano  alla  fal- 
ce, e  recider  ne'  fuoi  germogli  una  pianta  sì  peflifera  ,  e  vele- 
nofa.  La  iiTinoiìzion  del  fìlenzio  fu  un  cauftico  troppo  blando 
per  una  piaga,  che  già  incominciava  ad  incancherire;  era  piuc* 
che  neceffario  metter  mano  al  ferro,  ed  al  fuoco,  chi  non  vo- 

N  a  lev?i 


ila  in  cifefa  di  Papa  O»or/^  da  Monlìgncr  Bartoli  Vefcovo  di  Fedire  .  la 
quelU  il  dotto  Prelato  fi  avvili  ài  far  cocpparn  Onorio  efente  da  ogni  e 
qualunque  colpa,  non  folo  per  ciò  rifguarv^a  alia  taccia,  che  fé  gl'i m pone 
òì  aver  egli  concordato  ne'  fentimenti  coleretico  Sergio  y  ed  altri  fuoi  par. 
tigiani ,  pel' che  credo  non  troverà  a' giorni  noftri  tra  cattolici  oppolìtore, 
ma  di  più  anclic  rifpecto  alla  negligenza,  e  trafcuratezza ,  delia  qual  è  vo- 
luto reo  ,  per  non  aver  col  fuo  braccio  forte  efìinto  nelle  Tue  prime  fcin- 
■«lUe  qu«l  fuoco  ,  che  lafciato  per  occhio  minacciava  ài  romper  in  un  in- 
cendio si  vafto.  Moke  ragioni  adduce  TApoIogifta  in  prova  ài  quefto  fuc> 
divifamento  7  e  tra  le  altre  la  malisiofa  falfificazione  fatta  da'  Monoteliti 
alle  Lettere  si  di  Sergio  nò  Onorio y  che  di  Onorio  a  Sergio ^  contenute  nelle 
Azioni  XU.  e  Xlll.  del  Serto  Concilio  Generale  :  corrompinnento  ,^  che 
poi  à\ei\e  motivo  alle  di^erfe  condanne,  colle  quali  il  buon  nome  di  que- 
llo inlìgne  PonteRce  refìò  denigralo  nella  memoria  de'  fecoli  pofteriori  • 
Non  é  del  noftro  pre.'enie  iftituro  l'entrar  in  quefti  barbugli,  che  per  quan- 
to fi  mettOiio  alla  tortura  non  efcè  una  ftilla  di  lincerà  verità  ,  tuttoché 
Monfignore  di  Feltre  lì  vanti  di  averne  fpremute  molte:  argumentis  etiam 
plurimis  y^  rertijfims  àemonflraho  cap,  X,  n.  IH.  contenti  folo  di  dar  un 
ragguaglio  de'  fatti,  fenza  ingerirli  a  veflt:!are  le  medi  ,  che  non  fono  del 
noftro  campo  %  e  però  lafcieremo  ad  altri  di  maggior  ozio  la  cura  di  far 
il  bilancio,  le  i  'molti y  e  certijfimi  argomenti  del  dotto  Apologifla  fieno  di 
pelo  valevole  a  traboccar  quel  giudizio,  ch'é  ftato  raffermato  dai  voti  ap- 
provativi di  quafi  tutti  i  Letterati  si  antichi  ,  che  moderni  .  Riporrò  folo 
intorno  a  quello  particolare  ciò  ,  che  nella  caufa  di  Onorio  appunto  fcride 
fin  nell'anno  MDCLXXXVL  il  gran  Teologo  Giovanni  Patrizio  in  una 
fua  Lettera  a  Frate  Bonaventura  di  ianto  Elia  :  ci  ex  aófis  Conciliorum  ar. 
guere  quis  velit  y  validijftrìmm  argumentum  defumere  dicendus  non  ed  ,  nifi 
«X  iis  locis ,  qH&  non  [unt  jure  .merito  ccntroverfa  :  fecHS  vero  fi  de  integri» 
fate  textus  dubitetur  y  dubium  quoque  ,  vel  probabile ,  non  ineluBabile  con* 
ficiet  ari^umentHm%  it^t^f  i/}Symp(i  ConciL  Boi^fiv,  0,  S.Elia,  vivbo  Condii 
fonfimb 
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leva  che  più  fi  dilatale  ad  infettar  le  altre  membra  .  La  con- 
jvocazion  di  un  Concilio  i  o  feppur  anche  0/7om  ricufa va  di  ri- 
'durfi  ad  un  tal  partito,  una  fokiìiìe,  e  legale  di  luì  condanna 
della  nuova  dottrina,  che  fi  andava  dilTeminando,  avrebbe  for- 
fè badato  per  render  eftinto  il  fuoco  ,  che  con  il  fole  tentar 
di  coprirlo  Tempre  più  invigoriva.  E  tanto  è  vero,  che  nulla 
ottenne  Onorio  colla  fua  condifcendcnza  dai  due  troppo  impe- 
gnati Patriarchi  di  Ccnftantinopoli  ,  e  di  Alexandria  ,  quanto 
ch'eflì  non  defifteflero  punto  d^l  predicare  l'errore  della  unica 
jVolontà,  e  Operazione  in  Crido  ,  col  proccurar  ogni  giorno 
di  accrefcer  nuovi  Clienti  alla  lor  fazione.  E  molto  più  oltr« 
ancora  avrcbbono  eftefo  il  loro  dannato  zelo,  fé  i  Saraceni  di- 
venuti padroni  dell'Egitto,  prefa  Damafco  ,  e  gran  parte  deU 
la  Paleftina  ,  collo  ftrigner  di  afledio  la  Città  di  Gerufalemm.e 
non  aveflero  per  allora  fedati  alquanto  i  tumulti  eccitati  dalle 
lor  novità  nella  Religione. 

XXXf.  La  Nazione  degli  Arabi ,  che  con  altro  nome  detti 
poi  furono  Saraceni,  quantunque  foflfe  di  forze  poderofa  ,  co- 
me aiTai  popolata,  non  però  recato  fino  allora  verun  difturbo 
all'Impero  Romano,  perchè  contenta  di  quanto  pollìedcva  , 
non  fi  curava  d*impadronirfi  di  ciò  ,  che  non  era  fuo  .  Ma 
dacché  Tempio  Maometto  di  divifi  ,  che  prima  erano ,  gli  unì 
affieme,  mercè  la  profe(Eone  della  medefima  falfa  Setta  da  eflb 
iftituta,  lafciò  lor  prima  della  fua  morte,  fèguita  nel  dìXVIL 
di  Giugno  dell'anno  DCXXXIL ( * XXVIIL ) ,  in  teftamento  il 
debito,  o  fia  coniìglio  di  dilatare  la  ior  fantiffima  Heligione } 
che  vuol  dire  la  fua  pefii lente ,  e  ridicola  dottrina  ;  incomin- 
ciarono elfì  a  mutar  mallìme,  ed  a  metter  pur  troppo  in  cfe- 
cuzionc  i  fuggerimenti  deirimpoftore  nefando  .  Né  più  bella 
occafione  per  farlo  poteva  lor  prefentar  la  fortuna.  Nel  men- 
tre che  un  giorno,  all' infegnar  di  Teofane,  in  ciò  feguito  da 
Sigeberto  ,   un  de'  Miniftri  Cefarei   era   attento  a  difpenfare  le 
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<* XXVIII.)  Il  Proccuratore  Cfovaonl  Sagredo  nelle  fue  Memorie  Storiche 
de*  Monarchi  Ottomani  tth.  I.  mette  la  morte  di  Maometto  nel  di  XVIU 
di  Giugno  dell^anno  DCXXXI.  Ma  s'c  vero  ciò.  che  iufegna  Giorgio  EL 
macino  ,  Autor  più  degno  di  fede  ,  come  quegli  che  fertile  la  Stona  ÒlÌ 
fua  nazione  ,  conviene  dire  cìie  l'iinpoftore  non  abbia  sì  pr^fto  sloggiato 
dal  Mondo.  Moiì  ,  dic'egli,  Maometto  Anno  XI.  C  dee  intendcrfi  tn^ho^ 
to  )  HegirA,  die  Xll.  Rahii  prtons ,  die  Uins..  Queftì  fono  caratteri  ,  che 
com'è  noto  agl'Intendenti  ci  danno  a  veder  Tanno  DCXXXII.  e  però 
in  cflo  anche  noi  fu  tale  Icona  abbiamo  pollo  lidi  lui  pallaggio  aglieteO) 
ni  fupplizj. 
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paghe  a'  foldati  di  Tua  nazione,  fé  gli  fecero  innanzi  i  Sarace- 
ni, che  militavano  ne ircfircito  Greco,  per  ricever  anch'elfi  le 
loro.  Momato  in  co'kra  ^illora  l'Eunuco  gli  difTe  in  atto  di 
fcacciarli  da  fé  :  Tsl^cn  vha  tanto  foldo  quunto  hafìi  per  foddisfar 
d  nazionali y  e  poi  ce  ne  farà  da  dar  anche  a  quefliCaniì  Altra 
non  ci  voile  y  |:)erch*eflì  colnfii  di  fdtgno  ,  e  di  rodere  fé  ne 
andadero,  e  rollevafTcro  tutta  la  lor  nazione  a*  danni  dcirim- 
pero.  Il  Patriarca  Nictforo  pel  contrario  feri  ve  (rt),  che  aven  ('^)inBr«- 
do  ordinato  Eraclio ^  che  più  loro  non  fi  pagafTero  le  trenta  H- viar.  Hili. 
bre  d'oro,  ch'erano  folite  ad  esborfarfeglì  annualmente,  a  ca- 
gione della  crudeltà  praticata  da  elfi  contro  uno  de' primi  Mi- 
niftri  della  Corte,  elfi  a  tal  fegno  fé  n'ebbero  a  male,  che  ne 
giura ron  vfndcira  ,  coirapparirfene  tofto  in  campo  contro  1* 
Impero  Romano  .  Ma  Ga  Ihuo  qual  e(Tcr  fi  voglia  il  motivo 
delle  lor  mode,  il  certo  è  che  condotti  da  ./.hfjbacaro  genero, 
e  fuccedore  di  Maometto  lor  fecondo  Califa,  nell'anno  DCXXXIII. 
principiaron  le  loro  edilità,  coH'invader  la  Paleftina  ,  e  collo 
ftender  le  lor  conquide  per  tutto  il  paefe  à  Gaza,  ove  guar- 
da il  monte  Sina.  Per  raiirenare  le  lor  violenze  mandò  Eraclio 
un  tal  Sergio  Governatore  di  Cefarea  con  un  drapello  di  gen- 
te inabile  a  far  fronte  a  tanta  moltitudine  >  e  però  egli  redo 
battuto  con  tutti  i  fuoi  feguaci.  Rimadi  i  Barbari  vittoriofi  , 
e  inanimati  da  quella  prima  anione  riufcita  lor  favorevole  , 
fenza  alcuna  difficultà  s'impodedaron  di  Bodra,  Città  che  da 
alcuni  Geografi  è  poda  nella  Sona,  e  da  altri  nella  Paledina  , 
ed  in  feguito  di  qucda  s'impadronirono  anche  di  molte  altre 
Città,  coirarricchiifi  a  codo  de*  popoli  fog^iogati ,  e  col  con- 
durne anche  molti  prigionieri.  Ma  in  mezzo  a  quede  vittorie 
elfi  perdettero  il  loro  Capo  ,4huhacaro  con  loro  edremo  cordo* 
glio,  perchè  oltre  la  dretta  parentella  ,  che  teneva  coITlmpoì 
^or  Maometto y  egli  fu  che  mife  infieme  il  Libro  delTAlcorano, 
ov'era  prima  difperfo  in  molti  pezzi  ,  ed  era  in  certo  modo 
confìdcTcì^to  da  efiì  per  lor  fecondo  Legislatore  .  Gli  fu  dato 
per  fuccefforc  dal  cov\{Qt\(o  della  Nazione  Owz^ro,  terzo  de*  Ca- 
iifi,  cht  non  t.'^rdò  a  profeguir  la  guerra  contro  de*  Greci.  Si 
trovava  a  quell'ora  Tlmperadore  in  Ededa  ,  da  dove  mandò 
Teodoro  fuo  fratello  con  un'Armata  per  arredare  codoro  ;  ma 
con  poca  felicità  ,  perchè  anch' egli  fu  fconfìtto  ,  neceffitato  % 
ritornare  col  capo  chino  a  portare  la  tri  da  nuova  ad  Eraclio. 
Non  perduto  contuttociò  di  coraggio  l'Imperadore  fpedì  un 
altra  Armata  forto  il  comando  di  Baane,  e  di  Teoff oro  Sacce  Ila- 
rio ,  a'  quali  riufcì  di  romper  f  Saraceni  non  lungi  dalla  Città 
diEmeffa,  coirinfeguirli  fin  fotte  Damafco .  Macon  tutta  urKi 
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tal  vittoria  y  cffenJo  note  ad  Eraclio  le  forze  de'  nimici ,  quad 
prefago  dì  quanto  non  molto  dopo  era  per  accadere  a  Geru- 
falemme  ,  determinò  di  far  rafporto  del  Legno  della  vivifica 
Croce  in  Coflantinoplr^  e  collocarlo  in  quella  Metropolitana» 
Io  che  fcgu!  nclPanno  DCXXXIV.  come  ricavafi  da  Teofane, 
che  ce  ne  fa  la  narrativa  fotto  l'anno  dell'Era  Aleiìandrina 
(a)  :i^q{^^^'DCXXV.  i^hhcnchè  pongafi  dal  Baronio(^)  fuor  di  luogo  nel 
ann.fl.L.  precedente  DCXXXIIL  Di  poco  rimarco  nondimeno  conviene 
dire,  che  fofle  la  fconfitradata  dai  due  Generali  Cefarei  a'Sara- 
ceni,  perchè  nel  primo  aprirli  della  fìagione  dell'anno  DCXXXVc 
elfi  ufcirono  di  bel  nuovo  in  campagna  con  un  efercito  fmi- 
furato  5  e  {?  portarono  a  dirittura  alla  volta  di  Damafco .  Fu 
ad  incontrarli  ^^^;2^  con  un'Armata  compofta  di  quarantami- 
la combattenti  r  ma  quantunque  fi  ben  provveduto  ,  non  po- 
tendo far  fronte  agi' immenfi  ftuoli  di  que*  Barbari  ,  reftò  in 
parte  il  di  lui  efercito  trucidato  ,  e  parte  affogato  nel  fiume 
Jermotta  .  Con  ogni-  facilità^  s'impodefTarono  allora  i  Saraceni 
di  Damafcas  e  in  brieve  tempo  di  tutta  la  Fenicia  con  il  pian- 
tarci le  loro  abitazioni.  Fallarono  pofcia  in  Egitto^  e  comin- 
ciarono a  dar  il  quaflo  al  paefco  II  Patriarca  Ciro  per  efimerfii 
da'  danni  di  coftoroy  accordogU  una  penfione  di  certa  quanti- 
tà di  contante  .  La  convenzione  di  Ciro  non  fu  approvata  da 
Eraclio  y  che  perciò  fpedi  in  Egitto  Giovarmi  Du^ 2.  di  Barccna 
con  un  efercito,  e  con  ordine  al  Patriarca,  effe  fofpendede  o- 
gni  esborfo»  Ma  T Armata,  che  menò  feco  Giovanni ^  fu  a  pri- 
mo incontro  disfatta  da' Saraceni,  ed  egli  appena  potè  metter- 
fì  in  falvo  con  la  fuga.  Tornò  Eraclio  a  mandarci  Mariano  Tuo 
Cameriere  per  abboccarfi  con  Ciro  y  e  proccurar  entrambi  di 
trovar  qualche  ripiego  ,  onde  arreflar  i  progrelTì  de'  nimici. 
€irOy  ch'era  per  altro  ben  veduto^  da  Ornaro  y  e  da  tutto  il  di 
lui  efercito,  configliò  l'Imperadorc,  che  per  fottrarfi  da  vefTa' 
zìoni  ulteriori  fi  fìipolalfe  con  que'  Barbari  il  pagamento  di  un 
annuo  tributo,  qual  fenza  aggravio  del  pubblico  Erario  fi  efi- 
gerebbe  dal  mercimonio,  che  trafficavafi  allor  ne' porti  dìEgit- 
roj  e  daffe  Eraclio  in  Ifpofà  ad  Omaro  Eudocia,  oppur  qualche 
altra  delle  fue  figlie  ,  che  piii  gli  arrilafle  a  grado  ,  fpc rando 
Ciro  che  con  tal  maritaggio  diverrebbe  crifiiano.  DifTcniì  Era- 
clio di  fofcrivcr  a  qiicfii  patti  ,  ed  cklTc  piuttofia  di  avventu- 
rar un'altra  battaglia  .  Ma  riufcì  sfavorevole  anche  quefta  , 
^^vchh  Mariano  reftò  battuto  colla  totale  fconfitta  dell' efercito 
Cefjreo.  Eraclio  fi  avvide  allora  del  fallo,  e  fcrifleaOro,  che 
vedefTc  d*innnu:ir  ad  Omaro  l'accertamento  delle  prime  propoftc 
tiibizioni  .    Mvi  non  ci  fu  più  tempo  .  Acquiflato  intera  mente 
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f  Egitto,  i  Saraceni  fé  lo  vollero  ritenere,  fìlTando  in  eflo  la 
fede  primaria  del  lorolmpero:  incominciando  qui  T  Epoca  fa- 
niofa  de'  gran  S'oid.ini  di-  Ibrpe  Araba  ,  o  Saracena,  che  domi- 
narono  pofcia    per   tanto   tempo   quella   feraciffima  Regione  ; 
Giorgio  Elmacino  (  a  )  ,  Ambo  anch'egh  di   nazione  ,   differi-     (^  )  y^,i 
{ce   la    conquida   dell'Editto  fatta    da'  Saraceni    fino  all' anno  p. XXIX. 
DCXXXIX.  ma  più  probabile  è  che  accadeflc  nel  DCXXXV. 
Cóme  la'  mette  Niceforó  (  ^  )  ,  s'è  vero  che  fu  anteriore  alla /^^JJ^g^p^,|^r. 
prefa  da  elfi  fatta  della  Cirtà"  di  Gerufukmme  ,-  e  di  tutta  la  luitip.XVII. 
PalelTina,-  come  or  andremo  vcggendo  » 

XXXIL  Impadroniti  dell  Egitto  nella  maniera  or  defcritta  i 
Saraceni,  fi  dìcftro  nella  PakfHnas  in  gran  parte  da  eili  occu- 
fata  fin  dall'anno  DCXXXIir.  e  s'inoltrarono  a  por  Tafledio 
alla  Città  di  Gerufalemme  »  Quefia  lor  nuova*  irruzione  accad- 
de nel  primo  aprirfi  della  flagione  delFanno  DCXXXVI.  ab- 
Benchè  il  Cardinale  Baronio  ce  la  deferiva  addivenuta  nel  pre- 
cedente (  e  ).  Ma  il  teflo  di  Teofane  è  sì  chiaro,  che  non  am-  ff.  )  aj  ami; 
mette  eccezione  *^  Ce  ne  fa  eglr  fa  narrativa  fotto  Tanno  delT  DCXXXV. 
Era  AltfTandrina  DCXXVIf.  che  coincide  coli* anno  nofìro  ac  "' 
cennato.  Hoc  ànno\  die' egli  (e/ ),  Vmarus  in  't^alelìlrtam  fufcepit  (4)  iachtoè 
expeditionem  ,  &  ohfidione  per'  aunos  duos  ad  fan^iim  Civitatcm  «ogr. 
continuata^  tandem  fide  data  eam  in  potefìatem  accepit.  Era  allo- 
ra Gerufalemme  una  Citta  ben  mu?iita  sì  p:I  fuo  fico,  e  sì  per 
fa  forte  guarnigione,  cht  la  guardava  e  e  però  tifa  lì  manten* 
ne  per  tanto  tempo  coftante  contro  tutti  gli  affaìti  de'  nimici» 
Ma  non  potendo  alla  fine  più  reggere,  dopo  sì  lunghe,  e  re- 
plicate aggrefìloni  ,  fpoglia  in  gran  parte  deP  fuo  prcfidio  ,  e 
priva  di  quanto  era  neceflario  a  preservar  in  vira  gli  abitanti, 
le  convenne  abbaflar  if  capo  ,  ed  arrenderfi  a  buoni  patti  di 
guerra  ,  Entrò  in  efla  il  Califo  Ornavo  non  in  fìgura^  gì  trion- 
fante ,  ma  \n  portamento  Ja  penitente  i  coperto  di  cilicio  ,  e 
colle  lagrime  agU  occhi,  deplorando  fa  diflruzione  del  Tempio 
di  Salomone  .  Ma  non  tardò  il  buon  Ipocrita  a  far  conofcer 
quàl  £o{Ìq  il  fuo  dolore?  mentre  non  andò  guari,  che  nel  me^ 
defimo  luogo  egli  co/frufle  una  Mofchea  alla  fuperftizion  Mao- 
mettana .  Donò  nondimeno  al  popolo  il  perdono  ,  e  gli  con- 
fcrvò  la  ficurezza  de' beni,  e  della  Religione.  Ma  il  cbrdof^lio, 
che  per  tanta  difavventura  concepì  il  buon  Patriarc'a  Sofronia 
fu  sì  grande  ,  che  a  corti  palli  lo  traflTe'a  morte.  Prelato  di 
fempre  gloriòfa  memoria,  che  quafi  folo  foflennc  con  eroica 
intrepidezza  la  vera  dottrina  della  Chiefa  contro  le  impugna- 
zioni de'  Monoteliti,  e  lafciò  dopo  di  fé  de'  Difcepoli,  ch'ere- 
di del  fuo  fpirito  fcguitarono  a    foftenerla  y  come  andremo  a 
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fuo  luogo  divifando  .  Egli  fcrilTe  non  folo  i  due  libri  altrove 
menzionati  in  confutazione  della  Erefla  allor  nafccnte,  ma  pa- 
recchie altre  Opere,  delle  quali  una  gran  parte  è  a   noi  perve- 
.  nuta,  ed  efìfte  tuttavia  nella  Biblioteca  de' Padri  (  ^  ).  Ma  tra 

(/»}tom.u.    ^^^r^^  angolare  è  un  Onf)elia  da  efTo  recitata  nel  dì  dd  Tanto 
Natale,  in  tempo  che  la  Città  era  afl'ediata  da'  Saraceni,  e  qual 
è  degna  di  efler  letta,  ed  ammirata,  mercè  la  gran  tenerezza  , 
e  gagliarda  mozione  di  affetti  ,  che  in  fé  contiene  .  Quifta  (1 
legge  eziandio  trafcritra    negli  Annali  Eccldìaftici   del  Baronie 
/is.j -«     (y)-i  i^a  mutila,  e  tronca.  Affai  più  purgata,  ed  accrefciuta 
DCXXX/.    ce  la  da  il  P.  Francefco  Combehs    nella  lua    nuova  Bibliotbeca 
»•  V.  Tatrum  Concionatoria  ^  a  tenor  della  traduzione  di  ella  fatta  da 

Teodoro  Pclrano,  e  col  finale  aggiunto  a  norma  di  un  Codice 
(f)tom.T.p.  ^'IS.  della  Libreria  Mizarini  [e).  Dì  eÌTo  parla  altresì  con  gran 
irnhiCCLlI.  \oàQ  il  P.  Filippo   Labbè    nelle  fue   diflertazioni   fopra  il  libro 
iVìdeScripr  ^"^'"^^^  Scrittori  Écclefìaftici  del  Cardinal  Bellarmino  (</)  :  Gu- 
£ccl,ad  ann.  glielmo  Cave  nella  fiia  Storia  Letteraria  (f  ),  Cafimiro  Oudina 
^^^xxxiì  "^'  fuoi  Comentarj  degli  Scrittori  EcclefiafticiC/) ,  il  PofTevino  ^ 
(e)ra?c.vil.p.  Gerardo  Giovanni  Volilo,  Pietro  Lambecio,  ed  altri.  lidi  lui 
*'?S^^^^'"^  natalizio  fi  celebra  dalla  Chiefa  sì  Greca  ,  che  Latina  con  an- 
iic.viL  pigi  niverfaria  memoria  nel  dì  XL  di  Marzo,  come  fi  vede  dal  P. 
MDCV.        Bollando,  chz  fotto  tal  giorno  ci  prcfenta  la  di  lui  Vita.  La 
morte   di    queflo    Tanto  Patriarca    fu    di    grajj    detrimento  alla 
Chiefa  Gerofoiimitana  ,   perchè  col  favore  de'  nuovi  Signori  s' 
intrufe  in  quella  Cattedra  un  Perfonaggio  di  collumi,  e  di  dot- 
trina diverfo    affatto  dal    Tuo  predeceflore  j    e  fu  un  tal  Sergio 
{g)  lA  ann.  Vefcovo  prima  di  Joppe.  Il  Cardinale  Baronio  {^),  che  per  lo 
BCXXXV.    pjv   1^  diletta  di  fard  interpetre  degli  alti  giudjzj  di  Dio,  pen- 
ia  di  avere  fcoperta  la  vera    cagione,    per  cui    fu    permeflo  a' 
Barbari  il  lacerar  in  tal  modo  il  Romano  Impero,  fino  a  fmem- 
brargli  due  delle  pili  nobili  Provincie  ,   che  concorredero  a^lla 
di  lui  coriituzione:  ed  è,  perche  £r^c//o  in  cambio  di  moflrar- 
fi   più  grato  ai  bencfizj  di  Dio,  col  foflenerc  le  parti  à:\h  Tua 
Chiefa,  e  promuovere  l'incremento  della  Religione  cattolica, 
^rafi  a  lui  ribellato  col    far  guerra    alla    fui   vera  dottrina  ,    e 
col  gittarfì   al   partito  dcU'Erefia.  Ma  fé  Tinfìgne  Porzio  rato  a- 
veflc  prefa  ad  ifcufare  l'L'npcradore  con  quella  iflcfla  capezza, 
con  cui  fi  fece  a  moflrar  innocente  0^/om,  egli  .wrcbbe  al  ccr. 
to  potuto  dire  ,  che  anche  Eraclio  era  degno  di  qualche  com* 
pacimcnro,  perch'cfTendo  più   folJato,  che  L^omo  di  Chiefa  non 
era  tenuto  a  faper  tanto  di  Teologia,   ne  a  penetrar  sì   profon- 
damente negli  arcani  della   fede.  Vedeva  già   foflcnuto  Terrore 
dai  tre  principali  Patr.'Jjrchi  dell' Oj'icntc  ,  Coflantinopnlirano  , 
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AlelTancIrìno,  ed  Antiocheno}  lo  vedeva  non  riprovato  da  0«o- 
rioy  ch'era  pur  quegli,  a  cui  fi  afpetcava  principalmente  la  de-» 
eifion  della  controvcrfìa  :  e  perchè  dunque  egli  folo  il  reo  , 
che  avelie  a  chiamarfi  addoilo  il  gaftigo  del  Cielo  ?  Palliamo 
ad  altro. 

XXXIir.  Dalia  morte  del  Patriarca  Niecforo  non  andò  moÌ. 
IO  lontana  anche  quella  di  Fap^  Onorio»  Egli  morì  ,  fecondo  i 
tefti  più  corretti  di  Anaflafìo  (a  )  ,  nel  dì'XL  di  Ottobre  dell*  (^)inVtt; 
anno  DCXXXVIIL  e  nel  dì  fudeguente  fu  feppellito  nella  Ba- 
fìlica  Vaticana ,  dopo  anni  XII.  mefi  XI.  e  giorni  XVII.  dì  Pon- 
tificato .  Calcolo  giuftilTimo  ,  fé  {ì  defume  dal  dì  XXVII.  di 
Ottobre  dell'anno  DCXXV.  in  cui  fu  levato  alla  Cattedra  Pon- 
tificia 5  ficcomc  aliora  notammo  .  Della  infigne  fua  pietà  egli 
jafciò  non  poche  memorie  in  Iloma  ,  avendo  erette  di  pianta 
molte  Chiefej  e  molte  altre  non  folo  ridorate,  ma  di  più  an« 
jche  arricchite  con  ornamenti  di  gran  valore  :  proteflandofi  il 
iucckato  Anallaiìo  ,  che  troppo  lungo  farebbe  chi  far  ne  vo- 
lede  una  diflinta  individuai  enumerazione.  Ma  molto  più  del- 
la fua  munificenza  fu  commendabile  in  e(To  Io  zelo  ,  che  nu- 
triva per  la  falvezza  delle  anime  .  Beda  ,  Scrittore  del  fecolo 
fufleguentes  ed  in  ciò  degno  di  fede  ,  ci  afficura  (i  )  ,  che  a  /  j)H!ft,An- 
lui  fi  debbe  la  gloria  della  converfion^  de' SafToni  Occidentali,  glie.  Ib.  ilL 
Signori  a  quel  tempo  di  una  gran  pane  della  Inghilterra  .  Il  ^^^*  ^^^^" 
luo  buon  nome,  è  vero  ,  dacché  fece  paflaggio  alla  eternità  , 
notabilmente  reflò  denigrato  dalla  troppa  condifcendenza  ,  eh* 
egli  ebbe  per  l'errore  de'  Monoteliti  :  non  avendo  recifa  con 
mano  forte  ne'  fuoi  germogli  quella  cicuta,  che  poi  crebbe  in 
un  gambo  sì  .duroj  e  quando  pure  egli  aveva  la  poffanza,  ed 
il  debito  di  farlo  prima  cbe  l'erba  peftifera  fpandelTe  sì  a  largo 
le  fue  radici.  Ma  noi  non  fiamo  più  in  iftato  di  domandargli 
il  perchè  di  tanta  fua  connivenza  :  egli  avrà  avuto  per  certo 
ì  fuoi  motivi}  né  v'ha  che  dubitar  delle  fue  rette  intenzioni; 
La  fua  dottrina  OrtodofTa ,  riconofciuta  per  tale  da  tanti  bra* 
vi  Letterati  de'  fecoli  pofteriori  ,  è  di  ciò  un  teRimonio  ,  che 
non  ammette  eccezione.  Se  poi  Tanimo  depravato  degli  Auto^ 
ri  de!  falfo  dogma  fi  fono  ferviti  del  filenzio  da  efTo  coman- 
dato, per  predicar  con  più  forza  il  loro  errore?  la  colpa  non 
fu  di  Onorio y  ma  de' Greci  refrattari,  che  con  alchimia  danna- 
ta  han  convertito  l'antidoto  in  veleno  .  Airattenta  vigilanza 
dì  Onorio  è  dovuu  altresì  per  qualche  tempo,  almen  nell'Iilria , 
la  reprelTione  del  grave  fcifma,  che  lacerava  la  Chiefa  di  Aqui- 
leja,  e  la  teneva  difgiunta  dalla  comunione  colla  Romana.  A 
di  lui  p^riuafiva  s*Jnduffsro  al.fiii  <jue  Vefcovi  ad  acc^tar  h 
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Condanna  dei  Tre  Capitoli ,  ed  il  Quinto  Concilio  rGeneralei: 
imprefa,  che  non  forti  a  verun  altro  de'  Tuoi  preccUori,  con 
tutte  le  diligenze  da  elfi  praticate,  e  fpc^ialmente  con  quella, 
che  pofe  in  ufo  il  gran  Pontefice  ^ii;2  Gregorio  y  Paftorc  di  quel 
carattere  indeficiente,  che  fu  altrove  da  noi  defcritto.  Tanto  (ì 
raccoglie  da  alcuni  verfi,  che  compongono  in  parte  l'Epigra- 
fe fepolcrale,  che  gli  fu  appofla^  e  noi  abbiam  confervata  à^ 
(a)  tom. II.  Giano  Grutero  nel  fuo  Teforo  delle  Ifcrizioni  (a): 
pa^^MCLXiii.  H/7?n^  teflatur  pojfcffa  hoflilihus  armis 

Septiesy  &  decies  Schifmate  peflifero  C*  XXIX), 
^[jet  ut  impletum  Hierrml£  vocs  e  unenti  s  : 
Vltio  captlvls  tam  numerofa  fmt, 
Sed  bonus  ^ntiflesy  Dux  plebis,  Honorìns  armis 
Tieddldit  Ecclefiis  membra  revulfa  piis, 

]egg€ 


{*XXIX. )  Le  Note  nuraerali  Septies  ,^  é^  decies,  efpreffe  qui  nel  fecondo 
verfo  dal  Poeta,  non  fono  indicanti  di  anni  diciadette,  come  peraltro  ra(- 
fembra  che  vogliano  a  prima  faccia  fignìfìcatci  ;  ma  di  anni  lettanta  . 
La  particola  copulativa  Et  è  qui  porta  tra  il  fep ti es ,  je  il  dectes  a  folo  og- 
getto di  pura  necelTità,  così  ricercando  1*  ordine  del  metro.  E  che  fia  il 
vero;  queito  jfteiriffimo  novero  di  anni  fi  deduce  con  più  chiarezza  òù 
due  verli  feguenti ,  in  cui  fi  fa  la  comparazione  dello  fcilma  Aquiìejenfe, 
od  Iftriano,  com'  è  qui  nominato  ,  colia  fchiavitù  degli  Ebrei  in  Babilo- 
nia, che  come  fi  fa  dalle  facre  Carré  fu  di  anni  fettanta  ;  cflcndo  appuo-.o 
anche  quefto  altrettanto  perdurato,  fé  fé  ne  toj^lie  il  principio  dall'anno 
DLVI!.  in  cui  afcefe  alia  Cattedra  di  Aquileja  lo  fcifmatico  F aolino ,  fino 
all'anno  DCXXVill.  nel  qual  O^^^Wo  npafator  dello  Icilma  mife  mano 
alla  grande  imprela  di  far  la  riduzione  de' traviali ,  coli' indi  mandar  Pr;- 
migenio  alla  reggenza  della  Chiefa  di  Grado  ,  elcludendone  lo  fcifmatico 
fortunato  y  che  col  favore  de*  Longobardi  iurtivamcnte  erafi  intrufo  la 
quella  Sede,  come  nlevafi  àìWà  Cronaca  del  Dandolo,  e  noi  abbiamo  di 
fopra  divifato.  Anzi  non  Iole  Onorio  in  quefta  grande  Opera  fi  fervi  della 
xnano  di  PrimigeniOy  ma  di  più  anche  dt  quella  àiwtìtdXTommaJo  ,  a  noi 
lammemorato  in  un  terzo  Epitaffio  predo  il  iodato  .Grutero  tom>  li,  pag. 
MCLXIX.  num,  VI.  e  quale  ,  fé  fi  dà  alcolto  agi'  infegnamentt ,  che  fi 
contengono  in  *fIo ,  fu  anzi  1'  unico  Mediatore,  eh'  a  colto  d'  jmmenfe 
fatiche  rfdu/Ie  gli  erranti  a  conofcerii  loro  failo  ,  e  a  riabbracciar  la^oniù 
della  Chiela: 

Errore  veteri  diu  jfguilegia  cocccf, 

Diffufam  roalitus  reclam  dnm  renueret  fidern 

Jljpera  viarum  ningidofque  montuDii  collcs 

Calcans  iììdcfèfftis  gJutinaQi  prudens  fciffos  » 
Di  queflo  afiopimento  ,  che  in  realtà  ópn  può  chiamarfi  con  altro  no- 
me, dello  fcilnia  cegriftnani,  con  fa  verun  cenno  1' EminentifTimo  No- 
lis  nella  fua  celebre  Diflertazione  de  Syrjodo  F.  Conviene  dir  certamente, 
che  la  JfcrizTone  Onoriana  fia  sfuggita  alla  diligenza  di  quel  leiteratidimo 
Cardinale  :  eppure  li  fa  ,  eh'  egli  era  verfatifl'imo  nel  Grutero,  come  ap. 
parifce  da  molte  citazioni,  che  ne  fa  ne*  fuor  Cenotafi  Pjfani .  Anche  il 
Baronio  nella  prima  edizione  de'  fuoi  Annali  aveva  ommello  di  farne 
memoria;  ma  poi  ha  fupplito  al  difetto  nell'Appendice  al  tomo  XII.  or 
inferita  nell'ultima  ed'zione  di  Lucca  a  (uo  luogo  lotto  l'anno  DC.YX'Xri//. 
72.  IV.  Veggafi  fopra  di  qucf^o  punto  il  P.  Bernardo  Maria  de  Rubcìs  ne' 
luoi  Monumeoti  della  Chieia  Aquile;«nfe  cap,  ^x;KiV,  n,  {V, 
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legge  un'altra  trafcrizione:  fuis .  E  tanto  pur  fi  conferma  da. 

un  altro  Epigramma  in  lode  di  Onorio ^  rapportato  fi  dallo  ftef- 

fo  Crutero  (a)  ,    che  dall'  Aringhi   nella  Tua  Roma   fotterra-  (^)  tom.iT. 

nea  {/^y:  n.  XI. 

Vtqiie  fagax  animo  divino  in  Carmine  pollens  ^viV'^'^^* 

^a  vUiim  Taftor  ducere  novit  cvcs. 

ir.jìrict  nam  dudum  fccvo  fub  Scìnfmate  feffa 

uui  ftatuta  Vatrurn^  teque  monente^  redit. 
Che  ioiit  nondimeno  di  pò. a  confìlhnza  la  unione  degli  Scif- 
iiìatici  colla  Chiefa  Romana  ,  feguita  per  opera  di  Onorio  ,  (1 
può  arguirlo  dal  non  vcderfì  intervenuto  al  Concilio  Romano, 
celebrato  lotto  Agatone  Papa  nell'anno  MCLXXIX.  per  condan- 
nar la  Ereiìa  de'Monoreliti,  né  il  Patriarca  di  Aquileja,  ne  v.e- 
run  altro  de'luoi  fuìfraganeij  ma  (oìo  Agatone  Patriarca  di  Gra- 
do, che  s'intitola  Vefcovo  di  Aquileja:  nome,  che  poi  fervi 
di  confulionc  ali*  Ab.  Ughelli  nella  fua  Italia  facra ,  come  av- 
verte lapjentemente  il  Signor  Muratori  (e).  i^)*^""*K'^/ 

'      ^  itji»  tom  1  \  • 

XXXIV.  Dopo  la  morte   di  Papa  Onorio   vacò    la  Sede   per 

lungo  tempo,  non  perche  il  Clero,  il  Senato,  ed  il  popolo  di 
Roma  unto  tardaile  ad  elegger  il  fuccedore ,  che  in  Se*verinOy 
di  patria  Romano  j    ma  perchè  molto  differì  la  Corte  Impe- 
riale a  prefìar  il  folito  aflenfo  pei  motivi ,  che  ora   venghiam 
ioggiugnendo.  Il  lullodato  Anaftafio  infogna,  che  l'interregno 
durò  un  anno,  fette  mcfi  ,  e  dicia(Tette  giorni  j  e  fecondo  al» 
cuni  e/emplari  anche  diciotto  ,    febb^n  per  pura    ofcitanza  de 
trafcrittori ,  a  giudizio  del   P.    Pagi   {d).   Aveva   fui  fine  dell'    (^)a>jann. 
anno  DCXXXVlII.il  Monctelira  ^^-r^/o  pubblicata  una  Idru- ^'^*''''''' "*"" 
zione,  od  Efpofizione  di  fide,  che  noi  vogliamo  chiamarla  , 
con  nome  Greco  detta   VJtefi  ,  colla  quale  vietava  il  predicar 
in  Crilto  una,  o  due  Operazioni,   ed  aderiva    cofl  ante  mente 
una  fola  Volontà  nel  medefimo  Dio-  Uomo,  a  norma  come 
diceva  della  dottrina  di  tutti  i  SS.  Padri.  Per  dar  più  pefo  a 
quefto  condannabihtrimoScritto,  e  conciliargli  una  maggior  au- 
torità ,  egli  fi  era  fervito  del  nome  di  Eraclio^  quafich'  egli   ne 
i'olle  ftato  l'Aurore:  ond'è,  che  pofcia  comunemente  fi  chia- 
mò l'Ectcfi  dì  £r^r//ai  abbenchè  apertamente  P  Imperadore  d 
fia  prote(hto  di  non  averci  avuto  mano  ,  ne  quella  elTer  fua 
dettatura,  come  colla  dal  Concilio  di  Laterano,  celebrato  nell' 
anno  DCXLIX.  fui  bel  princìpio  del  Pontificato  di  Papa  Mar- 
tino I,  e  come  meglio  ci  verrà  fatto    di  andar  or  ora  vtggen- 
do  .    Or  clTcndo  accaduta  in  quefto  mentre  h   elezione  di  «5*^- 
verino  y   Sergio^   ch'era  onnipotente  alla  Corte,  impetrò  dall' 
Auguro  Eraclio  il  deteftabil  divieto  ,    che  non  fofle  nlalciato 
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r  adenfo  per  la  di  lui  ordinazione  in  Romano  Pontefice  ,  fé 
prima  anrh'  egli  non  accettava  per  canonica  la  dottrina  con- 
tenuta nella  eretica  fua  Erpofizione  .  Tanto  apparifce  da  una 
Lettera  del  Patriarca  Ciro  al  medtfimo  Sergio  ,  autor  dell'  em- 
pia fcrittura,  recitata  nel  terzo  Secretario  del  prefato  Concilio 
diLaterano,  nella  quale  tra  le  altre  particolarità  fi  dice:  Oucim 
debct  profìteri  ^  parla  deli' Ettefi  fopr:icc^t\nztSi  ^  communisfrater 
nolìer  Severiì.us  fan^iffimusy  Dee  Ad]uvante^  qui  ordmaiur  Koma. 
E  che  tal  folle  di  fatto  il  motivo  del  lungo  ritardo  interpo- 
fto  fra  la  elezione,  e  confecrazione  di  Severino ^  (\  comprende 
eziandio  da  un'altra  Lettera  dell'  Ab.  San  Mxflìmo  a  Taiafjio  y 
pubblicata  dal  P.  Sirmondo  ne'Collettanei  di  Anaftafio  Biblio- 
tecario .  In  ella  fi  contiene  ,  che  appena  fatta  la  promozione 
di  Severino  al  Pontificato  ,  egli  fpedì  Apocrifarj  in  Coftanti^ 
nopoli  a  darne  parte  ad  Eraclio  ,  e  ad  interceder  da  elio  la 
confueta  conferma,  onde  poter  avvanzarfi  all'attuale  confecra- 
zione.  Fu  rifpofto  aV Legati  ,  che  prima  di  rilafciare  1'  appro. 
yazione,  era  necellario  che  il  nuovo  Eletto  s' impeo;qa{le  a  fo- 
fcriver  la  Carta  dogmatica  efpofta  di, recente,  s  profeffar  la  dot- 
trina, che  in  quella  s'  infegna:  Vrotulerunt  eis  y  cioè  gli  Agenti 
Cefarei,  Chartam  dogmaticam^  nunc  ah  eis  expofitam,  ajf.rentesy 
non  AÌiter  vobis  in  Capitulo  ^  prò  quo  tantum  tranfigentes  navigìum 
bue  venifìiSj  favorem  pr^jìahimus ,  nifi  prius  vos  fuafuros  ei^  cui 
facrofanUm  efiy  proficeamini ^  huic  charta  fubfcribere ^  &  dormati', 
buSy  que  in  ea  .continentur  y  exceptis  diUtìonihus  confentire .  Veg- 
gendo  allora  i  Commelli  Pontifici  (  continua  ad  ammaeftrarci 
il  Tanto  Abate)  che  non  eraci  altra  (Irada  per  impetrar  dalla 
Corte  il  bramato  .acconfentimento,  promifero.di  recar  a  Seve- 
rino la  mentovata  Iftruzione,  e  di  priegarlo  a  fofcriverla  :  e  co- 
sì quindi  con  sì  beli'  arte  delufi  i  Greci  al  fin  preftaron  l'  af- 
fenfo  ,  e  Severino  redo  ordinato  nel  di  XXVIIT.  di  Maggio 
dell*  anno  DCXL.  (  ^  XXX.  )    Ma  tanto   fu  lontano  ,   che  il 

buon 


(*  XXX.)  Il  P.Francefco  Combefis  n?lla  fua  Storia  de*  Monotelftl  difpur.  I. 
para^r.  XI.  &' XJÌ.  è  ài  parere,  che  la  tardanza  della  Corte  Impanai  di 
Oriente,  in  predar  l'adenlo  alla  coiilecrazione  di  I\ipa  Severino,  non  lìa 
altramente*  provvennta  dal  non  voler  accordir  egli  l'enjp'.i  dottrina  di5fr. 
gio  efprtHa  nell'  ir^^y?  pubblicar* ,  ma  bensì  da  altri  morivi  ,  quali  fono  a 
ino  giudizio,  o  la  diltra^ione  di  Eraclio  iorle  allora  impedtoda  qualche 
ìndilpolizionc  corporale;  o  il  nmo'e  «li  qualche  pr  f,iud.Z'0  alla  Re.iub' 
blica  m  aftìJar  un  tanto  pelo  alle  (palle  di  un  Vecchio  debole  ,  e  pia  cA' 
dente;  o  finalmente  li  poca  co^jn  zione,  che  teneva  1'  Imperadorc  della 
peifoni  di  Severino ,  dubbiofo  della  tua  abilità  lu  maiucuer   a   dove-re  i 
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fcuon  Pontefice  acconfentifTe  di  fofcrìver  V  empio  dogma  ,  t 
dì  farne  1'  rpprovazione  con  il  fuo  voto  ,  quanto  che  appena 
raffockto  fulla  Cattedra  Pontificia  j-  unito  il  Clero  Romano  in 
un  Concilio 5  foìennemente  ne  fece  la  condanna,  Cecid'rrurit  afua 
fpe  (  fono  chiare  tcfìimonianze  del  Pontefice  S.  Martino  {a)mmti--  (*)  ^^^ii' 
ti  contra  caput  proprium  ,  V^ec  enim  fufcepta  e  fi  omnino ,  autadmiffa  Jj^j'  ^^p^^^ 
fecundumvanamecrkm  f perni  magisautem  co'ndemnxta ejl ^  •& anathe- 
YfiutizAtcccib'  Apofìolicch  auUo'fit^t^ bue  tTcDijTYi'M^pcjji'iìi^-i  & py^fw^t' 
mof^e  novitatisEchtefis  C""  XXXI.)  Ma  Severino  non  campò  mol-^ 
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pochi  rimafugli ,  che  recavano  ancora  all'  Impero  in  Occidente.  Ma  per 
dir  vero,  qtiefte,  ed  altre  ragioni,  che  apporta  il  domllìmo  P.  Combefìs 
in  conferma  del  Tuo  fentimento,iono  affatto  diftrutte  dagli  attesati  delle 
due  Lettere  preallegate,  l'ima  fcritta  da  C;ro  a  Sergio,  e  l*altra  da5.  M/«/^ 
fimo  a.  TaU(fto\  amcndue  contenute  nel  Concilio  di  Lacerano;  onde  non 
refta  che  dubitar  fu  ral  punto  „ 
(•*■  XXXr.)  Il  porporato  Anaalifta  ad  ann.  DCXXXfX.  n.  IlL  e  dopo  dì 
eflo  anche  i!  P»  Combefìs  i;^  Hifi»  Monoth.  difput  I.  para%r,XlL  noti  ac- 
cordano il  Concilio  5  che  dicelì  celebrato  da  Severino  in  Roma  ad  ogget- 
to ài  profcriver  1'  empio  dogma,  della  unica  Volontà  infegnatonell'  Éttefi 
òi  Eraclio,  o  diciam  meglio  di  Serfrìoy  ftante  la  brevità  del  di  lui  Pontifi. 
catOc  Ma  è  d'uopo  dir  certamente,  che  quefti  intigni  Scrittori  non  abbia- 
no pofìo  mente  alla  profeUìcme  di  fede  folita  a  fard  da' Romani  Pontefici 
avanti  la  loro  confecrazione ,  prima  che  fofle  celebrato  il  Sefto  Concilio' 
Ecumenico.  Ella  contienlì  nel  Libro  Diurno  de' Romani  Pontefici  cap.  III. 
tit.VI.  eàè  del  tenore  cìit  lìeguc:  Profitetnur  etiam  cnn^a  dacreta  Pontifi» 
cum  Apofiolicsi  Sedis",  idefi  fancÌA  recorda tionis  Seve-rini ,  Johannis  y  Theo* 
dori  ^  atque  Martini  cuflodiY-j\  qui  advcrfns'  novzs  qu&jìiones  in  Vrbe  Rem 
pa  exorfas  ,  (y>pro  propria  deci"  in  (f  e  un  età  zizaniorum  fcandala  amputaf- . 
j'e  nofcun^ur  i  profìtent'es  yixta  dnarum  Naturarum  motum  ^  it^  ducis  na» 
i'UraUs  operaiionest  (^  qn&cnnque  damnaverunf ,  fub  anathemafe  damnct" 
imts\  quoque  (ufceperunt  jtifcipimus  ,  ^  tota  fidei  integritate  vsneramur  . 
Ora  fé  xn  quelta  profeffìone,  come  fi  vede,  prorr^ettevano  i  Romani  Pon« 
tefìci  di  oflèrvar'  fedelmente  i  decreti  ài  Sètierino  ^  ài  Giovanni,  di  Teo- 
doro y  e  di  Martino  fulminati  alla  difiruzione  dell'errore  de' Moncteliti  ;  é 
cofa  manifefta,  che  per  renderli  più  folenni  eflì  gli  abbiano  fatti  col  con* 
figlio,  e  coi  veri  di  molti  Dottori  adembiati  in  pubblico  confefib .  Né 
vai  l'argomento  dejla  cortezza  della  Sede  di  Severino,  quando  il  Conci- 
lio non  fu  Ecumenico,  e  radunato  ài  foli  Prelati  allora  efìltenti  in  Roma  ; 
e  quando  fi  (a  ,  che  ancheil  di  lui  fuccefTore  Giovanni  IV,  che  pur  fu 
afiunto  all.i  Cattedra  Pontificia  folo  nel  dì  XXIV=  di  Dicembre  dell'anno 
DCXL.  prima  de!!a  morte  di  Eraclio,  che  addivenne  nel' di  Xf»  Hi  Feb- 
braio dell'anno  (eguente  DCXLI.  egli  finodicamente  a  quell'ora  aveva  già 
condannato  la  ftelFa  Erefia.  E  così  neppur  giova  la  difiinzione  del  Gar- 
TiCfio  in  Not>  ai  eandem'  Prof^H»  qual  è,  che  Severino  abbia'dafe  condan- 
"3^°.,^*^"^'^*  fenza  alcuna  convócazion  di  Concilio  ;  efienJo  già  frufìito- 
iio  il  ricorrer  a  diftinztoni  j  quando  nella  rteflfa  profeflìone  di  fc  !e  nOn 
fon  efprefle.  Ne  finalmente  nulla  implica  il  dirfi  da  Teofine  ,  che  (olo 
Giovanni,  Teodoro \  e  Martino  abbiano- a  tal  oggetto- radunati  Concili  , 
perche  nemmen  il  Bibliotecario  fi  menzione  dei  Concilio  celebrato  da 
Giovanni:  e  T argomento  negativo ,  quando  non  e  corredato  da  altre  ra- 
gioni, a  nulla  ferve,  com'  è  noto  a'  profcfTori  della  più  fana  Critica  ,  e 
confella  il  P.  Pagi  ad  ann-  DCXXXIX,  n.  V. 
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to  dopo  la  profcrizJone  dell' erróre,  perchè  lafciò  dì  vìver  n^. 
dì  primo  di  Agofto  dell'  anno  ìftcdo,  dopo  un  brieve  Pontifica» 
to  di  foli  due  meli,  e  quattro  giorni. 

XXXV.  Né  qui  omnìetter  fi  dcbbe   una    fcandalnfa   prepo- 
tenza   praticata   da'  Miniftri   Imperiali    in  Roma    nei    tempo , 
che  5'(?^'m/2o  era  eletto  bensì,  ma  non  ancor  confecrato  :  azio- 
ne, che  forfè  unita  alia   ingiuria,  che  vedeva  recarfi  alla  fede 
dall'empio  Scritto  di  ^ergi^y  avrà  non  poco  contribuito  ad  ac- 
celerargli la  morte.  La  cognizione  del  fatto  noi  la  dobbiamo 
al  Bibliotecario,  che  ce  ne  fa  il  racconto  nella  Vita  del  me- 
defirao  Severino  .  Le  milizie  Cefaree  ,    che  fi  trovavano  allora 
in  Italia  ,   erano  mal  foddisfatte  ,    e    sì  perchè  la  Corte  nelle 
ilrettezze,  nelle  quali  era   involta,  anguPriata  da   tanti  nemici > 
aveva  eftrem.o  bifogno  di   vakrfi  in  altre  partì  (^dÌQ  efazioni  ^ 
che  qui  fi  rifcuotevano  ;  e  sì  perchè  anche  Y  Efarco  in  nulla 
degenerante  dal  coftume  inefplebile  de' Greci,  fé  le  ingojava  da 
ie  fenza  far  parte    con  altri  .    Le  truppe    opprcfle   innalzaivana 
iino  al  Cielo  le  loro  ftrida,  e  minacciavan  vrolenze,  quando 
lorononfoffe  corrifpoftoil  neceflario  mantenimento.  Per  acquie- 
tare i  lor  tumulti   venne  in   mente  ad  ifacio  Patrizio,   Efarco  al- 
lor  di  Ravenna,  un  mal    ripiego:  e  fu  dì  fvaligiare  il  Tcforo 
della  Bafilica  Lateranenfe,  ove  ftavan  riporti  parecchi  arredi  di 
gran  valore,  e  molti  facri  vafl  di   argento,  ed    oro,  donati  a 
queir  augafta  Patriarcale  dalla  pietà  di  non  pochi  Pontefici ,  Iin. 
peradori,   Patrizj,  ed  altra   gente  divora.   Per  confumar  il  dife« 
gno  a  faconda  delle  fje  brame,  pafsò  parola  con  MauriUo  Car- 
tulario, altro  Greco  a  lui  niente  infcrior  nell'avidità.  Refidente 
Imperiai  in  Roma  ,  qual  non  ebbe  difficultà  ad  uniformarfi  ben 
prcfto  alle  mire  facrileghe  dell'  Efarco.   Un  dì  pertanto,  che  il 
prefidio  Romano  ricercava  quella    porzione  di    foldo  ,    di  cui 
andava  creditore  ,    rifpofe   1'  iniquo  Greco    di   non    poter    egli 
darla,  perchè  la  Camera  Imperiale  eradei  tauoefaufla:  e  poi 
foggiunfc,  che  nel  Teforo  Latcranenfe  fi  trovava   una  quantità 
prodigioici  gì   danaro  raccolto  da  Papa  Onorio^  il  qual  a  nulla 
•j,iovava;  e  però  meglio  farebbe  impiegarlo  in  foddisfar  a'  folda- 
n  ,  da  cui  dipendeva  la  ficurczza  ,  e  la  falutc  della  Città  ,  che  la- 
nciarlo colà  pofar  inutile,  e  infruttuofo.  Anzi  per  dar  più  fo» 
mento  alle  truppe,  e  inanimarle  alla  facrilcga  cfpilazione,  fece 
creder  a  loro,  che  le  medcfime  pagbc   mandate  in   varj  incontri 
da   Eraclio,  per  cfTer  loro  diftribuitc,   il    buon   Pontefice  fc  le 
avelie  appropriate,  per  fatollarc  con  effe  la  fua  cupidigia.  Quefi* 
aperta  menzogna  fece  tal  imprcjTione   nell'animo  de' foldati,   che 
f?:uu  alcuna  diaìora  k  ne  volarono  al  Palazzo  Latcranenfe  per 
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pagarfi  da  fé  di  quanto  fé  gli  (doveva .  Contuttociò  non  pote- 
l-ono  nìett'.r  mano  nelTcforo,  perchè  i  dimeftici  deirelerto  fuc- 
cefTor  Severino  fecero  loro  una  gagliarda  oppofìzione.  Sj  ferma- 
rono nondimc  no  per  rre  giorni  continui  nel  Palazzo ,  in  capo  a* 
■quali  foni  a  Maurizio  dì  entrar  nelTeforo.  Non  afportò  per  al- 
lora cofa  alcuna,  contento  di  metter  il  tutto  fotto  (ìgillo,  ed  ap- 
portarci una  guardia  rigorofa ,  (ino  che  fofTe  nwìfzio /facio  di 
quanto  gli  era  accaduto.   Appena  giunfe  diciòla  nuovaall'Efar- 
co,  cheaifrettòil  fuocammino  vcrfoRoma,  ove  per  non  aver  chi 
potedc  opporfi   alle  fue  violenze,  fotto   varj    mendicati  pretesi 
niandò  in  efllio  i  principali  dd  Clero  nelle  Città   circonvicine- 
Liberato  in  tal  guifa  da  ogni  oftacolo  entrò  a  man  falva  nel  Te- 
foro ,  ed  attefe  per  otto  giorni  continui  a  depredarlo,  IlP. Com* 
befis  C^),  e  dopo  elio  il  Pagi  (b)  fono   di  avvifo,   che  ciò  ac  . .  ^  ^  1  ^V^* 
cadcfie  per  mera  loverchieria  deli  lilarco  lenza  laputa  di  Eraclio ,  i.  part.  Xii. 
non  potendo  mai    elli   perfuaderfì,  che  un  Principe    altre  fiate     (^)adann. 
comparlo  si   religioio,  e  si  pio,  abbia   potuto  approvare  un  si  v. 
enorme  misfatto.  Ma  s'è  vero  ciò,  che  foggiugneÀnaftafio;  ed 
è,  che  Jfacìo  mandò  a  Coflantinopoii  all'  Auguflo  una  porzione 
di  quefta  preda  ,  non  (oy  come  dice  il  Signor  Muratori  (e),  cor»     C  e  )   An, 
qual  fondamento  fcufar  fi  poda  V  Imperadore  dal  non  aver  con-  ^^^^  ly, 
corfo  con  il  fuo  ndcnfo  al  facrilcgo  rapimento. 

XXXVLDi  qucfto  pafTo  camminavano  allora  i Greci,  oltrag- 
giofi  alla  Fede,  ed  alla  Chiefa ,  febben   battuti  da  mille  difav- 
venture,  quali  un  pò  meglio  apprefe  avrebbono  al  certo  dovuto 
farli  rientrar  in  fé  deffi,  ed  aiTeftar  fui  diritto  i  loro  pur  troppo 
irregolari  trafandamenti .  Il  Cielo  non    volle  però,  che  Sergio 
andafle  a  lungo   faftofo  pel  trionfo  della  eretica  Tua  dottrina, 
perchè  non  andò  guari  che,  dacché  n'  ebbe  fatta  la  fcandalofa 
promulgazione  nel  Pfeudo- Sinodo  di  Coftantinopoli,  fu  chiama- 
to a  render  conto  del  fuo  temerario  procedimentoal  tribunale  del 
Giudice  fupremo.  Niceforo  infegna  (e/),  ch'egli  morì  Indizione     (  d  )  Bre^ 
jy/Lqual  ebbe  principio  nel  Settembre  dell'anno  DCXXXXVIII.  ^yjj^'^*  '^' 
ed  il  giorno  di  lui  emortuale  fu  l'ottavo,  od  il  nono  di  Dicem- 
bre, quarklo  norr  erra  nelle  fue  fupputazioni  il  P.  Pagi  {e).  Go-    (e)  adann. 
vernò  più  da  Lupo,  che  da  Paftore  la  Chiefa  Patriarcale  di  Co-  DCXXXlX. 
fb.nrinopo]i  per  anni  XXVIII.  mefi  VII.  e  giorni  XXI.  come  por-  "•^^^^' 
tano  le  tavok  più  corrette  di  Teofane;  edendo  fucceduto  al  Pa- 
triarca San  Tommafo  nel  di  XVIII.  di  Aprile  dell'  anno  DCX.  e 
non  DCVIII.  come  fcrive  il  Cardinale  Baronio  (/).  Non  anco-    (f)a^euncì. 
ra  fpirato  un  mefc  dopo  la  morte  di  Sergio  fi  fece  ad  occupar  ^nn.  n.XVIL 
quella  Sede  ur>  tal  Tirro-,  che  profeda  va  vita  Afcetica  nel  Moni- 
fiero  di  Crifopolij.  Uomo,  che  nella  perfidia  de'  fentimenti  non 
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èra  punto  diverfo  dal  Tua  preceflbre  j  e  però  molto  grato  ad 
Eraclio  y  col  cui  favore  fu  follevato  a  quel  porto  ^  perchè  più 

(alaà^  eund.  ^onientàffe,  come  parla  il  commendato  Baronio  (  a  )  j  difendef- 

ann»&numlfe,  e  propgafTe  la  Eretica  efpofizione .  E  ben  dr  fatto  non  tra- 
dì egli  rafpettati  va  del  fuo  benefattore  5  perchè  appena  falìto 
fu  quella  Cattedra  mandò  circolari,  e  convocò  un  Conciliàbo- 
lo de'fuoi  partigiani  in  Coftantihopoli  ,  in  cut  fu  di  bel  nuo- 
vo approvata  a  pieni  voti  ,  come  cattolica  ,  ed  ortodoffa  ,  la 
Ettefì  già  promulgata^  Di  quefta  (Tnagoga  di  empi  da  elio  ^^^ 
radunata  ne  fa  fede  lo  flefTo  P/>m  fui  fine  del  Dialogo  ,  che 
dopo  qualche  anno  egli  tenne  fopra  di  quefta  materia  colTAb. 
S.  Mafjìmo  ia  Africa s  ed  alcuni  fr/gmentj  fé  ne  confermano  an« 
Cora  tra  gli  Atti  del  Concilio  di  Lateranos  ove  tra  gli  altri  par- 
ticolari è  da  notarli  il  bel  vanto  y  che  per  aver  coni u mata  fe- 
licemente un'opera  sì  indegna,  qual  è  quella  dell  approvazione 

(^);Sesre&mi  (Jeiìa  Ettefi,,  allora  fi  diede  Tìrro{h)i  Curavimus  y.  egli'  feri  ve  , 
Deo  donante  y  ut  ad  eo^y  qui  ahfentes  fmt  ^  apuinos  gefla  cumEn- 
cyclico"  noflra  deflinare  epifiolay  quatenus  &  eomm-  unnfquifque  per 
fuam  fimiliter  fuhfcnptionem  eidem  Ortbodoxa  prxdicatiom  confen- 
tiaty  &  fuam^  per  fubfcriptìùnem  pracedentihus  conjungat  mentem, 
M^  qua!  fofle  il  merito,  che  con  quelle  sì  belle  azioni  fi  an- 
dane all©r  fabbricando  TlrrOf  per  afrodarfi  nel  bel  pofTelTo  del- 
la fua  dignità  ,.  noi  lo  vedremo  a  fuo  luogo ,  in  occafione  di 
favellare  dQÌ  fucceflbri  di  Eraclio  ^  h  cui  morte  non  fu  molto 
lungi  da  queftb  torno*. 

XXXVIL  Per  la  mancanza  ài  Papa  5'^t'mwo  quefta  fiata  non^ 
vffcò  guari  la  Sede  Pontificia,  perchè  non  fu  di  meftiere atten- 
der le  confuete  rifpofte  dalla  Corre  Imperiale,  avendo  a  nome 
di  Eraclio^  preftato  il  confenfo  1* Efa reo  7/^f io,  che  coH'incontro 
delia  efpilazione  del  Teforo  Lateranenfc  H  trovava  a  que*  gior- 
ni- m  Roma  e  Giovanni  IF.  di  quefto  nome,  Dalmatino  di  pa- 
tria ,.  e  Diacono  dèlia  Ghiefa  Romana  fu  prefcelto  tra*  Candi- 
dati a  dignità  sì  fublime  y  come  Uomo  di  grande  attività  ,  e 
riputata  il  più  idoneo  a  ben  dirigger  la  Chicfa  ne*  procellofi 
emergenti,  ne*  quali,  colpa  de*  Greci,  a  quell'ora  era  involta. 
Seguì  la  di  lui  ordinazione  nel  dì  XXIV.  di  Dicembre  dell' an- 
no iftcflo  DCXL,  Vigilia  del  fanto  Natale  ,  che  in  quell'anno 
cadeva  in  Domenica,  come  cofla  dalie  tavole  tcmporaric  :  on- 
de in  tutto  non  cefsò  il  Pontificato,  che  foli  quattro  mcfi,  e 
giorni  ventiquattro,  inclufo  anche  quello  della  di  lui  confccra- 
zione  j    numero,    che    apparifcc  anche  ne' tefti  più  corretti  di 

Crìlib.lL  -^"^ft^fio,  ed  approvato  eziandio  dall'Ordcrico  (e).  Ne  fubli- 
mato  full  auge  Pontificio  egli  tradì  le  fpcranzc  conccputc  della 
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fua  buona  rìufcita.j  perocché  ne'  principi  deiranno  DCXLI, 
adunato  un  Concilio   di  Vefcovi  in  Roma  ,   condannò  di  bel 
nuovo  l'trrore  de'  Monoteliti,  e  Tempio  fcritto,  che  contene- 
va la  vclenofa  dottrina  della  unica  Volontà  .    Di  quefìo  Con- 
cilio fa  ricordo  Teofane,  fcbbene  fuori  del  fuo  vero  fi to,  per- 
chè fotto  l'anno  XX.  dell'Impero  di  £r^f//o  ,  che  cadde  neir, 
anno  DCXXXIX.  E   così  parimente    di  e(To  fé  ne  parla  negli 
Atti  di  S.  Ma/fimo  ,   che  fecondo  la  fede  di  tre  MSS.  Vaticani 
trafcrive  ne'  ftioi  Annali  il  Cardinale  Baronio  (^).  Quello,  eh'  r(p2?^' *v?; 
è  offervabile  in  quefto  Concilio,  come  nota  il  P.  Pagi  (&  ),  è  (^jadeund. 
ch.Q -Giovanni  fu.  ibi  contento  di  condannare  l'errore,  fenza  di-  ano.  n.II. 
fcender  a  nominarBe  gli  Autori,  né  fulminar  contro  efli  alcu- 
na  pena.  Anzi  avendo  rincontro  di,fcriver  fopradi  quefto  fat- 
to una  Lettera  ,    o  fia  Apologia  in  difefa  di  Papa  :Onono  a  Co- 
ftantino  Augufto  ^glio  di  EracUoy  e  di  lui  fucccITor  nel  trono, 
egli  non  ebbe  ribrezzo  di  chiamar  Sergio y  che  fu  per  altro  la 
pietra  principale  dello  fcandalo  ,    con    il  nome   di  Vefcovo  di 
memoria  onoranda:  reverenda  memoria  Epifcopum  ^  tratto,  che 
per  dir  vero  fu  commendabile  m  eflo^  per  non  dar  occafionc 
a' partigiani  del  nuovo  dcgma  di  più  cfacerbai;!!  contro  la  Chic- 
fa  Romana 5  e  ftabilirfi  con  .più  fermezza  nella  difefa  della  ior 
falfa  dottrina.  Né  può  negarfj,:che  quei^l a. blanda  maniera,  da 
eflb  tenuta  in  trattare   co*  Vefcovi    macthiati  di  quella  .pece  , 
non  abbia  contribuito   di  molto  a  far  ravveder  anche  Eraclio 
prima  dellla  fua  morte  del  fallo   da  elTo    commefTo  in  proteg- 
ger un  sì  dannabil  errore^  e  non  lo  abbia  indotto  a  farne  pò- 
fcia  quella  folenne  ritrattadone,  che  ancor  fi  legge  in  una  fua 
Lettera,  fcritta  a  quefto  propofita  al  medefijno  Papa  Giovanni., 
Aveva  il  Pontefice,  preni uro fo  di  ricalmar  la  tempefta  inforta , 
avvanzate  a  Virro  le  fue  giufte  querele,  e  nel  medefimo  foglip 
aveva  fatto  menzione  anche  di  Eraclio  (  da  quanto  i\  compren- 
de dalla  rifpofta  dello  fteflo  Imperadore,  perchè  refemplar  del- 
la Lettera  è\  Giovanni  ot  pm  non  elìfte);  quafichè  col  pubbli- 
car la  ma  Ettefi  fofìe   egli  ftato  il  Legislatore  dell'empio  dog- 
ma ,    Pervenuti    a ej/i  orecchi    dell' Augufto  i  lamenti  Pontificj  , 
non  perdette  egli,  tempo   a  fincerare  Giovanni  della  verità  dell* 
/occorfo,  ed  a  purgarfi   nel  modo,  che  ancor  fi  vede  ne^li  Atri 
fopraccitati  di  S,  mffimo  {e ):  Echtefis^^  (cvivc Eraclio  aG^ovan   ,^^^  ^f " ^^o! 
niy  non  efl  mea:  ncque  enim  ego  vel  di6f,avij  vcljuiBut  fìeret .  dlXLm.ìX*. 
Scd  cum  hanc  Sergius  Tatriarcha  compojuiffet  ante  quinqw  annos  ^ 
fYiufquam  ah  Oriente  repedaffem^  deprecatus  efì  me  ^  cum  ad  hanc 
feliccm  perveniffem  17'  bsm ,  ut  nomine  proponeretur  cum  fulfcriptio- 
ncy  &  ftifcepi  deprccutUmm  iUim  .  i^mc  vero  cognofcens  ,  quoi 
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quidam  fuper  ea  altercantur  ,  cmUis  facio  mamfeììum  ,  quia  non 
eft  mea.  Sino  qui  Eraclio:  in  fece  di  chs  loggiugneil  fanto  Ab. 
in  rilpondera  Trullo^  clv^  fopra  di  .io  ne  io  interrogava:  Hanc 
fscit  jujfionem  ad  b(^ainm  Johannem  Papam  coridemnantem  Echtefim 
in  bis,  qua:  jcnpferat  tunc  ad  Tyìrhmn.  Ma  Eraclio  non  foprav- 
vide  di  molto  a  quella  Tua  giuftificazione.  I  travagli,  che  per 
la  perdita  di  tante  Provincie  rapite  al  Romano  Impero  da' Sa- 
raceni egli  patì,  furono  quelli,  che  gli  abbreviarono  i  giorni. 
Alle  moleftie  dell* animo  tennero  dietro  non  poche  indifpofizio* 
ri  nella  falute  ,  fino  che  fcpraggiunra  per  ultimo  una  incura- 
bil  idropica  io  traHe  fuori  del  Mondo.  Morì  fecondo  il  P.  Pa- 
gi nel  òì  XI.  di  Febbraio  dell'anno  DCXLI.  (  '^  XXXII.  )  Pri- 
ma  della  fua  morte  egli  teftò,  e  lafciò  fuoi  credi,  e  fucceffori 
nel  trono  EracUo-Coflantino  figlio  del  tuo  prjmo  letto  con  Eu- 
docia  Augufta,  ed  Lracleona  ,  che  Ni  ce  foro  chiama  Eraclio,  al- 
tro di  lui  figliuolo,  partoritogli  da  Martina  egualmente  Augu- 
fìa  ,  fua  feconda  moglie  ,  con  ordine  ad  amendue  di  doverla 
riconofcere,  ed  onorare  qual  Madre,  e  Imperadrice,  Ma  il  buon 
Eraclio  andò  di  gran  lunga  ingannato  nelle  fue  difpofizioni  . 
MradiO'Coftantino  neppur  quattro  mefi  potè  goder  della  fua  di- 
gnità. 


(  *  XXXII  )  Per  ciò  rifguarda  all'anno  emortuale  di  Eraclio  non  va  alcuna 
difparità  tra  gli  Autori,  e  tutti  convengono  clve  fia  flato  il  DCXLI.  ma  non 
cosi  in  quanto  al  giorno.  Teofane  Icrjve,  eh* egli  moti  nel  mele  di  Mar- 
%o ,  fenza  prenderli  la  briga  di  dirci  il  giorno  precifo  Cedreno  ,  eh'  è  per 
altro  di  l^ii  tralcrittore  ,  r.ota  il  giorno  XXI.  del  medefimo  Marzo  .  E  il 
Cardinale  Baroni©  ce  lo  da  morto  nel  mefe  di  MaggK)  ,  confellando  di 
non  faper  in  qual  giorno.  Ma  che  Eraclio  veramente  iìi  mancato  di^  vita 
nel  di  XI.  di  Febbraio  ,  lo  ricava  il  P.  Pagi  dalle  feguenti  parole  di  Ni- 
ceforo  p.XVllL  cpllazipnate  eon  altre  {ìmili  della  Cronaca  Orientale  :  Te- 
Ji^mentum  edidity  ferivo  lo  Storico  Patriarca  ,  quo  Conft^nrinum  ,  &  HIp- 
raclium  filios  fuos  aiuo  iure  h^redes  Imperii  cmflituit  :  adeo  ut  uterque  Mar- 
finam  conjH^em  juam  tanquam  mntrem-  Ó*  irnperfitricem  colerei  .  G^iibus 
crdinatis  pqftremo  tandem  moritur  ,  Atatis  anno  exaSio  Jexsgejlmo  jexto  » 
Imperli  tr ice/imo  y  quarfoque  infupcr  tnenfe  ,  C^  die  fexto  .  Or  eflendo  Jtato 
Eraclio  innalzato  al  fogfio  Imperiale  nel  dì  V.  di  Ottobre  dell'anno  DCX. 
ed  avendolo  goduto  per  anni  XXX.  mefi  IV.  e  giorni  VI.  è  d'uopo  il  di- 
re, che  fia  accaduta  la  di  lui  moite  nel  di  XI.  Febbraio  deU'jnno  DCXLI. 
Siorno  che  in  quell'anno  cadeva  in  Domenica.  E  però  lefgefi  nella  Cro- 
naca Orientale  pre;illefiata  p.LX.  DfitnRus  ed  die  Dominici,  nona  Feirua* 
rii ,^  quA  refpondct  decintA  ^uintA  A>nfctri  .  Ma  qui  l'Auiore  prende  anch' 
egli  uno  sbaglio  ,  perche  invece  di  nons.  doveva  (criver  die  undecima  ■■,  el^ 
fendodvè  appunto  nel  dì  XL  di  Febbraio  fi  ceitbava  in  quell'aniu)  la  Do- 
menica  di5eljjgelima .  Ma  lo  Scrittore  imperito  avendo  forfè  letto  in  qual- 
che Cronaca  aiuenor  alla  fua  ,  cW  Eraclio  era  mono  nel  mele  di  Febbra- 
io, ed  ili  Domenica,  egli  fenza  badar  al  altro  infonfiiltamente  avrà  Ieri:- 
to  il  giorno  nono,  in  cambio  deli'undecimo  ;  e  co$i  quindi  per  mera  di 
lui  iralcuraiczza  (ara  corfo  l'error  nella  fua  iltoria  ,  come  dice  il  Udato 
P.  Pagi  fid  iinn,  DCXLI,  ;;.  //. 
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gni^  ,  perchè  fu  tolto  dal  Mondo  col  veleno  per  ©pera  della 
fìeda  Martina  di  lui  Matrigna,  che  mal  fofferiva  veder  a'  fìan*  i 

chi  del  proprio  figlio  un  altro  competitore  nel  foglio:  ed  £r^- 
cleoiìa  del  pan  non  pafsò  molto  che  ne  fu  anch' egli  sbalzato, 
perchè  irritato  il  popolo ,  ed  il  Senato  di  Coftantinopoli  per  i\ 
aiTaflinio  praticato  contro  di  EracliO'.Co{ìanUno  ,  Ip  depofe  coti 
la  Madre  ,  ed  all'uno  troncato  il  nafo  ,  ed  all'altra  la  lingua 
furon  cacciati  in  e(ÌJjo  .  Ma  di  qucfte  peripezie  avremo  altro- 
ve occadone  di  far  parola  ,  elkndo  ormai  tempo  di  rivolger 
le  mire  al  noflro  primiero  fcopo,  .qual  èjl  contegno  de*Lon° 
l'obardi,  che  prima  della  morte  di  .Arnaldo  ebbero  anch' eiTi  V 
incontro  di  ufcir  di  nuovo  in  campo  ,  e  far  riviver  il  loro 
nome,  che  fotto  il  governo  dei  due  ultimi  pacifici  ^Re  era  an- 
dato poco  meno  che  in  obblivione  ,  con  due  notabili  fatti  , 
che  ora  venghiam  foggiugnendo .  Fredcgario  ce  ne  fa  la  narra* 
ti  va  (a)  fotto  Tanno  IX.  óì  Dagoherto  Re  de'  Franchi,  che  cor-  r'9)inCbo!?. 
rifponde  air^jino  PCXXX.  dell' Era  Dionigiana.  Ma  s'è  vero ,  "P*  ^'^^^^• 
che  fieno  accaduti  ,  com'egli  dice  5  nel  penultimo,  od  ultimo 
anno  della  vita  di  Arioaldo  ,  conviene  dire  che  fieno  flati  po- 
fleriori  di  qualche  tempo  ,  perchè  ficcome  vedremo  prolungò 
egli  i  fuoi  giorni  fino  alFanno  DCXXXVL 

XXXVITI.  La  Nasione  degli  Sciavi,  che  fi  dicono  al  giorno 
d'oggi  Schiavoni,  difcendenti  dalla  Rulfia ,  e  dalla  Polonia,  ov' 
è  ancora  in  ufo  la  loro  lingua  ,  lingua  matrice  ,  e  di  grand' 
eftenfione  ,  ed  ove  ancor  ne  fuilide  una  porzione ,  che  abita 
quel  tratto  di  paefe  ,  eh' è  vcrfo  il  Mar  Baltico,  era  a  que' 
tempi  un  popolo  affai  pofTente  ,  perchè  dall'Illirico  ,  fede  del 
fuo  dominio,  eflendeva  la  fua  fignoria  in  una  gran  parte  adi 
la  Germania  ,  nella  Carniola  ,  nella  Carint4a  ,  nella  Crovazia, 
nel  Tirolo  ,  nel  paefe  di  Salzburg  ,  e  fino  agli  ultimi  confini 
della  Svevia,  e  della  Baviera.  Or  effendo  coftoro  in  tal  manie, 
ra  vicini  agli  Stati ,  che  polfiedeva  nella  Germania  D^^o&mo  Re 
di  Auftrafia,  addivenne  che  una  Tribù  di  elfi,  che  fi  chiama- 
van  Vinidi,  o  Guinidi  ,  avvanzolìi  tant' oltre  ,  che  uccife  una 
partita  di  mercatanti  fuJditi  dello  fleffo  Re  Dagoherto ^  e  s'im- 
podefsò  de'  lor  beni .  Giunta  agli  orecchi  del  Re  Franco  la  vio- 
lenza da  c(!ì  praticata  ,  fpedì  un  fuo  Legato  per  nome  detto 
Kicario^  o  Sicario  ^  come  lo  chiamano  altri  ,  a  Samone  Principe 
allora  degli  Sciavi,  per  ricercare  la  pena  de'  colpevoli,  e  la  re* 
flituzione  del  mal  ufurpato  .  Ma  Samone  non  aveva  una  tanta 
autorità,  che  petefle  coftrigncr  i  rei  a  render  il  mal  tolto:  on- 
de priegò  con  maniere  umili  f  Ambafciatore  a  far  sì  ,  che  Da^ 
g.obfrto  non  rompefle  per  queftg  «ccid^Dte  i'  amicìzia  ,  che  paf» 
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fava  fra  entrambe  le  nazioni.  Ma  che  amicizia!  rifpofe  allora 
con  alterigia  Ricario:  Non  è  poflìbjle,  che  i  Criftiani ,  effendo 
fervi  dì  Dio ^  abbiano  mai  amicizia  con  de' Cani:  '^cn  efl  pof^ 
fihile>,  ut  Servi  Chr idi  mm  Canilus  fosdera  jungant.  Ma  Samone^ 
ch'era  appieno  informato  dtlla  vira  irregolare  del  Kg  Dagober. 
to  j  e  de' Franchi  de'  Tuoi  tempi  ,  ripis:liò  con  prontezza  .  Se 
voi  (ìete  fervi  di  Dio,  anche  noi  fiamo  cani  di  Dio  5  e  però 
commettendo  voi  tante  fce) Icraggini  contro  il  volere  di  Dio  , 
abbiamo  noi  fpeflo  licenza  di  morfecchiarvi  in  pena  del  vofìro 
mal  operare  :  ^i  quem  ille  :  cjuandoqwdem  vos  fervi  profitemini 
effe  Dei ,  e^  nos  fumus  canes  :  ideo  qu<c  vo\  nequiter  contra  ejus  ge^ 
ritis  voluntatemy  ut  inutile s  famuli  y  nohis  [rsquenter  conceditur  mor - 
fthus  ipfa  uicifci,  Rirornato  1' Ambafciatore,  e  data  quefta  rif- 
pofta  a  DagohertOy  fenza  perdita  di  tempo  dichiarò  egli  la  guer- 
ra agli  Schiavoni .  Crodoherto  D\ica.  degli  Alamanni  gli  a  (Tali  dal 
fuo  canto»  ed  altrettanto  anche  fecero  i  Longobardi  confedera* 
ti  de'  Franchi  dalla  parte  della  Carniola  ,  e  della  Carintia  j  e 
ciò  con  qualche  fortuna,  perchè  ad  entrambi  gli  cferciti  a  pri- 
ma giunta  riufcì  di  rompere  gli  Schiavoni,  e  farne  molti  pri» 
gionieri  di  guerra  .  Ma  non  così  nel  progreffo  ,  perchè  voltò 
faccia  la  forte,  e  la  peggio  toccò  alla  per  fine  all'Armata  del 
Re  Dagoberto.  Ciò  che  fofle  de'  Longobardi,  Fredegario  lo  paf- 
fa  fotto  filenzìo;  ma  è  ben  probabile,  che  accadeffe  ciò,  che 
CI  yien  raccontando  lo  Storico  Longobardo.  T afone ^  t  Cacone y 
(a)  lib.IV.  dJc'^gli  (  ^  *  XXXin.  )  ,  ambi  fratelli  ,  e  Duchi  del  Friuli  , 
c.XL.  com* eredi  di  Gifolfo  lor  Padre,  che  reftò  uccifo  nella  incurfio- 

ne  degli  Avari  altrove  mentovata  ,  modero  guerra  agli  Schia- 
voni }  e  fu  tale  la  loro  forte,  che  non  folo  s'impadronirono 
di  Cilley,  Città  che  fu  anticamente  Colonia  de'  Romani  ,  ed 
ora  parte  del  Ducato  di  Stiria  j  ma  giunfero  fino  ad  un  luo- 
go ,  che  fi  appellava  Medaria  ,  di  cui  non  refìa  prefentemente 
che  il  nome  .  Per  arredare  le  lor  conquide  fi  fottomifero  glT 
Schiavoni  alla  dura  condizione  di  farfegli  tributar)  :    e  qucfto 

tri- 


(*XXyUL)^heTafone  fia  fucceduto  nel  Ducato  rJel  Friuli  a  G//*?//.?  fuo  Pai 
«ire,  dopo  di  eflerli  fottratto  con  la  fuga  dalle  mani  degli  Avari  ,  che  af. 
fieme  c>.)*  fuoi  fratelli  lo  conducevano  fchlavo  in  Pannotiia,  la  cofa  è  già 
indubitata  ,  perocché  oltre  di  Paolo  ne  abbiane  la  teftimonianxa  in  altri 
Autori.  Ma  che  tal  folle  anche  Cac»/ie  ,  lì  rende  il  fatto  dubbtofo  ,  e  fi 
può  dir  anche  improbabile,  perche  di  lui  non  fi  trova  altra  menzione:  e 
due  fignon  in,  un  meJefinno  tempo  ammtniflratori  di  un  folDiicaio  e  dif- 
fìcile li  perfuadafcli  i  come  avverte  il  Signor  Muratori  ne'fuoi  Anoali  d* 
Italia  . 
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tributo  5  per  atttRato  del  medcTimo  Storico  ,  perdurò  fino  a' 
tempi  del  Duca  Rachis ^  che  vide  un  fccolo  dopo.  Non  è  fuor 
di  ragione  il  pcrfuaderf)  3  che  qucfla  guerra,  intraprefa  da' Du- 
chi Friulani  Longobardi  contro  a'  predetti  Schiavoni ,  abbia 
tratto  i  ftioi  principi  dalle  fuggcfìioni  di  DagohcrtOy  per  vendi- 
carfi  in  tal  forma  della  ingiuria  da  effi  ricevuta  nella  perfona 
de'  Tuoi  mercatanti  .  Ma  non  andò  lunga  pezza  Tafone  faftofo 
de' Tuoi  trionfi,  perchè  pretende  il  citato  f'redegario  (  ^  J,  che  C^)in  Cliron. 
poco  dopo  accadcfle  la  di  lui  morte,  defcrittaci  egualmente  an- ^^P*  LXIX. 
che  da  Paqlo,  abbcnchè  con  l'aggiunta  di  circoflanze  aflai  di- 
verfe,  come  or  andremo  veggendo.  Dacché  per  le  vie  da  noi 
vedute,  dice  lo  Storico  Franco  (  ^  XXXiV.  ),  tArioaldo  fall  al 
trono  de'  Longobardi,  egli  ebbe  Tempre  contraditrore  lo  {\.t^Q 
Duca  Tafone .  Per  metterlo  a  dovere  ^riùaldo  non  kcc  ricorfo 
all'armi,  fcbben  più  volte  ne  ave(Te  il  motivo»  avvegnaché 
per  quanto  viffe  gli  fu  Tempre  difubbidiente  e  ribelle.  Oltre  T 
Q^cr  ^r^oaldo  dì  genio  mite,  e  pacifico,  l'amicizia,  e  l'allean- 
za, che  aveva  il  Duca  co'  Re  Franchi,  Io  avrà  forfè  trattenu* 
to  dal  dar  in  altre  rifoluzionii  non  efiendo  di  fuo  profìttolo 
ftuzzicar  il  vefpajo  ,  che  da  quel  canto  era  quieto.  Pur  non- 
oftante  premendogli  grandemente  il  liberarfi  da  quefto  interno 
nimico,  che  mai  non  celiava  d'intorbidargli  la  calma,  ricorfe 
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(*XXXIV.)  Le  genuine  parole  di  Fredegario  foEO  c^f  queflo  tenore  :  Eo  an- 
no {\X..òìDr^gobsrto,  che  cadeva  nell'anno  DCXXXI.  e  fecondo  le  di  lui 
/upputazioni  DCXXX.  )  Charoaldus  Rex  Langobardornm  Lf^^atos  ad  Hifa» 
cium  Fatricium  fecretins  mittens  rogat  ^  ut  Tafonem  Ducem  ProvìncÌA  Tho^ 
fcarj£  ,  cjuo  poterai  inienio  interficoret .  Hh)us  be'neficii  viciffitudìns  tributa  , 
quA  Langobardi  de  manu  public^  (  ideft  Imperatoris  )  recipìebam  tria  cen» 
tenaria,  auri  annis  fingulis  y  unds  unum  centenarium  auri  Charoaldus  Rex 
partibus  Imperatovis  de  pYdfente  caffaret  .  Hifacius  Patricius  hAc  audiens  , 
traciahat  quibus  ingeniis  hAC potuiffet ,  ìmplere  .  Tafonem  ingeniofe  mandans , 
dum  in  offenfa  Charoaldi  Regis  erat  ■>  cum  ipjo  amicitias  oblegaret:  ipfe  ve» 
rn  cantra  Charoaidum  Kegem  et  auxiliaretur  .  Tali  prAventus  efi  frstude  , 
'Ravennani  pergit ,  Hifacins  et  obviam  mandans  prA  timore  Imperatoris  Ta» 
fonem  cum  fuis  infra,  muros  RavennA  urbis  armatum  non  audebat  recipe- 
re .  Cumque  Tafo  credens  arr/^a  fuorum  foris  urbem  relinquens  ,  in  Raven- 
nam  fu'tlJet  ingreffus ,  {ìatim  qui  fucrant  pr Aparati  fuper  Tafonem  irruunt , 
Ó*  ipfum ,  ^  fu  OS  tot  OS  j  qui  cum  eo  venerane  ,  interfìcmnt  .  Charoaldus 
Viex  unum  centenarium  auri ,  ficut  promiferat  partibus  Hifarii ,  ^Impera- 
toris  cajfavit  :  duo  tantum  centenaria  deinceps  a  parte  Langobardorum  a, 
Patricia  Romancrum  annis  fingulis  implmtur .  Vnus  centenariui  centum  li- 
hras  auri  capii,  pod  hAc  continuo  Charoaldus  Rex  moritur .  II  Monaco  Ai- 
moine  ,  altro  Storico  Franco  del  fecolo  undicelìtro,  che  fuole  per  Io  più 
trafcrivereFredegario  ,  in  ciò  fi  diparte  da  elio,  ed  artjenll  al  racconto  di 
Paolo,  come  fcorgefi  lib,  IV.  Hifi,  Vrancor.  cap  XXXII,  argortìento,  che 
anche  ai  di  Jui  tempi  la  morte  dvTafone  era  attribuirà  a  mano  diverfa  da 
quella  >  che  ci  delcrive  Fredegario. 
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ad  un  partito,  che  non  fu  da  Principe  ing. mio,  perchè  furbe- 
fco.  Gli  Efarchi  iì  Ravenna  a  quel  torno  coraperavan  la  pa- 
ce da*  Re  Longobardi  coli' annuo  esborfo  di  trecento  libre  d' 
oro  5  come  va  noto  da  Predegario  .  Or  Arnaldo  fecretamente 
pafsò  parola  con  ijac lo  allora  Efarco,  e  gli  proniife  annualmen- 
te il  rHafcio  di  cento  libre  d'oro,  quando  gli  fofTe  riufcito  di 
trarlo  fuori  di  queflo  impacciò,  col  dar  la  morte  zTafone.  Il 
Greco  infedele,  che  purché  potefTe  appagar  la  Tua  avidità,  non 
dubitava  di  porger  mano  a  qualfivoglia  più  nero  ripiego  ,  di 
buona  voglia  diede  orecchio  alle  propofle  del  Re  Longobardo. 
Studiò  tutte  le  vie  più  conducenti  al  compimento  del  fuo  at- 
tentato ì  e  finalmente  ne  trovò  una  ,  che  an  lo  a  feconda  de' 
iuoi  difegni.  Fece  intender  di  foppiatto  a  Tafone  ^  che  Fredega- 
Tìo  nomina  malamente  Duca  della  Tofcana  ,  quando  fi  fa  da 
Paolo,  ch'era  Duca  del  Friuli,  com'egli  avrebbe  piacere  di  u- 
nir  le  -armi  fue  a  quelle  del  Duca  ,  per  abbattere  di  concerto 
più  facilmente  lo  ìmrnìo  ^rìoaldoy  e  lo  invitò  ùco  lui  ad  ab 
boccarfi  in  Ravenna.  Il  giovane  Duca,  ch'era  lontano  da  ogni 
fofpetto  d'infidia,  fi  lafciò  cor  ciecamente  nella  rete,  e  s'in» 
.viò  accompagnato  da  alcuni  drapelli  de' fuoi  alla  volta  di  Ra- 
venna .  L'afiuto  Efarco  gli  kcQ  far  un  fefìrofo  incontro;  ma 
nel  medcfimo  tempo  lo  priegò  ,  cht  volefTs  lafciar  fuori  della 
Città  la  fu3  fcorta  ,,  per  non  metter  in  gelofia  l'Auguflo  Era^ 
elio  ,  collo  introdur  in  Ravenna  milizia  forefliera  .  Acconfcnti 
io  inavveduto  Tafone,  ed  entrò  con  poco  feguito  nella  Città  : 
ma  molto  male  per  efTo,  perchè  appena  giunto  egli  reftò  tru- 
cidato mifcramenre  da' Greci.  Tal  è  il  racconto  di  Fredegario. 
Diverfamente  ci  narra  il  fatto  lo  Storico  Longobiì^do  .  Grego- 
rio V  zumo  de'  Rom.ani,  dlc'egli,  ( '^  XXXV.  )  Miniftro  Cefi- 
reo 


(*XXXV.  )  AJri.ino  Valefìo  in  Not.  ad  Beren^iarn  Carmen,  e  Jopo  Ji  ^^<^^ 
Monlìgnor  Giufto  Fontanint  in  Pràfat.  r.d  Commcnt.  S.  ColumbA  ,  fon  df 
parere,  che  quefto  Gregorio  Patn'zio  ,  per  i.-?  cui  froJe  fuTono  uccifi  i  due 
Duchi  fratelli  Friulani  ,  non  foiìe  altramenre  Miniftro  Imperiai  in  O^ier. 
20,  ma  Efarco  attuai  in  Ravenna.  In  prova  di  che  porta  in  camp vO  il  lo» 
tlato  Fontanini  fi  Gregorio  Efarco  ,  che  ntlb  ferie  deplr  a!:n'  col  leriimo- 
1110  ilcllo  Storico  Agnello  cr  annovera  1' erudicffTnro  PaJrc  facchini  .  Ma 
come  ollerva  il  celeberrimo  P3ii>e  Don  Capire  Bcietii  /;;  Dilfertnt,  Cho- 
rogra^fjira  li.iL  Med.  Avi  n.  XVllI.  Monfìj,».  Fontanini  e  in  inganno  ,  per- 
che fra  il  Gregorio  di  Paolo  ,  ed  il  Gregorio  A\  Agnello  a  corre  almen  la 
tiifhinza  Ji  un  mezzo  fecolo  .  Oo'.-.niì  le  preciTe  parole  tlel  faiìiofo  Bene- 
tlettino  ,  c\\ii  con  ogni  cliiarezzi  dilucida  il  punto:  Non  obfcrvuvit ,  epre- 
f;iaoienie  die' egli  ,  a  Gregorio  Prtuìi  ad  Greformm  Agnelli  anvos  faltem 
qutncjuii({'i.'ii  i  fliixi([e*-  Is  Agncllt  crar  E\-iirchns  nr-rio  DCLXK\fnùCo>7l?-ìn. 
te:  file  l'unii  mimwe  JLx^rchns  anno  DCXV,nofM!:frì  defur.^io  jìfilu'f^Rc- 
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reo  in  Oierzo  \  Città  allora  cofpicua  della  Venezia  ,  invitò  il 
Duca  Tafone  ^  fé  con  fraudolente  pronficfTa  di  dichiararlo  Tuo  fi-' 
glio  (onore,  che  a  quc' tempi  era  frequente  tra' Grandi  ),  e  di 
tondergli  per  la  prima -fiata  la  barba  all'ufo  de*  Romani,  iti 
contrallcgno  eh'  egli  avede  abbracciato  il  partito  Imperiale 
("^  XXXVI.  ).  Predò  f^ÒQ  agl'inganni  del  finto  Greco  il  mal- 
accorto Garzone,  e  s'inviò  accompagnato  da  Cacone  dì  lui  fra* 
tello  ,  e  da  altri  nobili  Giovani  in  Oderzo .  JVlà  non  tantofio 
egli  pofe  il  piede  co'  Tuoi  nella  Città  ,  che  gli  furono  chiufe 
dietro  le  porte,  e  videfi  circondato  da  una  truppa  di  gente  ar- 
mata  .  Conobbero  allora  i  due  fratelli  ,  febben  troppo  tardi  , 
la  infidia  tefa  :  nulladrmeno  com'erano  coraggiofi  fi  difpofero 
a  vender  a  caro  prezzo  la  loro'  vita  5  e  quindi  datofi  l'ultimo 
sddio  cominciarono  a  combatter  da  dirperati,  ed  a  farde'IiO' 
mani  una  ftrage  fan^^uinofa.  Ma  oppreifi  dalla  moltitudine  gli 
convenne  alla  fin  ceder  alla  forza  fuperiore ,  con  il  cader  tra- 
fitti 


^e ,  C^  HeracUo  imperante:  quo  tempore  Zxarchus  erat  Razenn&  {poft Smd^ 
ragdam)  Johanìies  Lemigius  tèi  occifui  anno  DCXV,  vel  Eleutherìus  illi  ftif- 
feiìus,  ut  eodem  Paulo  ìtb,  IV.  cap,  XXXV.  Sed  cl/zrius  ex  Anadafìo  tn'Deus- 
deàit  .....  Gre%orÌHS  in  pY&fìdie  Opitergii  fedcns ,  eidem  ac  Ì^enetÌ£,  par-- 
ti  ,  quA  aàhuc  yitvis  erat  Grdcorujn  ,  pr£erat  non  'Exarchus  ,  [ed  Patricius 
tantum  f  &>  Vr&fcdus  pr^Jiàio  .  Indi  (ìegue  a  mofjrar  l'errore  prefo  da  Mnn- 
fig.  Fouunini,  che  malamente  confonde  hi  dignità  di  Patrizio  eoa  quella 
tli  Efatco  . 
(*XXXVI.  )  Dell'ufo  di  londer  la  prima  barba,  praticato  con  tanta  folenJ 
nirà  dagli  Antichi ,  tratta  con  grand' erudizione  il  fullodato  Adriano  Vale- 
fio    nelle  fue  Note    aì  Panegirico'   di   Berengario  .   Baf^a    qui    trifcriver  le 
ine  parole  ,  per  dar  òi  querta  ceremoma  una  pieiKi  contezza  .  Egli  dopo 
di  averci  iftruiio  delle  maniere,  che  tenevano  in  ciò  gli  antichi  Romani, 
ci  vien  dicendo  :  Manfere  ^  apud  Chrifiinnos  prifci  moris  veftì%ia  ,  Adole- 
fcentetn  enim  ad  radendum  deducebant  in  'Ecclefiam  parentes  y  ^ propinqui  ^ 
amitique  ,  ó*  psr  Vresbyteri  ,  'vel  etiam  Epifcopi  minijlerium  primam  leinu- 
ginem  pofituro  faufia  precabantur  .    In  libro  Sacmmentorum  Gregorii  Pape 
cum  omtione  ad  capillaturam  ,    reperitur  (èi*  oratio  ad   barbas  tondindas  , 
qu&  talis  efì  :   Dcus  ,  cujus  fpiritu  creatura  omnis  incrementis  adulta  con- 
gaudet  ,  exaudi  preces  naftras  fuper  hunc  famulum  tuum  N.  juvenilis  a;ta- 
lis  decore  ìxiamem  ,  &  primis  aufpiciis  attondendum  ,  ut  in  omnibus  prò- 
teòìiionis  tua;  munitus  auxilio,  ccsleftem  benedivftionem  accipiac  ,  &  pra*- 
fentis  vita;  prsefidiis  gaudeac,  &:  xterftx.  Et  Prcceres  quidem  eligebant  ali- 
quem  magna  dignitatis  virum  ,  cujus  Jtbi  manu  prima  barba  cAderetur ,  Sic 
Tafo  Langobardus  DHxForojulienfmm  Gregorium  Patricium .  C^  "Exarchum 
"RavenriA  (che  tal  non  fofle ,  lo  abbiamo  fopra  veduto  j  eam  m  rem  eleg9- 
rat,  a  qu9  per  fraudem  ,  C^  perfdiam  efl  interemtus  .  ^uippe  iure'yurando 
folUcitus  erat  Gregorius  fé  Tafoni  barbam  ,    (Icut  morii  erat  ,  incifurum  , 
eumque  Cibi  fiUtim  fd^urum  y  ut  Paulus  in  lib.  IV.  de  Ge(i,  Lctnq^obard,  ex 
^uo  apparet ,  cujus  quis  manu  primum  barbara  pofmjjst  ■.  eì  fuifjfe  filii  ado» 
privi  loco.  Prima  barba  tondo  ,   C^  fefiivi  ftmul  convivii  apparatus  ,  tum 
propinquis  ,  (^   arnicìs    dari  [oliti  ,   dies  quoque  ipfa  ,  qua  bmbd  pombd' 
tur  f  barb^fori/f  voc^bfUfur  ^  • 
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fitti  da  più  colpi  di  fpada  .  Dopo  la  morte  dei  due  valorofi 
fratelli  >  fcguita  Paolo  ad  iftruirci  ,  che  nel  Ducato  del  Friuli 
fuccedette  Crafolfo  fratello  di  Gifolfo  loro  Padre,  alla  qual  fgno- 
ria  non  fapendo  accomodarfi  i  due  altri  minori  fratelli  ,  Ra- 
doaldo  y  e  Grimoaldo  ,  fi  avventurarono  al  mare  in  una  piccola 
barca,  (ino  che  venne  lor  fatto  à\  approdar  falvi  ai  lidi  Ji  Be- 
nevento ,  ove  furono-  accolti  con  tutta  ccrtefia  ,  e  trattati  in 
figura  di  Tuoi  figliuoli  da  ^4  ri  chi  y  od  ^rigifoy  che  noi  voglia- 
mo chiamarlo.  Duca  di  quella  Città ,  che  prima  era  flato  lor 
Ajo.  Q,ueilo  Gregorio y  che  qui  ci  nomina  Paolo,  inrerfettor  di 
Tafone  ,  e  del  fuo  accompagnamento  ,  probabilmente  farà  paf- 
futo d'intelligenza  colTEfarco,  ed  avrà  data  mano  ad  una  tan- 
ta fcclkratezza,  per  compiacer  l'avarizia  djr^c/o ,  che  altro  non 
bramava  ,  che  il  rimborfo  delle  cento  libre  d'oro,  che  come 
dice  Frcdegario  aveva   lui   promello  di  riKifciar  ^rioaldo, 

XXXIX.  Ma  s*è  vero,    che  per  ordine  del  Re  Longobardo 
fa  fiato  uccifo  Tafone,  nemmen  egli  ebbe  guari  a  gloriarfi  del 
fuo  affalfinio,  perchè  fu  in  brieve  anch^egli  tolto  dal  Mondo. 
{a)yh.\V,  Paolo  c'infegna  (  ^),  ch'egli  regnò  dodici  anni.  Ma  qui  è  da 
cap.  XLìVr    notarf]  la  proprierà  dello  Scrittore,  ch'è  di  fegnarcr  con  nume- 
ro rotondo  anche  gli  anni  non  compiuti,  come  può  fcorgeril 
in  molti  altri  luoghi   della    fua  Scoria  .    Or   avendo    ufurpata 
^rioaldo  la   fgnoria  nell'anno  DCXXV.  come  fu  allor  divil'ato, 
la  di  lui  morte  non  può  dif^erirf>  oltre    all'anno  DCXXXVI. 
Fredegario  ne  l'anticipa  di  un  luflro:  ma  con  error  evidente, 
come  fu  altrove  avverrito  .  Ed  a  filTarla  in  tal  anno  ci  fanno 
,,y.  ^,       ,  flrada  non  folo  il  celebre  Orazio  Bianchi  (  ^  )  ,  il  Signor  Mu*> 
Paul.  Ib.lV.  raton  (r),  ed  altri  Dotti  modernij  ma  altresì  p\  annr  del  re- 
';-^^- ^L^'^',  gno  del  fuccedore  ,  come  a  fuo  luogo  ci  verrà  fatto  di  andar 
haUoiruIV    oUervando  .    Rimafta    vedova    intanto  la  Regina  Gi^màchcrga  , 
com'ella  aveva  un  affoluto  dominio  fui  cuore  de' Longobardi , 
mercè  le  fue  dolci  maniere,  ed  amabili  tratti,  così  anche  a  lei 
fu  lafciata  la  libertà  di  fceglicrfj  a  fuo  piacere  uno  fpofo,  che 
con  ella  parrecipafle  e  la  eminenza   del  grado,  e  la   fapcriorità 
del  comando.   Ella   (qcq  venir  a  fé  2^or^ri  Dura  di  Brcfcia(CrJ' 
tarlo  lo  nomina  Fredegario,  per  qual   motivo  non  fiprci  indo- 
vinarlo,  perche  Rat  ari  ^\  cerco  egli  e  chiamato  da  Paolo,  e  ta- 
le di  fua   bocca  egli  fi    dice  nel   Corpo  delle  Leggi   Longobar- 
de ),  e  gli  ^~CQ  la  propofia  del  fuo  matrimonio  con  la  fperan- 
73  di  farlo   Ile.    Lra  a  quel*  ora   ammogliato:  i  impedimento  , 
che  in  altri   avrebbe  tagliato  il   filo  ad  ogni   ulterior  negoziato t 
ma  in  cfTo  non   fece  verun  colpo,  percIiC  il  favor  del  partito, 
e  la  grandezza  del   pofio  ,  che  lo  afpctrava  ,    lo  pirfuafero  ad 

ante- 


Libro  Ter  z  o.  303 

anteporre  la  offerta  della  Regina  a  tutti  i  doveri ,  che  Io  ob- 
bligavano alla  Tua  prima  conforte  ,    Fu  ftipulato    il  contratto 
con  promifuone  da  edo  giurata  fotto  il   più  ftretto  facramtn- 
te»,  che   Gundcbcrga    non    reflicrebbe   giammai    pregiudicata    né 
nel  grado  di  Regina,    ne  nell'onore  di  moglie.   A  contrarre 
gl'impegni  non  dura  alcuna  difficultà  ,    chi  non  ha  voglia  di 
aitencrli  ,  come  appunto  convien  dire  ,   che  ò\  tal  Torta  folle 
Rotarla  dai  fuccelfi  che  andremo  in  eflo  notando.  Su  tal  fidu- 
cia  non  andò  guari,  che  Gundeberja  lo  fece  riconofcer  da  tut- 
ta la  Nazione  per  legittimo   Re  de'  Longobardi.  Un  gran  di- 
fetto però  portava  con  fé  quefto  novello  Signore,  dice  Paolo 
(^),  perch'era  contaminato  dagli  errori  di  Ario,  e  ne  faceva  («)  ibi fupr. 
un'aperta  profelfione  .    Ma  tal    era  a  quell'ora    j1  fiflema  de* 
Longobardi?  parte  cattolici ,  e  parte  Ariani:  anzi  attcfla  il  mc- 
<itrimo  Storico,  che  in  quafi  tutte  le  Città  di  lor  dominio  fi 
trovavano  allora  due  Vefcovi  >  e   fegnatamente  in  Pavia,  ove 
ancora  a'  fuoi  tempi  ,  die' egli,  fuHifteva  una  fontuofa  Bafili- 
ca  dedicata  a  Tanto  Eufebio,  in  cui  un  tal  yinafìafìo  Vefcovo 
Ariano  teneva  il  Tuo  Battifterio,  e  amminiflrava  i  Sacramene 
ti  a  que'della  fua  credenza:  febben  poi  queflo  medefimo  Ve- 
fcovo alfiin  (ì  avvide  del  fuo  errore,  ed  abbracciato  il  Catto- 
jicifmo  governò  da  fé  folo  la  Chiefa  di  Pavia  ,    con    il  cam- 
biarfi  in  jun  lume  rifplendente  di  fantità  {^XXXVIL  )  .  Se  si 
confiderà  però  bene  il  genuino  carattere  di  Rotarla  egli  era  fe- 
condo  il   lodato  Paolo  un  Principe  di  gran  valore?  e  quello, 
che  più  rimarca,  a(Tai  aniante  della  giuftizia.  Era  egli  difcen- 
dente,  ficcome  attefta  nel  Prologo  alle   fue  Leggi ,  della  nobil 
profapia  di  ^rado^  od  ^rodoy  come  portano  i  migliori  MSS.ed 
ove  teffe  la  ferie  di   molti  fuoi  Maggiori  ;  vanto  per  altro  pro- 
prio di  tutti  i  Longobardi,  far  un  gran  capitale  dì  quella,  che 
chiamafi  nobiltà  ili  fangue. 

XL.  Affodato  che  fu  fui  trono,  diede  Rotari  fubito  a  co* 

nofcer 


C * XXXVII. )  U  ^efcovo  prima  Ariano,  e  poi  Cattolico  ,  che  qui  nomina 
Paolo,  fu  Anaflafio  JI.  di  quefto  nome,  che  per  le  fue  gloriofc  azioni 
meritò  dopo  morte  di  eder  afc-ritto  nel  catalogo  de' Santi,  la  dicui  fefta 
(ì  celebra  con  anniverfaria  memoria  nel  di  XXX.  ò'\  Màggio  ,  Egli  in- 
tervenne al  Concilio  Romano  ,  che  fotto  di  Agatone  Papa  fu  celebrato 
nell'anno  DCiXXIX. contro  de' Monotciiti,  e  lo  foicnUe  Cv>gli  altn  Ve- 
("covi ,  come  vedeiì  pr^flo  1^  U^helli  tom.  I.  /tal.  facr.  m  Eptfc.  Papienf, 
Pafsò  alla  eternità  nello  fteflo  dì  XXX.  di  Ma|gio  dell' anno  DCLXXX. 
e  fu^  feppellito  nella  vecchia  Cattedrale  di  Pavia  .  Di  effo  trattano  i  fa* 
moti  Continuatori  ^ollandifti  ad  ennii»  diem  ,  ed  il  fopr^lodaio  Ughelll 
nelle  Tavole  di  quella  Cattedrale» 
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xiofcer  di  che  carattere  egli  fofTe.   Se  la  prcfe  acerbamente  con- 
tro que'nobil!  Longobardi,  che  o  Alile  prime  fi  oppofero  al* 
la  di  lui  elezione,  o  perleveravano  ancora   co/tanti  m  non  vo» 
ler  ricooefccrlo  per  Sovrano,    Mt)hi  ne  toìfe  dal  Mondo;   e 
coir  ufo  di   un  tal  r'gore  ,   abbcnchc  fofTc   di  fua  portata  in. 
(«)  inChfon»  chinev«j'c  alla  Pace,  rimile  in  fiore,  fecondo  Fredegario  (a)y 
cap.LXX.      la  milii  .r  diJ'ciplina  ,   che  fotto  il  governo  de' Re  oltrepaflati 
era  an^  ta  ne'  Longobardi  in  una  gran  decadenza  .    JVla  dete- 
flabile  iopra  il  tutto  fu  la   fua  ingratitudine    vcrfo  di  Gunde' 
berga  ,   che  pur  era  quella  ,    a  cui  doveva    ogni  buon   tratta* 
mento,  come  cagione  primaria,  ed  anzi  unica  delia  fua  efal- 
tazione»  Contro  la  fede  de'  giuramenti  preflati  prima  del  fuo 
maritaggio,  in  cambio  di  mantenerla  nell'onore  de'fuoi  dirit- 
ti, ingratamente  ne  la  fpogliò,  e  la  riduile  non  folo  allo  fia- 
to di  privata ,  ma  di  più  anche  la  rinferrò  in  una  fian^za  del 
Palazzo  di  Pavia  ,  ove  per  un  quinquennio  fu  cofiretta  a  ci- 
barfi  col  pane  de'fuoi  dolori,  mentr'egli  intanto  ^frenatamcn» 
te  vìveva  in    braccio   a   mille    inonefie    rilaffatezze .    Sopportò 
nondimeno  con  eroica  raflegnazione  quefia  invitta  Regina  ogni 
fila  traverfia  ,  alleggerendo  il  pefo  degli    affanni  coli'  efercizio 
della  orazione,  de' digiuni,  e  di  altre  opere  di  pietàj  onde  al- 
la fin  meritò  di  vederfi  refì:ituita    nel  fuo    primiero    fplendore 
('^XXXVirL  ).    Quale    folle  il  motivo    dì  quefia  Tua  dcpref. 

'  fioxic , 


(*XXXVnr.)  Infegna  Freaegario  in  Chron.cap.  IXXl  che  la  Regina  Guf7i 
deberga  fii  liberata  dalla  prigione  del  Palazzo  Reale  òì  Pavia  ,  in  cui  1* 
aveva  ingjuftamente  rinchiula  il  Re  Roturi  ,  ad  uitercclfione  di  Ap^bedo 
Ambafciatore  di  Qlodovee  IL  Re  de'  Franchi  ,  fucceduto  a  Vagolerto  (wo 
Padre  ne'  Regni  di  NeuOria  ,  e  di  Borgogna  .  La  rappre(ent.<zione,  d:c* 
egli,  che  fece  il  FraiK<5  Amba'ciatore  al  Re  Longobardo  dcll^  il  ietta  pa- 
leniela,  che  pai3ava  ira  ella  Regina,  ed  il  Re  fuo  Signore,  induce  Rom- 
ri  a  metterla  m  libertà,  ed  a  re^ùuirla  ne'fiioi  primieri  onori.  Ci*m  Au- 
hedo  LegataYÌus  divelìus  a  Chlodovto  Rcge  caujja  le^ationis  ai  Qhro'arium 
B.egem  Lan^cbardoritm  ttfque  Papiam  ,  cognomenro  Ticìnum  civitttt^'n  lt.%» 
ÌU  pervenijfet ,  cerne''2S  Reginam ,  quam  j&pius  in  Ugations  veniens  vide-- 
raf ,  &  ab  ipfa,  benigne  femper  fufceptu's  faerat  ,  fuifje  retrufam  y  qua  fi 
in)nn£ÌHm  h^Oens  exinde  inttr  estera  Chrotario  Regr  /u<TgrJJ7r  .  q:fod  ilinm 
psrefUem  Tranccrufn  y  quam  Kcginam  habtietunt ,  per  quam  Rcgnum  et'.sLìn 
jiàfumferut  ,  non  debuiffet  humiliare  :  myltum  cxmde  Regcs  Franrorum  ^ 
Ó*  tranci  effent  ingrati,  Glunrn  Chrotanus  de  prAfinte,  revcrentfamVrfìK» 
torum  habens  ^  jiibet  egredt  foras  :  (^  pofi  qumque  circiter  n?jfjos  per  totam 
civitattrìiy  (3*  fon:  Gundeùcrga  rcgaU  ordine  per  loca  ^ancìorum  ad  or  atto. 
nem  adgreditur  .  De  villis  .  C?»  opibus  fifci  ^^  qnas  hibiterat ,  Chrotanus  ei 
reflaurare  ;  rAcepit .  ^tod  tij^ue  dtcm  obitus  fui ,  (^  grndn  dignitatis  ,  Ó* 
cpibtts  plttribus  ditata  regio  cultu  pc/ì  filiciter  tenuit .  Auledo  vero  a  Gun- 
Jcberga  Rc^.ina  fortiter  remuiiratur .  Un  (ìnule  avveuimento  di  quella 
ilteil*  Reflua  abb»Ari)o  vedmo  ueli'  anno  DCXXXil  allor*  quando  pw 
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fione  5  Trcdegàrio  non  ce  lo  addita  >  ma  il  profeffarf!  da  efTa 
nella  Tua  purità  la  cattolica  Religione  ,  avrà  forfè  eccitato  il 
Re  Ariano  a  dar  nella  ingiufta  risoluzióne  di  diportarfi  cor% 
effa  in  &ì  crudele  maniera.  E  ben  di  fatto,  che  Hotari  Ci  mo- 
fìrafle  ne' principi  ^^l  ^uo  governo  non  poco  infefto  a*cattoli- 
ci  5  un  altro  efemplo  ne  adduce  il  Cardinale  Baronio  (a)  nel-  ('»)  a*^« 
la  perfona  di  Santo  Ingenuino  Vefcovo  di  Sabionc  ,  o^^vÌQ»xiv.  °* 
ne,  antica  Città  della  feconda  Rczia  ,  cfie  noi  chiamiamo  og- 
gigiorno j1  Tirolo  ("^XXXIK.  )  L'ardente  zelo,  che  quefto 
fanto  Prelato  aveva  per  dilatar  i  confini  alla  cattolica  Reli- 
gione in  pregiudizio  deìT  Arianifmo ,  Cqcq  montar  nelle  colle- 
re sì  altamente  il  R^  Longobardo ,  che  per  troncargli  la  ftra- 
da  ad  ulteriori  progrciu,  lo  cacciò  in  bando  a  Brixcn  ,  allo- 
ra piccola  Tcna  ,  chfi  poi  cambiata  in  Città  forta  il  nome 
-a'  dì  noiiri  di  Breilanone  .  Qucfta  notizia  egli  fi  dichiara  ài 
averla  tratta  dalle  Memorie  efìftenti  tuttavia  n^U'  Archivio  di 
quella  Chiefa  .  Ma  il  P.  Pagi  {h)  ha  una  gran  difficultà  ^  J''^^^^y'^{ 
perfuadtrfi  per  vero  cjuefto  fatto  ,  perchè,  come  olTerva  fa- 
pìentementc^  nelì' Uffizio,  cht  fi  recita  ad  onore  di  dettoSan- 
to,  fi  àìct  anzi  che  fu  cacciato  in  bando  dal  Kt  ^utari:  [uh 
^uthari  Flavio  LangGhardontm  Kege  Jtaliam  devaflante  :  lo  che 
-ron  può  mai  fulfiftere  a  motivo  ,  che  Tanto  Jngenuino  teneva 
allora   il  paitit©   degli  Scifmatici  Aquilejenfi  j   e  come  tale  fi 

Qq  ia  che 


le  accufe  di  Adalolfo  fu  parimente  imprigionata  dal  Re  Arioaldo  fuo  tua. 
rito  nel  Cartello  di  Lomello.  La  conformità  del  fucceflo  può  far  nafcer 
qualche  fofpetto  òì^  abbaglio  in  Fredesarìo;  ed  è  agevole  il  credere  ,  co-' 
me  avverte  anche  il  Signor  Muratori,  che  con  diverlì  colori  egli  due  vol- 
te ci  abbia  rapprefentato  un  iftefìo  fatto  . 
(  *  XXXIX.  )  Il  Vefcovo  Santo  Ingenuino  fu  «no  de  gli  acerrimi  difenfori 
àei  Tre  Capitoli  del  Concilio  di  Catcedonia  contro  i  decreti  del  Quinto 
Sinodo  Generale,  e  pugnò  lunga  pe^za  a  favore  di  tK\  unito  agli  altri 
Scilmatici  di  Aquileìa  di  cui  era  pur  egli  iutì^raganeo ,  come  fi  vede  dal 
fuo  intervento,  e  lotrofcrizione  al  Conciliabolo  di  Marano  ,  e  le  foflle 
genuino,  e  non  fittizio,  anche  a  quello  di  Grado.  Ma  ravvedutofi  del 
ìuo  errore,  e  ritornalo  alla  comiintone  della  Chiefa  Rossana ,  non  fi  mo- 
biliò men  valoroso  in  foftenere  la  verità  della  cattolica  Religione:  zelo, 
che  accompagnato  da  molte  altre  à\  lui  criftiane  virtù ,  gli  ha  meritato  do- 
po  morte  l'  onore  ài  efler  afcruto  tra' Suiti.  Il  P.  Giovanni  Bollando  nd 
jdfem  V.  Februarii  ci  efibifce  la  di  lui  Vita  ,  da  eflo  compilata  fecondo  le 
«otizie  ritratte  da  varj  documecii  ^  e  porta  opinione,  che  morifle  cxxtz 
Tanno  DCXL.  Il  P.  Pagi  glfelo  contende,  e  lo  vuol  mono  qualche  anno 
prima.  Ma  4  dir  vero,  noo  luffiftendo  la  realtà  del  Concilio  ò\  Grado, 
cotne  penla  lo  flefTo  Pagi,  tuttoché  la  facen^^  fi  renda  molto  locerta ,  é 
però  affai  più  probabile  il  fenttmenco  del  P.  Boll  indo.  Il  giorno  (wy  na- 
talizio (ì  celebra  nella  Chiefa  di  BreHaoone  nel  dì  V.  di  Febbrajo ,  come 
apparilce  dall'Uffizio,  che  in  di  lui  onore  colà  6  recita.  Veggafi  ^uan;o 
:fi  é  notato  nelP  Annotazione  iX.  del  Libro  II  inrorno  allaSaatùà  di  ^U^ 
i^Q  Velcovo»  conerò  le  impugoaftioai  à%i  .Sig«Ab.  Tarurottì, 
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fa  che  intcrvcRne  qual  Corifeo  ài  tutti  gli  altri  al  Concilia- 
bolo jdi  Marano,  che  pure  fi  celebrò  dopo  la  morte  di  ^ti> 
tarli  onde  fuppone  io  ftefìb  Pagi  ,  che  il  di  lui  bando  acca- 
deffc  ne' tempi  dopo,  e  piuttofto  fotto  il  Regno  di  -Arioaldo^ 
che  di  Rotan.  Ma  qui,  come  foggiugne  i'oculatiflimo  Signor 
U)Annal.  Ab.  Muratori  (^),  quefte  fon  tutte  immaginazioni,  che  non 
tì  ical.  tom»  j^^nj^Q  ^jjj.Q  fondamento,  chela  vulgar  tradizione  j  prova  non 
jnolto  idonea  a  ftabilir  una  foda  verità.  La  Città  di  Sabionc 
a  que' tempi  non  era  diverfa  da  quella  ,  che  oggi  coflituifce 
la  Diocefi  di  Brefìanone  .  Fu  diftrutta  quell'  antica  Città  per 
le  molte  rivoluzioni,  che  patì  la  Germania?  ed  i  Vefcovi  pri- 
vi di  Sede  fi  ritirarono  nella  Terra  di  BrelTanone  ,  che  appo» 
co  appoco  andò  crefcendo  in  Città  col  fiflar  ivi  dappoi  la  lor 
dimora  (*XL.)  Ora  ch'efìlio  farebbe  mai  ftato  quefto,  fé  non 
veniva  con  efio  efclufo  per  dir  così  di  fua  cafa  ,  e  tutta  la 
pena  confifteva  nel  trafporto  di  diece  miglia,  che  tal  appunto 
é  la  diftanza  da  un  luogo  all'altro?  Oltredichè  non  v'  ha 
prova,  che  il  dominio  de'  Longobardi  fi  eftendefle  tantoltre  , 
e  giugnelTe  ad  occupar  la  feconda  Rezia  .  Al  più  che  fappia- 
mo,  che  pofledeflero  ellì,  era  il  Ducato  di  Trento  con  tutte 
le  fue  adjacenze ,  e  nulla  più,  E  poi  quefta  farebbe  fiata  una 
cofa  nuova,  di  cui  non  v'ha  alcun  efempld  nella  Storia,  che 
f  Re  Longobardi,  abbenchè  Ariani,  abbiano  mai  inquietati  i 
Vefcovi ,  pd  altri  cattolici  per  motivi  di  religione  .  Sicché 
troppe  diHìcultà  patifce  la  relazione  del  Porporato  Annalisa 
per  meritarfi  credenza. 

XLL  Ma  ben  degna  di  fede  fu  la  guerra  i  che  moffe  Ro- 
tari  a'Greci,  per  cui  dopo  il  piacere  di  tanti  anni  tranquilli 
fu  di  ^neftiere  all'  Italia  mirarfi  di  nuovo  involta  nelle  ama- 
rezze di  fanguinofe  perturbazioni  .  Il  motivo  prccifo  di  tal 
rottura  non  sì  rileva:  ma  può  ben  credcrfi,  che  rafpetro  mi- 
ferabile  degli  affari  in  Oriente,  che  dòpo  la  morte  di  Eraclio 
fempre  più  andavano  declinando,  ed  il  fommo  difcredito,  in 
cui  era   caduto   Y  Efarco  /facìo  dopo   tante  iniquità   da   cflo 

com- 


('*XL.)  Il  primo,  che  dopo  una  lunga  vacanza  di  Sede  ftjbili^e  la  fua  re- 
fidenza  in  Breffaoone,  fu  il  Vefcovo  fanio  fiocino,  quarto  dopo  di  fan- 
te In^enuinot  come  cofla  da  alcuni  verfi  d'  incerto  Poeta  pubblicati  dal 
P,  Mabillone  tom,  IV.  Anale^.png,  DXXV.  PrAJul  Alimus  er.u  mentis  ,  & 
dogmare  quartus,  Qijeflo  Velcovo  ,  per  atteftato  del  P.  Bollando  ad  diem 
V.  Febri4arii\  TÌvev.i  a'  tempi  degl'  Imperadori  OttoKc  III.  ed  Enrico  \\ 
fante,  chiamato  lo  zoppo;  che  vuol  dire  fu!  finimento  del  (ccolo  deci» 
rno  ,  e  fui  principio  dell'  undicefimo;  ond*  e  ben  forx.i  il  confcfhre,  che 
lunga  pezza  rcftafle  quella  Sede  vacante  ,  fé  folo  dopo  quattrocento  e 
più  aoDÌ  ijalla  morie  di  fanto  Inginuino  Alboino  era  il  quarto . 
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commede,  apprefentafle  al  Re  Longobardo  una  bella  o^rcafio» 
ne  d'infragner  la  triegua  accordata  agi"  Imperiali  da  Tuoi  ante- 
cedori.  Così  neppure  con  Scurezza  fi  può  colpire  neli*  anno  ^ 
in  cui  fu  dato  di  mano  all'armi,  perchè  Paolo  fi  contenta  di 
folo  infinuarci  il  fucceflo  ,  fenza  prenderli  la  briga  di  difcen- 
der  al  particolare  del  quando.  Nulìadimeno  perchè  Fredegario 
dopo  di  averci  narrata  la  liberazione  di  Gmdeberga  nella  ma- 
niera 5  che  fu  veduto  ,  ci  viene  fubito  ragionando  di  quefto 
nuovo  {umulto  (a)^  agevolmente  fi  può  conghietturare  ,  che  (^)»nChronf. 
addivenille  non  molto  lungi  daranno  DCXLL  Ma  fia  acca- "^'^^^^^ 
duto  quando  egli  vuole  }'  affare j  il  vero  è,  che  il  medefimo 
Fredegario  continua  ad  iftruirci ,  che  Rotavi  congregato  un 
tkvcho  corripetcnrc,  con  efTo  fi  portò  nel  Ijttorale  LiguilJco  , 
e  trovate  mai  provvedute  le  Città  di  quel  contorno  ,  fenza 
molta  fatica  le  fece  Tue,  Tra  qucfte  novera  Genova  ,  Alben- 
ga,  Varicottì  (Città,  dalle  cui  rovine  fi  fuppone  che  traefle 
la  Tua  elìiienza  T  odierna  Noli  )  ,  Savona  ,  Oderzo  ,  e  Luni. 
Ma  qui  lo  Storico  Franco  fa  ben  veder  la  fua  poca  cogni- 
zione nel  didinguer  il  vero  fito  de'  luoghi  d'  Italia  .  Oderzo 
allora  piantato  fu! le  fponde  del  mar  Adriatico  non  aveva  cor- 
relazione colle  Città  littorali  della  Liguria  ,  eppur  egli  eoa 
quelle  ne  lo  confonde.  Seguita  a  dirci,  che  impadronito  delle 
fuddette  Città  le  diede  a  iacco^  le  devaftò,  le  pofe  a  fuoco, 
e  diroccandole  fino  da' fondamenti,  comandò  che  in  avvenire 
fi  computafsero  per  villaggi  .  Non  contento  di  sfogar  il  fuo 
fdegno  conti  o  il  fol  materiale  delle  Città  foggiogate,  lo  rivol- 
fe  anche  contro  degli  abitanti,  e  facendoli  prigionieri  li  cori- 
dufse  in  ìfchiavitù  j  argomento  che  Kotari  avefle  ben  ricevuto 
qualche  notabile  offefa  ,  fé  ruppe  contro  di  ellì  in  sì  acerba 
vendetta  (*XIJ.  ).  Un  miglior  ordine  in  raccontarci  il  fuc-  ,  , 
ceffo  di  quefta  ifteffa  efpedizione  oderva  il  Diacono  (b).  Con- c^p.^LVu/ 

Qcj     2  quiftò 


CXLI.  )  La  enumerazi'one,  che  ci  fa  Fredegario  delle  Ciak  ccnqujftate  da 
Rotarti  èlafeguence:  Chrothtiritis  cumexercitu[Genevam  maritimam  ^  Al» 
bingar.Hm ,  Varicestim ,  Saónam ,  Vóitergium  ,  ór  Lunam  civitates  littoris 
^firts  de  Imperio  ^uferens  ^  vafìat .  rumpif ,  incendio  (oncremam  populnm 
djrìpit  y  Ipoliat ,  Ó*  captivitafe  condemnat  ^  murofque  e  Aram  ufqite  ad  fun^, 
damemum  deftruens  ,  'uìcos  has  civitates  r^ominare  prAcepit .  Per  eiimer 
dslU  colpa  di  quefta  coiifufione  lo  Storico  Franco ,  alcuni  hanno  immagi- 
nato, che  Terror  deSba  attnbuirfi  alla  irriperì2ia  de' Tuoi  Am-inuenu,  che 
nel  irafcriverlo  abbiano  ivi  inferito  fuor  ài  luogo  c^ntWVbitsrgium^  quan- 
do andava  diftintamente  porto  dopo.  Ma  quefto  è  un  mero  fuppofto  de' 
Uioi  parziali;  poiché  V  ordine,  eh*  egli  tiene  nel  darci  la  ferie  delle  Cic 
ta  foggiogatc  ,  bafta  a  convincer  Io  sbaglia  per  genuina  £a«ura  della  fus 
mano  » 
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quiftò  Kotarì  ,  die'  egli  ,  le  Città  tutte  >  che  da  Luni  ,  Città 
della  Tofcana>  fi  eflendono  fino  a' confini  del  Regno  de'Fran. 
chi.  Indi  foggiugncg  che  il  Re  vincitore  paisà  fotto  Oderzo^ 
città  pofta  tra  Trivigi  e  Cividal  di  Friuli,  e  ne  la  prefe  ;  ef« 
fendofi  per  lo  addietro  mantenuta  ella  fempre  fedele  al  Roma- 
no Impero,  Né  qui  tralafciar  fi  debbe  di  avvertire  ciò  ,  che 
in  proposto  della  prefa  di  quefta  Città  fi  legge  nella  Cronaca 
(^) in Chron»  del  Dandolo  {a)  Scrive  l'Autor  ferenifiimo,  che  Magno,  Ve- 
Rer,iial.iom»  fg^yo  allera  di  Oderzo,  per  fottrarfi  dal  furore  del  Re  Lon- 
gobardo, fi  ritirò  col  Aio  popolo  in  una  delle  Ifole  della  Ve- 
nezia ,  e  qui  fondò  una  Città  ,  che  dal  nome  di  Eraclio  Im- 
peradorc  appellò >€gli  Eraclea y  ove,  così  permettendo  il  Pon- 
tefice Seveìino  ,  e  il  Patriarca  di  Grado  Vrir/iigenio  ,  trasferì 
pofcia  la  Sede  Vefcovile.  Ma  chi  non  vede,  che  qui  ammet* 
tendo  per  vera  l'aderzione  del  Veneto  Cronologo,  fi  viene  ad 
urtar  in  uno  fcoglio  adai  difficile  a  fuperarfi?  S'egli  fofTe  un 
Autore  più  antico,  e  in  confegucnza  un  pò  meglio  informa- 
to della  piena ^  verità  del  fuccelTo,  potrebbe  dirfi  che  la  con- 
quida di  Oderzo  fatta  da'  Longobardi  ,  fofTe  accaduta  prima 
dell'anno  DCXLI.  e  menargli  a  buono  la  fua  narrativa.  Ma 
avendo  fcritta  la  fua  Cronaca  circa  T  anno  MCCCXXX.  che 
vuol  dir  quafi  ottocento  anni  dopo  di  tali  avveninaenti,  non 
è  egli  guida  ficura  per  camminar  a  diritto  fra  il  bujo  di  fatti 
Sì  lontani  >  come  avverte  il  dottiffimo  Signor  Ab.  Muratori 
(^)Annaì.  (^)'  Secondo  i  conti  degli  Eruditi  la  diftruzione  di  Oderzo, 
à*  ital,  tom.  per  cui  veramente  il  popolo  fu  corretto  a  proccacciarfi  altro 
albergo,  addivenne  qualche  anno  dopo  di  queflo  torno:  ond* 
è  meftierc  fiflfar  un  pò  prima  la  fondazione  di  Eraclea  ,  chi 
vuol  andar  giufti  cogli  anni  deli*  Impero  di  Eraclio  Augufto  , 
da  cui  trafle  il  nome  ,  e  fotto  i  cui  aufpizj  fé  le  gittaron  !e 
prime  fondamema  (  '^  XLIL  )  Che  poi  fi  faceffe  la  traslazione 

della 


^*XLII.  )  Il  SipnOT  Almor^  Albrizzi  fn  alcune  Tue  Storiche  Memorre  Jeii' 
antica  Citù  ài  Oderzo  ,  fcrive  che  Rotari  prefc,  •  incendiò  la  lì  e  fla  Gir- 
ti nell'anno  DCXXXIV.  da  dove  però  fuggendo  i  primari  Citradi'ni  col 
^oro  Vescovo  San  Magno  alle  foci  della  Piave  fuile  Lagurre ,  fabbricarono 
fvi  la  famofa  Città  dt  Eraclea  ,  It.ita  Capitale  di  tutte  le  I'o!e  ,  che  com- 
pongono al  Riorno  d'oggi  la  Sercni/fima  Vene»a  Dominante.  Quefto  (uo 
difcorfo  pati(ce  grandi  eccezioni,  non  folo  rifpctto  all'anno  della  prefi 
della  Città,  ma  molto  pm  riguardo  alla  fondazione  di  Eraclea  .  Rottiri 
joon  afcefe  al  trono  de' Longobardi ,  fecondo  il  comun  conTenfo  degli  Eni. 
^iti  (  a  riletbo  del  P.  Pagi  ,  che  in  ciò  /egiiendo  Fa  /corra  fallace  di  "S'ì^t- 
berrò,  miiainente  ne  anticipa  di  ie\  anni  la  elàltazione  ),  che  ncU'  anno 
DCXXXV'I.  liccomc  abbiamo  veduto  ,  e  meglio  avremo  occalìonc  di 
dpdar   antWl  vcfigendo  :     oude   apyatifce    ben   chiaro  ,    che    ncll'  anno 

DCXXXIV. 
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della  Sede  Vefcovile  col  confenfoj  ed  approvazione  dì  Papa  Se- 
verino^  fi  può  fupporla  una  pretta  immaginazione  dello  Scritto- 
re, non  avendo  egli  goduto  il  Pontificato  ,  che  due  foli  me-; 
fi,  e  quattro  giorni j  e  quelli  prima,  che  ancora  ^otari  fi  fà^ 

gnafle , 


DCXXXIV.  egli  non  era  in  iftjto  di  effettuar  tal  imprefa,  perché  ar.eot 
non  aveva  in  Jirpof]2!one  le  armi  de' Longobardi  .  Che  poi  in  tal  incoa 
tro  i  CictadiiT!  fuggendo  lì  fabbri caflero  per  ricóvero  Eraclea;  cotìne  porta 
la  tradizione  comune:  quefto  è  un  ponto,  che  incontra  una  dura  difficut-. 
tà  a  ritrovar  entratura;  avvegnaché  anche  luppofto  ,  che  la  guerra  ài  RotA^ 
fi  C\  accendeffe  ne!!*  anno  DCXL.  e:,  non  piuttofto  nel  DCXLI.  corri'  è 
Aliai  probabile  a  norma  del  noftpo  fiftema  ,  non  è  da  crederli  mai  ,  che 
que' Cittadini  fofìeto  di  sì  poca  avvedutezza,  che  rcieglielfero  perlor  pro- 
tettore un  Sole  che  tramontava  ,  quùl  era  Eraclio  aggravato  datante  indif, 
polizion»,  e  lì  può  dir  con  un  piede  di  là  dal  Mondo;  onde  render  cof- 
picua  la  lor  nafcente  Città  col  di  lui  nome.  Tal  è  il  parere  ò\  molti 
Dotti  ;  e  tra  gli  altri  delP  incomparabile  S/gnor  Ab.  Muratori  ne'fuoi  Aa* 
nali  d'Italia.  Or  ciò  premelTo  ,  ogni  ragione  ricerca,  che  noi  ci  perfua- 
diamo  Eraclea  fabbricata  qualche  anno  prima^  della  prefa  ài  Oderzo:  né 
molto  lontano  é  dal^  vero,  che  que*  Cittadini  avveduti,  prevedendo  quali 
fofle  per  efler  in  brieVe  il  for  duellino  mercé  la  debolezza  •  in  cui  allor  ii 
trovava  il  Romano  Imperò  ,  preventivamente  fi  preparallero  quell'albergo  „ 
acciò  nafcendo  il  cafo  efTt  poteffero  aver  pronto  un  ficuro  alilo,  in  cui  ri* 
pararli  dàlie  moTeflie  de' Barbari  .  Fcr  confellìone  del  lodato  Signor  Al- 
èrizzi .  Giambatifta  Mondin!  Medico  -  Fili  co  CeneJele  in  una  (uà  Storia 
MS.  attinente  agli  affari  ài  Tua  patria  (l'originale  à\  quella  Storia  ellendo 
arrivato  in  mano  ài  Monfignore  di  Lucca  Vefcovo  allora  di  quella  Città, 
com'era  un  Prelato  di  gran  probità,  e  non  molto  portato  per  le  Lette- 
re ,  con  generufità  non  plaafibile  ne  ha  fatto  un  dono  a  Monfignor  Fon- 
canini  Àrcivefcovo  dì  Ancira ,  che  cogli  altri  Tuoi  libri  probabilmente  ^ 
feguJta  h  fua  morte,  l'avrà  fatto  paftar  nella  Terra  di  S.Daniello  di  Friu» 
Ji,  fuo  Ciel  natio)  é  di  fentimento  ;  che  non  dagli  Oderzini,  ma  ds 
Martello  Conte  di  Ceneda,  di  Fehre,  e  di  Belluno  riconofca  la  fua  fon- 
dazione la  Città  di  Eraclea.  Ma  quefta  ài  lui  opinione  non  ellendo  ap- 
poggiata,  chea  prette  immaginazioni,  precipita  da  fefteUa,  e  lì  può  dire 
che  tutto  il  fuo  bello  cónfilia  nella  loia  novità  .  Eraclea  fu  veramente 
fattura  degli  Oderzini  ;  né  lì  può  loro  negar  quefta  gloria  lenza  andar 
contro  alia  córrente  di  tutti  i  più  accreditati  ScJrittOri.  Fu  per  altro  Era- 
clea una  Città  di  corta  vita,_  ma  di  gran  nobiltà  ;  effendo  in  ella  feguit* 
la  creazione  dc'primi  Veneti  Dogi ,  cominciando  ànPaoluccio  Anafe(Ì9y  e 
iuoi  (ucceffòri  lino  Oià  angiolo  Partecipazie  y  o  lìa  Badoaro ,  che  fu  il  pri- 
mo, che  rifiedefle  in  F^ialto .  Di  quella  infigne  Città  a'noltri  giorni  noti 
rimase  più  alcun  veltigio,  anzi  nemmeno  memoria  ov'ella  folle  pianta- 
ta .  Probabilmente  li  créde,  ch'ella  fofle  ov'é  prefentemecte  la  Valle  di 
lefolo  non  moho  dillrint'e  dal  villaggio,  che  ora  fi  chiama  San  Donato  di 
Piave.  Il  Bonifacio  nella  fua  Stori»  di  Trivigi  liL  IH,  ne  attribiiilce  la 
diflruzione  agli  Uniii,  allorché  nell'anno  DCCCXCIX.  e  nocDCCCCII. 
come  malamente  egli  hnvt  ^  calarono  ad  mfeftare  V  Italia.  Il  Dandolo 
*«  C/>r<?».  pretende,  che  folle  ella  fiata  rovinata  ^agli  fìelTi  Tribuni  Ve- 
neziani, come  patria,  ed  albergo  à\  Giovanni  Padre,  e  di  MAurizJo  fi- 
gliuolo lor  Dogi  Eracleani,  che  divenuti  tiranni,  oltre  a  parecchie  altre 
loc  empie  foverchierie,  avevano  ingiuftamente  precipitato  da  un  alta  cor- 
tQ  Giovanni  Patriarca  di  Grado,  Uomo  lantillimo.  Ma  la  opinione  più 
germana  é  ,  che  reftade  dillrutta  nella  guerra  ,  che  mode  i'ippin»  Re  d* 
iwlia  ^'Vemizim  asiraana  DCCCX* 
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gnaffe,  per  così  dire,  di  muover  la  guerra  a' Greci.  Ma  fioR 
è  quafi  da  fìupirfì^  che  Io  Storico  ci  venga  ciò  a  buon  mercato 
vendendo,  quando  contro  la  kÒQ  dì  tutti  gli  Scritiori  gli  pro- 
lunga la  kdQ  due  anni,  quattro  mefi  ,  e  otto  giorni.  Alla 
traslazione  della  Cattedra  Vefcovile  di  Oderzo  egli  accoppia 
anche  quella  del  Vefcovo  di  Aitino.  Taolo^  die' egli,  Vefcova 
allora  di  quella  Città  temendo  da  Kotari  una  vifita  fìmile  a  quel- 
la,  che  fece  alle  altre  Città  conquiiìate,  tolte  le  facre  Reliquie 
(e  con  effe  (1  può  credere  anche  il  meglio  dt'fuoi  averi),  fé  ne 
pafsò  col  Tuo  popolo  ad  abitar  in  Torceìlo  ,  ed  ivi  fermò  la 
iua  refidenza.  Ma  pafTato  tra  poco  all'  altra  vita,  toccò  a  Mau- 
riz.ìo  dì  lui  fucccffore  la  cura  d'impetrare  da  Severino  la  facul- 
tà,  non  difTcntendoci  il  Patriarca  di  Grado,  di  poter  ivi  tratte- 
nerfi  per  tutti  i  tempi  avvenire  „  come  in  adlo  di  fìcurezza 
contro  tutte  le  mokitìe  de'^  Barbari:  grazia  ,  che  dal  Pontefice 
a  pieni  voti  gli  fu  accordata-  Così  il  Dandolo,  che  riguardo^ 
alla  verità  dei  fucceflo  egli  è  degno  di  tutta  la  credenza;  ma 
non  così  rifpctto  al  tempo  ,  che  foggiace  alle  fìefle  difficultà 
della  traslazione  dei  Vefcovato  di  Oderzo  j  e  fino  che  non 
apparifcano  documenti  più  convincentr,  refterà  Tempre  indeci- 
fo  il  quando  fia  veramente  accaduta  sì  Tuna,  che  l'altra  traf- 
migrazione.  Per  arrcflare  cotali  avvanzamenti  delle  armi  Lon- 
gobarde tardi  fi  mode  TEfarco  Ifacio,  O  fofTe  la  fua  naturai 
infingardaggine,  o  meglio  la  impotenza,  che  allora  lo  tratte- 
nelle,  indugiò  fino  alT  anno  DCXLII.  fecondo  ogni  apparen- 
za, ad  ufcir  in  campo  per  opporfi  a' progrelii  de'nimici.  Proc- 
curò  di  adunar  quante  truppe  gli  venne  fatto  da  quelle  poche 
Città  ,  che  fi  confervavano  ancor  coftanti  ai  Premano  Impe- 
ro,  e  le  mandò  ad  afTalire  le  Terre  de' Longobardi,  fperando 
in  tal  maniera  di  farli  dcfifter  dall'afpirare  ali'  altrui^  e  niec- 
terli  in  ncceffità  di  difender  il  loro  proprio.  S'incamminò  V 
Armata  da  efìfo  raccolta  verfo  il  difèretto  di  Modena  ,  fron- 
tiera  allor  del  paefc  Longobardo  da  quella  parte  ,  che  guar- 
da r  Efarcato  dì  Ravenna,  con  ordine  d'inoltrarli,  e  penetrar 
neir  interno  degli  Stati  degli  aggrcUorr .  Ma  giunta  al  fiume 
ScuUcnna  ,  che  G  chiama  oggigiorno  il  Panaro,  mcontrò  qui 
pofiato  r  cfcrcito  di  Kotarì y  che  le  f:cc  il  foppi.into.  Andar 
innanzi  più  non  poteva j  retroceder  già  lo  vietava  il  nimico, 
che  troppo  dapprcfifo  ne  la  incalzava  alla  coda.  Perciò  fu  d* 
uopo  a'Ccfarcr  venir  ad  un  fatto  d'  armi,  per  libcrarfi  da  quel- 
(/»;  Iib.TVcle  anguftic.  Si  combattè,  dice  Paolo  (a}^  alla  difperata  da 
Cip.  XLVil.  entrambe  le  parti  j  ma  la  peggio  rocco  finalmente  a' Romani . 
Otto  mila  di  elfi  rcflarono   trucidati  fui  campo  y,   e  gli  altri 
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fiochi  fi  pò  fero  in  fa  Ivo  con  la  fuga.  Di  ciò,  che  accadefle  do- 
po di  quefta  vittoria  ,  con  ci  refta  memoria  alcuna  :  ma  può 
ben  fìgurarfi,  che  i  Longobarrli  non  eran  sì  mal  avveduti,  che 
ne  perdefTero  il  frutto  inutilmente ,  e  non  fapeflero  prcvalerfe- 
ne  con  vantaggio  . 

XLII.  Venne  a  morte  non  lungi  da  quedi  tempi,  fecondo  Pao- 
lo (^),  Arichi^  oà^rigifo^  che  noi  vogliamo  chiamarlo^  ^^' /.l^' vt^v^^* 
ca  di  Benevento  in  era  ben  avvanzata,  perchè  contava  di  fo- 
lo  governo  anni  cinquanta  (  *  XLIII.  )  Lafciò  dopo  <3i  fé  fuc- 
ceflor  nel  Ducato  ^jo?/^  di  lui  figliuolo.  Uomo  non  molto  at- 
to alla  reggenza  de*  popoli,  perchè  privo  di  fermezza  di  men- 
te. Codefta  fua  difgrazia  non  era  in  e(To  naturale,  ma  un  pu- 
ro effetto  dell'arte,  Qaal  ne  folle  la  cagione,  ce  lo  infinua  il 
medefimo  Paolo  .  Aflunto  al  Regno  de*  Longobardi  ilKcHo- 
tari^  Arigifo  per  dar  occafione  al  figlio  di  farfi  conofcere,  .ed 
acquiftarfi  la  Regia  benivolenza,  lomife  in  un  apparato  degno 
del  fuo  perfonale  ,  ed  inviollo  a  Pavia  ,  per  far  una  vifita  al 
Re,  e  feco  lui  congrrtularfì  della  fua  efaltazione.  Nel  viaggio 
l'incauto  Giovane  sì  invogliò  di  paflar  in  Ravenna,  sì  per  ve- 
der le  grandezze  di  quella  illudre  Città ,  che  per  dar  un  falu- 
to  alTEfarco  l/^c/o.  Ma  mal  per  eflo,  perchè  i  Greci  traditori 
gli  diedero  in  tal  incontro  una  certa  bevanda,  per  cui  egli  do- 
po perdette  il  fenno,  E  però  il  Padre  in  morendo,  confapevo- 
le  della  di  lui  inabilità,  abbenchè  lo  lafciafle  crede  del  Duca» 
to,  non  mancò  di  raccomandar  al  popolo  ^adoaldoj  q  Grimo- 
aldo  figliuoli  giovani  di  Gifolfo  già  Duca  del  Friuli  ,  de'  quali 
fu  prima  Ajo,  predo  diluì  rifugiati,  riputandoli  affai  più  atti 
airamminiflrazipn  degli  affari  (  *  XLIV.  )  ,   Quefta  raccoman- 

dazio^ 


{  XLIIJ.)  Col  favor  di  j^gthlfo  ottenne  Artpfo  il  Ducato  di  Benevento  nell* 
anno  DX Ci.  Tanto  cofta  dalla  Lettera  del  Pontefice  San  Gregorio  Uh.  IL 
ep?Jt.XLVI,aÌteis  XXII.  a  Giov-:imi  Arcivefcovo  di  Ravenna,  data  fotto  la 
Indizione  X.  che  incominciò  nel  Settembre  dell'anno  ifteflo  .  Or  io  non 
?r.\r?x^-  ^^  S'gnor  pr;^.zio  Bfanchi  nelle  fue  Note  a  Paolo  lik  IV.  cap. 
XLV!.  che  ni  co  fi  dice  Tettatore  del  Pellegrixio ,  ne  differjfca  TafTunzio. 
ne  lino  al)  anno  DCXI.  e  la  mone  iìno  all'anno  DCLXI.  quando  è  ciò 
contro  la  fede  di  rutti  gli  altri  Scrittori .  Ma  Terrore  farà  parto  del  poco 
ciperto  Librajo,  e  non  mai  del  dottiffimo  Annotatore.  Veggafi  il  tomo  I. 
./♦VT  iu^^^?T  1  .^''*'"®  Muratoriana  pag.CCCCLXXL  Nof.CCXXXL  ' 
■\  ALIV,;  Il  celebre  Cammilio  Pellegrini  ia  Differt.de  Dncat, Benevento  {\h 
le  meraviglie  -,  perché  Paolo  lib.  IV,  cap,  XLV.  ex  vien  dicendo  ,  che  Gri» 
^p^/rfo,  e  £(adoaL4(?  figliuoli  di  Gifolfo  già  Duca  del  Friuli  ,  eran  nel  fior 
^cUa  lor  gioventù,  quando  vennero  da  Arigifo  raccomandati  al  popolo  di 
Benevento  ,  come  più  atti  ài  Ajone  di  lui  figliuolo  a  quel  Ducato  .  Ipfe 
vtdertt  PauIus  ,  egli  dice,  quo  paóio  kic  Arichis  antequam  effetDux  P^da- 
g9gH$  ffift  KadffMf  &GrimoMdi;  (Hmqne  inDHCdtH  vi^iffet  anms  quir^'. 
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iSazione  ài  nArigifo  è  una  prova  evidente,  a  giudizio  del  Sigticr 
(«  j Anna!. d*  Muratori  (  <z  )  ,  che  la  elezione  de' Duchi  Beneventani  dipen- 
taI.ioin.iV'.  ^gyj^  dai  voti  del  popolo  ,  ed  a*  Re  Longobardj  ne  apparcen&- 
ya  la  fola  confermazione  .  Subordinato  iti  tal  guifa  alla  dire- 
zione dei  predetti  fratelli  adunfe  ^jone  il  comando  ,  e  fotten- 
trò  nelle  veci  del  Padre,  col  farfì  a  reggere  quel  Ducato.  Ma. 
per  poco  potè  godere  lo  fyenturato  della  fu^  fovranità,  perchè 
appena  fpirato  un  anno,  e  cinque  mefi  di  fignoria,  egli  fu  tol- 
to miferamente  dal  Mondo,  di  Sciavi,  o  Schiavoni  allor  do- 
2i\inanti  neil* Illirico  ,  fifendo  orinai  divenuti  una  Nazione  af- 
fai popolata,  e  poffentc  ,  impadroniti  iécondo  ogni  apparenza 
di  una  parte  della  Dalmazia,  allenita  a  tal  fine  una  fquadra  di 
molte  navi,  fecero  i;na  irruzione  ipaventofa  filile  terre  del  Du- 
cato di  Benevento,  e  fi  poilaron  non  molto  diftanti  dall'anti- 
ca Città  dì  $iponto,  facile  ad  eHer  occupata,  come  la  prima 
che  fi  offeriva  da  quel  verfo  fuUe  fponde  del  mar  Adriatico  . 
Per  cacciarli  da  qqelle  contrade,  ch'eran  di  fua  giurifdizionc, 
non  tard^  a  porfi  in  parata  il  Duca  ^me^  e  fi  portò  con  una 
fcprta  de'  fuol  vjcino  al  luogo,  ove  avevan  piantati  gli  allog- 
giamenti. Coftoro  ben  avveduti,  affin  di  renderfi  più  ficuri  > 
p  ripararfi  da  ogni  forprefa  ,  che  lor  fofle  data  ,  avevano  ac- 
cortamente attorniato  il  loro  campo  con  alte  foffe  ,  e  p©i  le 
ayevan  radente  terra  coperte  in  modo  ^  che  chi  non  era  pre- 
venuto, non  poteva  dillinguerle  mai  per  tali,  ^jone ptrcìò  co^ 
raggiofo  incautamente  fi  fece  innanzi  con  una  banda  de'fuoi, 
ed  alieno  dalla  infidia  precipitò  col  cavallo  in  una  di  dette 
fofle  fenza  poter  riaverfi  .  Oflervatolo  urtato  nell'inciampo  ^ 
.accorfero  gli  Schiavoni^  e  ^ietatamente  lo  trucidarono  con  ai-4 
quanti  de*  fuoi .   Kadoaldo ,  che  in  quefla  efpedizione  non  era.' 
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qutit%Ìntftt  ilUs  fiorem  ìuventutìs  habentes  pM  ,  &  filio  fucceff&res  DucAtus 
tnfìttuit  ,  ut  tradii  cap,  feq.  E  certamente  le  maraviglie  dell' eriiditiflimo 
Capuano  non  potrebbono  efler  più  giurte  ,  perche  le  u^rigifo  ia  A]0  det 
^ue  fratelli  cinquani'auni  prima,  come  potevano  dirfi  più  nel  tìor  dell» 
gioventù:  fiorem  iuveriÉutis  habentesì  Per  ifcufar  alla  meglio  che  iia  pot- 
dfihile  Io  Storico  Longobardo  »  rifponde  il  Signor  Bianchi  ,  ch'egli  ^ui  (e 
ne  ferve  di  una  tal  elpreflìone  rìfpetto  folo  alia  età  più  provetta  di  Jlrtgi» 
fo,  mentre  pofti  al  confronto  di  erto  ,  ch'era  aflai  vecchio ,  potevano  in 
certo  modo  efier  chiamati  nel  fior  della  gioventù;  e  in  quella  guila,  che 
lo  fteflo  PelleRrino  difende  il  nome  di  fanciullo  attribuito  nd  un  tal  tr. 
clempcrto  ,  ch'era  avvanzato  in  qualche  ctn  ,  full' efem pio  di  un  marmo 
Cafpullano  da  eflo  prodotto  ,  in  cui  (i  leRge  ;  HIC  EST  POSITUS  SE- 
CUNDUS  PUER  Q.  ViXIT  ANNOS  XXII.  La  nfpofta  ha  del  con»c- 
nevolej  ma  non  fo  fé  quanto  bafti  per  tiacPapIo  dalla  ioggeiionc  4*i«^t 
«elle  ctoltirc  de' Dotti* 
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àffdatò  Cól  Duca,  ricevuta  la  nuova  della  di  lui  uccifione,  fi 
mife  al  punto  di  farne  ia  vendetta  .    Si  portò  anch  egli  colà  , 
e  mofèrando  di  favorir  le  lor  parti,  cominciò  lor  favellare  al- 
la fchiavona  (  cognizione,  che  aveva  fino  da  quando  fi  trova* 
va  nel  Friuli  ,  per  eiler  allora  quella  Provincia  confinante  alle 
loro  terre),  ed  a  renderli  perfuafi  ,  che  tolto  di  mezzo  ^jone 
non  craci  più  per  efli  alcun  pericolo  di  forprefa  .    Affidati  da 
queftc  finte  rapprefentanze  fi  diedero  a  viver  da  fpenfierati ,  e 
fenza  far  molta  guardia  al  loro  campo.  Ma  egli  dopo  di  aver- 
li in  tal  guifa  addormentati,  colta  l'opportunità,  fé  gli  fcagliò 
addoflb  con  un  corpo  di  Beneventani,  e  ne  {qcg  una  ftrage  sì 
grande,  che  vendicò  con  ufura   la  morte  del  Duca  ^one^  ob- 
bligando il  reftinte  de*  Barbari  a  porfi  in  una  fuga  precìpitofa .' 
Al  Ducato   vacante  ,   in  benemerenza   di  averlo  liberato  dalle 
aggredìoni  de'  nimici ,  fu  per  comune  confentimento  foftituito 
lo  ftedo  Kadoaldo  ;  e  per  tal  via  fé  la  fortuna  lo  aveva  efclu- 
fo  da  quello  del  Friuli,  lo  compensò  con  un  altro  nulla  infe- 
riore nella  grandezza  del  poflo,  e  nell'autorità  del  comando  . 
XLIII.  Ma  uno  de'  beni  più  fegnalati  ,  che  il  Re  Kotari  fa- 
cede  alia  Nazion  Longobarda,    non  fu    l'aggiunta  delle  Città 
menzionate  al  dio  dominio  >  ma  fu  per  dir  vero  la  riduzione 
delle  Leggi  Longobardiche  in  un  fol  corpo,  a  norma  delle  <jua- 
li  un  pò*  meglio  in  avvenire  potefl'e  efìer  amminiftrata  tra  eiii 
la  giuftizia.  Sino  a  quell'ora  ii  governo  de' Longobardi  fu  Tem- 
pre regolato  fecondo  gli  ufi  ,  e  confuetudini  antiche  ,   paiTate 
da  Padre  in  figlio  per  fola  tradizione  j  né  eraci  alcun  Codice ^^ 
che  viva  ne  confervafle  ia  memoria ,  per  poter  indi  ofTervarne 
inviolabilmente  ia   pratica  .    Da  quefto  difetto  di  leggi  fcrittc 
nafceva  ben  di  fovente,  che  i  più  poflenti  opprimevano  i  me. 
no  fora,  e  facevanfi  lecito  di  commetter  impunemente  parec- 
chie altre  feellerateizze,  perchè  ino n  eraci  Statuto,  a  cui  far  ri- 
corfo  ^er  metter  freno  alle  lor  violenze.  Per  ovviar  a  sì  perni- 
ziofi  difordini ,  che  pur  troppo  erano  invalfi  tra'  Longobardi  , 
Kotari^  ch'era  un  Principe  quanto  bellicofo,  altrettanto  aman* 
te  del  giufio,  prefe  il  partito  di  far  la  raccolta  di  tutti  quegli 
ufi,  orciai  palTati  in  difufo,  ed  eftenderli  in  un  Volume,  per- 
chè fofl\ro  podi  in  efecuzione  ogni  qualvolta,  che  il  cafo  lo 
richiedete.  Uniti  aflìeme  li  pofe  ad  un  efame  fevero,  e  col  con- 
figlio,  e  confenfo  di  tutti  gli  Ottimati  del  Regno^  de'Giudici, 
€  dell* efereito  ne  fece  Tefpurgo  di  ciò,  che  meritava  effer  le^ 
vate ,  cotrelTe  il  mal  introdotto  ,  e  fuppU  a*  mancamenti  coir 
aggiunta  di  molti  decreti  neceflàiTJ  a  mantener  in  vigore  la  equi- 
tà. Ridqpo  che  fu  il  tuttf  alla  fua  purità  ,  lo  dillinfe  in  va- 
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rj  capi  a  richiella  delle  occorrenti  materie  ^  e  ne  hcz  la  pulì- 
blicazione  ,  intitolandolo  Editto  ,  con  ordine  che  di  efio  do- 
^yefle  fervirfi  in  tutte  le  congiunture  iVuniverfale  della  Nazio- 
fje.  Inpropofito  di  che  è  da  olTeryarf]  ciò,  che  fta  feri tto  nel 
fine  di  detto  corpo  di  Leggi  j  ed  é  la  faggia  dirpofizione  di  Ko- 
tari ,  che  comanda  ,  che  alle  Caufe  già  terminate  non  debba 
farfi  più  alcuna  revifione  i  ma  bensì  quelle  ,  che  fono  ancora 
pendenti,  debban  elTer  decife  a  tenore  di  quanto  vien  decretato 
in  eflb  Editto  :  Qu£  autem  non  funi  finita  ad  prafentem  vige  fi- 
rnam  fecundam  diem  menfis  huj^s  l>{ovembrls ,  c'infegna  anche  il 
giorno  ,  e  il  mefe  ,  in  cui  fu  data  l'ultima  mano  alla  grand* 
Opera  ,  Indi6iione  IL  ìnchoata  ,  per  hoc  noflmm  EdiUum  finian* 
tur  .  Qucfta  Reale  fanzione  fu  promulgata  a  comun  giudizio 
con  grande  avvedutezza,  perchè  il  voler  metterfi  a  rivangar  il 
pafTato,  non  era  che  un  fufcitar  confiifioni,  ed  un  chiamar  di 
bel  nuovo  in  controverfia  con  difcapito  della  pubblica  tran- 
quillità ciò ,  che  prima  èra  fiato  ridotto  a  definizione .  Il  Si- 
(/»)Anna^d'  gnor  Muratori  è  di  opinione  (^  ),  che  Bjotari  folle  moflo  a 
^  lui. tom.  1 V.  quefta  lodevol  imprefa  dall' cfemplo  di  Dagoherto  y  per  cui  co- 
;  ^  mando   poco   prima   erano   ftate  compilate  in  un  fol  Volume 

jtutte  le  Leggi  de  Franchi ,  degli  Alamanni ,  e  de*  Bavari  ,  a' 
quali  egli  fovraftava:  né  il  penfìero  ha  dell'improbabile,  paf- 
fando  tra  .qucfti  Re  una  reciproca  intelligenza ,  ed  una  buona 
armonia  .  Di  quefta  Opera  sì  fruttuosa  abbiamo  ancora  a  dì 
noftri  Finterà  eftefa,  mercè  la  infaticabile  diligenza  del  lodato 
Signor  Muratori  ,  che  avendone  tratta  la  copia  da  un  Codice 
MS.  della  famofa  Biblioteca  Eftenfe,  ne  ha  fatto  un  regalo  al 
Mondo  Letterato  coirinferirla  nella  parte  IL  del  tomo  L  della 
fua  gran  Collezione,  LVanno ,  jn  cui  venne  alla  luce  un  tal 
Editto  ,  ci  vien  cfpre^To  nel  Prologo  ,  che  va  innanzi  a  detto 
corpo  di  Leggi  C^  XLV. )»  P  f^  l'anno  VIIL  del  Regno  diKo- 

tariy 


(  *  XLV.  )  Per  far  cofa  grata  agli  Studio  fi  ,  e  renJeTli  piti  illuminati  della 
materia,  di  cgi  H  tratta,  irafcrivercmo  qui  il  Prologo  dìRotarit^jt  quale 
ce  lo  cfibifce  il  Signor  Dottor  Bianchi  ^elle  fue  Note  a  Paolo /;^./.  cAf>, 
XIV.  n.XClX,  Egli  fi  profella  ài  averlo  tratto  intero  ,  qual  p.i;ce  ,  da  al- 
cune inedite  Carte  del  fu  eruditifllnrìo  Carlo  S'gonio ,  che  p.ute  ne  pubbli. 
co  nella  fua  Storia  de  Regno  hai.  (otto  l'anno  dell'Era  noftr.  DCXLIU. 
ed  in  prova  della  (uà  finceriià  fi  dichiara  di  averlo  poi  rifcon  rato  con  un 
Codice  a  penna  dell' Ambrolìana  ,  favoritogli  dal  Dottore  Gliufeppe  Saflì 
dignilTìmo  Bibliotecario  della  ftefla,  e  Soggetto  di  quella  uiianiià  ,  e  1«- 
ceratura,  ch'é  noto  a  tutto  il  Mondo.  Egli  comincia  cosi; 

IN    NOMINE    DOMINI. 
Incipit  ^di£ÌHmt  quod  renov^vi  cum  Primatiùus  meif  fuelicii/vs  Eg<y  inBti 
mmine  Rorhar  Rtnf  vir  Z^ccellentijftmtts ,  fcptimHi  deàmns  R(.y  generis  Lan> 
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tari,  XXXVIII.  delia  età  fua  ,  nella  Indizione  II.  e  LXXVI. 
( '^  XL  VI.  ^  dacché  i  Longobardi  capitarono  in  Italia.  La  In- 
dizione IL  non  v*ha  dubbio 5  ebbe  principio  nel  Settembre  deli* 
anno  DCXLIIL  e  così  parimente  computando  /ettanta  fei  dall* 
ingrcflb  de*  Longobardi  in  Italia  5  eflendo  quefto  addivenuto 
nelTanno  DLXVIII.  fi  viene  appunto  a  coincider  nelTanno 
ifleffo:  che  vuol  dire^  l'Editto  d?  Rotori  fu  pubblkato  nel  dì 
XXIL  di  Novembre  delPanno  DCXLLL  L'anno  VIIL  del  di 
lui  Regno  ci  manif.fta  dappoi  chiaramente,  che  Rotari  rt([ò  af- 
funto  nel  DCXXXVL  e  non  mai  nel  DCXXX.  come  ferivo  il 
P.  Pigi  (a  ).  Ma  il  buon  Critico  fi  fidava  un  po'  troppo  dei  (^)  aJ  a 
lo  Storico  Sigtberto,  fupponendolo  più  informato  delle  cofe  de' 
Longobardi  di  Pacid,  quando  fi  fa  j  ch'effendo  vifl'uto  ilGem- 
blacenfe  tre  fecoli  dopo,  ed  avendo  folo  fcritta  li  fua  Crona- 
ca circa  Tanno  MC.  non  ha  avuto  altra  fcorta  da  feguire,  che 
il  Diacono  .  I  caratteri  cronologici   preallegati   tolgono  a  lui 

%r     %  ogni: 


nn. 

XXX  Vi  11. 

n.VII. 


^obaYdorum  anno  Regni  mei  ,  Veo  propitio  ,  oHavo  ,  Atatifqne  me  a  trige/im 
mo  oiìavo  y  Indizione  fecunda,  Ó^pofi  adventttm  in  Provincia  Italia.  Langa» 
bardorum  ,  ex  quo  Alhoin  tunc  temporis  Rcx  Procedente  Divina  potentia  ad- 
)un5ltis  anno  I ept nagfJìmo  fexto  felicitar ,  Datum  ricino  in  Palaéroc- 

^uetntapro  (uh  fàis  no/iris  ,  quanta  no/ira  fuent  foltcitudinii  cura  ,  vel  fit  fu^» 
ter  adnexa  norma  declarat ,  tam  p'  opter  ajfiduas  ,  precipue  farigationespaui 
perum\  quam  etiam  propter  [uperftuas  exaèìiones  ab  his  ,  qui  ma)orem  vir» 
tutem  habent  ,  quos  vim  pari  coynovimns  ,  Ob  hoc  confìderantes  Dei  Omni- 
petentis  gratiam  y  nece(farikm  effe  perfpeximus  pr&jentem  corrigere\  c^  com- 
ponere  legem  y  qu A'  priore s  omnes  renovata  y  ^  emendata  y  <é^  quod  deefi  ^d» 
jiciat .  3*  quod  fuperfiuum  ed  abfcindat  y  in  uno  providimui  volumme  com» 
plecìenda  ,  qu cit enti s' lite at  umcuique  Calva  lege  ,  ^  yifiitia\  quiete'  vive* 
re  y  (^  propter  cperafionem  etiam  inimiros  l  ab  orar  e  y  fuof^ue  fines  d-fend.re» 

Tamen  quamquam  Ìoac  ita  fé  habsnt ,  uttles  perfpeximus  propter  futuri  tempo^ 
poris  memoriain  y  ^  ante  nomina  Kegum  antecefforum  noflrorum  y  ex  quo 
genti  Lar, gol ardorum  Begn  coeperunt  effe  memoyati'  y  in  quantum  per  anti- 
^uos  homines  dtdtcimus  ,  in  hoc  menìbrano  adnotari  ]u[fimus  »  In  hoc  futt  /. 
Jtgemundus .  IUL>miJfìo.  ìli.  Lethe .  iV.Gildeoch,  V  Gudeoch  filiasGildeoch 
(  legge  un  altro  Codice  Hugo  de  hoc  )\  VI  Caffo  filius  Gudeloch  (  un'altra 
lezióne  Dafo  fiVtus  De  hoc).  Vii,  Tato  filtus  Cafonis  ,  &  VII.  Vnichis  fì^ 
lìus  Tatonis  ,  iX  Vnabo  filìus  Unichis  ^  nepos  Taronis  .  X.  Valamir  .  XL 
Alboin  y  qui  exercitum  y  ut  fupra  ,  in  Italtam  adduxit  .  Xll  Clepes  ex  ge- 
nere Belleos,  XIIU  Azinulfuf  Turingus  .  XiV.  Autari  filitts  Depex  ex  gene- 
re Arauad  .  XV.  A-idofal  filtus  Aginuìfi  .  XVI.  Aruad  ex  genere  Caupus  , 
XVI'  Ego  in  Dei  nomine  y  qui  dicor  Rnth.^r  Rex  filtus  Nandigi  ex  gpners 
^fodus  .  Narfdigusfilius  No6Ìonis  ^'  Noéìa  filus  Atamano  filius  Chilzonis  , 
ChiliConisVv  0  filtus  Froneonis  »  Tronco  filius  Faconis  .  Faco  flius  MamO" 
tSfis'c'  Marno  filtus  Ohfhona  . 

Rotha-r  ftra  dedit  ,  quA  lecèor  prima  videbìfo 

(*XIVI  >  Sc.fjnteiìrs^o  fertjmo  legge  il  tefto  vulgato  di  Paolo  lib  IV.  cap, 
XLIV.  Eraf  autem  '\am  .  ex  quo  Lefigobardi  in  Italiam  venerant  ,  annus 
ftptu^gefìmus  leptimus  ,  ficut  idem  Rex  (  parla  dì  Rotari  )  in  fui  Ediéìi  te^ 
Jinfusefi  Prologo.  Ma  l'errornon  deriva,  che^^alla  poca avvenenza  delCOn^ 
pilUy  che  ha  pollo  un  numero  per  un  aiuo* 
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ogni  modo  di  foftenere  la  fua  opinione  :  e  fé  per  farlo  tutt4- 
via  fi  va  immaginando  di  correggerli,  e  di  mutarli  a  talento, 
fappia  che  non^  è  mai  permeflo  ,  fecondo  le  regole  della  più 
fana  Critica,  alterar  un  Documento  contemporaneo,  coli' ad- 
durne  per  prova  che  abbia  parlato  altramente  uno  Scrittor  po^ 
Seriore  >  bensì  emendar  lo  Scrittore  col  teftimonjo  del  Docu- 
mento .  Se  quefta  licenza  pafTaile  in  ufo  ,  e  folle  lecito  ad  o- 
gnuno  cangiar  le  Note  numerali  ogniqualvolta  ,  che  non  fì 
adattano  al  di  lui  conto:  addio  povera  cronologia!  entrereili- 
fno  in  un  Caos,  che  per  chiarirlo  non  ci  farebbe  alcun  lume, 
ed  i  fUcceiri  de'  fecoli  oltrepaffati  reflerebbono  involti  in  sì  pro- 
fonda confufione  ,  che  mai  lì  potrebbe  dilìinguer  il  quando 
elfi  fodero  accaduti.  Una  prova  più  chiara  dell'errore  maflic- 
cio  in  ciò  prefo  da  Sigeberro  ,  è  il  dirfi  da  eilo  ,  che  Bjotari 
nell'anno  DCXXX.  fuccedefle  ad  ^Adaloaldo  i  quando  di  certo 
fi  fa  ,  che  fra  quefti  due  Re  occupò  il  Regno  per  anni  dodi- 
ci Armido,  Or  vada  il  P.  Pagi  a  far  tanta  fiima  di  uno  Stori- 
co, che  prende  granchi  di  sì  bella  fatta,  fino  a  chiamarlo  de 
Lavgohardorum  chronologia  reUe  edoUum  ,  e  fino  a  mutar  liilla 
'di  lui  kà^  l'anno  Vili,  di  Kotari  nel  XIII.  in  onta  alle  atte- 
ilazioni  del  medefimo  Re,  che  parla  degli  anni  del  fuo  Regno 
con  un  linguaggio  dei  tutto  differente. 

XLIV.  Così  nel  mentre  che  Kotaìi  proccurava  di  provveder 
alla  quiete  de'  fuoi  Longobardi  in  Italia  colla  pubblicazione  di 
aiuove  Leggi  ,  i  Greci  al  contrario  non  facevano  che  il  tutto 
per  ifiurbarla  nelle  loro  giurifdizioni,  coU'eccitare  tumulti,  e 
Dovità.  Il  fatto  ce  lo  viene  rapprefentando  Anaftafio;  ma  non 
.lefprime  il  quando  precifamente  accadere  .  Ccntuttociò  dal  vo- 
derfi,  che  ce  ne  fa  la  defcrizione,  nella  Vita  di  Papa  Teodoro, 
non  fcnza  ragione  fi  può  argomentare,  che  addivenire  allo  in 
circa  di  quefti  tempi.  M^//)^/^/o Cartulario ^  dic'egli,  quell'ifref- 
io  ^  di  cui  fi  fervi  1  E  fa  reo  Jfacio  \itr  depredare  nell'anno 
BCXXXIX.  il  Teforo  della  Bafilica  Lateranenfcj  inimicatofi 
(  non  fi  fa  la  cagione  )  con  il  medefimo  ifacio  ,  incominciò  a 
cozzarla  con  cfifo,  e  non  lafciò  di  ftudiar  tutte  le  ftrade,  che 
gli  parvero  più  opportune  a  precipitarlo  .  Credendo  perciò  , 
che  la  via  più  conducente  al  fuo  fine  foffe  quefta  ,  andò  di- 
vulgando per  Roma  ,  che  Jfacio  afpirava  alla  tirannia  ,  col 
icntar  tutti  i  modi  òi  foitrarfi  dalla  ubbidienza  di  Ccfare  , 
e  farfi  crear  Imperadorc  .  Con  quefta  falfa  rapprcfentanza  gli 
venne  fatto  di  trar  nel  fuo  prtito  non  folo  tutti  i  foldati  , 
che  irovavanfi  in  Roma  ,  e  ne'  Caftelli  da  cfla  dipendenti  , 
ma  ancora  tutti  i  Giudici  ,  e  Primati  I^omani  ,    con  indur- 
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il  a  f>romettcrgli  fcòclù  5  e  a  non  conofcei-  T  Efarco  ,  che 
per  ribelle  .  Portata  ad  l/acìo  la  notizia  di  quefta  novità  , 
non  fu  tardo  a  fpedir  Dono  Maeflro  de  Militi  ,  e  fuo  Sae- 
cellario  con  quante  truppe  gli  fu  polfibile  Verfo  Roma  ,  per 
gaftigar  la  infolenza  del  fediziofo .  Ne  fu  fruflranea  la  de- 
dizione j  perchè  appena  colà  giunto  il  Generale  Cefareo  fa 
tal  la  paura  ,  che  concepirono  i  iMagiflrati  ,  ed  i  foldati  Ko- 
mani  ,  che  rientrarono  m  fé  ftcllì  ,  e  abbandonato  Mauri' 
zio  fi  gittarono  alle  parti  di  Dono,  Maurixia  allora  veggetì' 
doli  in  tal  maniera  lafciato  folo  ,  fuggì  per  porfi  in  fìcaro 
in  fanta  Maria  al  Prefepio  ,  che  fi  chiama  oggigiorno  fanta 
Maria  Maggiore 2'  ma  la  Bafilica  £vi  per  efTo  un  afilo,  che  non 
baftò  a  prefervarlo  5  perchè  tranone  per  forza  fu  pcfto  m 
ceppi  5  e  con  un  collare  di  ferro  al  collo  ,  in  compagnia  de' 
fuoi  aderenti 5  fotto  la  cuRodia  à\  Marino  Scribone,  e  àìTom» 
mafo  Cartulario  invkto  verfo  Ravenna  .  Non  ci  arrivò  non- 
oftante  „  perchè  giunto  ad  un  luogo  diflante  dodici  migUa 
dalla  Città  3  che  fi  diceva  Fkocls  (  prefentemente  Cervia  )  fa 
per  ordine  dell'  Efarco  decapitato  ^  e  la  fua  tefla  infilzata  fo^ 
pra  di  un  palo  fu  con  gioja  d*  Jfaeh  efpofla  al  comun  dile- 
gio  nel  Circo  di  Ravenna.  I  di  lui  complici  furono  incarce- 
rati, e  bene  ftretti^  ne' ferri  j  onde  reftafle  lor  tolto  il  modo 
di  fottrarfì  dal  meritato  gafligo.  Il  Bibliotecario  attribuifce  la 
punigion  di  coftui  all'Apoftolo  S.Pietro,  in  pena  di  aver  de- 
predato  i!  Teforo  della  di  lui  Eafìlica:  de  B  Tetro  ^pofìolo  prò- 
diit  vindiUa^  ut  h^reditaret  eum  ignis  inextinguihilis  :  non  eflfn- 
do  già  huovOj  che  Dio  molte  volte  anche  nel  Mondo  di  qua 
gaftiga  le  fceiieraggini  ,  allorché  fono  arrivate  a  fiancare  co' 
loro  ccceS  la  fua  infinita  tolleranza  .  Ma  nemmeno  l' Efarco 
jfacio  potè  allungo  gloriarfi  dell'abbattimento  del  fuo  avverfa- 
rio,  perchè  prefto  fu  a  trovarlo  la  morte,  ed  a  trarlo  al  tri* 
banak  delfcterno  Giudice,  per  ricever  anch' egli  quella  con- 
danna, che  fì  doveva  alla  enormità  de' fuoi  misfatti.  Lu  mor- 
te à' Jfacio  fu  intanto  la  fortuna  àt  prigionieri  Romani,  per- 
chè trovaron  la  via  di  ufcir  dalla  carcere,  e  reftituirfì  alle  lo- 
ro cafe  *  Si  legge  ancor  a' dì  noftri  l'Epigrafe  fepolcrale  fcrit- 
ta  in  Greco,  che  appolè  zd  Jfacio  Sufanna  di  lui  moglie,  pref- 
fo  Girolamo  Roffi  nella  fua  Storia  di  Ravenna  (  a) ,  In  que-  f^)iib.  IV. 
Ila,  che  non  è  altro  che  una  pretta  milanteria ,  come  qm  ap. 
pie  può   offervarfi  (  "^  XLVII.  )  ^   sì  decanta  il  di  lui  valore 

moftra- 

C*  XLVfi.)  L'Epitaffio  à'Jfació,  fecondo  la  traduzione  del  Cardinale  Baro*. 
nio;  cosi  fuofiV.' 
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jnoftrato  sì  in  Oriente ,  che  in  Occidente ,  e  maffime  in  aver 
prefervata  Roma  dalle  ugne  del  Tiranno.  Al  manco  male,  che 
non  fi  efalta  anche  in  efia  la  fua  pietà  y  di  cui  certamente  fi 
diede  a  veder  affatto  fpoglio,  allorch'eftefe  Tempie  mani  a  ru- 
bar i  tefori  della  Chiefa  Laceranenfe.  Dopo  di  quefto  racconto 
pada  Anafiafio  ad  infegnarci^  che  fii  dato  ad  Jfacio^tr  fuccef- 
fore  nella  dignità  Efarcale  un  tal  r^Of/oro  Patrizio  Eunuco,  co- 
gnominato Calliopa  ,  Il  Cardinale  Baroni©  durar  fatica  ad  am- 
metter quefto  di  lui    infegnamento  ,    e  lo   pretende  ingannato 
{a)ià  aim^(^a  ),  Fonda  le  fue  ragioni  fopra  un  fi*agmento  di  Lettera ,  che 
DCXLIII.  n.  £^  legge  inferita  tra  gli  Atti  del  Martire  San  Martirio  (  ^  ),  ed 
*(^)Marr.  in  cui  fi  dice,  che  quando  Virro  Patriarca  di  Coftantinopoli  ab- 
Pap.ep.X VI.  Licata  la  dignità  $>  e  già  convinto  dalFAb.  San  M^ffìmOy  venne 
Rom.PontiL  ^  Roma  (  lo  che    icgui  a  luo  parere  dopa  n   mele  di  Luglio 
delFanno  DCXLV.  )  non  era  Bfarco  Teodoro  ^  ma  Tlatone:  Tla^ 
to  TatrlciuSy  qui  tunc  Exarchus  erat^  quique  direxit  homines  twic 
(rjad  eand.  ad  Pyrrum  Komam.-  Alfoppofito  il  P.  Pagi  (  e  )  acremente  infor- 
ann.  n.  IL     g^  contro  una  tal  novità    di  opinione  ,   che  così  appunto  la 
chiama  ,   e  fofìiene  che  veramente  Teodoro  y  e  non  Tlatone  fìa 
fucceduto  ad  Ijacio  nelFEfarcatoj  ma  che  avendo  bensì  ammi- 
nifirato  per   poco  tempo   quel  regio    uffizio  5    abbia  dato  poi 
luoga  alio  fìefso  Platone,  immediato  di  lui  fuccefsore .  Ma  il 
fatto  è,  fé  vogliamo  dir  il  vero,  che  tanto  il  Cardinale  Baro» 
nio,  quanto  il  P.  Pagi,  fono  anch' elli  del  tutto  all'ofcuro  di, 
ciò,  che  dopo  la  morte  d' /fa ciò  fìa  accaduto.  Se  fi  vuol  pre- 
ftar  fede  agli  atteflati  dell' EpitafiRo ,  che  dovrebbe  confiderar- 
fi  per  un  Documento  fincero  ,  Jfacio  refse  l'Italia  anni  diciot- 
to: ter  fex  annis.  Or  ben  adunque  efsendocofìui  fucceduto  ad 
Eleuterio  Patrizio  nell'anno  DCXTX.  com'è   comune  opinione 
~^  •         de*  Letterati  ,    è  forza  dire   che  prima  di  quefti  tempi  egli  (ìa 
mancato  di  vita.   Se  poi  Ci  vuole  aborto  nell'anno  DCXLIII. 

oppur 


Hic  jacet ,  qui  rei  hellir£  durem  egtt  reBe 

Romam  incolumem  tutatus  c^  Orctdentem 

Tranquiìhs   frincipibtis  ter  f':x  annts , 

ìfxacius  Kegum  commiliro , 

Òmnis  ArmenÌA  orn/nmentum  maq^rtunt: 

Jirmeniui  enim  erar  hìc  ex  illujìri  genere  t 

Hoc  mortuo  %lorioje ,  coh^ux 

infarina  pudrns  V2ore  cn^&  rurturis 

jifftdue  gemit  viro  privxta  : 

Viro     qui  fortittis  <7?  ex  lalwr'tbus  glor'mm 

In  OYÌente  Sole  ,    er  Candente: 

ixeràfnm  emm  dnxit  Occidenfis ,  ó*  Oricntis, 
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<oppur  anche  nel  fufTeguente,  è  necedario  fra  efTo  ed  Eleuterio 
creder  un  altro  Efarco  ,  che  non  è  pervenuto  alla  noftra  co- 
gnazione .  Che  poi  neir  anno  DCXLV.  fìa  feguita  la  difputa 
fjmofa  tra  rAb.^San  Majjìmoy  ed  il  fu  Patriarca  Tirro^  fcmbra 
che  non  poda  chiamarfi  in  dubbio  ,  come  cofa  (labilità  dall' 
univerfale  confentimento  de*  Dotti  .  Ma  che  anche  nell'anno 
jiledo  fia  i'/rro  venuto  in  Roma,  come  fcrive  il  già  lodato  Ba- 
ronio  (  ^  )  ,  non  apparifce  ben  chiaro  ,  incontrando  una  tal  J:^ìr\\r^^^* 
opinione  le  fue  gravi  <iifficultà.  Ma  di  quefte  avventure  difcor- xx.  *  ^ 
reremo  un  poco  più  per  dififufo  in  altro  luogo,  coli* incontro 
che  paffando  alla  Corte  Imperiai  di  Coftantinopoli,  verremo  a 
tdar  un'occhiata  più  da  vicino  alle  faccende  de'Greci. 
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